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Parere  di  Candeloro  Leli  &e, 

DEDICATE 

All ’  lilujlrijjìtr.t ,  <  DottiJJtmo  Signore 


DPR  A  NCESCO 

BUONOC OR  E 

Primo  Medico  di  S.  M. 

CARLO  DI  BORBONE, 
fili"  P°  P  O  V. 

MONARCA  DELLE  SPAGNE, 

E  Regio  >  e  Generale  Protomedico  di  quello  Regno  . 


IN  NAPOLI  MDCCXXXV.  Nella  SeanapeHa  di  Antcio  Ab.i- 

Con  Licenza  de  Superiori  „  1 


Non  crai  id  difputationis  nòfìr#  confi- 
lium  »  ut  argumentis  ,  &  rationibus 
pofìhabitis  joco  ,  ao  importuna  di¬ 
cacitate  rem  ageres  : 

'  /  . 

*  c*'  ’  "  *  fpi  ?  4P  *  iSfc».  ^ 

Trufìanus  apud  Tfromam  Cormlium  in  Dialogo  >  feìi 
Proemio  Progfmnafm.  phyjìc. 


SIGNORE 


•>  ■  1  i 


A  molto  tempo  i  che  in  penfando  Io 
di  dare  qualche  chiaro  argomento  ad 
WS.  Illuftriflìma  della  riverenza  infie- 
rae  ,  e  dell’  amore  ,  che  fempae  ho 
nudrito  nell’  animo  mio  inverfo  di 
un*  Vuomo,  tanto  da  me  venerato  ,  e  che  à  ra¬ 
gione  eftimar  fi  deve  T  onore  della  mia  Patria.  » 
come  appunto  ella  lo  è  ,  ed  in  meditando  poi 
meco  ftefio  irrefoluto ,  in  qual  guifa  foddisfar  po- 
tefiì  opportunamente  all*  accennato  mio  defiderio, 
ed  all’  onorevole  dimoftranza  ,  mi  venne  alla  fi¬ 
ne  nell’  animo  di  dedicargli  >  quella  prefentc. 
(  qualunque  ella  fi  fia  )  mia  picciola  operetta  ;  ed 

à  dir 


a  dir  vero  avendo  in  appreso  più  ,  e  più  volte, 
sù  di  ciò  riflettuto  hò  chiaramente  (corto  ,  che 
in  quella  maniera  ,  e  non  altamente  Io  doveffì 
operare  ,  avvegnacchè  in  ciò  fare  ,  non  folamen- 
te  avrei  adempiuto  il  convenevole  ,  ma  altresì 
proveduto  il  mio  Libro  del  più  degno,  adatto  , 
e  poterne  patrocinio  ,  che  mai  penfar  non  pote- 
vafi. 

Se  fu  egli  ,  ò  mio  Signore  ,  antichiffimo  il 
coftume  de  i  più  avveduti  Scrittori  di  dedicare, 
le  loro  Opere  ,  che  colle  (lampe  pubblicar  fi  do- 
veano  à  Soggetto  ,  che  ò  fo(Te  di  una  tal  iubli- 
me  condizione  ,  che  col  fuo  folo  nome  impreflo 
nel  frontifpizio  di  effe  »  potefle  renderle  (ìcuro 
dalle  ingiufte  critiche  »  delle  quali  il  mondo  let¬ 
terario  »  e  (lato  (èmpre  ,  ed  oggi  più  che  mai  è 
abbondevole  ,  ovvero  che  folle  il  più  rinomato  » 
ed  eccellente  Profeflore  di  quella  ideila  materia  , 
di  cui  1*  opra  è  inteflùta  »  e  che  perciò  per  la  fu* 
ben  conofciuta  perizia  ,  e  per  lo  ri  (petto  dovuto¬ 
gli  niuno  ardito  fofle  di  apponere  al  Libro  quelle 
mancanze,  ò  quegli  errori,  che  forfè  mai  non  vi 
furono  .  E  fe  una  tale  lodevole  ufanza  veriflìma 
creder  (ì  deve  >  e  di  efla  innumerabili  apportar  fe 
ne  potrebbero  gli  efempj  ,  chi  altro  mai  poteva!! 
da  me  più  a  propofito  trafeiegliere  ,  a  cui  dedicar 

doveffì  quello  Libro  ,  che  ad  V.S.  llluftriflìma  ?  nel¬ 
la  di 


la  di  cui  perfona  veggonfi  egualmente  rifplendere 
così  il  fupremo  porto  di  Regio ,  e  General  Proto¬ 
medico  di  quefto  intero  Regno ,  in  cui  (  mercè 
la  voftra  incomparabile  dottrina  ) ,  e  piaciuto  al. 
la  Somma  Previdenza  di  collocarvi  >  come  an¬ 
che  una  profonda  lèienza  dell*  incomprenlibile  , 
c  vafta  feienza  medica  »  una  varia  erudizione  , 
ed  un  franco  maneggio  del  Greco  ,  del  Francefe , 
e  di  ogn’  altro  più  difficile  Idioma ,  quai  tutte  co¬ 
lè  unite  poi  all’  onefto  ,  gentile  »  e  moral  corta¬ 
me,  di  cui  liete  adorno  ,  vi  rendono  ben  degno 
dell’  onorevole  accennata  carica  Protomedicale  , 
e  del  grado  di  Primo  Medico  del  nortfo  In  vitti (fi¬ 
mo  Regnante  Carlo  di  Borbone  ,  e  di  Filippo  V. 
Monarca  delle  Spagne  ,  anzi  creduto  liete  un  ma- 
ravigliofo  mortro  di  dottrina  »  e  P  onore  ,  e  la 
gloria  della  nortra  Napoli, 

E  -p/ù  direi  >  ma  il  Ver  di  falfo  ha  faccia  j 
anzi  eh’  Io  fon  lìcuro  ,  che  lè  volerti  colia  pic- 
ciola  navicella  del  mio  incolto  Itile  andar  va¬ 
gando  ,  ed  inoltrarmi  più  addentro  nel  vafto 
pelago  del  voftro  fapere,  e  delle  voftre  gentiiif- 
lime ,  e  fovraumane  procedure  ,  darei  forfè  mo¬ 
tivo  à  taluni  ,  che  non  follerò  compiutamente, 
iftrutti  delle  bellilfime  doti  del  voftro  animo  ,  e 
della  mia  naturale  ingenuità  di  accufarmi,  alme¬ 
no  di  troppo  affezzionato  del  voftro  merito  , 

ben- 


benché  fé  ciò  accadere  ,  avrei  convincentirtìme 
pruove  per  dar  loro  ragione  del  Vero  ,  e  con¬ 
vincerli  *,  giacché  V.S.  Illufirirtìma  in  quefta  ìfierta 
nofcra  Giccà ,  e  non  alcrove  fin  da  Tuoi  più  teneri 
anni  è  fiata  allevata ,  ed  i  fi  rutta ,  ed  à  tutti  èpa- 
lefe  che  giovinetto  ancora  forte  infigne  Cattedran¬ 
te  de* noftri  ftudj ,  elpertirtlmo  ,  e  dottirtìnao  Me¬ 
dico  ,  e  delle  piu  belle  notizie  appieno  intelo  , 
tantocchè  fin  da  que’  tempi  fapevate 

Piu  meritar ,  che  confegmr  gli  onori . 

Ma  à  che  m’  intrattengo  in  riferirvi  cofe  ,  che 
pur  Tono  à  tutti  note  ,  dirtraendovi  forfè  dallo 
voftre  leriè  occupazioni ,  e  da  que*  Teveri  ftudj,  a* 
quali  ella  applica  tutte  quell’ ore  ,  che  à  le  Iterta 
viver  dovrebbe  ,  e  tanto  più  »  che  non  può  an¬ 
noverarli  tra  coloro  à  i  quaii  piace 
'  il  dolce  fuon  della  verace  lode  > 

laonde  pregandola  à  gradire  la  picciola  offerta , 
che  devotamente  gli  prefento  ,  e  raflegnandole 
di  tutto  'duo re  la  mia  antica  ,  e  cortante  fervicù 
re  Ito  per  fempre 

Di  V.S.  lliurtrifsims* 

;  e  Dottili]  ma 

a 

:  DeVotifs, ,  ed  obblieatifi.  ferve  di  cere 

Niccolò  dello  Rè . 


Al  ben  coturnato ,  e  Savio  Leggitore. 

>  •  •• 

S  Àper  dei  amico  Leggitore ,  che  nel  mentre  Candeloro  Leli  (  e 
per  Candeloro  Leli  intendali  chiunque  incender  lì  voglia  )  one. 
ftamente,e  contento  ien  vivea  in  un’angolo  rimoto  della  Città, nuli* 
curando,  anzi  difpreggiando  il  molto  impegnarli  in  quelle  procei 
dure  ,  ed  arti  ,  che  lògliono  agevolare  l’ ingrandimento  de’  Pro* 
felibri ,  con  far  fentire  il  di  loro  nome  giorioio  perle  bocche  del  Vol¬ 
go;  anzi  ch’egli  con  animo  affatto  Igombro  da  ogni  àmbiziofa,  ti 

nojofa  cura ,  contentavali  di  vivere  ,  fe  non  annoverato  trà  i  primi 
di  fua  Profeffione  ,  almeno  non  affatto  ignoto  nella  fua  Patria ,  ed 
in  quello  fiato  fapea  con  maravigliofa  dilcretezza  goder  sì  bene  del* 
la  iua  umil  condizione,  che  non  portava  invidia,  Io  non  dirò,  à 
tanti  altri  più  ricchi,  più  rinomati,  e  più  induftriolì  ProfelTori 
Tuoi  pari,  ma  alle  ricchezze  iltefle  di  un  Crefo,  ed  alle  fortune  di 
un  Pelici  ate;  mentre,  dico,  così  tranquillo  ei  ne  vivea ,  fegli  fè 
avanti:  una,  per  altro  lodevole  ,  ed  onorata  occafione,  ma  in  fatti 
turbatrice  della  fua  poco  fà  accennata  quiete ,  mentre  per  ella  gli  è 
convenuto  di  /'offrire  in  pubblica  Scrittura  feorni ,  maledicenze, 
ed  indiferete  calunnie  ,  dalle  quali  Io  per  difenderlo  ,  e  non  ad 
1 1  o  atliofo  fine  ,  fono  flato  quali  che  forzato  a  fcrivere  le  leguen* 
ti  Rifpolle.ed  in  fatti  convenivami  per  ogoi  ragione  d  intraprende¬ 
re  per  lui  l’onorata  di  fefa  ,  poiché  f  come  ognun  sà  )  r 

Quejìi  dal  dì,  cb'  lo  mi  addormiva  in  fafeie 
Venuto  è  di  dì  in  dì  cre/cendo  meco . 

La  lodevole  dunque  ,  ed  onorata  occalìone  ,  turbatrice  di  fua 
quiete  ella  fù, che  gli  Eccellentifs.Governatori della  Cafa  Santa  degl’ 
Incurabili ,  avendo  feorto  ,  che  un  tal  Cerulìco  introdur  voleva  in 
quell’Ofpedale  l'abufo  di  medicare  ogni  forte  di  piaga  una  fol  volt? 
il  giorno,  e  che  richiefto  del  perche ,  con  fallaci,  e  vane  ragioni 
procurava  pervaderlo  a’  medelimi  per  cofa  convenevole ,  e  buona 
eglino  infiammati  di  Santo  Zelo  ferono  richiedere  al  mio  Candelo¬ 
ro  ,  che  feri  velie  il  fuo  proprio  Parere  intorno  al  daverjì  medicare. ^ 
una,  o  due  volte  il  giorno  le  pieghe  in  quell' Ofpedale  ,  alla  quale  do- 
manda  (  benché ,  giulla  ,  onetfa  ,  è  doverofa  per  ogni  verlo  paru* 
ta  gli  fi  He  ;  pure,  lo  fa  Iddio ,  e  lo  fanno  tutti  gl’onorati  noftri  ami- 


ci,  quante  volte  egli  aveffè  ricalato  di  feri  vere ,  ed  obbedire  à 
quel  Zelante  Governo  col  formare  la  richiefta  Scrittura  ,  ed  altresì 
a  tutti  è  palefe  ,  quante,  e  quante  altre  volte  sù  di  ciò  di  nuovo  ei 
fù  richiedo,  non  ottante ,  che  dichiarato  fempre  ayeffe  ,  che  in 
ciò  fare  egli  una  ben  grande  a v ver iìone  incontrava. 

Ne  ballar  potevano  le  per  Ina  li  ve  ,  che  gli  facevano  i  più 
cari  fuoi  amici,  acciò  promulgato  francamente  aveffe  il  tuo  fenti«; 
mento  con  qualche  Scrittura  ,  fe  à  quelle  gionte  non  foffero  le  con* 
vincenti  ragioni  di  un  gran  Prelato,  con  cui  con  figliato  fi  era  sù  tale 
affare  ,  il  quale  faggiamente  gli  po fe  avanti  gli  occhi  la  fuprema 
facoltà  de’Governatori  della  Cafa  Santa  ,  che  molli  da  un  Santo  Ze¬ 
lo  di  buon  governo  potevano,  e  dovevano  prendere  tutti  quei  ve* 
ridici  informi  ,  che  loro  pa reifero  da  chififia,  per  poi  farli  elèguiro 
à  lor  talento  j  gli  rapprefentava  anche  ,  eh'  effendo  il  Candeloro  di 
profeflìon  Ccrufica  ,  avrebbe  comincila  non  picciola  mancanza ,  fe 
fi  foffe  oftinatàmente  fottratto  dall’impiego  datogli  »  dal  quale  mai 
fi  avrebbe  potuto  oneftamente  fchermire,  fenza  incorrere  nella* 
taccia ,  ò  d’infufficisnte ,  e  poco  efperto  ,  ò  di  rozzo ,  e  poco  amo* 
revote  della  Patria ,  e  del  bene  pubblico  ,  ed  alle  dette  co  fe ,  ed  altre 
molte  ,  che  quelli,,  infiammato  di  una  vera  carità  gliluggeriva  ,  ei 
fù  collretto  à  piegar  l’animo  à  comporre  quel  Parere.  E  fe  tut¬ 
to  ciò  è  vero  ,  come  verilfimo,  ed  incontraflabile  potrei  farlo  co» 
nofeere  (  fe  la  bifogna  il  richiedere  )  per  teftitnonianza  di  cento, 
e  più  galantuomini  del  Paefe,  mi  dica  fenza  paffione  il  Sig.  Luigi, 
©chiunque  altro  ,  che  folle  dalla  fua  parte  ,  come  avrebb'  egli  ope¬ 
rato  io  una  fienile  occafione,  avrebbe  manifeftato  forfè  il  fuo  Pa¬ 
rere  ,  ò  nò?  Io  dico  ora  à  luì  quell’  irtelTo ,  che  dille  Cicerone  al 
gran  Dittatore  in  difendendo  una  caufa  :  Quid JeciJfes  bnperator , 

Notar  benanche  doveail  Sig.Luigi ,  che  fe  l’Autore  del  Parer* 
celò  il  proprio  nome  Lotto  di  un'anagramma  ,  com’egli  fteffò  affer¬ 
ma  in  più  luoghi  del  fuo  Libro»  ei  operò  in  quella  gurfà  (  non  già 
pel  timore  ,  che  altri  rifponder  potelfe  à  quella  fua  picciola  Scrittu¬ 
ra  ,  perche  ben  fapeva  difenderla »  niente  meno  di  quel ,  che  ora 
Io  la  difendo^  ma  fedamente  per  dare  al  Sig.  Luigi ,  qualche  chiaro 
fegno  del  rifpetto,  che  porta  vagli,  non  oftante,ehe  folle  flato  eletto 
Giudice  della  novità  ,  ch’egli  operar  voleva  nell’ Ofpedale  della* 
Santa  Cafa;  ed  immagino  certamente  ,  che  avrà  ben’anche  fapu* 
to,  che  l’ efler  «oroparuto  in  iftampa  quel  Parere,  non  fù  fenti- 

men- 


mento  del  Candeloro ,  ma  di  colui ,  à  cui  fi  diè  l' incombenza  di  (kr. 
lo  trascrivere ,  e  che  volle  risparmiare  ia  Spela,  che  vi  occorreva 
per  farne  più  copie  à  penna  .  Ed  in  fine  considerar  parimente  do* 
vea  l’ifttSTo  Sig.  Luigi  le  gentili  maniere  «  con  cui  non  Solamente* 
fù  lui  trattato  ,  fche  molto  merita),  ma  benanche  tutti  gli  altri  Ce* 
ru/ìci  della  Cafa  Santa  trattati  furono  nel  Parere ,  ed  acciò  polla  il 
ben  coftumato  Leggitore  ricrederli  del  Vero  ,  mi  è  piaciuto  di 
averlo  fatto  con  puntualità  rift  am  pare  nella  maniera ,  che  Siegua , 

Parere  di  Candeloro  teli  *,  j crètto  agli  Ecctlletitijfmi 
Signori  governatori  della  Cafa  Santa 

degl'  Incurabili  . 

Intorno  al  doverli  medicare  una  t  ò  due  volte  il 
giorno  le  piaghe  in  quell*  Ofpedale  • 

AGLI  ECC-  SIGNORI  GOVERNATORI . 


SE  aH' Ecc,  Vcjìre ,  che  pur  Jl  compiacquero  ,  tra  tanti  hìujìri  Pro • 
fejfori  ,  di  elegger  mè  solo ,  benché  lontano  ,  à  dar  Parere  tu  di  una 
dja  ,  di  cui  tanta  premura  moflravate  ,  b  non  potei  in  altra  guifa  un 
tanto  favore  compenfar  e  ,  che  coll’  avervi  obbedito ,  non  aliante  ,  cf,:  £ 
/iti ver  cosi,  usta  grande  avversane  ,  avuta  Io  av?fjì ;  ora  ò  Signori 
che  ve  l'invio  in  ijiampa  >  fe  veniJJ'e  da  altri  teu furato  ,  di  ragione  vi 
conviene  proteggerlo,  e  difenderlo ,  non  con  altre  armi ,  che  coi  jo  lo  mo- 
Jlrarvene  parteggiami  ed  oltre  la  Scrittura  ,  di  ragione  dovrete  pur 
difendere  l’Autore  ,  mentre  fucome  fon  già  furo,  che  non  mancherà»- 
nodi  coloro  ,  che  qua  fi  moftrandtmi  fi  dito  ,  diranno  eh'  Io  per  invidia 
'»  Per  «filo  mi  pjji  intra  fu  à  fcrivere  que/io  Parere ,  così  pure  fon  futi- 
rijjtmo  ,  che  afermando  l  Lee.  V /tre  avermene  inviati  premuro  fi,  e 
replicati  comandi  abbiano  à  [vanire,  ed  à  rcjiar  delufe  le  altrui  ingiufie 
maldicenze,  e  fperando  di  certo ,  che  abbiate  ad  intraprendere  quejia  dop¬ 
pia  dfefa ,  ed  à  gradire  la  mia  obbedienza,  re/io  .  Dal  mio  picciolo" Mufeo, 
Dell'  Ecc.  V/ìre  1 

'  x  &  >  ■  * ,  .  •  -  •  Umiliamo  ,  e  Devctjffmo  Servo 

Candeloro  Leii . 

b  a  Ef- 


/ 


Sfendomì  domandato  le  paffate  fett  marie  da  uri  Amico  l 
fi  gV  Infermi  dì  piaghe  galliche  ,  b  Hi  altra  maniera  vi* 
&ìofc  r  che  in  un  Oj pedale  di  Napoli  a  tal  fine  eretto 
trattenevanfi,  medicar  fi  doveffero  >  b  una ,  ò  due  voi* 
te  il  giorno  ;  alla  sfuggita  rifpofi  allora,  che  tutti ,  à 
riferva  di  pochi ,  d ovejjè vo  i n d ifpe nfa h ì im erste  medicarli 
ÌU0  volte  ;  e  rifondendo  T  Amico,  fe  Io  avefjì  ragioni  da  far  palejc^ 
quefìa>  da  mè  creduta,  ìncontr affabile  verità  :  rifpofi,  che  Je  à  mè  man* 
caffero  pruove  ,  baierebbe  il  cotidiano  ufo ,  che  per  tutta  Italia  y  efori 
fie  per  Europa  corre  di  medicar  le  piaghe  due  volte  il  giorno  ;  e  che 
qualche  Piagato  una  fot  volt  a  venijje  medicato ,  ab  filo  accader  potrebbe 
in  alcune  determinate  piaghe ,  ed  in  determinati  tempi  di  effe  ,  ed  ap* 
punto  quando  farà  dì  uopo  digerire  le  dure&&e ,  b  fiano  ì  liquori  fìa* 
gitanti  negli  orli  delle  mede  (ime ,  imperocché  in  quel  tempo  intratienen* 
defi  il  medicamento  digerivo  infume  colle  fcaturite  marzie  ,  ed  amendue 
cort empendo  fi nel  vano  della  piaga ,  porranno  in  movimento  %  e  poi  in~* 
corrompimelo  gli  adiacenti  rifiagnanti  liquori  ,  che  fcappando  poi  fuo * 
ri,  rendono  più  molle  ,  &  arrendevole  il  luogo  ,  ove  trattenevano , 
pYofeguendfi  in  apprejfo  la  cura  di  due  volte  il  giorno  ,  vedramofi  ccn~$ 
prejle%%a  migliorare,  e  rammarginare  .  E  foggtugnendo  X  Amica-,  fi  oltre 
delle  mentovate  ,  altre  piaghe  vi  fojfero ,  che  dovejfero  per  metodo  medi* 
carfi una  fil  volta  il  giorno  •  rìfpojì ,  che  volentieri  accader  potrebbe^  , 
non  già  per  giufla  maniera  ,  ma  filo  per  qualche  ìndifpenjàbile  necejfi* 
tà  \  b  pure  in  picciolo  Paefe  ,  in  cui  il  povero  Piagato  doveffe  mendicare 
il  Cerufico  una  fil  volta  il  giorno  da  remotijfime  parti  .  Qui  allora  fini* 
tona  le  domande,  e  forridendo  T  Amico  fi  partì  ,  mà  poi  paffuti  molti 
giorni,  e  fettimane  ,  ritornato  da  mè  il  me  defimo ,  e  ricordandomi  ciò  , 
che  per  X innanzi  aveami  domandato ,  (  poiché  già  mi  era  Jcappato  di  me* 
moria  },  e  le  Rifpojìe  ,  che  Io  date  gli  ave  a  ,  mi  rkhiefi  con  frettolofa ,  o 
curiofa  i  fianca ,  che  su  tale  affare  avefsi  lo  firn  io  con  dijUn&ione  il  mio 
Parere ,  mofiran dotte  gran  premura  per  una  lettera  ,  che  ricevuta  avea 
da  Napoli ,  ine  arie  ant  egli ,  come  premurefi  que fio  affare  ;  nè  ballò  ,  che  lo 
%  b  prégajjt  à  dijfimpegnarmi  ,  non  offendo  Io  per  mia  natura  Vuomo  da~* 
comporre1  fcritture  ,  che  poteffero  per  qnalfivoglia  via  offendere ,  ò  tur¬ 
bare  la  quiete  di  qualche  Prc  fffore ,  0  tanto  più  ,  che  il  valore  ,e  dottrina 
dì  quei ,  che  medicano  gli  Of pedali  di  quella  Città  ,  hà  portato  non  pie « 
dolo  fuetto  di  gloria  fin  à  quefie  nofìre  parti  *  Mà  non  oflante  ,  che  lo 
in  quefia  gui fami  fchormijfi  per  is  fuggire  rincontro 9  egli  più  avvale* 
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rondo  Fiftanze  \  mi  pofe  avanti  gli  occhi  la  Pietà  Crifliatta  \  il  beneficio 
del  Pubblico ,  la  ragione  evidente  ,  cb'  era  dalla  parte  del  mio  Parere  *  e 
/opra  ogn  altra  cofa  il  comando ,  cb '  egli  avuto  ne  avea  da  Perfonaggi  non 
foto  tanto  ragguardevoli  in  quella  Città ,  mà  chiarijfimi  per  fama  da  per 
tutto  ,  e  che  governano  quell  Ofpedale  con  tanta  Cri/liana  carità }  che 
obbligano  ciafcbeduno  à  venerargli ,  ed  alla  cieca  obedirgli  >  alle  quali 
tofe  tanto  onejìe ,  ed  à  puoi  amichevoli  comandi  non  potei  *  fenza  nota  di 
rezzo ,  ed  empio  più  refijìere ,  laonde  rubbando  in  quel  tempo  poebe^ 
ore  al  fanno  ?  per  non  abbandonare  gli  affari  dì  mia  Profejfioneì  che  iut • 

10  giorno  mi  fovraflano  y  compojt  con  quella  femplieità  di  Jìile  ,  con  cui 
foglio  fami  gli  armeni  e  parlare ,  quello  brevi  [fimo  Parere  . 

E  per  prima  hò  credenza  »  che  cotefii  Signori  Cerufìci  ,  che  inten • 
dono  medicare  una  fol  volta  il  giorno  ogni  forte  di  piaga  ,  non  potendo 
ejfi  di fendere  la  lor  caufa  coll'altrui  efempio  >  poiché  già  dijfi  di  fopra  , 
che  da  per  tutto  corra  F  ufo  di  medicarle  due  volte  ,  vogliano  ,  e  pojfa - 
no  proporre  per  la  loro  difefa ,  ò  i  autorità ,  e  fornimento  di  qualche 
grave  Autore  ,  b  pure  le  fifiologicbe  ragioni  ;  alle  quali  due  maniere  di 
difefa  m  ingegnerò  di  rifpondere  partii  amente v facendo  à  me  Jìeffo  tutti 
quei  dubb],  cb' ejfi  mede  fimi  far  potrebbero ,  e  / cioglìe  ndoli ,  adombrerò 
di  paff'aggio  alcune  più  chiare  pruove  à  favore  del  medicar  due  volte  * 
colla  maggior  brevità ,  che  mi  farà  permeffa  , 

Ed  intorno  à  quelle  autorità ,  che  addur  potrebbero ,  lo  per  qnatt* 
So  avejfi  sù  tal ’  affare  penfato ,  credo  che  tra  lo  fi  mio  di  tanti  ,  e  tanti 
innumerabili  Autori ,  che  di  tal  materia  ban  fritto  ,  pochi  trovar  ne 
poffano  i  chiaramente  parlanti  à  lor  favore  ,  à  riferva  di  un  foloCefare 
Magato  ,  il  quale  nel  Secolo  paffuto  fcriffe  un  ben  grande  volume  col 
titolo  De  rara  vulnerati*  roedicatione.  Ma  pur  deve  faperfi  ,  chc^ 
quefio  Libro  appena  ufeito  dal  torchio  fù  acremente  impugnato  dal  cele * 
bre  y  e  mai  abbafìanza  lodato  Daniel  Sennerto  Pra^liae  part.4,  cap.9.; 
e  f  u  tale  /  autorità  del  Sennerto ,  e  le  chiare  ragioni  eh'  egli  apportò ,  che 

11  buon  Libro  del  Magato  colla  sua  nuova  metodo  mot  ì  in  culla  ,  nè  ebbe 
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feguela  alcuna ,  tantoché  dopo  poco  tempo  fù  obbligato  GìoiBattifta  Ma¬ 
gato  à  comporre  una  Di (Jert azione  à  favor  del  fratello, e  contro  ali' accen* 
nato  Sennerto  col  titolo  De  rara  vuloerum  follinone  :  nella  quale ^  , 
benché  l'  Autore  /  inge gnaffe  di  fiiracchtare  alcune  dottrine  di  antichi 
Scrittori  ,  pure  ira  sita  Apologetica  Differ fazione  ebbe  P  ifìeffa  sorte  del 
Libro  di  suo  fratello  j  avvegnaché  malamente  impugnando  f evidenti  ra « 
gioni  del  Sennerto  >  il  Mondo  poco  ,  anzi  niente  hà  curato  ,  come  al pre • 


V, 


1  e  fi  te  non  cura  \  porre  ih  pratica  \  cib  eh %  ejjì  fratelli  infognarono  per  le 
ferite  .  Ama  à  conjejffare  il  Vero  tra  tutti  quei  Dottori  >  che  in  quei 
tempi  y  ò  dopò  fcrìffero  su  tal  materia ,  nè  pur  uno  ,  per  quanto  h  sap~ 
pia  ,  hà  curato  di  profeguire  ,  ò  almeno  di  porre  in  problema  db ,  cAo 
co  fioro  injegnarono  >  «  ri  ferva  di  un  fole  Lodovico  Set  t  alio  loro  coetaneo * 
47B/V0 ,  //  /Wè  nefuoi  feruti  Lib.8.  animad ver f.  medicar.  Ut-* 
nuova  maniera  di  medicare  *  perì  chiunque  per  pajffatempo  leggejfe  il 
Sennerto  su  tal  materia  f  conofcerebbe  apertamente  l  inj uffici en?*a  di 
quel  nuovo  ritrovato ,  e  quanto  à  torto  /’  avejje  lodato  il  Settalio  . 

Mà  deve  notarjì ,  che  non  ojìante ,  che  amendue  i  Magati  scrive f» 
fero  9  ed  intendejfero  doverjì  praticare  quella  nuova  maniera  nelle  Je\ 
ri  te  |  non  già  nelle  piaghe  »  e  tanto  meno  ,  fe  fieno  fordide  ,  c  averno fe  , 
ò  putride  %  e  dipendenti  per  lo  più  da  veleno  gallico ,  come  fono  tutte s 
quelle ,  che  nell'  accennai  0 [pedale  Jì  medicano  9  lo  pure  ho  voluto  farne 
parola  ,  potendoli  la  facenda  ftiracchiare  dalle  ferite  alle  piaghe ,  con* 
venendo  tra  di  loro  %  almeno  per  ragione  di  foluta  unità  . 

Ed  oltre  di  ciò  hi  notato  pure9  che  la  maggior  parte  di  quei  Scrittori 
citati  dal  secondo  Magato  *  e  ttìei  s'ingegna  dì  trarre  dalla  suaparte% 
mai  abbian  sognato  mentre  vifjero ,  e  scriffero  ,  di  praticare  ,  ì  infe - 
gnare  una  tal  maniera  di  medicare  ;  come  in  fatti  riferijc  egli ,  che  il 
Divino  Ippocrate  avtjfje  ufataquejìa  maniera  nelle  ferite  delle  fratture 
De  fra&uris  lib.}  .text**2.  *>  ove  li  parole  d'ippocrate  *  altro  nondiconot 
che  devefì  curare  la  ferita  con  frattura  fìmplici  modo  .  Che  fe  quefìe 
parole  denotar  vogliano  doverjì  feiogliere  à  raro,  lo  dicano  i  Principiane 
ti  della  Medicina  •  Nell9  ifejffo  luogo  apporta  Ippocrate  riprendente  quei 
Medici  1  che  Infoiano  le  piaghe  della  frattura  [coverte  ,  e  fen%a  vìncolo , 
&  refrigerati  finunc;  e  se  quejle  parole  vogliano  inferire  *  che  le  pia* 
gbe  Jì  fe  tolgano  à  raro ,  parmi  invero  cofa  troppo  jìiracchi  aia  ,  e  Jc^, 
pur  fojje  ,  comi  ejfo  la  vuole  9  chi  non  sày  che  la  ferita  con  frattura  ri - 
cerca  una  diverf a  maniera  di  medicarci  Scriv '  egli  dì  più  ,  che  Ippo* 
c rate  4  Epidem*  defcrivejffe  tutti  i  danni  accaduti  à  Metro  font  e  ferito 
in  tejìa  ,  per  ejfergli  raffreddata  la  ferita  >  mentre  il  Chirurgo  per» 
fricaret ,  &  decergeret  le  partì  vicine  à  quella  ,  e  quejle  cofe  nè  pure$ 
fermio  avvi]  omofono  denotare  ,  che  le  piaghe  debbiar/  fi  à  raro feioglierej* 
Riferifce  per  ultimo  var  j  altri  luoghi  del  medejìmo  Autore  atieflante  2. 
De  mot  bis  text.  J  8.  (  à  suo  credere  )  il  tardo  f cicgh mento  delle  ferite  • 
portando  nel  primo  f  iforia  di  una  ferita  di  fronte  9  non  medicata  fin  al 
f et  timo  giorno  }  ma  quella  1  feria  %  con  licenza  del  §ig.  Magato  y  jìà 
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inai  riferita  imperocché  lppocrate' in  quejìo  luogo ,  nè  parla  delie  fe - 
ròte  ,  nè  del  modo  di  medicarle  ,  ma  volendo  proporre  uh4 operazione  ce - 
rujìca  per  Io  maflìmo  dolor  di  tefìa ,  dopa  rimed)  inermi ,  parla  cosi  : 
Si  noo  calefa&oriis  cefferic ,  frontem  ex  parte*  qua  capillus  defi* 
nit  à  capite  Andito  ;  ubi  verò  fecueris  difparata  *  ac  didu&a  cute , 
cum  fanguis  defluxerie ,  falem  tenuiffimum  iofpergito  ;  &  pbfi> 
quameffluxerit  fanguis,  fiffuram  componito ,  &  duplici  filo  totani 
ipfam  includito&c. ,  &  ad  dies  fepCtm  ne  folvitor  (  Mà  noti  fi  la-» 
prudenza  del  grande  lppocrate  )  fi  non  dolor  vexet  ,  fi  verò  dolor  ad- 
fit  exolvito  ;  dalla  quale  operazione ,  forfè  in  quei  tempi  ufata  ,  co* 
me  una  grande  infagnia  ,  vuole  il  Magato  trarre  una  vana  regola  di  me* 
dicar  le  ferite  ,  non  eflendo  in  fatti  cosi  .  Intorno  poi  d  gl  altri  luoghi 
del  mede  fimo  lppocrate  da  quefo  Autore  citatilo  non  curo  di  e/aminarli; 
imperocché  in  uno  di  ejjt  3. De  fraéharis  texc.33 sparla  della  ferita  sulla-»  • 
fratturat  e  che  deve  medicarfi  à  capo  del  terzo  giorno  ;  nell  altro  4.  De 
articul.  text.  26,  della  ferita  sulla  Inflazione  9  *  che  in  effa  ferita  fi 
debbiano  applicare  medicamenti ,  che  durino  incorrotti  per  più  giorni . 
Quaì  cofe  veramente  mi  pa]ono  ragionevoli  *  e  fino  ad  oggi  Jì  ojjèrvano  , 
nè  hanno  punto ,  che  fare  colla  materia ,  ài  cui  jì  tratta . 

Mà  lo  ho  voluto  par  tit  amente  rif pender  e  à  quefìe  dottrine  ,  per  non 
lafcìar  co/a  da  dire  à  queCerufìci  ;  mentre  per  chiudere  la  bocca  al  Ma* 
gatOi  i  à  fuoi  parteggi  ani  ,  avrei  pofluto  riferire  fin  dal  principio  di 
quella  Scrittura  il  vero  fentimento  di  quejìo  comune  Maejìro  lppocrate 
intorno  al  medicar  h  piaghe  ,  ed  ecco  tra  li  molti  luoghi  ,  che  potrei  prò • 
durre  uno  il  più  chiaro  ,  e  che  parla  di  alcune  fpecie  di  piaghe  ,  forfè  fi* 
mili  à  quelle  ,  che  curanft  nel  mentovat'Ofpedale  Lib.de  Ulceribus:  Et 
in  ulceribus,  qu»  fune  in  capite,  in  ventre,  &  in  articul  is  ,  &in 
quibus  corruptionis  pericutum  eft  ,  &  in  exedentibus,  &  ferpen- 
tibus,  &  aliis  in veteratis  ulceribus,  ubi  deligare  voles  ,  pharma* 
ca  non  prius  imponete  oportet,  quam  ubi  valdè  ficcum  feceris  □!• 
cus  ;  tunc  verò  apponete  oportet  :  lllcus  autem  fsepe  fpongiade* 
tergere,  &  rurfus  linteum  ficcum  ,  ac  pucum  fsepe  adhibere.  No * 
fin  fi  di  grazia  le  parole  rurfus  ,  e  due  volte  fsepe  ,  che  chiaramente  ve * 
drafiì ,  che  il  Divino  lppocrate  voleva  medicate  quejìe  piaghe  più  di  due 
Volte  il  giorno , 

Apporta  di  più  il  mentovato  Magato  y  che  Afclepìade  riferito  dtL» 
Galeno  De  comp.rnedic.cap^^^^/T^  ufata  la  metodo  di  fciogliere  à  va* 
ro  le  piaghe  ,  ed  Io  aggiungo^  che  Andr ornato  pure  ,  al  riferir  dellitìeflo 
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Gdtem)  aveffe  ufata  uria  fitnìl maniera  ?  con  applicare  amendue  jutfa 
piaghe  un  certo  ridicolo  cerato  j  ma  co  fioro  5  ne  furono  imitati  da  Ga • 
levo  ,  che  cìb  riferì fce  n  nè  ebbero  altra  feguela  ,  di  Andromaca  al¬ 
tea  tradizione  non  fi  ha  *  che  folamente  foffe  famofo  per  /’  invenzione^ 
della  Trincai  e  di  Afilepiades  che  lafciando  l'arte  Pedante/ca^e  d'infegnar 
Rettorica  in  Roma  i  fi  daffe  intuito  à  medicare  gt  Infermi  empirie  amen* 
te  colla  fot  acqua  fredda, per  cui  acqufioffi  non  picciola  lode  t  fin  ad  ejfer 
riputato  per  Angelo  mandate  dal  Cielo ,  acremente  impugnando  Enfilo ,  e 
Cleofanto  5  che  prima  aveano  medicato  col  vinop  Pljq,  hiftor.NatJ1b.a9. 
in  Proemio . 

Nè  Io  voglio  più  oltre  portarmi  nelTefame  di  tante  altre  dottrine  J1U 
Tocchiate  dal  Sig,  GioiBattifia  Magato  per  la  iifefa  di  fuo  fratello  ; 
mà  filo  mi  piace -di  paffaggio  riferirle}  potendo  fi  con  facili  à  da  ciafchedu - 
no  chiaramente  conojcere  la  loro  in fufffienza  •  Afferma  egli  che  Adul- 
fo  Occo  in  wtafuaPiftola,notata  da  Schofzio  Epittol.diverfor.epift.a>% 
faccia  menzione  di  una  grave  ferita  dite fia  ì  medicata  la  feconda  volta 
à  capo  di  quattro  giorni  ,  e  poi  colta  metodo  ordinaria  ,  portata  infam¬ 
ia  ;  e  crede  che  quefia  fola  offervazione  pcjfa  far  regola  per  tutti  5  ed  in 
ogni  Clima  ;  quandoché  fcrive  il  dei  f  Occo  *  folamente  una  volta  ejfer 
fiata  così  raro  medicata ,  (  e  chi  sa  per  qual'  accidente  )  ma  poi  subito 
figgiugne>  fupravixìt  tamen  feptimum  diem  ,  &  io  aies  magia ,  ac 
magis  convalide .  Onde  non  credo  >  < che  da  una  sola  medicata  dt  quefia 
ferita  di  te  fia  ,  pfffano  trarre  argomenti  di  medicare  tutte  le  piaghe 
per  tutto  il  corfo  delia  cura  una  fol  volta  il  giorno  y  i  Signori  Cerufici  di 
queir  Qfieàale. 

Ma  mentre  con  attenzione  mi  avanzava  a  notare  le  dottrine  dì 
cgnun  altro  Scrittoreycitato  su  taf  affare  dal  Sig.Gio:  Batti  fia  Magato  $ 
ed  a  far  conoscere  quanto  fffero  improprie ,  mal' adattate  >  e  (lirate  per 
la  materia  ,  ài  cui  fi  parla  ;  mi  è  caduto  a  taf  sotto  l'occhio  un  Capitolo 
dell' fi  effo  Cefare  Magato  part.1xap.38.>  ed  un  altro  del  suo  amico  y  e 
dijenfbre  Seti  alio  [ib.  SL  animadver.  medicar. ,  li  quali  fanno  chiara* 
mente  cono  fiere  >  che  quafi  pentito  il  Sig .  Magato  di  aver  promulgataci 
e  scritta  la  sua  nuova  metodo  di  medicare  à  raro  le  ferite  1  propone  tan* 
tei  e  tali  eccezioni ,  che  affatto  dejlruggono  la  già  controvertit  a  regolai 
e  parimente  il  Seti  alio fà  conofere  colie  fue  parole ,  che  ancor' egli  pen* 
tifo  fia  di  aver  lodato  ,  ed  ef aitato  cotanto  lamico  s  e  nota  >  anzi  accrefce 
le  mede  firn  eccezioni  f  ebe  in  tutto  annientano  la ,  per  lo  innanzi}  da  lui 
Iodata  regola  «  Ecco  le  proprie  parole  del  Magato  •  Si  caro  nimiumex» 
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crefcat ,  fi  haemomgìa  urgeat ,  fi  gangretia ,  &  cotmptìo  parti? 
immineat ,  fi  lugeat  putredo ,  &  fordities  partis  adfit ,  ercremen* 
Ca  multa  cumulentur  ,  inflammatio  partis  immineat  •  peregriautn 
corpus  in  vulnere  htereat ,  abfceflus  fuperveniat  ,  dolor  adfic  » 
pruntus ,  fsetor,  ofla  franta  fine ,  in hiscafibus omnibus  ,  fimpli» 
cem  iìlam  deligationem  non  fufficere  ,  fed  anciquorum  ilJum  opero» 
fiorem  apparatum  necelìarium  elle  fatemur.  Ed  ecco  pure  /’  altra  ecce¬ 
zione  del  Settalio .  Si  corpus  fic  cachochimum  >  vel  vas  magnum 
fe&um  i  aut  nervus  Isefus  ,  fi  caro  fimui  fic  contufa  ,  qu®  fuppu- 
ratione  opus  habeac ,  fi  vulnus  lìt  angufti  orificii,  ncque  pus  eri- 
tum  habeat,  fi  os  aliquod  fic  laefum,  aut  nobili*  pars  detesta»  ut 
proinde  manualis  operationis  opus  fit,  fi  mulcumpuris,  &  exere- 
meotorum  in  vulnere  generentur ,  à  quibus  dolor  partis  »  cor- 
ruptio  ,  inflammatio,  vermium  generacio  provenire  poflìt  »  fi  ca¬ 
ro  luxuriet ,  fi  dolor  vehemens  adfit,  fi  iDflammatio ,  vel  gangre- 
na  metuarur ,  fi  olficulum ,  vel  aliud  corpus  ,  quod  tximenduw 
eft  in  vulnere  h«reat,  &c. ,  dalle  quali  coje  con  tanta  cb>arezzeua 
efpreffe  dalli  pentiti  Parteggiavi  del  rare  medicare  delle  firtte  ,  chi  chia¬ 
ramente  non  j'corge  quanto  vadano  errati  coloro ,  che  intendono  di  raro 
medicare  le  vizio/}  ,  e  maligne  piaghe  ,  che  in  quell'Ofpedale  fi  curano  ? 
imperocché  tanto  piti  cre/cono  quefie  con fider azioni  y  quanto  quelle  pia¬ 
ghe  po/fon  più  facile  dì  quelle  ferite ,  delle  quali  trattò  il  Magato ,  con¬ 
trarre  ò  tutti  t  ì  la  maggior  parte  di  quejii  enunciati  accidenti ,  che 
nelle  mentovate  eccezioni  contengon/t. 

Dico  per  fine  ,  che  Io  ho  finto  l' inimico ,  à  cui  doveva  ferire ,  cioè 
ho  fatte,  al  mio  Parere  quelle  difficoltà  ,  che  poteanli  ejfiere  oppojìe  dtu» 
chiunque  aveffe  voluto  con  dottrine  ,  ed  autorità  difendere  il  contrario 
/entimema ,  imperocché  ho  creduto ,  che  trà  tutti  i  rinomati  ,  e  non  ri¬ 
nomati  Scrittori  della  materia  terufua  ,  un  fiolo  Ce  fare  Magato  poteami- 
Jì  opponete,  ei  in  confeguenza  ,  la  difiefa  pure ,  che  compofe  Gioì  Batti- 
fa  fuo  fratello ,  e  quell'approvazione  ,  che  gli  fé  il  di  loro  buono  amico 
Settalio;  che  perciò  conchiudendo  dico ,  che  non  meno  l' anzidetto  cotidiano 
ufo  ,  che  le  dottrine  de  Dottori  fieno  affatto  contrarie  a  Signori  Ceru- 
fici  di  quell  Qfpedale  »  e  che  favortfeano  le  parti  di  quei  mifer abili  Pia¬ 
gati ,  che  in  efio fi  fiatino,  gridando  forfè  Pietà ,  ed  appettando ,  chele 
zelo  di  quei  Signori ,  che  governano  faccia  le  di  loro  putride ,  dolor  ofe , 
e  corrotte  piaghe  medicare  due  volte  il  giorno . 

Mà  già  parmi  di  fenttre  quei  celebri  Pr<f fforì  y  che  afffi  uno  a' 

c  men- 


mentovati  mptmktf  ffrepitamtiì  efar  mofira  di  non  eff ere  ancor  a  bei 
gtrfuqfi  »  b  cqnvi&tk détta  di loro pocdaffjlenza  y  e  forfè  diffondermi  '  in 
quella  guifa  *  Che  quejia  invecchiata  ufktma  di  medicare  r  preffoccbè 
tutte  le  piaghe  fti  dm  vdte  il  giorno  y  jìafì  una  cofa  mal  fondata ,  ed  in * 
tradotta  d^dvmieda  deCemScì  y  i  qua  li  per  forfè maggior  merita  nel* 

U  cure  y  ad  in  cmfeguenza  per  ricevere  dagl?  infermi  maggior  mercede 
avfferocosl  facto  credere  Mmferabile  volge  de'  Piagati  v  e  che  tanti 
Scrittori  %  che  Ì  ufanza  di  medicare  due  volte  il  giorno  approvatone  f 
aveflerémf/c ritte  per  autenticare  forfè colle fritture  quella  metodo  % 
che  f die  per  avarizia  praticarono  ,  e  che  tutte  ìefilofojvche  ragioni  ,•  che 
sic  tariffare  frodar: ffpoffom*  f offro  a  l'or  favore  r  '  e  della  di  loro3  rara 
maniera  di  medicar  e  %  che  perciò  mi  conofco  in  obbligo  pure ,  di  provare, -# 
colle  r  agioni  r  cibi  che  per  ì 'ufo  universale  *«  eper  V  autorità  der  Scritto * 
%i farmi  provato  ... 

Mà  qu  ai  forfè  faranno  quejìe  tantofubiimiy  e  convincenti  ra* 
giovi ...  eh  e fi  predar  potranno  per  riprovare  la  buona  ufanza  di  medi* 
care  due  volte  il  giorno ,  e  che  convincono  ^  foce  valore  tutti  i  ragie* 
nevoli  sentimenti  di  tanti  P  e  tanti  antichi  P  e  nuovi  venerandi  Scrìi* 
tori  ?  Ami(t  credere  giù  che  due  effe  potenti  ragioni  non  fona  r  nS 
efflhrpffkno.  In  primo *  luogo  dir  porri  ano  ,  eh?  opponendo  fi le  piaghe  fpeffo 
all'Aere  ,  pofèa  quefi a  mutarle  r  alterarle  y  ò  in  varie  guifé  [nuocerle  r 
r  perciò  ritardarli ,  è  forfè  di  maggior  pericolo  le  cure .  Per  secondo  , 
che  lo  Jcogr irle fpffo  faccia  un dijjip amento  dì  quel  caler  naturale ,  che 
intiero  confervar  pur  fi deve  r  anzi  procurare  di  accrefcerlo >  come  quel* 
là  y  che  opra  più  deili  medicamenti  in  fuperare  glr  impedimenti  r  ci  acci * 
denti  tutti, e  che  per  ultimo  affai  pub  contribuire  alla  rammar gin azione 
delle  medejme  *  Le  quali  due  ragioni  ho  creduto  effere  le  principali  *  che 
addur  (ì  poffanO)  imperocché  tante f  e  tante  volte  mi  ricordo  di  averle  lei * 
te  non  meno  nel  Libro  del  Signor  Magato  r  che  nella  Di  fifa  y  che  fà  al 
detto  Lbre  il  Signor  fuo  F rateilo- .. 

Ma  b  che  fpaziofo  campo  drfèlofo  fare ,  ed  b  di  che  va  fi  a  5  ed  inde* 
finita  materia  me  si  aprirebbe  >  fe  ragion  are  d  mio talento >  me  ff  per - 
metteffe  dalla  condizione  di  quefia  breve  Scrittura ,  e  dal  timore  deir 
impazienza  dì  quei  pioto (t Signori ,  che  governano  quell'  O/peda! e  5  che 
già  credo  effer  quajiche  tediati .  e  che  cominciano  d  mar  avigliar  fi  di 
me  >  che  abbia  logorato  inchiofìro  ,  e  tempro  per  dare  un  Parere  f òpra  una 
cofa  incontraf  abile .  Onde  pregando  la  loro  fomma  bontà  a  pazienta* 
re  pcchiffmo  altro  tempo  P  accennerà  fole  tutto  ciby  eh  potrei  r  effonde* 


re ,  Senza  indir  ami  in  urta  minuta  effminazione  delle  afe ,  patendo 
tomplire  alla  mancanza  della  Sfrittura  il  di  hro  illuminato ,  e  tour  ano 
intendimento f 

Potrei  prima  efaminare  se  a  tutte  fe  macchine  viventi,  ed  alle  di 
loro  parti  efpofie  all'  Aere  debba ,  e  poffa,  b  tuona ,  ò  fattiva  mutai 
uione  accadere ,  e  perche  ,  e  quando ,  e  come ,  imperocché  nelle  macchi 1 
ne  del  Boyle ,  (  ove  Aria  non  è ,  è  fe  pure  ve  n'è  ,  farà  quella  fottilijjt- 
ma ,  e  picciola  porzione  di  ejfa  ,  epe  co  raggi  della  luce  ivi  entrar  pus* 
te),  pi  muoiono  i  viventi ,  le  fiamme  Jt  eìlinguono  , >  k  piante  àmie* 
credere  vi  seccano ,  e  farei  per  dire  »  che fe  una  fola  parte  del  vivente 
ivijttbiudejfe,  e  l'  altre  re  far  poteffero  agiatamente  al  di  fuori ,  quell 
la  sola  parte  forfè  ,  e  senza  forfè  in  breve  fpazio  vi  morirebbe ,  le  qua* 
lì  tutte  cofe  dopò ,  che  loaveffi  à  minuto  e  faminate ,  forfè  potrei  concbiu- 
dere  ,  chef  ef porr  e  le  parti  viventi  inferme  all'Aere,  non  solo  no» 
offènda  ,  ma  poffa  fovente  volte  loro  giovare  »  ’ 

Potrei  in  fecondo  luogo fikf offre ,  fe  alla  macchina  vivente ,  è  alle 
fue  parti  ,  alle  quali  l'  Aere  aperto,  hà  paruto  tal  volta  di  nuocere^, 
quejlo  creduto  nocumento  ricevute  elle  abbiane  dal  fol» ,  fchietto ,  e  pu- 
go  Aere  adiacente.,  è  pure  dal  freddo ,  dal  caldo ,  dall  umido ,  dal  [ecco, 
ò  da  altn  efir infeci  carpiceli!  :,  che  al  puro  Aere  tutto  giorno  accompagnar 
veggtame ,  è  per  cagione  delle  varianti  fagiani,  Ò  diventi,  bdìpìoe- 
ge  ,  b  di  altri  corpi ,  ef alanti  molecole  infalubrì,  che  al  medefìmo  Aerefì 
tramif  hiano ,  potrei  dico  ciò  a  minuto  efaminare ,  ed  alla  fìtte  far  chi * 

"T*?;  <**."#«"  •  <>*  o  f*">  ,  *,  tnf&Z,  fZ 

può  alle  parti  piagate  nuocere ,  e  che  il  Cerufico  potrebbe  molte  volte  il 
giorno  quelle J coprir  e  per  medicarle ,  purché  l'Aere  non  fffe  troppo  fred¬ 
do  ,  troppo  caldo,  b  troppo  impetuofo  »i  fuoi  moti,  come  accade,  ove 
giocano  i  Venti ,  *  *  ve 

stnza  potrei  avanzarmi  à  dire ,  cbefpeffe  volte  il folo  ef  porr  e  alcu¬ 
ne  paghe  all  Aere  aperto,  poffa  quelle  medicare  ,  e  ffnarefenz'  altro 
medicamento  ,  come  tutto  giorno  offervar fi  può  te ,  in  quelle  piaghe^, 
fatte  dal  foco  f agro ,  nelle  Itevi  ej cor  inzi  orti  ,  e  nelle  fuperftctalrffot . 

,  *  potrei  dire  pure ,  che  f  Vmrno  in  quel  punto,  chef  e  alla  lu- 
ce  del  Mondo  dall  utero  materno ,  Ra  tutto  ,  quanto  egli  è ,  una  teme- 
riff ma  piaga,  mancando  la  Cumula  al  suo  corpo .  delia  qual  piatì  in 
poche  ore  f  vede  guanto  per  il  solo  benefìcio  dell'  Aere  eflerrn  ;  che  renerà 

u  detta ^tumula  , ,  tanquarn  erutta  j  quse  pulci  iherefeit;  a  Indire  di 
piu  se» fati  Ntttmfti»  ?  ,  .  f  ->  *  r  ' 

c  *  Po - 


fotrei  inoltre  daquefie  notizie  far  chiaro  conofcere  il  perche  molte 
macchine  vìventi ,  e  non  viventi  %  ali  aperto  Aere  vivo  noy  fi  confervami 
tre  fono »  e  migliorano  di  condizione  *  ed  ali  incontro  moli  altre  ali  Aere 
thiufo  pur  vivono  }  pur  fi  corfervano  %  crefcono%  e  migliorano  di  condir 
%ione  %  e  far  conofcere  9  che  le  piaghe  quafi  che  tutte  migliorano ,  e  van • 
tw  in  bene  %  allora  quando  fi  cuoprono  5  e  fcuoprono  vicendevolmente  >  e 
pojfono  J offrire  di  cjjerc  fcovertt ,  pulite \  e  medicate  due  volte  il  giorno  9 
anzi  9  che  quejìo  doppio  jcuoprìmcnto  poffa  loro  molto  giovare  f  ed  affreu 
farne  la  cura  j  mi  dicano  di  grazia ,  non  è  egli  i  afceffo  una  piaga  cover • 
fa  da  comuni  integumenti  ?  e  pur  e  quando  ì  periti  Cerufìci  conofcono  fffer 
ripieno  di  marcia ,  ne  accelerano  1'  apertura  con  aprire  i  comuni  integu* 
menti  y  fui  dubbio  >  che  il  trattener  molto  l' evacuazione  di  quel  guqfìo 
liquore  poffa  offendere  affai  ;  or  come ,  Dio  buono ,  quefla  evacuazione^* 
ài  marcia  %  non  fi  deve  procurar  prefìo  y  e  più  di  due  volte  il  giorno  nelle 
piaghe  fordide  %  putride  9  v  di  altra  fimi]  forma  alterate  %  che  fono  coper • 
te  dalle  infuppate  ,  e  fetide  pezze  . 

Conchiudo  adunque ,  che  qualora  tra  %  letti  di  quell9  Ofpedale  non 
fpirì  impe  tuo  [amento  Africo ,  0  Noto ,  nè  Borea  afperga  di  brine  quelle 
coltre  9  nè  Sirio  perpendicolarmente  riverberi  sul  capo  de*  poveri  Inferi 
mi  9  in  quejìo  fiato  dicofe  i  fi p°JJ ano  <»  e  debbiano  medicare  due  volte  il 
giorno  9  è  più  9  fenza  che  il  contatto  deli  Aere  loro  offenda  «  La  natura 
infognò  a'  Bruti  9  che  non  poteano  coprire ,  0  fafciare  le  loro  piaghe y  di 
fpeffo  adergerle  ,  e  pulirle  colla  lingua  per  prefio  guarirle  9  ed  in  fatti  9 
quando  fono  in  luogo ,  ov '  ejfi  non  giungono  à  leccarle  s'  infrac idif  cono  1 
id  imputridifcono  ,  e  tardi  guari f cono .  Ne  Io  per  altra  ragione  credo  % 
che  quei  9  Medici  temer  ar]  *  che  Culle  piaghe ,  ò  gangrene  suffeguite  alle 
febbri  maligne  applicano  ben  fpeffo  te  pezze  bagnate  nell'acqua  freddaci 
riportano  giovamento  a  fimìli  malli  fé  non  perchè  collo  fpeffo  applicar  le 
pezze  j  fpffo  anche  Jìpulifcono  5  e  Jì  a (ì ergono  ,  bencb'effi  ingannati  ere • 
dano  ,  che  !  acqua  9  come  acqua  abbia  oprato  tutto  il  bene . 

Ma  [e  alla  perfine  volefiero  quei  valenf  Vuomini  difenfori  del  raro 
medicare ,  farfì  forti  con  quella  ragione  tante ,  ?  volte  apportata  9 
e  replicata  da  due  fratelli  Magati ,  che  lo  feiogliere  à  raro  le  piaghe** 
confervi  il  calor  naturale  della  parte  ,  come  per  lo  contrario  lo  diffipa  lo 
fpeffo  feiogliere  ,  e  che  effendo  f  accennato  naturai  calore  il  più  potente 
balfamo  fanatore  ,  debbia  a  bello  Jìudio  da  Medici  procuracene  la  con • 
fervazione  collo  fcioglierle  à  raro  . 

Io  per  verità  mi  arroffifeo  di  rifpondere  ad  una  cosi  sfacciata  y  ed 
■■■*■  ,  .  in * 


invecchiata  menzogna  »  ed  in  quefti  tempi  >  né*  quali  (  la  Dio  merci  ) 
veggonfì  affatto  bandite  dal  Aiondo  medico  quejìe  voci  fenza  J oggetto ,  ò 
que fi'  Idoli  fenza  Numi  9  di  calor  naturale  ,  caldo  innato*  umido  radi¬ 
cale  •>  e  fimi  li  altre  feipitezze  ,  ma  pure  per  terminare  quefia  Scrittura » 
rifpondendo  dico ,  che  tutti  gli  animali  viventi ,  e  ciafcheduna  parte  di 
ijjì  Jì  regge  ,  e  vive  non  già  per  calore  ,  e  per  umido  »  ò  per  altre  fogna* 
te  qualità  *  mà  per  moti ,  e  direzioni  di  moti  ,  per  mi  ferie  %  per fepara* 
zioni ,  che  fi  fanno  per  canali ,  filtri  ì  e  macchine feparatrici  ,  e  per  ar * 
moni  a  ,  e  concerto ,  equilibrio ,  ed  equipollenza ,  che  deve  effer  fempre 
irà  liquido  decorrente ,  *  cireolatore  *  e  folido  rejìjìente  »  fi  urtante  è 
r  4 //re  minute  circofianze ,  delle  quali  nè  il  luogo  ,  /a 

jbì  permettono  piu  à  lungo  parlare  ,  f  qualora  ravvijìamo  calore  in 
dette  macchine  viventi  ,  òche  fìa  egli  naturale ,  #  preternaturale , 

*  #  ^  falute  ,  //  morbo ,  »?  /??  r  ejfo  fi  vive  %  ò  Jì  muore  , 

egli  è  un  Jegno  della  buona  armonia  delle  accennate  tofe  %fe Jìa  naturale  » 
e  fe  in  parte  fìa  accrefciutoy  ò  diminuito  ,  egli  allora  è  segnale  della  di 
loro  dìj cor  dia ,  &  difconcerto  ;  talché  il  confervarlo  ,  f e  pure  bifognajfo  » 
iawi  /ir?  mantenendo  le  fafeie  ,  ?  pezze  infuppate  di  marcia 
putride  sulle  piaghe  y  mà  fi  dovrebbe  fare  per  altre  Jìrade  piu  nobili  ,  f 
più  fublimi .  Nè  Jì  logora  quefìo  calore  nella  parte ,  efponendo  la  mede • 
(ima  due  volte  il  giorno  aiìA^re ,  mà  fi  defiruggerebbe  y  e  farebbe  debo* 
le  per  l'ifieffe  accennate  cofe  ,  e  s'  è  vero  %  che  le  marcie  fono  l' alimento  % 
che  alle  parti  piagate  giugne  ,  per  quelle  nutrire  (  o  che  per  lì  nervi  *  ò 
che  per  le  vene  ,  ò  che  per  V  arterie ,  •  che  per  le  fibre  ifièjje  tubulate  ivi 
fi  porti  )  y  e  che  poi  trovandovi  erofi >  eiacerati  i  canali  s'impaluda  ,  e  Jì 
ferma  nell'  iflejja  piaga  ,  à  niuno  di  sana  mente  può  ejfere  ignoto  ,  che 
in  brevijjìmo  tempo  abbia  à  corromperf .  e  degenerare  dalla  natura  di 
alimento ,  c  che  à  proporzione  deli  ore ,  che  pajfano  quefia  corruzzione  ac\ 
qui/li  gradi  ulteriori  ,  fin  à  render  fi fimile  ad  uri  impurijjimo  eferemen • 
to  ,  nocentijfimo  all'  ifiejfa  fraga  ,  qual  farà  dunque  p>  udenza  medica  f 
ò  umana  carità  chi  Voglia  non  dirò  efeguire ,  mà  permettere  5  (he  (ì< 
mili  corrotte  fofianze  abbian  da  fare  per  lo  fpazio  di  intera  giornata 

fopra  le  piaghe  ì 

Credo  in  quefia  gui fa  di  aver  renduta  ragione  agli  EccellentiJfimi 
Signori  Governatori  3  che  Jìa  necejfita  medicare  la  maggior  parte  delle** 
piaghe  di  quell'  OfpeJaie  due  volte  il  giorno  y  e  fenza  alcun  dubbio  pur 
credo  ,  (he  i  Signori  Cerufìci  (  a  quali  è  nota  quefia  verità  ,  come  à  noè 
wtdefimo  )  abbiano  à  foddisfare  quei  Signori  di  cote/ia  più  che  giufia 

do • 


domanda,  la  quale,  per  mio  dvvìfo,  non  introduce  nuova  ufanza  in  quell?, 
Of pedale ,  j ma  J piamente  toglie  un'  antico  abbomìnevole  «  e  poco  Criftia • 
m  abufo  ,  il  quale ,  chi  sà ,  per  quali  vie ,  in  qual  maniera ,  e  con 
qual' arte ,  l'altrui  malizia  introdotto  vi  aveffe  ne' tempi  (affati  • 

Ars  medica  divinitus  accepta  cft*  &  diyinitus  exercetur * 

ÌAarfil.  Tìcìn.  Vip,  2,  efifi,  ad  T bomatn  Valer,  (loffie, 

ih  fine; 

Quella  dunque ,  e  non  altra  »  onefto  Leggitore  fù  quella  Serie» 
tura  del  Candeloro ,  la  quale  vien  chiamata  dal  Signor  Luigi  pue¬ 
rile  ,  e  di  poca  vaglia ,  dì  tanto  pregiudizio  a'  Cerufìci  della  Città  tut¬ 
ta  )  r/ oc  evale  alla  Patria  »  dannofa  a’  Giovani  fludiofì ,  poco  rifpet- 
tevole  de'  Cerpfici  della  Cafa  Santa ,  tutta  piena  di  errori ,  e  di  abba¬ 
gli  cosi  groffi ,  che  ben  fpeffo  fanno  timaaet  forprefo  ,  e  maraviglia¬ 
to  Tifteffo  Signor  Luigi  5  fcritta  da  un  CemQcojìimato per  molto  dot¬ 
to  dagli  abitatori  del  Contado  ,  e  che  ne  meno  intende  i  fign'ficati  di 
u/cus  ,  e  di  vulnus  ,  ond’  è  flato  neceflìtato  il  Signor  Luigi  ad 
iftruirnelo,  e  che  intanto  hà  fcrjtto  doverli  medicare  la  maggior 
parte  de’Piagati  due  volte  il  giorno  ,  in. quanto  hà  veduto  così  ope, 
rare  qualche  volta  da  i  Cerufici  per  la  Città ,  p  per  gli  Ospedali , 
fenza  ch’ei  ne  fapelTe  il  perche,  che  non  hà  fappto  intendere  il 
fenlo  delle  dottrine  de’ Scrittori  da  lui  fteflò  citati  »  che  ave  addolo¬ 
rato  ,  e  ferito  il  core  a|  Magati,  chiamandolo  quafi  pentito,  e  chc^ 
perciò  gli  fù  configliato  dal  Signor  Luigi  di trafiportarfi  in  Bologna  , 
ov’  è  la  fepoltura  del  Magati  1  e  per  ammenda  delle  lue  colpe  ivi 
offerire;  Sacro  cineri  fioresi  ed  in  fomma  quella  è  quella  Scrittura, 
che  per  fentimento  del  Signor  Luigi  fù  fcritta  nel  concavo  della-» 
Luna  ,  0'  in  CogaMagoga  . 

frotta  miglia  di  là  del  Finimondo , 
ed  in  fomma  (  per  non  rendermi  ftucchevole  in  riferire  in  accor¬ 
cio  quelle  mancanze  di  efla  ,  quai  tutte  diftefamente  il  Signor  Lui¬ 
gi  nota  nel  fùo  Libro);  per  fuo  fentimento  quella  è  quella  fola 
Scrittura  nel  mondo  ,  la  quale  contiene  più  abbagli ,  ed  errori ,  che 
non  fono  le  voci  ,  delle  quali  è  compoffa,  e  produce  più  danni  all* 
Univerfifà  ,  che  non  fono  le  lettere,  che  formano  le  voci,  ma 

Sì 


£j  fatti  fìraz)  pu%  Creder  vogt  1» 

Furo»  fovercbij  e.  fimo ,  (/e  no petto) 

EJJcr  pena  maggior  del  J alio  mio  j 
flb  fallo  ,  ò  colpa  può  erti  ma  rii  r  aver  promulgato  un  Parere,  tante 
volte  richiefto  da  chi  richiederlo  potea ,  e  (ditta  Colla  poflìbil 
modeftìa  i  e  col  conveniente  rifpetto  de’ProfelTori . 

Mà  à  confeiTare  il  Vero ,  Iti  ma  ben  compenfate  le  amarezze 
del  Candeloro  per  le  tante  mancanze  della  fua  Scrittura  ,  in  penfa- 
re ,  che  il  Signor  Luigi  tra  tante  Tue  importanti  applicazioni ,  cu* 
rato  non  abbia  di  logorare,  preifocche  due  anni  di  tempo  in  com¬ 
porre  uà  grolfo  Libro  per  confutarla  ,  nulla  curandodi  abballar  fe 
fteflb ,  in  oppugnare  un  tanto  inetto  Parere ,  e  difputare  con  un 
Cerulìco  di  tanto  poco  valore,  forfè  non  ricordandoli  dell’  avverti¬ 
mento  di  Curzio  :  Quo  clarìor  ViBus ,  eo  clarior  V i Stria .  Competi- 
fate  ben  anche  farono  le  accennate  amarezze'  del  Candeloro  ,  poi* 
che  appena  oleico  alla  luce ,  e  porto  per  gli  avvili  pubblici  lr  accen¬ 
nato  Libro  del  Signor  Luigi ,  tra  pochi  giorni  s’intefe  per  fa  Greti» 
che  il  provido ,  faggio,  e  Zelante  Governo  deila Cafa  Santa  degl1! 
Incurabili  *rinovaffe  le  antiche  Conclulioni  di  quelPOfpedale  ,  or¬ 
dinando  a’  Cerufìci ,  che  due  volte  il  giorno  ,  e  non  una  ve  ni  fièra 
I  medicare  tutti  quei  Piagati,  a  cui  labifognail  richiedeva,  ed 
acciò  il  curiofo  Leggitore  rifparmiar  polFa  l’ incomodo  di  portarli 
nell’  Ofpedale  della  Cafa  Santa ,  per  i  vi  leggerle  afBfle  nelle  porto* 
emmi  piaciuto  di  procurarne  una  fedele  ,  ed  autentica  copia  »  o 
di  farla  qui  imprimere  »  nella  maniera  che  Ikgue  » 

C  Congregati  lo  Spettabile  Signor  Prejtienfe  del  S.  R.  C.  Conttfà 
D.  Fr ance  feo  Solane s  ,  e  Signori  Governatori  v.  g.  il  Sig.  Duc  a-* 
di  Termoli ,  il  Sig ,  D.  Niccolò  Mujceftola ,  il  Sig.  Co»  figlierò  deAynfa, 
il  Sig .  B.Giufeppe  Cafmiro  Capozzute ,  il  Sig.  D.  Alfònzo  Garofano  , 
td  il  Sig.  D.  Luigi  Labar  a  dì  12.  Aprile  l 

Bencfo  quegli  ordini  ,  che  apparifeom  preferii  ti  nelle  Tabelle  de’ 
no  fri  Spedali ,  fono  flati  confirmatì  da  quefìa  mjìra  Banca  in  diverfì 
tempi ,  e  tra  gl' altri  nell'  anno  l6Sf.  ,  e  \  f\ 4. ,  e  da  Noi  fempre  nè 
fata  ordinata  la  puntuale  ojfervanza  ,  nondimeno  però  f  è  da  Noi  in  te* 
fot  che  da  taluni  non  fi  ojfervino  in  quella  ef atterza  ,  e  vigilanza,  de 
p  richiede  al fervizio  de’ poveri  Infermi  di  detti  «offrì  Spedali  ,  e  perche 
Noi  non  vogliamo  punto  appartarci  da  detti  fondamenti  ,  e  leggi  fané 

da 


da  antico  tempo  *  t  rinovate  fempre  da  queffa  Banca  *  averne  è  taV  effe  fi 
t$  determinato  *  e  conchiufo  9  e  concludendo  rimvamo ,  e  ratificamo  le 
Judette  lnfìruzzìoni  *  e  leggi  deferitte  in  dette  Tabelle  *  *  volerne  *  che 
inviolabilmente  ad  unguem  ciafcuno  si  ofiervi  tutto  *.  e  quanto  itt-* 
effe  Jìà  deformo *  ed  ordinato*  e  tra  l'altro  tutto  quello  ef prefiato  velli 
Jottofcrìttì  Capitoli . 

I.  Li  Magnifici  Medici  Chirurghi  debbiano  venire  due  volte  in  eia 2 
feuno  giorno  à  medicare  mattina  *  e  Jera*  quegl'  In  fermi  *  ed  Inferme  » 
che  ne  tener  anno  il  bifogno s  incaricandone  la  dì  loro  propria  ccfcienza  * 
?  dovuta  carità  nell' ore  determinate  nelle  Tabelle *  *  trovar  fi  uniti  colli 
Magn*  Medici  Fi /tei  per  fare  la  vifit a  *  acciocché  fi  ordinino  con  piti 
efattezza  i  medicamenti ,  maximè  in  qualche  cafo  di  necefirà  d'infer* 
mità  grave  *  e  di  confìder azione  *  che  di  continuo  foglìono  fiere  ne  no* 
fri  Spedali  • 

IL  Mancando  ciafcuno  di  fi  dall'  offe  rvanza  ài  quanto  di  /òpra  fìà 
efprefiato  di  non  venire  nelle  ore  Jìabiiite  *  ed  afiegnate  »  debbia  il  Re - 
verendo  Mafiro  di  Cafa  far  fare  la  vi  (ita  da  un'altro  Medico  Chirurgo * 
fpedito  che  farà  dalla  sua  vifit  a *  al  quale  per  detta  intiera  viftta  *  /* 

carlini  dieci  da  levarjì  dalla  provi  (ione  del  controveniente  *  dandone 
fubito  parte  al  Signor  Governatore  *  àpefo  di  chi  (là  la  direzzione  *  e 
Governo  di  detto  Spedale  »  acciocché  ne  dia  I  ordine  al  Magn.  Razionale 
di  minorare  in  quel  mefe  i  fudetti  carlini  dieci  dalla  provi /ione  del  Me • 
dico  contreveniente  .  Qual  mancanza  continuandof  da  ciafcuno  di  ejfi 
per  due  volte  *  nella  terza  s' intenda  per  licenziato  dal  fervizio  di  que • 
(ia  nojìra  Reai  Cafa  9  come  (t  deferìve  nel  Capitolo  ottavo  di  dette  In* 
firuzzioni . 

III.  Fogliamo *  che  con  maggior  efattezza  si ofiervi  il  Capo  nono*  fi* 
milmente  dejcritto  nelle  fopradette  inftruzzionì ,  ove  (ì  ordina  *  c/>o 
detti  Magnifici  Chirurghi  non  debbiano  peoitus  far  medicare  i  loro  pra • 
ticì i  ma  pano  ejfi  tenuti  per  l '  avvenire  fciogliere ,  e  fafeiare  le  piaghe 
dc'loro  Infermi  9  ed  Inferme  *  proibendofi  affatto  %  che  ciò  fi  facci  da  loro 
pratici  >  e  molto  mcnq  da  gente  della famiglia  *  ò  pure  dall' i/ifi  In  fermi* 
nè  tampoco  nello  Spedale  delle  Donne  dalle  Unzionarie  *  che  f  acce  di  fono  * 
fe  con  do  l*  abufo  introdotto  in  grandi  fimo  pregiudizio  de'  poveri  Feriti* 
ed  Impiagati  *  che  malte  volte  per  le  male  ligature  fatte  da  detti  Pratici * 
i  da  quelli*  e  quelle  della  famiglia  «  fi  sono  sudi  ciò  vedute  fuccedem 
le  dif grazie  de' Jìufi  di  sangue*  ed  altri  inconvenienti  %  che  perciò  per 
tenerle  lontane  *  velano*  che  cosi  li  Pratici*  come  quelli  della  famiglia* 


così  degli  Uomini  ,  tome  delle  Donne  penitus  in  ciò  non  Y  in  feriscano  \ 
ma  inviolabilmente  cjjervino  quanto  fi  efprìme  »  ed  ordina  in  queflo  Ca+ 
f  itolo  ,  ed  in  cafo  di  controvenzioneii  Reverendo  Majiro  di  Cafa  ,  e  Ma* 
drs  Abbadejja  lo  partecipino  al  Signor  Governatore  deputato . 

Ed  affinché  quella  nofira  Conclusone  venghi  a  notizia  *  cosi  di 
detti  Magnìfici  Chirurghi  ,  come  ad  ogn' altro  ,  ordiniamo  al  Magnifico 
nofìro  Segretario ,  che  la  ponghi  deferiti  a  in  Tabella  >  così  nello  Spedale 
degli  Uomini  ♦  come  delle  Donne  r=  Solanti  Regens  >  È>  Prefidens  ss 
Il  Duca  di  Termoli ,  P*  Niccolò  Mufcettola  r=  Marcello  de  Aynfa  ss 
GiufcppeCaJìmiro  Capozzuto  s: Alfonso  Garofano  ss  LuiggiLabar  ss 
I).  Viglieno  Segretario , 

Fò  fede  lo  fitto feritto  Notare  ,  che  la  prefiente  Copia fi  è  e  fratta^ 
dal!  originale  Tabella  (iflente  nell  Of pedale  de g!  Incurabili  dì  queJìsLu 
Citta  di  Napoli  ,  ISfaBa  Collatione  lo  Giu feppe  Ranucci  di  Napoli 
Apo/iolicof  e  Regio  Notare  hy fignato  «  Napoli  li  f*  Maggio  17  jj.  ss 

hocus  Signi  »  5 . 

£  benché  (in  da  quel  tempo  Io  Tempre  creduto  avelli ,  che  lo 
riferite  Conclusoci  valer  potettero  per  uno  inappellabile, e  definì» 
tivo  decreto  della  noftra  controverlìa  ,  e  che  (iccome  dimoftrano 
etter  vano  ,  e  di  niun  valore  il  Libro  del  Signor  Luigi ,  cosi  accre- 
ditano  ,  e  dichiarano  per  veritiero  il  Parere  di  Candeloro  ,  e  cho 
perciò  non  vi  fotte  obbligazione  di  comporre  Scritture  ,  e  far  nuo¬ 
ve  pruove  per  una  quillione  già  vinta  f  e  terminata  ,  del  di  cui 
punto  controvcrtito  già  ne  fono  in  pacifico  ,  ed  ampio  pofleffò  i 
Piagati  della  Cafa  Santa ,  medicati  al  prefente  due  volte  il  giorno, 
non  meno  da  tutti  gli  altri  virtuofi  Cerufici  di  quell’  Ofpedale,  i 
quali  anche  per  J’ innanzi  due  volte  medicavano  ,  ma  daH’iltetto  Si¬ 
gnor  Luigi  innovatore  ;  contuttociò  mièparuto  convenevole  di 
mandar  fuori  le  prelenti  Rifpofte,  non  già  per  le  tante,  e  tanto 
fpinte  avutene  dagli  Amici  5  (  alle  quali  certamente  non  avrei  pie¬ 
gato  l’animo  )  ,  ne  per  vincere  il  punto  già  vinto  ,  come  fi  è  det¬ 
to,  ma  per  altri  più  rilevanti  motivi,  che  oraefporrò. 

Primieramente  avriam  creduto  di  mancare  alle  Leggi  della  gra¬ 
titudine  ,  fe  Noi  rifpofto  non  aveffimo  al  Libro  del  Signor  Luigi , 
e  con  undifpreggievole  filenzio,  non  li  folle  dato  orécchio  alle  co* 
fe  da  Lui  fcritte  »  contentandoci  fidamente  della  ballante  ri  pi  uova 

d  fatta 


fatta  loro  dalle  accennate  Zelanti  Conclufioni  ;  quando  eh*  egli  ave» 
onorato  colle  fue  Rifpofte ,  efprelfe  in  un  intero  Libro  la  picciola  , 
ed  eilemporanea  Scrittura  del  Candeloro ,  (  che  per  altfo  potesu 
farne  di  meno ,  elfendo  quella  appreffo  di  Lui  di  tanta  poca  vaglia  , 
quanto  ei  s’ingegnò  di  provare  ) ,  e  tanto  eilimoflì  più  onorevole» 
pel  Candeloro  una  tal  Rifpotta,  quanto,  che  1’  Autore  di  effa  è 
un  (oggetto  al  fornaio  onorato,  e  ragguardevole  .  E  benché  Io 
nel  corfo  dèlie  mie  Rifpofte,  oppotto  mi  folli  ,  non  poche  volte  ad 
alcune  vanagioriofe  pruove,  che  fovente  egli  far  fuole  »  paren¬ 
domi  >  che  con  effe  ,  e  non  colle  ragioni  (perimentali ,  ò  filofofi. 
che  ,  vincer  voleffe  il  punto  controvertico  ,  contuttoeciò  non* 
pollo  far  di  meno  ora,  di  non  affamare  con  ingenuità  di  animo, 
che  il  noftr’ Oppolìtore  fìa  uno  de’ primi  Profeffori  Cerulìci  trà 
quei ,  che  ora  fonò ,  e  forlè  furono  per  lo  paffato  in  quella  noftra 
Città  ,  e  che  gode  l’onore  di  non  poche  fubiimi  cariche  di  fua  Pro- 
fellìone  ,  ed  il  titolo  di  effer  uno  de’  Cerulìci  maggiori  de’ aoffri 
Ofpedali»  tra’  quali  èquellodelta  Cafa  Santa  degl’incurabili  ;  per  le 
quai  tutte  cofe  fermamente  hò  creduto ,  che  non  picciolo  onoro 
egli  abbia  arrecato  colle  lue  Rifpofte  al  Parere  del  mio  Candeloro , 
benché  maggior  gloria  ,  ed  onore  al  Parere  »  ed  anche  à  fe  fteflb  ne 
farebbe  rifultato,  fe  ei  depoftele  punture  mordaci ,  a veffelo  fola- 
mente  colle  dottrine  combattuto;  ma  qualunque  (lato  lìa  lo  genio 
del  Signor  Luigi,  non  pollo  far  di  meno  di  nonconfeffare,  eh’  egli 
al  fommo  onorato  abbia  quel  picciolo  ,  e  mal  compofto  Parere  ,  o 
che  perciò  Io  Ila  nell’  obbligo  dt  compenfarlo  in  lìmi!  guifa,  per  non 
incorrere  nella  taccia,  ò  di  iProfeiiore  affatto  inetto ,  ò  di  (lupi  do , 
e  poco  conofcitore  della  cortelìàricevuta  ,  e  tantoppiù  ,  che  limili 
letterarie  contele,  fogliano  non  poco  giovare  per  aguzzare  1*  inge¬ 
gno  à  fcriver  forfè  in  appreffo  colè  di  più  utile ,  e  di  maggiore  im- 
portanza . 

T am  enìm  fortis  equuf  referato  carcere  turriti 

Dum  qws  pratereat ,  quofque  fequatur  babet  . 

Ma  oltre  del  già  detto  non  mi  è  panato  convenevole  di  far  pa  Ilare 
lènza  le  dovute  Rifpofte  ÌI  Libro  del  Sig.  Luigi ,  poiché,  febeo  difefoei 
aveffe  una  parte  di  Problema  all’intutto  paradoffica,e  che, già  fù  di. 
chiarata  erronea  dalle  poco  fà  riferite  Conclulioni,  pure  vi  fono  ftatì 
taluni, (benché  non  di  profelllon  cerufica),  a’quali  è  parato, eh  e  tutto 
quanto  egli  è  l’accennato  Libro  del  noftr’Oppofitore,foffe  veritiero, e 
1  ’  co  in* 


compofto  d‘  incontfaftabili  verità  »  e  fanno  un  tal  giudizio)  (  oltre 
dell’  incombenza  loro  data  )  con  canta  franchezza  *  che  Io  non  fa, 
pr?i  determinare  i  fe  ciò  accaduto  fia ,  ò  per  fimplicità  >  credendo 
eglino, che  un  Vuomo  di  quel  lublime  rango  folfe  incapace  di  erra* 
re,ò  fe  per  compiacere  all’amicizia, che  trà  di  effi  forfè  palla,  ò  fe  per 
altre  quallìfientì  à  me  ignote  cagioni  ,  onde  emmi  parato  di  rifppn- 
dere  nella  maniera,che  hò  fatto, per  far  loro  chiaramente  coqofcere, 
che  il  Cande/oró  non  debbia  eftimarfi  mal'  accerto  Profiflore  ,  no 
accefo  di  Jalfo  neh  ,  e  che  non  ha  vero ,  che  nel  Libro  del  Sig, Luigi 
fi  lcorga  Quanta  animi  temperantia ,  &  argumontorum  gravitate^» 
tuendum  Jìt  Jà (eeptum  ventati  s patrocinivi?))  e  che  neanche  creder 
fi  debbia  Lbirw giten  in  Aìoyjìo  Tortora  ad  maturitatem  quan- 
dam fuam  dcve-ntjfe ,  avendo  eglino  in  quella  guila  già  decifo  ex  ca* 
tedra  avere  il  torto  il  Candeloro  ,  che  lù  malaccorto  ProJeJJ'ore  ,  e  la 
ragione  il  Signor  Luigi ,  che  meritò  tante  lodi  per  quel  fufeeptum 
ventatis  patroctnìum  j  ma  di  quelle ,  ed  altre  co  fe  ,  che  leggonfi 
nel  principio  del  detto  Libro  ,  Io  non  intendo  in  quello  luogo, 
nè  altrove  di  far  lungo  efame,  falciando  al  ben  coliumato  Leggi, 
tore  di  riflettere  sù  di  èffe  ,  e  di  conliderare ,  (è  fieno  armi  adat¬ 
tare  per  una  coptela  letteraria ,  in  cui  entrò  il  Candeloro  forzato  da 
pura  necclfità  ,,  e  con  i  modi  più  rifpettevoli ,  ch’ei  potè. 

Mà  dovendo  Io  già  paflare  alle  Rifpofte  ,  prego  »!  difereto  Leg¬ 
gitore  à  cempatire  fe  ne!  rifpondere  ad  una  per  una  allo 
ptepefizir  n»  del  Signor  Luigi  (  eh?  per  maggior  chiarezza  farò 
qui  imprimere  di  carattere  corfivo ,  e  con  quelle  due  lettere  S.L .) 
fovente  volte  a  v  va  luto  mi  fla ,  non  già  di  dottrine  »  e  fi  oli  flt-  , 
ma  a»  qualche  lepida  Ironia ,  ò  di  qualche  fale  poetico  »  imperocché 
in  quella  guila  ho  ifitefo  di  rifpondere  agli  eruditi  fcherzi  deil’Av- 
Verlàrio  ,  che  nel  fuo  Libro  pur  fono  frequentjfBmi  ,  e  ad  t-flì  non 
potevafi  rifpondere  colle  dottrine  di  Galeno,  ò  di  Mefue  ,  ò  eoa 
principj ,  c  maflìme  filofcfiche  ,  mafofamente  alla  maniera  da  me 
ufafa  ,  Ed  intanto  in  quefta  guifa  avrai  meno  noja  in  leggere  una 
materia  tanto  lecca,  e  malinconica  ,  godendo  ersi  dell’ une,  come 
dell’altre  ,  Operando  Io  ,  come  que’  Medici  del  Poeta . 

Ac  velati  pueris  abfynthia  tetra  medentes 

Cam  dare  <  onantur ,  prius  va/ìs  poetila  circum. 

Exonerant  mtlle  ànici ,  flavoque  liquore:  , 

E  vivi  felice.  - 

d  x  Sie*  n 


i. 


Sieguonó  alcuni  componimenti  Poetici  in  lode  dell’Autore . 


PEL  SIGNOR  D.  GIO :  FELICE  PALESI 

Letterato  Padovano. 

SONETTO. 


Signore  allor,  che  delie  dotte  carte 
Da  Voi  vergate  ,  ne  arrivò  alle  porte 
De’  dolori ,  de’  morbi  ,  e  delta  morte  , 
Improvvifa  novella  à  darne  parte. 
Temendo  tofto  voftro  ingegno  ,  ed  arte  , 
■lf,  Ch’armali  à  danni  Tuoi  valida ,  e  fòrte; 
i,Vì  I  crudi  moftri  colle  faccie  Ano r te 


<  ■  Altri  de'  danni  Tuoi  chiamaro  à  parte . 
f.  Sorrife  Giove ,  ed  à  Mercurio  dille,, 

*.'v  1  Và  tofto,  ò  Figlio,  alla  Region  de’ mali, 

~-s  Ove  il  furor  d’  afpra  congiura  à  dello  . 

un  n  che  pietofo  Giove  ornai  preferì  ile 
Fine  à  i  dolor  de’  miferi  mortali, 

E  diegli  un  Libro,  e  il  voftro  Libro  è  quello . 


PEL  SIGNOR  P.  BARTOLOMEO  CASERTA 

Tri  z  feiitar\  Mureto  Vallmio  . 

SONETTO. 

LA  morte  ufa  à  calcar  con  piede  eguale 
Le  Regie  iiluftri »  e  gli  umili  Tuguri, 

\  Freme  contro  di  tè ,  poiché  procuri 
Riparare  ogni  colpo  fuo  mortale. 

Il  tempo  iogordo ,  e  rio  ,  che  affretta  lr  ale , 
Per  vorar  gli  anni ,  Tu  tarpi ,  e  maturi  * 
Atropo  (I  lamenta,  che  à  si  duri 
Stami  non  vai  la  forbice  fatale  . 

Giove  ideilo  già  teme ,  e  non  invano , 

Che  Ira  nuovo  Efculapio  al  Mondo  torto. 
Che  i  fulmini  non  cura  di  fua  mano; 
Febo  col  Lauro  in  Aia  difefa  è  inforco, 

E  dice..  Vi  va  il  mio  gran  RE*  Sovrano, 
Viva  il  fuo  nome  d&U’Occafo  aìlOrto  • 


PEL 


DEL  DOTTOR  D.  BENEDETTO  LOMBARDI : 


Tra  i  Contemplativi  detto  Tiliarco  Filippit o  . 


SONETTO 


Sci  Libro  alla  luce  ,  e  non  temere 
De’  Zoili,  e  Momi  i  perfidi  latrati, 

Mà  fi ,  come  fà  Cincia  ,  che  gli  ufati 
Corfi  fiegue  ,  e  ’l  Can  latri  à  Tuo  piacere! 
Efci  Libro ,  ed  al  Mondo  fà  vedere, 

Quanto  finor  fi  fiano  ingannati 
Quei  eh’  eran  per  Maeftri  venerati 
Nell*  arte  del  curar  piaghe  più  fiere  l 
Efci  ch’io  ti  afficuro,  che  farai. 

Ben  accolto ,  gradito ,  e  tanto  amato. 

Che  di  qua  al  Battro ,  e  al  Tile  volersi  » 
E  al  Padre  tuo  si  dotto ,  e  sì  lodato 
Sommo  Gnor  ,  fomma  gloria  acquifterei  » 
E  vivrà  il  Nome  tuo  chiaro ,  e  beato.. 


DELL'  AFFOCATO  D.  DOMENICO  D' E  LENA. 

-SONETTO. 


hi  (ui  parlano  i  Piagati  della  Cafa  Santa . 

«  ' 

Già  fpucrta  r»  Sole  à  Noi ,  già  per  Noi  nacque 
Quel  tanto  lieto  ,  e  defiato  giorno  , 

In  cui  fè  la  Salute  à  Noi  ritorno  , 

L’  Angel  di  Dio  già  fceft  à  muover  l’ acque . 

Fù  l’  Eterna  Pietà  ,  che  fi  compiacque 
A  Noi  LELI . mandar  di  Virtù  adorno; 

E  per  fua  maggior  gloria ,  e  non  per  feorno , 

Ei  venne,  vide*  e  vmfe,  e  à  tutti  piacque  . 
Non  piu,  non  più  trà  il  lezzo  ,  e  trà  il  marciume 
Ci  convien  di  morire ,  e  ftar  fèpolti , 

Se  LEU  fè,  che  più  non  ci  confuthe  . 

Ma  Invidia  contro  à  Lui  /cagliò  poi  molti 
Strali  v  che  già  fpezzati ,  e  feaza  acume 
Eccoli  per  lo  foco  qui  raccolti  , 


DELL 


DELL  IST  ESSO, 

SON  ETT  O, 

OTù  »  che  dotto  in  opre  di  Scalpello  j 
Vuoi  à  LELI  inalzar  Statua  fatnolà, 

Scegli  il  Rè  de’  metalli ,  acciò  gloriola 
Sua  faccia  fplenda  qual  Febo  novello . 

Sieda  nel  mezzo  tra  Efculapio,  e  quello. 

Che  allevò  il  Figlio  di  Teti  vezzofa , 

E  quelli  Dei  dell’arte  afpra,  e  pietola ^ 

L’  incoromn  di  ferto  eterno,  e  bello. 

Giaccia  à  fuoi  piè  l’ Invidia  ,  e  ’1  crudo  dente 
Volga  contro  à  le  ftellà  in  pianto  amaro , 

Che  alta  Virtude  il  fuo  velen  non  fente  . 
Scrivi  fotto  la  bafe:  Al  grande,  al  chiaro 
Riftorator  dell’  egra  afflitta  gente, 

I  proprj  merci  fuoi  ciò  dedicaro, 

del  dottor  signor  d.  gennjjo  terrei. 

SONETTO. 

SEbben  lafciato  in  bando  il  dolce  canto 
Solitario  men  giaccio  in  folco  oblio , 

Pur  di  novella  ,  ?  viva  fiamma  oh  quanto 
Sento  forte  riaccefo  il  petto  mio 
Pef  laudar  Voi ,  che  del  più  chiaro  vanto 
Degno  vi  fate  ornai  ,  di  faggio  ,  e  pio , 
Mostrando  in  alto  fidi,  degli  egri  il  pianto 
Come  fi  molce ,  ed  il  dolor  più  rio. 

Voi  faggio  eh iameran  color,  che  fanno, 
Leggendo  quelle  dj  profonda  faenza 
Sparle ,  più  che  d’  iachioftro,  eterne  carte. 
Voi  pio  riftorator  del  loro  affanno 
Gli  Egri  diran  ,  dell’  imtnortal  potenza 
Io  voftra  man ,  credendo }  una  gran  parte . 


DEL 


DEL  DOTTOR  SIGNOR  D.  G10:  PIETRO  D\  ELENA . 

S  O  iN  E  T  T  O. 


SE  qual  novo  Chiron  ufi  frequente 
La  ben  efperta ,  e  valorofa  mano  * 

Non  per  ferir  ,  ma  fol  per  tender  fimo 
L’  Egro ,  che  giace  mifero,  e  languente. 
Tal  anco  opri  la  lingua  opri  la  mente  . 

Non  per  ifcorno  altrui  ,  ne  affètto  infimo  l 
Ma  ben  per  eftirpar  un  nuovo,  e  (frano 
Modo  da  far  languir  l’afflitta  gente. 

Di  bei  dogmi  di  Apollo,  ò  quanto  abbonda 
Queft’  alto  parto  del  tuo  grande  ingegno? 
Quanta  virtù  contien  rara,  e  profonda! 

Tu  di  lui,  Ei  di  te  folo  è  ben  degno, 

Tanto  può  fol  la  mente  tua  feconda  j 
Onde  eterno  vivrà  sì  caro  pegno . 


Propofìa  dell'  Autore 

AL  SIGNOR  PRINCIPE  ANTONIO  VENT MIGLIA] 

Da  Luì  curato  da  mortali  piaghe . 

SONETTO. 


POicchè  ò  Signor  per  mio  valore ,  ò  Sorte 
Prefcielto  fui  dalla  tua  dotta  mente  , 

Piaga  à  curar,  che  minacciò  fovente 
0  À  te  ruina  ,  ò  inevitabil  Morte, 

Dhe  narra  Tù  con  quai  maniere  accorte. 

Oprai  provida  man,  fenno  prudente 
Più  volte  il  giorno ,  e  le  tue  forze  fpente 
Rinverdir  fei  nelle  già  membra  fmorte  . 

Narra  ò  Signor  falla  tua  fè  lineerà 
Le  cure  fpeffe  ,  e  medicine  nove  , 

Che  oprai  vincendo  malattia  si  fiera,1 
Che  fe  avverrà,  che  un  teftimon  ciò  approve  i 
Per  cui  ne  và  la  gran  Trinacria  altiera, 

Più  non  fia  d’  uopo  di  ragioni  ò  pruoye , 


R  i  f p  t  r  t  a 

DEL  SIGNOR  PRINCIPE  ALL'  AUTORE, 

SON  ET  T  O, 

AL  crucio  di  più  piaghe  la  mia  Sorte 
Mi  avea  dannato  ,  canto  che  la  m«nte 
Faceami  (  oppreflk  dal  dolor  Taverne  ) 

Più  che  la  Vita  defiar  la  Morte. 

Buon  per  me  ,  che  forti)  trà  le  più  accorte 
La  tua  gran  mente  ai  fine,  e  la  prudente 
Metodo  di  curare  ,  onde  le  fpente 
Rinafcer  veggo  mie  fperanze  (morte  1 
Sia  tuo  onor  «  fia  tua  gloria  alta  ,  e  (incera» 
Con  fpeffè  cure ,  e  medicine  nuove 
L’aver  già  doma  malattia  sì  fiera. 

Sia  mio  piacer,  che  un  tal  fucceflo  approve 
La  tua  Sentenza,  onde  con  fatto  >  e  altiera 
Altre  ragioni  più  non  cerchi  >  ò  pruove . 

Altra  Ri/pofìa 

DEL  SIGNOR  D.  FORTUNIQ  VENTIMIGLIA 

Fratello  del  detto  Signor  Principe, 
SONETTO. 

NEI  duro  infiiperabile  Cimento 

Trà  il  mio  Germano ,  e  1’  oftinato  male , 
Che  già  domato ,  guai]  ancor  1’  aliale 
Tanto  avea  di  fierezza ,  e  di  ardimento! 
Tù  fotti  sì ,  che  à  foggiogarlo  intento 
Colla  metodo  tua  faggia  ,  e  immortale, 

II  fugarti ,  il  vincenfti  ,  e  già  non  vale 
A  nuocer  più  s’  è  quafi  eftinto  »  e  fpento. 
Che  fe  motto  da  te  dall’  alta  Mole 

Niccolò  il  Santo,  fiè  Morte  fchernka, 
Lafcia  pur  ,  eh’  Io  prorompa  in  tai  parole  ? 
Opra  fia  (lata ,  ò  di  tua  mano  ardita, 

O  pur  di  tua  Pietà  :  ragion  ben  vuole  , 
Ch’egli  à  tè  debitor  fia  della  Vita, 


IN 


IN  LAUDEM  AUTHORIS 

EGHAT1I  SCAMMACCM  EQU1T1S  SICULI, 

Ex  Baroniius  Brutte  ,  &  Crejcionà , 

ENDECASYLLABON, 

LUmen  qui*  poterit  tuum  micante 
Stella  iplendidius ,  rotaque  foli*, 

Omar  qui  radiis  humum  decori*  * 

Aut  versù  cantre  ,  auc  fonante  pkétro, 
Illuftrive  lyra  ?  diù  per  Orbene 
Jam  fpe&atus  honor  manebit ,  arua 
Dum  palcent  pecudes  ,  &  altra  Coelum  , 
Prokm  vinci*  Apollintm  venuft*e 
Laton» ,  luper  /£[culapiymque. 

Alente  >  atqne  ingenio  emine*  ,  peritus 
Arti*,  qui  medie**  fuit  repertor, 

Nam  qui*  non  poteri*  fero*  fugare 
Morbo*?  quam  rabidam»  gravemque  ftbrera» 
Quum  arto*  arida  pafcitur  ,  furitquc? 

Tu  Soli*  velati  micans  ab  onda, 

Quum  lurgit  vitrea,  au< eo/que  fundit 
In  terra  radio*  Jubar  ,  minore* 

Jgnes  fydereos  movet ,  fugatqus 
Sic  Tu ,  fi  medius  loeeris  inter 
Morbo*  corporibo*  grave*  ab  *egri* 

Dotto*  pellere,  fervidoique  febris 
rf£ltus,  hos  fuper  eminebi*  omnes, 

Ornabifque  tuum  magi*  nitorem . 

*  «  •  •  v 

3*  <JC  *C 

ar*  «fi  3 r»  oaì 


e 


RE- 


REV.  D.  J0ANN1S  D$  ROGGI  ERO . 

ÌUae  Venus  infecit  tediali  membra  veneno 
Tabificam  fpargens  ima  per  offa  luem» 

Candelore  potes  do&se  medieamine  dextr» 
Protinus  officiis  reddere  faoa  fuis . 

Qu  m  tamen  ipfe  modum  dubiae  prsefcrtpferia  arti 

Preci  piens  quoc  fit  cura  iteranda  vices, 

|  '  ' 

A ger  ab  hoc  caveas  minimum  difcedere  :  Namque 
Hinc  pender  Capitis  Vita  >  Salufque  tuù 


INCERTI. 

Olii  tua  mordaci  damnavit  fcripta  Libello  , 
Candelore»  fui  proditor  ilie  fuit . 

'»  *  v  • 

Getulae  ma  fieni  catulos  ltimulare  Lee n se , 
Quam  ièntiie  tui  vulnera  dira  ftyli . 


<*  *'• 

BONAFENTURA  DE  ANGEL1S. 

JatrsfbyJìci  *  M  Autòmi s  affini s 

TE.  care  Affini?,  crebrò  curanda  docentem 
Ulcera  »  quas  fanies  dira  maligna  facic  » 

Livor  iners  vitium  rabiofo  dente  momordit, 

■  >  * 

Vaniloquum  exacuens  in  tua  fcripta  ftylum, 

Sed  Tu  NICOLEOS"  jufla  ftrccenfus  ab  ira  » 
Per  fin  Cenforem  tela  perire  faci». 


V 


\ 


RISPOSTE  APOLOGETICHE  > 

ALLE  CONSIDERAZIONI  MEDIC0-CERUS1CHE 

•  '  f*'- 

DEL  SfGNr  LUIGI  TORTORA 

DOTTORE  DI  FILOSOFIA  »  E  MEDICINA  . 

■ 


*  ’  ■ 


vV 


■  4F 


■m 


Si  culpa  eft  rcfpondiflc ,  quaefo  ut  pa- 
tienter  audias  »  multò  major  cft  prò* 
vocaflc ,  * 

-sj  -(y  ■  .  -  •  ' 

« 

S.  Hieronimus  in  Epiftolis  ad  S.  Àuguftinum  j  antìquar. 
edìtion.epiji.  *8,  recent  ior.  editto»,  epijiol -  8i* 


i  / 


L*  % 


DEL  S  1  G  N  O  R  i  Ul  G  I 

CONSIDERAZIONE  I 


In  cui  fi  /piegano  i  motivi  di  /crivere  ,  e 

prova  j  che  il  parere  di  Candeloro  Leti  /irìifìr a* 
mente  al  mio  Amico  Signor  Nt  M* 
viene  imputato . 

'  ?  -  — .  »,  •  •  *  ;  ;  *  %'?■  ^  *' ■  •  x  £■*«..  %  \  p 

RISPOSTA 

•VT  -  ■*.  '•-‘•  -.r  i  ’  v,  —  ■  .  ’V  -  \  •  -?'•*§ 

’  ■  1  -  ^  .  -V  *>-  *  ~  v’  •  •»  •  '*•  *  ^  ' 

jgj-J}  Uefta  prima  Con  federazione  ,  niente  hà  che  fa  ré 
i  colla  prefente  conrefa  ,  ed  inoltre  ella  è  tutta  pfe 
«  na  d'inezzie  ;  ccm’è  la  maggior  parte  deli’àltré  Con»1 
{  federazioni, che  fieguonopntanto  compatirà  il  Leg. 

gitore ,  fé  ancor  Io  rifpondo  cofe  aliene  ,  fenza  en* 

I  trare  nel  punto  controvertito  ,  ed  opra  et  sì  l’Op» 
pofitore,  poiché  vuol  piuctoflo  sfoggiare  l'Autore, 
che  combattere  la  Scrittura. 

Signor  Luigi.  Ragionevol  cofa  pormi  pria  d'efptnerele  propofie  Confì- 
derazioni ,  far  comune  a  qualunque  / a  i  giujìi  melivi  %  che  etn  dolce 
violenta  co  [Irei  to  mi  anno  a  dar  fuori  in  ifìampa  la  prefente  fcrittura  . 

Rijpo/la.  Se  ad  una  dolce  vitlen&a, fattavi  da  alcuni  giufti  motivi, non 
avete  potuto  refiftere  a  non  lifpondere  rifentitamente ,  èforZa  di 
credere  ,  che  fieteun’Vuomo  al  fcmmo  violento  ,  ed  fecondo  •  poi» 
che,  fé  una  dolce  violenza  vi  bà  obbligato  a  feri  vere  con  tinto 
rifentitnento ,  quanto  in  tutto  il  eorfo  dei  voftro  Libro  fcórgec  ' 
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% 


RISPOSTA 


fi  puote»  or  che  farebbe  fiato  poi  »  fe  quei  motivi  fotfero  fiati 
tali»  che  una  forte»  e  dura  violenta,  cagionata  vi  avellerò?  Io  per 
me  credo*  che  avrefte  uccilp  forfè  coli’ armi  l’Autore  dei  Parerò  » 
come  avete  procurato  di  abbàttere  »  e  di  sfregiar  colla  penna  k  di  fili 
Scrittura . 

S.L*  Nè  créda  chic  che jfii  ,  che  fi i  molo  /  onere ,  è  geni®  di  piatire^ 
fipìnto  mi  avejfier»  a  cii  fare  »  conojcendomi  del  primo  di  gran  lunga  im • 
meritevole  >  ed  al  fecondo  naturalmente  avverfio  „ 

Rifi  Ani oit  16  credo  ,  etee  nè  fiimol®  di  onore  f  nè  geni®  di  pia* 
tire  vi  abbia d  moSo  a  rifpondere,  giacche dalla  maniera  *  con  cui 
ferittaavetey  nè  onore  potevate  ricavare  ,  nè  vincere  if  punto  del* 
là  qulftione  *  Mà  Io  dubito  ragionevolmente  y  che  il  vero  motivo 
del  volito  fcrivère  -foflfe-  flato  quello >,  di  cui  parla  il  Comico  nell* 
Adolfi  ali.  uff*** 

Nomine  imperito  9  nunquam  quicquam  inju/iiut» 

Qui  nifi  quod  ipfijectt  ^  ni  hit  feBum  putat . 

Sinceramente  per»  confejfio  9  efe  i  più  potenti  motivi  fiati  fono 
fa  cordialità ,  per  [a  ferie  di  molti  anni ,  non  mai  interrotta  f  inverfo  di 
un  Galantuomo  t  che  con  nodo  indifioluhiìe  duna  vera  ^  e  fìrettijjìma 
amicizia  fin  dalle  primizie  della  mia  gioventù ,  ho  amato  jìmpre  . 

Rifi.  Pocaapprelfo  lì  risponderà  alla  cordialità*  che  ora  dite  dì 
avere  con  quello  Galantuomo  f 

S-L*  Come  parimente  il  grado  $  che  da  me  occupato  viene  di  Certificò 
"Primari®  netto  Spedale  della  Cafia  Santa  degl* Incurabili  ,  oltre  delle  fior * 
tijfime  fpint e  da  cordiali  amici  avute  *  alle  perfuajìve  f  e  ragioni  de* 
quali  non  potendo  più  refifiere  ,  in  è  convenuto  piegare  f  anime  ad  unope • 
ra  tutta  al  mi®  contragenio . 

Rifi  Non  polla*  per  prima,  accordarvi  quello  titolo  di  Primario 
fidi*  Ofpedafe  della  Cafa  Santa  degl"  Incurabili  di  quella  Città  ,  fen* 
za  caricar  dringi£iriaf  e  di  Scorno  tanti  altri  voftri  dotti  *  ed  onorai 
ti  Compagni*  che  iofieme  con  Voi  in  quelFOfpedale  attendono  al* 
la  cura  de’Piagad;  mercè  che  ninno  di  qoeftr,  per  quanto  Tosò  f 
lì  contenterebbe  di effer  a  Voi  Secondario,  ò  voftro  Subalterno.  É 
voglia  per  feconda  avvertirvi  *  che  quelli  voftri  cordiali  amici 9  chs 
vi  hào  date  le  fior  tijfime  figinte  a  fcrivere  ,  clovrianG  a  ragiono 
da  Voi  sputare  per  voftri  giurati  nemici  ?  avendovi  configlia* 

tu , 


ALLACQHS1DER4ZÌ0HE  l.  $ 

Co ,  e  dato  a  juto  a  far  una  cofa ,  da  cui  finora  non  picejol’  amarezza» 
e  niente  di  gloria  avete  ricecevuto , 

S.L.  Per  compiutamente  fodiì sfare  ai  primo  motivo ,  che  ijlimaft  leu» 
cordiale  Amicizia  ,  che  fempremai  cojì, antemente  ho  mdrite  ,  e  per 
qualftpa ,  benché  potente  cagione  >  inalterabile  da  me  fi  è  confervata  t 
prefentemente  mi  veggo  cofiretto  con  mio  fommo  piacere  ad  imprenderete 
la  di  fefa  del  mio  Carijpmo  Amico  N.  N. ,  e  farlo  comparire  agli  occhi 
altrui  alieno ,  da  ciò,  che  gli  anno  appo  fio  ;  Imperocché  Omni  tempore  di* 
ligit  qui  verè  amicus  eft , 

Kif  Se  il  Parere  di  Candeloro  Leli  viene  apptftt ,  e  nel  titolo  di 
quella  Coofiderazione  dicerte ,  che  viene  imputate  alvoftro  Amico 
N.  N.  :  egli  dunque  fù  un  delitto ,  fecondo  la  proprietà  delle  veiftre 
parole, a  ver  comporta  una  Scrittura,  richiefta  più  volte  dati’Eccellen* 
tiflrmo  Governo  di  quel  Santo  Luogo  ,  intorno  al  quante  volte» 
il  giorno  fi  do  vertero  medicar  que*  poveri  Piagati  ,  e  fù  ua* 
delitto  così  enorme,  che  hà  di  bifogno  di  un  Avvocato  dk.taoto 
fapere,  quanto  Voi  fiete ,  per  difender  colui ,  a  cui  viene  imputa • 
te,  ed  appofte.  Caro  Signor  Luigi  quelle  fono  ciancie  da  fanciulli, 
ed  Io  da  parte  del  voftro  amico  H.  N.  vi  dislodo  ,anzi  mi  fò  lecito 
di  riprendervi  della  ridicola  difelà  ,  éflendo  il  volito  Amico  N.  N. 
Vuomo , 

Dajarfi  da  fs  fi  effe  i  fatti  fusi» 

S.L.  Ed  al  parere  di  Euripide  :  Amicitias  non  folumadeine* 
reSifcd  immorta  kg  erte  debere. 

Hi/.  Vorrei  fapere  in  qual  Tragedia  di  Euripide  avete  lette  que¬ 
lle  proprie  parole  ,  affinché  porta  anche  Io  farmene  onore  io  altre.» 
cicca fiooi  i  mentre  nelf  Euripide  del  mio  Studio  non  hò  poflùto  fio 
ora  ritrovarle  , 

S.L.  Quindi  è  che  ejfendofi  divulgato  per  la  Città  un  parere  in 
ifampa  di  Padova  di Candelore  Leti ,  in  cui  s'impegna  con  deboli  ra* 
gioni  ,  mendicali  ujì ,  e  mal'  intefe  autorità  di  Celebri  Pro feffori  dimo* 
frate  ,  che  i  Piagati  delta  Cafa  Santa  degl'incurabili  due  volte  il  giorno 
cur  ar  fi  debbiane  i  11  che  il  volgo  ignorante ,  ed  alcuni  alni  ,  i  quali 
poco,  o nulla  intejt  fono  de'  co  fiumi ,  e  fapere  del  mio  dilettiamo  Amico, 
come  anco  ejfendo  eglino  nel  giudicar  frettai f ,  e  dell'altrui  Gloria  in* 
vidi  fi  molto ,  fermamente  creduto  anno ,  che  il  mede  fimo  dell’ accennata 

A  a  fcrit • 
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fcrìttma  l  Autore  fiata  »e  f effe ,  addogandogli  quella  faceta ,  thè  i  non 
meritava  ,  nè  J e  gli  conveniva. 

Rif.  S’è  pur  vero,  che  amate  quefto  voftro  Amico,  iafctate,  larda¬ 
te  di  grazia,  che  il  Mondo  creda  effer  fiato  egli,  e  non  altri  l’Autore 
del  Parere  ,  poiché  una  tal  credenza  apportato  gli  hà  finora,  egli 
apporterà  in  a ppr elfo  non  piccrola  riputazione  ;  mentre  che  ,  fio- 
come  egli  additò  la  maniera  di  medicar  e  ,  così  appunto  è  fiato 
a  Voi  ordinato  già  da  quel  zelante  Governo  di  efèguire  ;  volgerò 
adunque  ladifefaper  Voi  ftdlo  per  (sfuggire  (Ih  pure  potrete  )  le 
pentì  minacciate  nel  calo ,  in  cui  mancherete  di  praticare  la  me- 
lodo  contenuta  nel  detto  Parere  . 

*  S-L.  E>  ciò  mn  volendola  A  dovere  ,  vietandolo  t  Amicizia  ,  * nè 
fi stèndo  ià  teierario  ,■  a  tutto  mio  fante  ,  e  con  varie  rijìijfioni  in  capi-, 
foli  di  flit»  te  mi  ’ngegnerà  iimofirare >■  che  ad  egli  attribuir  ndn  debba/} 
fai  parere  :  ,  st  n-  v 

Mi  .  trovo  psib  non  delle  mie  braccia» 

Nè  opra  da  puiir  con  la  mia  lima» 

’  Però  lo  ’ngegno  che  i'ua  forza  eliima 

NelPoperaziun  tutto  s'  agghiaccia . 

Rif.  E  pur  tornate  a  far  l’Avvocato  per  il  voftro  Amico  ,  ta 
per  far  sonofeere  la  gran  fatica,  che  durar  vi  conviene  per  ladifefia, 
avete  tirati  coll’  argano  quattro  verfetti  del  Petrarca  al  vortro  fen- 
tjmento»eciò  percomparire  neh’  ilteifò  tempo  Dottore  ,  Poeta  »e 
Certifico  ,  e  perfuadere  almeno  coloro  . 

Che  fol  prsflart  credenza  a  quei  cornetti  » 

Che  titilla»  roreechie  .  ■ 

mà  s’ èptrr  veto» U*e quella, per  altro  motti  difefà»a  eoftar  vi  abbia 
tanto  ftento  »  non  avendo  ella  proporzione  alcuna  col  voftro  inge¬ 
gno,  fiesome  ne  verfetti  tirati  avete  già  confeflato,  lafciatelam  bo- 
nora  ,  e  cenfigliatevicol  Maeftro de  Scrittori  Orazio  »ch*  eì  vi  ri» 
Ipoasìsrà  incontinente 

.  i  j  S romite  materiata  vefirir,  qui  feriiitis  a  quatti 

Virìbus-  ;  &  ver  fate  dite,  quid  ferra  recttjmt  * 

Quii  v aitarti  httmeri . 

ina  già  che  vi  veggo  più  che  mai  oftinato  a  voler  difendere  quefto 
Amk©>  e  Sut  cooofcere  al  Mohdo  *  c&r  à  lui  attribuir  ma  debbafi 

",  tal 
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tal  Parer*)  converrammi  di  fcfFrire  il  Pentirvi,  e  di  rifpondervi  anco* 
ra  sù  quarte  inezzie. 

5.Z.  Qualunque  di  fanameme  fornito  ,  e  Ieri  intefo  della  periziai 
t  dottrina  del  Signor  N.  N. ,  voti  poirà giammai  immaginarfi  *  che  un 
opera  sì  debole  *  e  di fievoli  ragioni  fidamente  adorna  ,  parto  icgitimo  ella 
fìa  di  un  sì  celebre  Uomo  :  è  comune  appo  tutti  la  credenza ,  che  i figli  4_» 
idi  loro  Genitori  ajfimilar fi  donno  l 

Sic  cambus  catulos  fìmiles,  fic  matribus  fclidos. 
tome  dunque  taluni  ban  potute  credere  »  che  un  Ceruleo  primario  t  ed 
annoverato  tra  la  ficienziat a  gente ,  inciampato  fia  a  formar  talpa m 
rere  ? 

.......  Cofa  invero  parmi  , 

Che  avanza  tutte  l’acre  meraviglie. 

Rifii  Quefto  voftro  primo  argomento  niente  conchiude  »  perche 
da  un  antecèdente  non  provato  *  anzi  fatto ,  volete  trarre  un  confe- 
guente  vero  .  Provate  prima  ,  che  il  Parere  fia  un'  opera  debole  ,  e  di 
fievoli  ragiiffifiolamente  adorna  »  e  pòi  tirate  ii  ccnfeguente  ,  che  non 
debbia  crederfi  parto  legitimo  di  un  fi  celebre  Uomo  ,  altrimente  chi 
legge  potrebbe  dirvi ,  che  fiere  poco  intefo  di  Loiea  ?  e  farvi  quella* 
Vergogno  fa  rifpofta  ;  Nego  Juppofiitum  „ 

SL .  Qualora  vado  meco  (ìefifo  riflettendo  la  [ine trita  deTco fiumi ,  o 
la  buona  armonìa  ,  che  egli  ha  tonfiervato  Jèmpre  con  $  Cerufìci  delitti 
Santa  Cafa  ,  non  pofjo ,  a  dir  vero  ,  dedurre  altra  ragionevole  confie • 
guenxa ,  cheèfifndo  f  addotta  ficrìtturaun  aborto  £  alcuno  de'  fuoi  male « 
voli ,  ha  creduto  quello  con  darla  alla  luce ,  d'ofcurar  la  chiarezza  della 
fama  £  un  tanto  tlluflre  Verno  ;  Imperocché fili  pp  olì  a  fantecedente  buona 
armonia  ,  arebbe  egli  famigliar  mente  rie  hi  e  [io  alcuno  de 1  Cerufici  dellcL-» 
Sama  Cafa  de l perchè  cur avan lì  i  Piagati  una  fiol  volta  il  giorno  ,  ed 
indi  attentamente  confederato  avendone  la  ragione  ,  che  in  ciò  fart^ 
f  induceva  >  o  per  fu  a  fio  lui  rimaneva  ,  overo  debole  ifiimandola  ?  e  di 
pìco  momento  ,  èra  in  obbligo  di  mode jì amente  ammonirlo  dell  abbaglio  , 
con  dtmefirare  il  ver  $  modo  di  curare  *  ed  in  fine  j per  imeni  àndoU  fiordo 
alle  fine  one fi  e ,  e  ragionevoli perjua fìve%  potea  ben  egli  allora  aperta - 
mente  per  fidi  sfar  e  alla  fitta  cojcienza  con  pubblica fcrittur  a  ,  avvale* 
rata  da  fodifipmc  ragioni  dimofìrare  $  che  due  volte  al  giorno ,  e  nofL^ 
una  dovevanji  i  piagati  curare  r  nè  gli  farebbe  fiato  duopo  da'  (ir avieri 
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V-  -  -  v  '  y  ^  •  '  -, 

ve  idicar  le  ragioni ,  infingenàojì  il  nemico  per  poterlo ferire  {, 

Che  pur  udendo  par  mirabil  cofa, 

Rif.  Per  più  capi  non  era  naceffità  »  che  ii  Candeloro  richiedo 
a  velie  ale um  de  Cerulei  della  Cafa  Santa ,  e  precife  il  Sigtl.  Luigi,  co¬ 
pie  Primario  tra  quelli,  del  perche  medicalìèro  una  fol  voltai!  gior¬ 
no  jPiagatiyPrimo,  perche  ben'ei  fapevadaftjoi  primianni,  ne* 
quali  veniva  ad  apprender  la  pratica  di  medicare  in  quell’  Ofpedale, 
che  due  volte  il  giorno  la  maggior  parte  de  Piagati  Tempre  medicata 
fì  era,  Secondo,  perche  dall’  Eccell.  Governo  non  gli  fumai  im« 
pollo,  eh’  ei  s’ informaffe  da  que’  Cerufici  della  ragione,  perche  me* 
dicavano  una  fot  volta  il  giorno ,  ma  bendigli  fù  più  volte  ordinato, 
che  fcriveffe  qual  foflè  intorno  di  ciò  il  Tuo  proprio  pentimento. 
Terzo,  perch’  ei  credè,  che  jl  Signor  Luigi  dovefle  certamente^ 
perfuaderfì  dalle  ragioni  efprefTe  in  quella  eftemporanea  flrittura», 
con  tutta  la  poflìbil  mode  dia  ;  e  perciò  de  lì  Ile  re  da  quella  pregiu¬ 
diziale  innovazione  ,  che  s’ ingegnava  d’ introdurre ,  e  non  formali* 
zarlì  tanto ,  quanto  hà  fatto.  Quarto,  perche  pensò  fìmilmento  » 
che  nelle  materie  controvertibili  foflè  cofa  onefta ,  e  che  altri  offèn¬ 
der  non  potere,  lo  fpiegare  apertamente  il  proprio ,  verofimilc,  e 
probabile  fentimento  ,  elfendo  vulgatiflìmo  quel 
Velie  fitum  culatte  e  fi ,  ,  ,  .  ,  .  »  . 

c  eh? 

Ogn*  un  può  far  della  fu  a  pajìa  gnocchi 
Quinto,  perche  ben  fapeva  il  Candeloro ,  che  a  riferva  del  Signor 
Luigi ,  a  qualunque  altro  Ceruleo  di  quell'Ofpedaie  fatta  egli  a  velie 
la  mentovata  domanda  ,  quelli  rifpollo  gli  avrebbe ,  che  due  volto 
il  giorno  medicar  fi  devono  per  lo  più  i  Piagati ,  e  che  cosi  ciafehe- 
dunodi  elfi  efeguiva  perjafua  parte  ,  feguendo  gl’ infegnamenti 
de  loro  dotti  Predeceliòri 

Pi  chiara  fama  eternamente  degni j 
e  dal  brevemente  detto ,  potrà  ben  comprendere  il  Signor  Luigi , 
che  non  errò  il  Candelora  ,  per  non  aver  fu  di  ciò  famigliar * 
mente  ripbiefio  alcuno  de  Cerujtci  della  (f afa  Santa ,  e  che  i)  Parerò 
non  foflè  flato  un’arra  di  altro  Scrittore,  ma  un  vero ,  e  legitimo 
parto  del  medefimo ,  e  che  hà  illuftrata ,  non  otturata  la  fama  del 
fuo  Autore  :  Nèsò  immaginare  ,quai  fieno  in  elfo  le  ragioni  menìì. 

caie 
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rati  da  fttanieri ,  delle  quali  il  Signor  Luigi  l’aecufa,  con  un  par» 

lare  da  Sfinge,  fen2a  poterfene  cavate  il  coftrutto. 

S.L.  Non  ho  potuto  finora ,  ptr  molto  tempo ,  che  logorato  v'abbia ,  per » 
fuadermi ,  che  un'Uomo  d ammirabile  prudenza  »  e  fapere  dotato ,  ave» • 

egli  fin  dalla  fua  prima  età  continuamente  gli  anni ,  <r  i giorni  intieri 
to  fumato  in  leggere  i  più  celebri  Scrittori ,  come  ne  fa  inviolabil  fide 
il  fuo  copi  ufo ,  e  ben  ordinato  Mufeo,  che  r  affami  gli  a  (t  alla  Regia  di 
Palladi ,  da'  quali  ha  egli  apprefo  ,  oltre  delle  buone filo  fife  »  la  manie¬ 
ra  pittjtcura,  e  liabile  per  curare  i  piagati ,  e  limili  mali ,  e  poi  creder 
debbo  t  ebe  sì  tr af curatamente  caduto  fìa  nell'errore  in  fc rivende  ,  che 
la  metodo  del  Magati ,  appena  ufcita  dal  torchio  ?,  ed  impugnata  dal 
Sennerto  ,  mori  in  culla  :  ed  accennando  la  difefa fattane  da  Gioì  Batti • 
Jìa  Magati  fuo  fratello  projtegue  :  Anzi  a  eonfeffare  il  Vero  trà  tutti 
quei  Dottori,  che  in  quei  tempi ,  ò  dopò  fcrifféro  sù  tal  materia^  » 
nè  pur  uno,  per  quanto  io  fappia ,  hà  curato  di  profeguire ,  ò  al» 
meno  di  porre  in  problema  ciò  che  coftoro  infegnarono,  à  riferva 
di  un  fol  Ludovico  Settalio  loro  coetaneo,  ed  amico,  Dio  Buono , 
e  volete ,  che  io  il  creda  ,  ed  in  un  fot  boccone  lo  tracanni  l  certo  che  ni . 
A’ tempi  nofiri  a  chi  non  è  noto ,  che  la  maniera  del  curare  del  Magati 
da  ejperimentatì ,  e  celebri  Cerufci  »  e  Scrittori  ,  viene  ella  abbraccia¬ 
ta  ,  e  feguita  ì  come  appr  effe  la  frittura  del  Candeloro  efaminando ,  di . 
mofirerafft . 

Rif.  bd  Io  à  fuo  luogo  farò  chiaro  conolcere  al  Sig.Lufgi,che  non 
abbia  punto  errato  il  Candeloro  net  dire  ,  che  tra  tute’ i  Scrittori  , 
che  nel  tempodel  Magati,  o  dopò  fcrilTero ,  ne  pur  uno  curafTe 
di  proftguire,  o  porre  in  problema  quella  metodo  -,  e  nella  lecci- 
ma  Con ftderazione,  incut  rapporta  ilSign.Lurgi  alcuni  Profdìòri , 
divifi  in  Claffi,  e  da  lui  creduti  feguaci  del  Magati ,  feoprirò  i  fuoi 
abbagli.  Primo  perche  quelli  fono  noftri  contemporanei,  ed  an¬ 
cor  viventi,*  che  perciò  non  pollono  convincere  di  errore  il  Cande¬ 
loro,  quando  ferii??, che  in  quei  tempi  (cioè del  Magati )■  e  dopi  non  vi 
(offe  Scrittore  alcuno,  che  profeguito ,  o  pofto  in  problema  a  ve(Te~* 
quella  maniera  -  Secondo ,  perche  farò  conolcere,  che  la  maggiop 
parte  di  co  fioro  non  proseguono  la  metodo  Magatina,  come  il 
Signor  Luigi,  ingannato  dalla  paflìone  fi  è  indotto  a  credere.  Ter¬ 
so,  perche  tutti  i  detti  mal  creduti  feguaci,  vengono  riferiti  dal 

San; 
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•Sfoca  flit  ni  »  nel  primo  volume  del  Magati  redivivi ,  e  dal  Lupi  nella 
fu  a  chirurgia  [velata  i  da’ quali  gli  ha  copiati  ilSig.  Luigi  ,nè  ditai 
Scritture  potè  vati  aver  notizia  dal  Candeloro,  feóza  godere 
Il  profetico  Spirto  di  Merlino. 

poiché  nel  tempo  ifteflo ,  eh’  ei  mandò  fuori  il  fuo  Parere  ,  il  Li¬ 
bro  del  Sancaffani  ancor  gemeva  fotto  il  torchio  in  Roma,  e  l’ope¬ 
ra  del  Lupi ,  da  poco  tempo  era  ufeita  in  Venezia  ;  ma  di  quelle  ,  t 
cofe  limili  più  diffjfamente  parleralfi  nel  proprio  luogo  loro . 

S.L,  Come  accader  puote ,  che  ciò  vero  ft  t  ;  Poiché  godendo  egli  il 
favore  ,  e  benevolenza  d' alcuni  Amici  d’  aito  intendimento  forniti ,  che 
tra  i  luminari  maggiori  di  que/ia  noftra  Città  ,  meritamente  appellar 
Jì  debbono ,  a  i  quali  certamente  Comunicato  aver  ebbe  il  penjìere  di 
fcrivere ,  e  dare  alla  luce,  per  mezzo  delie  Jlampe  la  mentovata  frittura, 
e  quelli ,  mi  dì  a  credere ,  dopo  averla  attentamente  eonjìderata ,  cono • 
fendo  effer  cofa  puerile ,  e  di  poca  vaglia  ,  permejfo  non  l  aver ebbero  , 
ami  e fprejf amente  vietato  di  ponerf  in  una  danza  ,  in  cui  ?  tmr  fu» 
poteva  andar  per  terra  \  Onde  in  pe tifando  »  che  altri  fermamente  lo  ere • 
da  ,  forprefo  ne  rimango. 

Come  fa  1’  uom ,  che  /paventato  agghiaccia  . 

Rif.  E  pur  li  torna  a  gli  errori  di  Laica.  Voi  liete  nell' obbliga 
prima  di  provare  con  falde  ragioni  ,  che  il  Parere  del  Candeloro  lìa 
colà  puerile ,  «  di  poca  vaglia ,  e  poi  giuftamente  conchiudere  ,  che 
quelli  Tuoi  Amici  di  alto  intendimento,  permejfo  non  laverebbero  di  pub¬ 
blicarlo  ;  ma  adir  vero ,  fa  la  conclusone  promulgata  dall’Ecc.Go* 
verno hà  canonizato  già  per  veritiero  jl  Parere  del  Candeloro,  ed 
hà  ristabilita  in  quell’  Ofpedale  1*  antica  maniera  di  medicaro 
due  volte  il  giorno  la  maggior  parte  de’  Piagati,  le  voftre  pruove 
liufeiranno  infuffiftenti ,  e  vane  ,  ed  eltimar  lì  dovrà  la  Scrittura-, 
dei  Candelora  aflennata ,  e  di  vaglia,  come  quella,  che  approvata 
gii  è  (lata, 

£  per  antiche ,  e  per  moderne  carte , 
anzi  tutte  le  voftre  accufe  , 

Che  fan  manto  del  vero  alla  menzogna: 
dovranno  riputarli  puerili,  e  di  poca  vaglia  . 

S,L.  Un  Uomo  di  tanta  chiara  fama  ,  teme  egli  io  è  ,  io  miu* 
faprei  indovinare  «  qual  giu/io  motivo  avuto  abbia  di  celare  il  Jtto 

.  ra • 
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riverito  }  t  ragguardevole  nome  in  un  Anagramma ,  e  coll'  edizione  di 
Padova ,  perchè  con  ciò  fare ,  farebbe  di  non  picciola  taccia  meritevole  p 
il/u/ìrando  l '  altrui  Patria ,  e  nello  fiejfio  tempo  ponendo  in  mn  cale  }  e 
poco  >  o  nulla  rispettando  la  propria* 

......  Credit  hoc  Judaeus  Apella  i 

Non  ego . 

Ri/.  Finora  ingegnato  vi  liete  a  tutto  voftro  potere  di  difenderò 
TAmicoN.  N.  dal  graviamo  delitto  appainogli,  ed  ora  con  uno 
maravigliofa  smemoraggine  parlate  di  maniera,  che  fate  ad  altri 
credere  ,  che  quello  ifttifo  Amico,  e  non  altri ,  flato  fo(Fe  il  difo- 
norato  Autore  dei  Parere,  c  che  per  la  vergogna  celato  averte  il 
fuo  nome  in  un  anagramma'*  ma  liane  chi  (ì  voglia  PAucore  Io  po¬ 
co  appretto  fpero  di  apportarvi  così  falde  ragioni,  che  Payer  ce* 
Iato  il  nome  in  quella  guifanon  fia  un'  offendere  la  propria  Patria," 
ed  illuflrare  P  altrui ,  che  forfè  ,  e  fenza  forfè  ne  averete  a  reftar 
perfuafo,  e  credere  quel  ch’io  dico ,  non  ottante ,  chenonfieteuu 
Giudeo  cr'rconcifo  ,  come  Voi  fletto  dite, 

S  JL.  Prejìarei  piu  tojìo  credenza  a  taluno  ,  che  con  finte  ,  benché 
lodevoli  ragioni  ,  mi  rapprefentafifie  il  giorno  notte  ,  ed  il  bianco  nero , 
che  credere  un'Uòmo  ben  conofciuto  da  me,  di  fana  mente ,  di  età 
matura ,  invecchiato  ne"  Studj  ,  e  £  ogni  lode  y  e  venerazione  degno  , 
avtjfe  dato  fuori  un  parere  di  tanto  pregiudizio  a  Certfici  della  Citta 
tutta  )  non  che  a  quelli  fidamente  della  Cafia  Santa  ,  anzi  di  ’jffefd  al 
rifpetto  dovuto  all'  Eccelìentijfimo  Governo  aniipafijdto  di  efij'a ,  ed  i»  f 
fine  molto  notevole  alla  Pania  ;  Imperocché  qual  buona  idea  concepir 
pjfiono  gli  e  fieri  de'  C erufici  Napoletani ,  in  veggendo  da  uno  di  ejfi 
e/perfi  in  i Rampa  un  sì  mal  fondato  ,  e  vano  parere  !  ò  forfè  l'  autore^ 
di  fio  creduto  egli  hà  ,  che  la  fiua  fcrittura  valevolfiejfie  dalla  Speri* 
toientata ,  e  ragionevol  metodo  di  curare  ,  i  Cerufci  della  Cafia  Santa 
ri  me  ver  e  ! 

Rfil  Ora  par  mi ,  che  per  non  commettere  più  errori  di  Loìcìl<  , 
efamiru  te  prima  alcuni  errori  del  Parere  >  ed  i  danni  tutti ,  che  ap¬ 
portar  punte  ;  e  poi  conchiudete ,  che  un  Vyomo  dotto  ,  di  età  matti* 
ra  *  fi  udì  fio .  e  £  ogni  lode ,  e  venerazione  degno  ,  come  il  voftro  Ami¬ 
co  N.  N.  io  è  ,  non  debbia  crederli  di  quella  fcrittura  P  Autore  ;  ma 
piane  un  poco  i  e  non  abbiate  così  pretto  per  vera  la  confeguenzx.  , 
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fe  le  premeffe  fon  tutte  falle  .  Ditemi  di  grazia  a  qual  Cerufico 
della  Città  ,  ò  della  Cafa  Santa  apportò  ombra  di  pregiudizio  il  Pa¬ 
rere,  fe  non  ehe  a  voi  folo  ? ,  perche  non  curavate  di  oprare  ,  come 
per  dovere ,  e  pietà  richiede vaiì  (  benché  a!  prefente  di  una  tal  man¬ 
canza  ne  liete  (tato  forzato  a  farne  rammenda).  Qual  offe  fa  inoltre 
fè  agli  antepalìàti  Governatori ,,  fe  le  doppie  medicature  furono 
da  quelli  in  ógni  tempo  ordinate  nelle  Conclufioni,  e  da  Cerul¬ 
ei  ancora efeguite?  per  mio avvifo  niuna  ;  anzi  più  torto  gloria,  ed 
onore,  il  quale  da  Voi  inavvedutamente  fe  li  toglieva  appreflbi  Ce* 
rufici  foreltieri ,  le  faputo  fi  folle  da  coteftoro  ,  che  ogni  forte  di 
maligna»  e  viziofa  piaga  una  fol  volta  il  giorno  medica vafi  ne  IP 
Ofpedale  rinoma  ti  (fimo  degl’ Incurabili  di  Napoli .  Ne  mai  l’Autore 
del  Parere  ,  credè  di  avervi  a  rimuovere  colie  ragioni  ;  ma  folamen- 
te  pensò  di  obbedire  agli  ordini  avuti  da  quell’  Eccellenti  (Emo  Go* 
verno  *  ed  acciò  per  follievo  di  tanti  poveri  Infermi ,  fi  riformale  • 
ro  quegli  abufi  *  che  in  pregiudizio  della  loro  fallite  ,  erano  Itati  da 
Voi  in  quell’  Ofpedale  introdotti  *  Se  quello  fine  fia  fiato  confegui. 
to,  ò  nò  dal  Candeloro,  la  nuova  Conclufione  di  quegli  EcceHeneifll- 
mi  Governatori»  che  in  quello  Libro  da  parola  à  parola  vien  regi- 
Arata  »  ve  ne  chiarirà  abbaftanza  . 

S'L.  Qual  lode  ,  o  encomio  pus  b amantemente  attribuirli  all' EcceU 
Urnijjim*  Governo  ? 

Rìjl  Anzi  Io  più  che  ogn’un’altro  mi  conofco  neirobbligo  di  dar 
le  do  vute  lodi  a  quello  Eccellentiffimo  Governo,per  aver  approva* 
to  il  mio  parere  ;  ma 

Chi  mi  darla  le  voci ,  e  le  parole 
Convenienti  À  sì  neh  il  /oggetto  ? 

onde  a  bello  Audio  tacendo  ,  mi  fò  lecito  folamente  di  dirgli  colJa^ 
feliciffima  Mula  di  Torquato  , 

Che  le  lidi  vergate  in  mille  carte 
Dall'  erigili  del  Mondo  ,  accolte  injtjme  f 
Di  Voi  non  vaglion  la  men  degna  parte  + 

S .  L.  Qualunque  fa  attentamente  in  confiderando  la  faggi 4L* 
mente  ,  %fh  ,  ed  avvedutela  de*  Savìffmi  Governatori  predece [• 
fon  y  e  prejtntì  certamente  giudicava  ,  che  egline  fono  tanti  Ar¬ 
ghi  in  minutamente  ivvejìigare  i  piccioli  falli ,  an&i  ì  ombre  dì  ejjì 

ne 
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ve'  Minifìri  per  doverli  correggere  ,  o  cajìigare  • 

Rif ;  Soqoocch  un  Arghi, è  vero, quegli  Eccellentifllmi Governa¬ 
tori  ,  ma  vi  afficuro,  Signor  Luigi ,  che  non  lafciano  addormentarli 
da  Jufinghieri  ,  e  bugiardi  Mercurj. 

5.  Z.  £  poi  efìimar  dee  fi  >  che  trafurato  abbiano  di  sì  ragguarde • 
volijjtmo  punto  £ e  fame  ?  affettandone  dal  fola  Candeloro  il  Parere  . 

£//;  Que'Signori  non  fola  mente  non  trascurarono  mai  1’  efatne  di 
quello  punto,  ma  per  cautamente  ftabilirlo  per  Tempre  ,  ne  chie¬ 
sero  quel  Parere  al  Candeloro  . 

£.  Z.  O  quante  volte  su  tal 9  affare  per  lo  paffato  Jì  è  dìbbaitùto  >  ivo* 
jìrahdff  fempre  accefo  di  ardente  ,  e  dfreto  zelo  l' Ecce  Ile ntijfimo  Go -I 
verno ,  ed  i  Cerufici  della  Santa  Ca fa  di  carità  perfetta  infiammati  * 
Vìvendo  gli  uni  degli  altri  fambievolmente  ,  ed  appieno  fiddufat ti  <> 

Rif  Per  lo  paffato  mai  lì  è  dibbattutoquefto  affare, perche  allora 
i  Ccrufici  erano  infiammati  di  perfetta  carità  ,  come  Voi  fteffo  dite  » 
e  perciò  medicavano  i  poveri  Piagati  due  volte  i!  giorno  ,  fecondo 
il  bffegno  :  lì  è  dibattuto  bersi, e  controvertito  folamente  inquefti 
voftri  tempi ,  perche  da  Voi  Iòle  fi  procurava  à  tutto  potere  d’in¬ 
trodurre  la  mai*  ufànza  in  pregiudizio  delf altrui  falute. 

5.  Z.  Nocevole  finalmente  alla  Patria  dovrà  creder  fi  tal  frittura-*  ; 
poiccbè  trovando  fi  ella  difperfa  tra  le  mani  di  molti, non  ugualmente  tutti 
ben  intefi  della  metodo  di  curare  i  piagati ,  facilmente  accader  puott-j* 
che  taluno  con fuj amente  ?  e  non  per  lo  fuo  verfo  Rapprenda  ,  ed  indi  non 
la  cjperimemi adatta*  e confacevole  in  curare  i  poveri  infermi  ,  i  quali 
in  veggenàfi  lungamente  dalle  piaghe  ,  e  da' dolori  oppreffì  ,  e  fenza  jpe * 
ratina  di  venire  a  capo  delle  di  loro  cure ,  in  quante  ,  e  quali  doglianze 
mn  proromperebbero ,  accufando  per  ignorami  iCcruficì,in  grave  danno 
della  fama  di  ejfi,  e  del  morto  ,  è  vivente  frtttore  ? 

Rf  Poco  fà  aff  rmafte un’ altra  volta,  che  il  Parere  del  Cande¬ 
loro  {offe  nocevole  alla  Patria, e  già  vi  diedi  l’opportuna  R ifpofta,  ed 
ora  di  bel  r  uovo  replicate  l’ ifteffa  canzone ,  che  perciò  Io  mi  prò» 
tefto  ,  che  ft  volete  dar  principio  alle  tediofe  Battologie  non  inten¬ 
do  ,  che  ri/pondervi  una  fol  volta ,  e  per  ora  vi  rifponda  la  turba 
dell’ifteffiP  iagati  della  Cafa  Santa,  che  due  volte  il  giorno  veggonlì 
allegeriti  dalla  putente  farcina  delle  pezze  intrinfedi  marcie  ,  e  che 
prima  per  un*  intera  giornata  languivano  fotta  il  fracidume  di 

$  a  tali 
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tali  fodanze  corrotte  :  e  quello  è  il  nocumento  cagionato  alla  Pa¬ 
tria  dal  Parere  del  Leli . 

5.  L,  Onde  meritamente  e/clama  Jtnda  Pariggi  il  dottijftm  Ecqueti 
Ecquis  enim  in  genus  humanum  gratis ,  &  maligne  lìc  animatus 
ftierit,  ut  etiam  faeviendo  mortuus,  hotninum  ilrages ,  &  homi* 
cidia  patrare  voluiflèc  f.  ifthsec  enim  fors  eli  medicinalium  libro- 
rum  y  lì  pravi  fuerint,  ut  hominum  vitis  infidi  entur  » 

Rifi  Quella  efclaroazione  di  un’  Autore 

Del  bel  paefe ,  ove  la  Senna  inonda  » 
jfàrà  molto  adatta  al  volito  libro ,  quando  fra  cento  armi  già  avrete 
Cbìujì  i  vofìri  occhi  in  [empi terna  pace. 

S.  L.  Dalle  mentovate  rìfl-flhni ,  facil  cofa  Jt  è  dedurre  quelle  con . 
Jégueti&e  ,  che  incontra/}  abili  e  [Untanti  da  chi  hàfior  di  fenno ,  chiara • 
mente  effondo (ì  dimo/ìrato ,  che  da  malevoli  il  mio  eord'ialijpmo  Amico, 
giorno  di  tante  belle  ,  ed  ammirabili  qualità  compiutamente  adorno ,  della 
ferii  tura  del  Candeloro  [ini (bramente  imputato  ne  viene  j.  Antù  a  chic • 
thejjfa  fono  per  configli  are  »  che 

Gli  dia  quella  mede  fi  ma  credenza* 

Che  fi  funi  dare  à  finzioni  ,  e  à  fole  » 

Rif.  Da  quelle  dunque  non  già  riffieffioni  ,  ma  vane  dicerie  del: 
Signor  Luigi ,  efpreffe 

Con  giri  di  parole  obhlique  ».  e  incerte > 
e  dà  ciò  r  ehe  da  Noi  jfe  gli  è  rifpoile  »  può  rhiunquefia  comprende- 
f/s.  %  che  tutte  le  cole  dà  lui  fcritte  in  quella  prima  Confiderazione 
So»  foto  de'  Romanzi  f!  e  fogni ,  ed  ombre . 


CON 


ALLA  COnSIDE  RAZ  IONE  IL  ?i 


del  signor  luigi 


CONSIDERAZIONE  Ih 

Nella  quale  fpttgq/t  il  fecondo  motivo 

di  fcrivere  » 
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L  noftroContradittore  (piegò  i  motivi  di  fcriverti 
nella  Lettera  al  Leggitore  j  ne  hà  fpiegati  poi  altri 
nella  prima  paffata  Confiderazione  ;  ed  ora  in  que¬ 
lla  feconda  fi  accinge  a  fpiegare  il  fecondo  motivo  J 
come  fe  in  appreffo  avefie  avuto  a  feri  vere  le  vola» 
minale  opere  del  Beyerlink ,  non  |!à  una  (empiici 
Rifipofla  ad  un  Parere  di  un  miferabil  foglio  di  ftampa  ;  parturient 
Montety  nafeetur  ridtculus  Mus  * 

.  * 

Signor  Luigi  .  Occupando  io  il  grado  ,  letichi  immeritevole^  di  Ccru + 
fico  Primario  dello  Spedale  della  Cafa  Santa  àegt  Incurabili ,  mi  veggo- 
in  obbligo  d' impiegarmi  ?  non  meno  apprl  degi  In  fermi ,  che  a  fojìenere^ 
ancora  la  buona  ,  e  lodevole  metodo  ,  avvalorata  daH'efperien&e  ,  e  pra * 
ticata  ambe  dagli  altri  miei  Collegbiy  di  curare  una  fol  volta  il  giorno  la 
maggior  parte  degli  piagati  di  ejfa  Santa  Cafa  v 
Rifpojia  .  Comincia  quefta  feconda  Confiderazione  con  un’  in. 
traviamento  di  cofe  ,  dalla  verità  molto  roncane  *  Per  prima  affatto 
non  è  vero  che  il  Signor  Luigi  fia  Cerufico  Primario  dell’  Ofpeda» 
ìe  degl’  Incurabili  3  come  ogn’uo  sà  ?  ed  altrove  fi  dirà  }  e  da  que¬ 
lla  prima  propofizione  non  vera  forger  fi  vede  la  feconda  *  affer*. 

man- 


mando  egli, che  per  l’  accennata  Tua  fuppofla  Primarietà,  flato  fiaj 
nell'obbligo  di  rifpondere  ;  quindi  prontamente  afierifce  la  terza., 
eh’  eflb,  e  gl’  altri  Cerufici  fuoi  Colleghi  praticaffero  l’iftefla  ma¬ 
niera  di  medicare  una  fol  volta  il  giorno  la  maggior  parte  degli  Piaga¬ 
ti  di  efia  Santa  Cafa »  volendo  tacitamente  inferire ,  come  fe  la  mi¬ 
nor  parte  medicata  fi  fofTedue  volte  il  giorno ,  e  come  fe  la  contro» 
verfia  prefente  fi  agitafle ,  fe  la  maggior ,  ò  minor  parte  de’Piagati 
curar  fi  dovefTe  due  volpe  il  giorno,  e  con  limili  non  vere  ,  ed  artifi* 
ciofe  affettive  ,  procura  di  feufàre  la  fua  Imprefa  di  feri  vere  ,  ed 
Aggira  ,  ed  inviluppa  il  capo  à  gl’  /'uomini  t 
quando  è  colà  a  tutti  nota  ,  ch’eidopò  la  vifita  fatta  nella  mattina, 
ne  pur  fognavafi  di  tornare  un’altra  volta  nelle  ore  del  giorno ,  per 
medicare  forfè  una  fola  delle  piaghe,  a  lui  cominelle, 

S.L.  Onde  convenevol  farmi  di  chiaramente  dimofirare  gli  abbagli 
prefi  dal  Judetto  Candeloro  Leli  nel  fuo  parere  in  i /lampa  con  i’ edizione 
di  Padova ,  in  cui  a  tutto  fuo  potere ,  imprende  con  infujfi/ìenti ,  e fé- 
voli  ragioni  di  provare ,  che  i  piagati  della  fudetta  Santa  Cafa  due  vol¬ 
te  il  giorno  curar  f  devono , 

Rif.  Ne  foddisfatto  appieno  delle  finora  rammentate  favole,  feri» 
ve  la  quarta»  affermando,  che  il  Candeloro  ne!  Parere e’ingegnaf- 
fe  di  provare ,  che  ì  Piagati  della  Cafa  Santa  due  volte  il  giorno  curar 
fi  devono. ,  quflbdo  quefti  chiaramente  fcrilTe  ,  che  non  tutti  fi  do- 
veffero due  volte  medicare ,  ma  la  maggior  parte,  e  ne  rapportò  i 
cali ,  ne’quali  poteafi  giuftamente  una  fol  volta  il  giorno  curaro  > 
come  nel  Parere  legger  Ji  può  te , 

S.L.  E  quantunque  egli  facci  i  dovuti  encemj  al  valore ,  e  dottrina 
di  quei,  che  medicano  gl’ Ofpedalj  di  quefta  Città  ,  Nulla  per»  di 
manco  sviatamente  ferijce  i  Cerufici  tutti  della  Cafa  Santa ,  ed  acre¬ 
mente  critica  la  maniera  di  curare  da  ejfi praticata  in  ifcrivendo ,  che 
vadano  errati  coloro,  che  intendono  di  raro  medicare  le  viziofe,  e 
maligne  piaghe ,  che  in  queM’Ofpedaie  fi  curano  j  E  profiegue  ;  Che 
le  dottrine  de'  Dottori  fieno  affitto  contrarie  a’  Signori  Cerufici  di 
queli’Ofpedale  ,  e  che  favorirono  le  parti  di  quei  miferabili  Piaga- 
Ci ,  che  in  effo  giacciono,  gridando  forfè  pietà  ,  ed  afpettando ,  che 
lo  zelo  di  quei  Signori,  che  governarlo  faccia  le  loro  putride  ,  do. 
lorofe,  e  corrotte  piaghe  medicare  due  volte  il  giorno,  Ed  indi  i  Ce- 
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rufici  incolpa  della  poca  loro  affidenza  ,  Ed  in  appreso  foggia* 
gne  :  Qual  farà  dunque  prudenza  medica  ,  ed  umana  carità  ?  che» 
voglia  non  dirò  efeguire,  ma  permettere ,  che  limili  corrottelo, 
ftanze  abbian  da  dare  per  lo  fpazio  di  un’  intera  giornata  fopra  lo 
piaghe . 

Rf  II  Candeloro  benché  allora»  che  fcrivea  il  Parere  folte  appiè* 
uo  informato,  'che  il  Signor  Luigi  folo  ingegnava  fi  d’ introdurrò 
l’abufo  di  medicare  una  fo!  volta  il  giorno  i  Piagati  della  CafaSanta» 
a  fe  commellì ,  e  che  tutti  gli  altri  tuoi  Compagni  adempivano 
compiutamante  al  dovere  della  loto  cofeienza,  e  delTobbligo  irò 
curare  due  volte  il  giorno  tutti  quei  Piagati  ,  ne’ quali  labifogna  il 
richiedeva ,  ebbe  però  per  bene  di  parlare  con  generalità  ,  come 
fe  tutti  i  Cerufici  di  quell'Ofpedale  fuffero  di  unlitelìo  erroneo  fen* 
timento ,  credendo  in  quella  guifa  di  ufar  cortefia  all’Oppofitore  , 
facendo  comune  il  fuo  particolar  delitto  cogl’altri  in  tutto  inno¬ 
centi  :  ed  ora  de  boms  operihus  lapidami!!  te  . 

S.L.  E  finalmente  conchiude ,  che  il  medicare  due  volte  il  giorno  , 
non  introduce  nuova  ufanza  in  quell’Ofpedale,  ma  folamente  to¬ 
glie  un  antico  abbominevoìe  ,  e  poco Criltiano  abufo,  il  quale,  chi 
si  per  quali  vie,  in  qual  maniera  ,  e  con  qual’arte  ,  l’altrui  mali, 
zia  introdotto  vi  avelie  ne’ tempi  palTati  ì 

Ri  fi  Ma  fe  il  Candeloro  penfato  aveffe  allora  ,  che  il  Signor  Luì- 
gì  aveffe  avuto  da  abufàrfi  delle  mentovate  cortelìe  ,  e  compenfar- 
le  con  biafmo,  e  con  rimbrotti  ,  certamente  avrebbe  fcritto  altri- 
mente,  ed  avrebbe  forfè  cosi  concliiufo  ,  fi  toglie  un  nuovo ,  abbo* 
mi  fievole ,  e  poca  crijìiano  abufo  ,  il  quale  chi  sà  per  quali  vie  ,  in  qual 
maniera ,  e  con  qual  arte  la  malizia  del  Signor  Luigi  introdotto  vi  hà 
ne’  tempi  preferiti  ? 

5  L.  Dalli  addotti  fentimenti  del  Candeloro ,  e  di  lode  in/teme  »  e__» 
biafimo,  chi  non  fi  accorgerà,  eh'  egli  con  fcaltrezza  taccia  dì  grave^» 
mancanza  i  Cerufci  della  Santa  Cafia . 

Rif.  Dagli  addotti  fentimenti ,  chi  non  fi  accorgerà  ,  che  il  Can¬ 
deloro  con  avvedutezza,  volle  diminuire  per  quanto  gli  fù  polli- 
bile  i  rimproveri  al  folo  noftro  Avverfàrio  dovuti ,  e  nell’  ideilo 
tempo  tramifchfarvi qualche cortelè  lode. 

S.L.  Qual  colpa ,  qual  delitto  giammai  imputar  fi  può  à  i  Ceruficq 
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p  affati ,  ed  ai  preferiti ,  tbenelpocanzt  mentovato  Spedale  giornaìmeu • 
te  esercitano  gli  atti  piu  fvifcerati  d'una  vera  carità  ?  Luogo  ,  c/>o 
meritamente  appellar  dee fi  Teatro  aperto  r  nel  etti  alto  fedile  pre/tede ^ 
cinta  di  raggi  iumimjì  la  Pietà. 

Rif.  E  qual  colpa  ,  o  delitto  può  immaginarli  maggiore, ò  Signor 
Luigi,  che  defraudare  di  una  medicatura  il  giorno  la  maggior  par¬ 
te»  di  quei  poveri  »  ed  addolorati  Piagati,  che  con  la  fperaflza  del¬ 
la  fa  Iute  vengono  a  ricovrarlì  fotto  il  manto  della 

Diva  j  a  cui  f agro ,  è  quefì  ojì elio  ,  e  quefìa 
Magion  e  che  à  gl ’  Egri  dà  sì  pio  ricetto  ì 

S  .L.  E  qui  mi  fh  lecito  dire  ,  che  i  fudetti  Cerufìci  »  i  quali  cctu* 
tanta  pietà  i  poveri  infermi  piagati  curano  »  ejìimanfì  i  Primarj  della 
Città  tutta ,  e  del  Regno ,  e  de'fìr anìeri ,  fe  non  maggiori ,  almeno  ugua • 
//,  &  ad  ejfi  non  fecondi . 

Rif  Se  il  Signor  Luigi  intende  ( come  fovente  Paole)  parlar  di 
felteffo  con  sì  tumido  orgoglio,  ó  quante,  e  quante  cofe ,  e  for. 
fe  à  propofito  potrei  rifpondere  ancor  Io  per  umiliarlo ,  ma  quelle 
non  fanno  al  propofito  ;  che  fe  poi  intender  voglia  dì  dare  le  dovute 
lodi  a  Puoi  virtuofi  Compagni ,  Io  benché  tema  di  offendere  la  loro, 
da  me  ben  conofciuta,  mode  Iti  a ,  pure  fece  mi  accordo  . 

S .  Z.  1  quali  qualora  della  loro  metodo  di  curare  richiefli  fiati fff* 
ro ,  f  avrebbero  certamente  con  evidenti  ragioni  ,  ed  incontraflabìli 
efperienze  dimofìrato . 

Rif.  Se  profiegue  a  parlare  di  fe  (ledo,  Io  credo,  che neavreb- 
he  certamente  apportate  allora  ,  quelle  ideile  evidenti  ragioni ,  ed 
incontra]} abili  esperienze  ,  delle  quali  ora  riempie  tutto  quello  Può 
gran  Libro  »  ed  il  Candeloro  gii  aurebbe  date  quelle  ifteffe  R] [po¬ 
lle  ,  che  ora  Io  qui  ferivo. 

S .  Z.  À  chi  non  è  bafìaniemsnte  note*  che  i  mede  fimi  sì  nel  paffato  , 
come  al  prefents  per  lo  loro  fapeve  %  e  prudenza  con  buon9  occhio  riguar* 
dati fempre  fono  fiati ,  e  fono  dall  Eccelìentiffmo  Governo ,  e  dalla  i]  ni* 
verfltà  tutta . 

Rìf  Signor  Luigi  mio,  fe  intendete  pure  di  Voi  (ledo  parlare^ 
farebbe  molto  meglio  per  Voi ,  che  taccili  vo ,  e  che  tai  cofe  fodera 
da  altri  dette  a  favor  vedrò,  perche  Uus  in  or e  proprio  ,  exordejeit  * 

S*  Z.  Anzi  chi  potrà  negare  ,  che  i  Signori  Governatori preàectffori^ 

ed 
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ed  odierni ,  fé  avvien  ,  che  talora  nelle  proprie  perfette  di  qualche  ma* 
latia  rendonfì  cagionevoli  ,  e  di  cura  Cerujica  bifognojì ,  quelli  della ^ 
Cafa  Sani  a  prefcclgono  fempre  ? 

Rif.  Sì.  Ma  fe  patiflero  piaghe  fimili  a  quelle,  che  fi  curano 
rell’Ofpedale  della  Cafa  Santa ,  cereamente  non  permetterebbero  di 
effer  medicati  una  fui  volta  il  giorno,  anzi  fortemente  vi  ripreg* 
derebbero  ,  fe  Voi  in  fimi!  guiia  oprar  voldfivo* 

S.L,  E  ne  potrei  un  ben  lungo  catalogo  formare ,  fe  7  dovuto  rifpet  $ 
to  non  mél  victaJJ'e  . 

O  chi  feccagine,  da  provocare  il  vomito  à  G natone  I 
S.L.  Molto  dunque  filmar  devono  il  di  loro  faper  e ,  l'  incorrotta  puh • 
tualità  ,  e  la  di  loro  buona  metodo .  Molto  maggiormente  (ììutar  denti» 
la  caritatevole  afffìenza,cb'  eff  fanno  a  i  poveri  mifier abili ,  e  compaf . 
JtonevtU  piagati  dello  Spedale  fleffo  . 

Rif.  Son  ficuro  ancor  Io,  che  quei  Signori  avranno  tutta  la  buo¬ 
na  itima  de’Cerufici  del  dett’ Ospedale ,  però  di  quei  fidamente, 
che  a  loro  giuftillìmi  ordini  faranno  obbedienti  »  e  che  non  procu¬ 
reranno  i!  ri/parmio  della  fatica  nelle  cure  degl’  Informi  . 

S.L.  Come  parimente  ,  fenza  offender  la  mode  (ita ,  mi  fi  anche  lecite 
dire  ,  che fe  per  dffaventura  avviene ,  Jìccome  jpeffffme  volte  accader 
fuo'te  in  qualunque  ordine  ,  e  ceto  di  perfine  in  quejta  Città ,  un  malo • 
re  di fiommo  rilievo  ,  di  peffma  condizione  ,  e  molto  dtffctle  di  cura  ,  a 
i  Cerufhi  della  Santa  Cajafaff  certamente  ricorjo  ,  o per  averne  il  con • 
figlio ,  ovvero  per  fargliene  imprendere  la  cura  ;  E  poi  Jarà  pffbile^, 
credere  ,  che  nella  cura  degl'  infelici  piagati  dello  Spedale  fien  capaci  di 
commetter  menoma  mancanza  ?  Eb  che  fono 

Sogni  d’infermi,  e  fole  di  Romanzi* 

Rf.  Il  noltro  grande  Oppofitore  facendo  precedere  una  affetta- 
ta  protetta  di  non  voler  offendere  la  modeftia ,  fi  fà  lecito  poi  di 
parlare  con  poca  modeftia ,  lodando  fe  fteffo  a  tutto  fuo  potere  ,  e 
pretende  da  quelle  fue  mal  concepure  lodi  di  trarre  argomenti  a  &- 
vore  del  raro  medicare  ;  onde  biiogna  pur  dire  ,  che 

Sape  graves ,  magnofque  viros ,  jamàque  verendos 
Errare  ,  è>  labi  conti ngit.  .... 

E  potrei  aDCor’  Io  dire,  e  forfè  con  meno  offda  della  modeftia  ,  che 
da  Perfonaggi  Iliuftri ,  e  di  alta  condizione  folli  benfpeflìo  anchv 
ricotte  al  Candtlopo,  come  Vuomo  C  Sa  e- 
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Saggia >  e  di  lunga  fperien&a  dotta . 
per  curare  i  loro  gravitimi  mali,  fenza  ch’ei  fiaCerufico  neMa^ 
Santa  Cafa  ;  ma  farebbe  nell'  iftelfo  tempo  una  foir.ma  femplicità  , 
per  non  dire  fciocchezza ,  fe  Io  da  quelle  vanagloriofe  affettive  vo* 
lefli  conchiudere,  (  come  hà  facto  il  Signor  Luigi)  ,  dunque  i  Piagati 
della  Cafa  Santa  lì  devono  medicare  due  volte  il  giorno  . 

S.L.  Doveva  il  Candeloro  efattamente  prender  veridico  informo  del¬ 
la  qualità  ,  e  fapere  di  efii  ,  e  non  così  all'  incon  pierata  porre  mano  alla 
penna  ,  nulla  penfandoa  ciocché  indi  Jorger  ne  potea  j  poiché 
Veramente  più  volte  appajon  cofe  , 

Che  danno  a  dubitar  falla  materia , 

Per  le  vere  cagion ,  che  fono  alcole  » 

Rifi  E  pur  lìprolìegue  a  tirar  verfi  coll'argano.  Ma  i!  Cande¬ 
loro  non  ottante,  che  folle  ben  incefo  della  qualità ,  e  fapere  del  Si* 
gnor  Luigi,  pensò  allora,  che  altro  Jorger  non  patelle  dal  luo  Pa¬ 
rere,  che  una  faggia  ,  pietofa,  e  zelante  Conelulìone  ,  ordinante 
all’Innovatore  le  doppie  medicature  in  ogni  giorno  fatto  le  accen¬ 
nate  pene  ,  e  per  Dio  lì  appofe  al  Vero  ► 

S.L*  £  qui  Jìnccr amente  dir  mi  conviene  ,  che  non  ho  paffuto  finora 
perfuadermi  qual  motivo  abbia  mojfo  il  Candeloro  in  celare  il  può  nome  : 
Efiendo  egli  un'Uomo  sì  celebre  ,  il  cui  parere  ejlimavafi 'di  una  Jtncera , 
ed  incanir  aftabile  verità ,  la  quale  quanquam  prema  tur ,  non  oppri- 
mitur  ,  perchè  pomatamente  non  lo  ha  fcritte  ì 

Rìp.  Quella  è  la  terza  volta,  che  il  Signor  Laigi  fpiegalì  di  non 
effer  finora  perfuafo  del  perche  1’  Autore  del  Parere  celato  avelie  il 
fuo  nome  in  un’Aoagramma,  onde  fono  nell’ obbligo  di  dargliene 
per  ora  qualche  ragione  ,  perche  alle  tré  vince  il  Rè.  E  perciò  dico  , 
che  celare  il  proprio  nome,  non  fù  già  cofa  nuova,  ò  llrana,anzi  da 
famolì  Scrittori  ufata  allo  fpeffo  ,  e  che  l’Autore  del  Parere  abbia  in 
quella  guifa  operato,  non  a  cafo,ò  per  fuo  capriccio,  ma  con  fomma 
prudenza*.  Nè  ciò  creder  fi  deve  cola  i militata ,  imperocché  in- 
ogni  tempo  s  ed  in  qualfifia  fcienza,  ed  arte  fù  ella  praticata  da  Cele- 
bratiffimi  Scrittori,!  qua i  fono  tanti,  che  de’ più  fcelti  di  elfi  rap¬ 
porta  un  ben  lungo  catalogo  Gaetano  Giardina  Palermitano ,  iru 
quella  fua  Operetta  De  reSa  methodo citandi  4t.Hores,e  fà  Umilmen¬ 
te  onorata  menzione  di  non  pochi  anagrammatici  Autori  il  P.  An- 

(geli- 
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gelico  Aprofio  nella  Grilla ja ,  ed  in  un’  altra  Operetta ,  a  cui  dà  ti¬ 
tolo  di  Vijìera  alzata ,  ed  oltre  il  mentovato  Giardina,  ed  Aprofio, 
Monfejur  Baileto,  Jacopo  Beckero ,  Jacopo  de  Tomafio  ,  Daniel 
Mordo  ,  ed  altri  rinomati  Scrittori  riferirono,  e  commendarono 
in  particolari  Opere  tanti ,  e  tanti  Autori  di  nomi  anagraoimati- 
ci ,  che ,  fe  tutti  lo  qui  riferir  volellì , 

Lunga  fora  novella,  e  lungo  intrigo j 
potrà  dunque  reftar  da  ciò  ben  perfuafoilSignor  Luigi, che  in  celan¬ 
do  il  fuo  nome  l’Autore  del  Parere  ,  non  fè  cofa  nuova,òftravagani 
te,  ma  bersi  lodevole,  e  praticata  da  illustri  Scrittori  ,  e  chci 
con  ciò  fare  non  illuftrò  Y  altrui  Patria  ,  è  pofe  in  non  cale  la* 
propria,  come  poco  fà  l’incolp©  l’ifteflo noftr’ Qppofitore, 

Fù  inoltre  fomma  prudenza  l’avere  inviluppato  il  fuo  nome*» 
nelfanagramma,  per  non  incorrere  nella  malevolenza ,  e  negli  odi 
delia  perfona  ,  di  cui  modeftameote  notavafi  il  difetto,  ficcome  ne’, 
tempi  a  noi  vicini  usò  il  famofo  ,  e  di  ogni  lode  degno  Sig.  Tom» 
mafo  Cornelio  in  quella  epiltola,che  a  fe  Bello  ,  fotto  1'  anagratn- 
matico  nome  di  Timeo  Locrenje ,  ei  finge  fin  dal  favolofoKlifo  traf- 
mefla  da!  gran  Severino,  per  riprendere  in  effa  gli  errori ,  e  i  vizi 
di  alcuni  fuoi  contemporanei  Profeflòri ,  eScrittori, 

S.L.  Forfè  mi  db  a  credere,  che  ben egli  cono Rendo  a'  frali ,  e  debbo - 
li  piedi [tallì  appoggiata  l'  ammirabile  mach’wa  del  fuo  parere ,  e  ragio¬ 
nevolmente  dubitando ,  che  ai  piccioli  urti  d'  aura  legiera  ,  non  che  di 
frepitefo  Aquilone  di  dottrine,  ed efpcrienze  crollare  ,  e  rovinar  dov ef¬ 
fe  ;  avvedutamente  in  uno  intricato  nodo  di  lettere  il  fottofcrijfe  .  Nè 
credo  aver  pen/dta  cofa  molto  dal  vero  lontana, 

Rif,  Ma  dal  detto  di  fopra  ben  fi  accorgerà  il  noftro  Avverfario 
di  aver  penfata  cofa  lontaniffima  dal  Vero, giacche  gli  hò  fatto  toc- 
car  con  roani  la  giufta  cagione,  per  la  quale  f  Autore  del  Parer  cj 
volle  celare  il  fuo  nome  ,  e  panni ,  che 

non  pugna  il  fenfo 

Contro  quejìo  eh'  lo  dico,  anzi  egli  jlejfo , 

Qua/i  per  mano  ad  affermar  ne  guida ,  f 

S.L.  A  me  dunque  fpecialmente  conviene  nelle  pref enti  Ccnfiier  a- 
zioni ,  fbben 

Che  ’l  nome  mio  ancor  molto  non  fona . 

C  A  Pìf, 
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Rif.  E  s’egli  è  vero  ,che  il  Tuo  nome  avcor  molto  no»  fona  Ho  che 
repugna  a  tucco  ciò ,  che  di  fé  fteflo  poco  prima  hà  fcritto_)  Io  l’af- 
ficuro,  che  ufcendo  alla  luce  quelle  mie  Rifpoìle,  alle  quali  fi  ve» 
de  annettala  feconda  edizione  delle  fue  Confiderazioni,  diverrà  egli 
famofìffimo  ,  per  tutto  il  Paefe  almeno 

Che  Appennin  pane  ,  e  il  Mar  circonda  ,  e  l’ Alpe; 
imperocché  leggendoli  in  tante  difperfe,  e  numerofe  copie  il  fuo 
chiariflìmo  nome, fi  avvereranno  in  lui  quelli  fentimenti  del  Molta 
Ben  dico  ,  che  mi  pare  un  nuove,  e  bello 
Modo  d'  acquijìar  fama  in  ogni  parte 
L'  ejfer  dipinto  in  quejìo  Libro >  e  in  quello . 

S.L.  Sincerare  la  favia  mente  degli  Eccellenti  fimi  Signori  Gover¬ 
natori  ,  i  quali  fono  non  meno  favj  ,  e  prudenti ,  e  he  dotti ,  e  Scienziati, 
e  nel  governare  di  alto  intendimento ,  ed  avvedutezza  forniti  ;  Evo* 
glio  ben  credere  con  Jemplicemente  e  [porre  ,  e  far  chiarì  gli  errori ,  ed  ab¬ 
bagli  prefdal  fudetto  nella  fua  Scrittura  ,  d'aver  il  piacere,  che  l'Ec- 
tellentijpmo  Governo  refi  interamente  appagato  della  più  certa  ,  [cu¬ 
ra,  e  Spedita  maniera  di  curare  i  piagati  . 

Rif.  Ma  la  difgrazia  ave  apportato  ,  eh’  ei  non  abbia  ottenuto  il 
fine  di  Jtncerare  la  favia  mente  delPEccellentiffimo  Governo ,  poi¬ 
ché  quello  ,  pochi  giorni  dopò,  che  ufci  alia  luce  il  Tuo  Libro  , 
ordinò  ,  che  due  volte  il  giorno  fi  dovettero  medicare  i  Piagati  dell’ 
Ofpedale  degl’incurabili ,  anzi  itnpofe  delle  pene  a’ controvenienti , 
come  altrove  fi  ditte. 

R.  L.  Di  apportar  confiamone  a  ì  poveri  infermi ,  con  fargli  ano- 
/ cere ,  che  le  di  loro  piaghe  con  mani  fella ,  ed  evidente  ragione  ,  pru¬ 
dente  attenzione ,  e  per  fetta  carità  curate  fono, 

Rif.  Si  confole  ranno  certamente  ,  quei  poveri  Infermi  ,  or  dio 
fono  due  volte  il  giorno  medicati ,  non  già  prima,  che  viveano 
per  un’  intera  giornata  impaftricciati  nelle  putenti  marcie , 

S. L.  Di  dimojlrare  a  i  giovani  Ceruftci  la  più  fperimentata  metodo 
di  curare  ;  Con  riparare  a  i  danni,  che  nna  tal  frittura  arrecar  po¬ 
trebbe  a  taluno  dì  efji  l 

Dolce  dt  fale,  e  tenero  di  palla , 
il  quale  abbacinato  dalle  fudette  deboli ,  ed  inferme  ragioni  imprendef- 
fe  tal  parerò  a  feguirh  ,  ed  ìndi  efperimeptaio  co»  detrimento  della  fua 
fama  ,  ed  a  i  p.agati  notevole  ;  Sic* 
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Siccome  nuoce  al  gregge  femplicetto 
La  fcorta  Tua,  quando  ella  efce  di  llradaì 
Che  tutta  errando  poi  convien  ,  che  vada  .* 

Rif  Se  fperi  ò  Signor  Luigi ,  che  i  Giovani  abbiano  a  feguit&re  i 
tuoi  infegnamenti 

Solchi  onde  ,  in  rena  fondi ,  e  ferivi  in  vento  ; 
poiché  per  mio  avvifo  fi  contenteranno  piuttofto  di  profeguire  L 
antica  fa  via,  e  fper/medtata  maniera  ,  di  medicar  due  volte  il  giornea 
che  quella  voftra  novella  ,  da  cui  afpettar  poflono  l’iftelJopoco 
onore,  che  ne  avete  ricavato  Voi  ;  ne  vorranno  eglino  eiferenel 
novero  di  quelli ,  che 

A  voce ,  più  che  al  Ver  drizzano  il  volto  . 

S.L.  Ed  in  fine  /pero  con  ferme ,  e  fidi (fi me  ragioni  far  ravvederà 
il  Candeloro  (ìejjb  del  pregiudizio ,  che  la  jua  mente  ingombra  . 

Rifi  Lanciate  adunque  le  ciancie ,  ed  incominciate  a  produrrò 
quefte  ferme ,  e  fodijfime  ragioni ,  che  forfè  il  Candeloro ,  Che  ha 
per  ufo  di  dir  Tempre 

Altro  diletto ,  che  imparar  non  trevo  $ 

Comincierà  ancor  elfo  a  ravveder  fi  del  pregiudizio ,  in  cui  vive 

S.  L.  E  ciò  maggiormente, perocché  fono  in  una  quafì certa  credenza , 
che  lui  non  abbia  ferii to  di  fiuo  proprio  piacere  ,  ma  da  altri  fpronato , 
come  effo  fi  e J fi  l'accenna  in  perfiona  di  un  firn  Amico .  E  mi  difpiace. _*  » 
che  da  ciò  potrebbonfi  in  effo  avverare  i  jentìmenti  del  Petrarca  : 

Or  quello  è  quel ,  che  più  ,  eh’  altro  m’  attrifta  , 

Che  i  perfetti  Giudici  fon  si  rari, 

E  d’altrui  colpa,  altrui  biafmo  s’acquiRa.  v  •  " 

Rif.  Egli  è  vero,  che  il  Candeloro  non  fcrilfe  il  Parere  per  fuo 
proprio  fentimento,  ma  perche  cosigli  fù  ordinato  dall’ Ecc.  Go* 
verno  di  quel  Santo  Luogo  ,  il  quale  per  autenticarlo  poco  dopo 
promulgò  la  Conclufione  a  Voi  ben  nota,  che  perciò  gli  addotti 
fèntimenti  del  Petrarca ,  non  potranno  avverarli  in  perfona  fua_» 
anzi  credo  ,  che  il  Signor  Luigi,  vedendo  già  abbattuto  il  fuo  Libro 
dall’addetta  Conclufione,  ed  afpettando  fra  breve  di  leggere  le  mie 
Rifpolle  llia  appunto 

Come  colui,  c"  ha  sì  prejfio  il  ribrezzo 

Della  quartana ,  c'  bà  già  l’  unghie  fmorte  .  ' 

E  trema  tutto  pur ,  guardando  il  rezzo .  CON; 
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Nell*  quale  (ì  ef amino,  la  fcrittura  del  Candeloro  > 

e  fe  ne  fa  un  rifinito . 
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IH  quella  Confiderazione  non  fi  efamìna  ?  ne  fi  fà  un  rifritta 
della  fcrittura  del  Candeloro  *  ma  quella  fi  lacera ,  fi  tronca  ,  e 
fi  accorcia* 

Signor  Luigi  -  Quantunque  appaja  9  che  il  Candeloro  col  volto  deir 
armi  minacci  colla  fua  fcrittura  di  prontamente  ferire  iCerufici  della 
Cafa  Santa  degl* Incurabili  ;  Giulia  pero  di  manco  qualunque  Voglia  al* 
ternamente  efamìnarla  j  ben  Jì  accorgerà  >  epe  fauna  finta  *  e  lufin* 
ghevole  apparenza  y  ed  una  tela  di  profpettiva  ,  in  cui  altro  di  fpecio - 
Jo  non  vi  f  ojferva  >  che  poche  linee  di  mal  compofi  colori  :  conciofieco • 
f acche  in  tutta  quanta  ella  è,  chiaramente  f  feorge  ,  che  egli  in  altro 
non  f  impegna  >  fe  non  fe  in  riprovare  >  ed  abbattere  la  fperimtntatd  , 
e  (labile  metodo  in  curare  i  feriti  di  Cefare  ,  e  Giovan  Battifia  Maga - 
ti  i  ed  in  ciò  fare  fatica  il  (ito  ingegno  ,  ma  con  deboli  argomenti  >  e  dì 
poca  vaglia ,  come  in  apprefio  dimojlrerafjì  f  ed  in  quefio  confuma  qua • 
fi  tutta  la  fua  picciola  compofizione  •  Eparmiì  (e  non  vado  errato , 
che  egli  comparir  vuole  da  Forte ,  e  ben  intefo  Campione ,  che  sà  fingere 
le  occafìoni  \  per  far  mofira  del  fuo  valore  ;  Poiché  coCeru/ìci  della  Ca* 
f*  Santa  dimpfira  di  entrare  in  di  (puf  a  ,  ed  attaccar  briga  9  e  poi  con « 
tro  del  Magati  voltando  !  armi  >  drizza  la  fcarica  .  Ma  hfiiando  da 

par * 
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parie  Pare  quejìe  ,  ed  altre  rifefponi ,  che  apportar/ potrebbero ,  fa¬ 
tò  per  ora  contento  di  epilogare  tutto  ciò,  che  tontienfi  nella  Jua  Scrit\ 
tura  ,  diJHnto  in  brevi  capitoli . 

Ri/popa.  Oche  bella,  e  diftintiffima  efaminazione ,  che  avete-» 
fatta,Signor  mio  ,  del  Parere  di  Candeloro  Leli  !  Io  per  me  non  pof- 
.io  ,  le  non  lodare  il  vollro  ingegno ,  le  in  poche  parole  avete  efami- 
nato  il  vifo  dell' armi t,  con  cui  il  Candeloro  minaccia  i  Cernirci  del¬ 
la  Cafa  Santa  ;  avete  efaminato  pure ,  che  il  Parere  fia  una  tela  di 
Profpettiva  con  poche  linee  di  mal  comf  o/ìi  colori ;  avete  di  più  efami* 
nato  ,  che  il  Candeloro  fa  faticare  il  fuo  ingegno  in  riprovare  lo 
metodo  di  curare  i  feriti  di  Cefare  ,  e  Gto :  Bai  tifa  Magati  con  deboli 
argomenti ,  e  di  poca  vaglia:  avete  efaminato  in  fine  ,  che  il  Can¬ 
deloro  moftra  di  attaccar  briga  co’  Cerufici  della  Cafa  Santa  ,  e  che 
poi  drizza  la  /carica  contro  del  Magati  .  O  compito  ,  efatto  ,  e  fati¬ 
cato  efammamento  ,  di  cui  il  migliore  non  poteafi  penfart!  Io  per 
farti  il  dovuto  onore  farò,  che  dallo  Stampatore  lotto  di  tè 
Scriva p :  0  parto  di  Divino  ingegno  : 
ma  già  eh’ è  finita  l’Efamina  ,  Pentiamo  il  Riftretto, 

S.L.  Penfa  egli ,  e  fermamente  crede  ,  chele  piaghe  tutte  (,ari\ 
ferva  di  poche  )  curar  f  debbano  due  Volte  al  giorno  ,  confutando  laL » 
metodo  de'Cerufìci  della  L'afa  Santa  ,  che  le  curano  una  fola  volta  . 

Rif.  Già  che  cominciate  il  Riftretto  *  di  grazia  non  equivocato 
i  fentimenti  propj  del  Parere  .  Leggetelo,  leggetelo  di  nuovo  quel 
povero  Parere,  che  ivi  troverete  ,  non  tutte  le  piaghe  a  riferva  di 
poche  ,  ma  tutte  le  piaghe  -,  che  fi  medicano  nell'  Of pedale  degl'  Incurabi¬ 
li  dover/  due  volte  il  giorno  medicare,  a  riferva  di  poche  ;  poiché  effen* 
do  la  maggior  parte  di  quelle  prodotte  dal  gallico  veleno,  corno 
Voi  Hello  confdTerete  nella  voftra  decima  Confìderazione,  fono  iru 
confegueoza  vizio fe  ,  maligne  ,  e  doviziofe  di  marcie  erodenti  ;  co¬ 
me  alTincontro  elèi  mar  non  fi  devono  di  tali  condizioni  le  piaghe  , 
che  fuffieguono,  o  alle  rotture  de’  femplici  afeeffi ,  o  ad  alcune  fe¬ 
rite,  o  ad  altre  limili  eftrinfeche  occafioni,  che  perloppiù  non  fono 
dell’opera  della  Cafa  Santa  degl*  Incurabili  : 

S.  L.  E  àlee :  Che  fe  a  me  mancaflero  ptuove ,  ballerebbe  il  co- 
tidiano  ufo,  che  per  tutta  Italia, e  forfè  per  Europa  corre  di  me¬ 
dicar  le  piaghe  due  volte  il  giorno  . 
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Rif.  Sj .  Ma  intende  pure  delle  piaghe  Ornili  a  quelle  i  che  fi  cui 
rand  neU’Ofpedale  degl’incurabili,  cioè  galliche ,  o  d'  altra  maniera 
vini  o/e,  e  cosi  appunta,  e  non  altamente  efpreflè  nel  Parere. 

S.L.  Dubitando  il  Candeloro  ,  che  i  Ctrujìci  della  Santa  Cafa  per 
loro  di/e/a  ricorrer  pvtej/ero  all' autorità  del  Magati,  e  di  quejìa  avva* 
lerjì ,  appojìatamente  lo  'mpugna  ,  ajferendo  che  il  libro  del  Magati  De 
rara  vulnerum  medicar  ione,  appena  ufeito  dal  torchio  fu  acremen¬ 
te  impugnato  dal  celebre ,  e  mai  abbaltanza  lodato  Daniel  Sen netto, 
e  fù  tale  l’ autorità  del  Sennerto,  e  ie  chiare  ragioni ,  eh’  egli  ap¬ 
portò  ,  che  il  buon  Libro  del  Magati ,  colia  fua  nuova  metodo  morì 
in  culla  ,  nè  ebbe  fegueia  alcuna . 

SoJJìegue  :  Dopò  poco  tempo  ,  fù  obbligato  Gio:  Batti  fia  Ma.' 
gati  a  comporre  una  Diflertazione  a  favor  del  Fratello  ,  e  contro 
all’accennato  Sennerto  col  titolo  De  rara  vulnerum  folutione,  r:  e  pu- 
fg  la  fua  apologetica  Diflertazione  ebbe  l’iftefla  fòrte  del  Libro  di  fuo 
fratello.  Onde  il  Mondo  poco  ,  anzi  niente  hà  curato ,  cornai  pre» 
lènte  non  cura  porre  in  pratica  ciò,  eh’  elfi  fratelli  infegnarono  per 
le  ferite  ,  anzi  a  confeflare  il  Vero  tra  tutti  quei  Dottori  ,  che  in-» 
quei  tempi ,  oj  dopò  feri  fiero  siVtal  materia ,  nè  pur  uno,  per  quan- 
toiofappia,  hà  curato  di  profeguire ,  o  almeno  di  porre  in  proble¬ 
ma  ciò ,  che  coftoro  infegnarono,  a  ri  ferva  di  un  folo  Ludovica 
Settalio  loro  coetaneo ,  ed  amico . 

Rif.  Maquefto,  che  ora  fate  non  è  un  voler  fare  quel  benedetto 
Riftretto,  che  promeffo avete  j  mà  un  voler  cabrare  ,  e  mutilare 
il  Parere  ,  poiché  tralafciate  di  riferire  ,  e  reftringere  quafi  crè 
pagine  di  quella  Scrittura  ,  in  cui  fono  notate  non  poche  cofe  tut¬ 
te  foftanziali ,  e  precifamente  i  motivi ,  perche  alcune  delle  fudet-, 
te  piaghe  medicar  fi  poflòno  una  fol  volta  il  giorno. 

S.L.  Mi  JJa  lecito  al  prejente ,  pria  che  m'  inoltri  in  apportare  i 
Jeguentì  capitoli ,  di  facetamente  annotare  ciò ,  che  con  fajlo  accenna  il 
Candekro ,  epe  il  Libro  (del  Magati  morì  in  culla,  e  che  del  Fratello 
l’apologetica  Diflertazione  ebbe  l’ifteflà  forte,  Adir  vero,  non  p<ffo 
così  Facilmente  darmi  a  credere ,  che  il  Libro  del  Magati  così  prefio  mo. 
riffe  in  culla,  in  confederando  il  decer  fo  tempo ,  da  che  diede  alia  luce  i 
fuo f  festtimentì  il  celebre  Sennerto ,  come  parimente  creder  debbo  del 
tempo  intr amennate  all'  apologetica  Differiamone  del  Magati  Fratello , 
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Mìa  no»  voglio  qui ,  tacendo  ,  fepelir  nell'  obblio  la  Gloria  del  Magati  j 
il  quale  vive  ,  e  vìver  à  in  apprejfo  per  intieri  Jecoli  venerato  da  Mae « 
tiro  ,  tome  apprejfo  dimo/irerò., 

Rif.  Ed  ecco,  che  dagli  equivoci,  e  ca  Arature  fiamo  arrivati 
alle  facezie  in  vece  del  Ri  11  retto,  che  fe  la  materia*  di  cui  trattati, ed 
il  tempo,  che  non  mi  balla,  non  mel  vietaffero  ,  ancor  Io  per 
compiacere  all’ Avverfario,  ftudiando  prima  il  Gonnella,  il  Bur- 
lacchia  ,o  il  Piovano  Arlotto  ,  vorrei  facetamente  rifpondere  j  però 
tralafciando  tutto  ciò  ,  che  alle  riferite  inezzie  contraporre  po¬ 
trei  ,  voglio  per  ora  accennar  qualche  ragione  al  Signor  Luigi  » 
del  perche  il  Candeloro  avelie  Scritto ,  nel  Parere ,  che  il  Libro  del 
Magati,  e  la  difefa  di  elio ,  fatta  dal  Tuo  Fratello  moriffèro  in  culla . 
E  per  farlo  affatto  reffar  perfuafo  del  vero,  glie  nè  farò  dar  ragione 
dall’  ideilo  celebre  fcrittore  Signor  Dionifio  Andrea  Sancaffani,  da 
Lui  tante ,  e  tante  volte  citato  nel  fuo  libro  ,  come  primo ,  e  fe¬ 
dele  di  fenfore ,  e  leguace  del  Magati .  Quelli  adunque  nel  fecondo 
volume  del  fuo  Magati  redivivo ,  in  più,  e  diverti  luoghi ,  e  fe- 
gnatamente  nel  principio  della  lua  lettera  fcritta  al  Signor  Profpe. 
ro  Magati  fot.  jof.  afferma,  che  la  metado  del  Magati  moriflè  in 
culla  ,  e  và  efaminando  a  lungo  le  cagioni  d’un  tale  infortunio;  ma 
fe  Io  ifeufar  voglio  in  quella  parte  il  Signor  Luigi ,  e  dire  per  fua 
difefa,  che  nel  tempo  iltelJò  eh’ ei  fcrivea  le  fueConfiderazioni , 
quello  fecondo  volume  del  mentovato  Sancaffani  ancora  gemea  fot- 
to  il  torchio  in  Roma  ,  non  potrò  certamente  ponerlo  al  coverto 
dall’  accufa  d’ inavertente ,  e  trafeurato  ,  per  non  aver  letto,  o 
non  voluto  leggere  ne!  primo  volume  del  Magati  redivivo  tante  vol¬ 
te  da  lui  citato  fol. 3 79. la  feguente confelfione  di  quetY  Autore  cioè: 
Mentrecbe  pretendo  dar  e -nuova  vita  ,  e  riporre  in  vigore  le  dottrine  di 
quel  grand'uomo  (  cioè  del  Magati  )  le  quali  col  morire  di  ejfo  ,poco  me» 
no,  che  perirono  affatto  ;  E  pure  feil  detto  primo  volume,  e’Ifuo 
Autore  Sancaffàni ,  fono  citati  cento,  e  più  volte  nel  fuo  Libro  , 
e  tutte  le  cofe  più  importanti ,  che  in  eflo  leggonlì,  da  quelli  ,  e  non 
da  altri  il  Signor  Luigi  hà  fratte  ,  Ioftupifco,come  poi  non  abbia 
veduti ,  ne  letti  gli  addotti  fentimenti,  e  di  vantaggio  fi  facciaancor 
lecito  di  facetamente  annotarli  per  errori  d’ importanza  al  Candelo¬ 
ro  j  e  tantoppiù  lìupefatto  ne  rimango,  quajntoche  in  apprefib  prò* 

D  durrò 
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durrò  non  poche  altre  dottrine  degl5  Autori  pur  citati  dal  Signor 
Luigi»  le  quali  lo  faranno  compiutamente  ravvedere  dell’errore,  in 
cui  ltà,  in  credendo ,  che  la  Metodo  del  Magati  non  morifle  in  culla . 
Ma  rimettiamoci  in iftrada* 

S.L.  Per  render  fermo ,  e  ft abile  il  fuo  parere,  efelteffo t.  fingzj, 
egli  proponete  le  ragionifilojojtche ,,  che  forfè  i  Cerujtci  iella  Cafa  San¬ 
ta  per  la  di  loro  dìfefa  addur  potrebbero,  apportandone- due  fole  ?  In  pri¬ 
mo  luogo  dir  potfiano,ch’elponeniofi  le  piaghe  fpeflo  all'Acre-*  » 
polla  quella  mutarle  ,  alterarle  *  ò  in  varie  guifè  nuocerle  Raggiun¬ 
ge  per  fecondo?  che  lo  (coprirle .  fpeilò  facciamo  dilfipameacodel  ca- 
lor  naturale,  che  intero  confecvar  pur  (ìdeveyanzi  procurarli  d’ 
accrefcerlo  ;  e  poco  appref'o  :  Quali  dueragioni  hòcreduto  edere  le» 
principali »  cheaddur  lì  poflono  *  imperoche  tante  »  e  tante  volte* 
mi  ricordo  averle  lette»  non  meno  nel  Libro  de!  Signor  Magaci  *  che 
Bella  difefa  »  che  fà  à  detto  Libro  il  Signor  fuo  Fratello 

Rif.  Inquefta  feconda  castratura,,  pollo  con  verità  dire,  che  il 
Signor  Luigi  non  abbia  oprato  da  prode  *  e  valorofo  Cerusico-*  co* 
meegli  loè*  ma  da  crudo  ,  ed  inumano  Carnefice ,  non  avendo  egli 
recife  le  foie  parti  da  lui  luppofte  corrotte ,  e  guaite  »  ed  affatto* inu* 
tiii,  come  il  prudente  Cerulìco- far  deve,  ma  bensì;  nove  *  o  dieci: 
facciate  del  Patere ,  nelle  qpalileggonfi  le  più;  importanti  cole,  fon- 
2a  le.  quali  viver  non  può  quella  piccola  Seritturella  ..  H-à  recifa  in 
fiamma  tutta  quella  paste  di  Seri  ftura in  cui  il  Candeloro  fc riffe- , 
che  Celare  Magati  intendere  la  fua  maniera  per  le  ferite  ,  non  già 
perle  piaghe  ,  e  tantoppiù fe  frano  fòrdide »  ocavernofe,  o  putri¬ 
de,  o  di  limile  cattiva  condizione  ,  edoriginate  da!  veleno  gallico» 
come  fono  quali  tutte  quelle,  che  nell’ Ofpedale  degl’  Incurabili  li 
curano .  Hà  recifa  una  lunga  riprova  di  tutte  le  dottrrae  d’Ippocra- 
te  ,  di  Afclepiade ,  Galeno  ,  Adolfo  Geco  »e  di  altri  riferiti  da  Gio: 
Batti  Ita  Magati ,  e  malamente  da  lui  adattate  alfa-  lua  rara  medicatu¬ 
ra.  Ha  recife  tutte  l’  eccezzion i  deila  rara  maniera  di  medicare  del 
Magati ,  e  Settata ,  riferite  nei  Parere  nelle  quali  parafi ,-  che  con¬ 
fida  l'  importante  della  quiftiòne-Hi  recifò  in  fómma  tutto  ci&-, 
che  non  gli  piaceva  ,  e  come  fe  il’Càndètero-,  e  Tuoi  amici  follerò 
tutti  già  morti  »  ne  potellero  convincerlo  d’una  si  fpietata  caftratu* 
*a>  falla  di  botto  ad  alcune  fifiche  ragioni  .  BèlliUima  maniera  in 

.  ~  ’  vero 
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vèto  di  far  riftretti ,  ed  epiloghi  di  fcritture,  imparata  forfè  da 
Colui)  che  fece  di  una  Lancia  un’Aco. 

S.  L.  La  prima  ragione  ad  impugnare  egl'  impegna]! con  argomenti  , 
che  a  fuo  luogo  fi  confuteranno  # 

Rif  A  fuo  luogo  fi  mofltrerà  efler  ben  faldi;  e  fi  vedrà  chi  di  Noi: 
Lupum  auribus  teneat . 

S.  L.  La  feconda  ragione  del  caler  naturale  ad  abbattere  imprende  » 
vanamente  lusingando (ì ,  eh’  ella  a  fudetti  Cer tifici  ejfer  poffa  di  feudo  , 
e  di  f e  fa  ;  E  de' Fratelli  Magati  ejfer  la  fteffa  nuovamente  confejfa  ,  al¬ 
la  quale  fi  arrojf  fce  dì  rifpondere  -,  per  crederla  una  sfacciata  ,  ed  in¬ 
vecchiata  menzogna  ,  (agendo  bene  ,  che  tutti  gl’  animali  viventi  » 
e  ciafcheduna  parte  di  eilì  fi  regge ,  e  vive  non  già  per  calore  ,  e  per 
umido)  o  per  altre  fognate  qualità,  ma  per  moti,  e  direzioni  di 
moti ,  per  mifeele  ,  per  feparazipni ,  che  fi  fanno  per  canali ,  fil¬ 
tri ,  e  macchine  feparatrici,  e  per  armonia,  e  concerto,  equilibrio* 
ed  equipollenza  ,  che  deve  eflere  Tempre  trà  liquido  ,  decorrente, 
e  cireolatore,  efolidorefiftente  ,  ed  urtante  sb  ,  e  qualora  ravvi- 
fìamo  calore  indette  macchine  viventi ,  o  che  fiaegli  naturale, 
o  preternaturale  ,  non  è  effo  calore  la  falute  ,  o  il  morbo  = ,  e  fe 
in  parte  fia  accrefciuto,  o  diminuito ,  egli  allora  è  legnale  della  di 
lorodifeordia ,  o  difconcerto,  tal  che  il  confervarlo,  fe  purbifo- 
gnaffe,  non  fi  dovrà  fare  mantenendo  le  fafeie  ,  e  pezze  inzuppate 
di  rnarcie  putride  sulle  piaghe ,  ma  fi  dovrebbe  fare  per  altre  ftrade 
più  nobili ,  e  più  fublimi ,  nè  logorafi  quefto  calore  nella  parte , 
efponendo  la  medefima  due  volte  il  giorno  aU’Aere,ma  fi  diftrugge* 
rebbe, e  diverrebbe  debole  per  l’ifteffe  accennate  cofe,<?i  afjerendo.cbe 
la  marcia  un  alimento  corrotto  nelle  piaghe  efimaji ,  vuole ,  che  debba.  * 
prefìamente  levarjì ,  dicendo  :  Qual  farà  dunque  prudenza  medica  , 
ò  umana  carità  ,  che  voglia  non  dirò  efeguire,  mà  permettere ,  che 
fimili  corrotte  fofòanze  abbian  da  ftare  per  lo  fpazio  d’ un’  intera 
giornata  fopra  le  piaghe? 

Rif  Ne  contento  il  Signor  Luigi  del  finora  recifo  ,  tronca  ancor 
qui  un’altra  particella  del  Parere,  in  cui  notali  la  maniera  di  medi¬ 
care  infegnata  à  Bruti  dalla  Natura,  e  l’abbaglio  di  coloro  *  cho 
appi  icando  le  pezze  intrife  d’ acqua  gelata  Tulle  piaghe,  ò  gangrene, 
credono,  che  l’acqua  come  acqua  giovato  abbia  ,  non  già  l’aver 

*'  Da  quel- 
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quelle  fpeffij  polite  colle  frequenti  bagnature 

«S».£.  Finalmente  dando  fi  a  credere  ycbe  bajìevolmente  abbia  fenduta 
ragione  agli  Eccellendomi  Signori  Governatori ,  che  fia  neceflìtà 
medicare  la  maggior  parte  delle  piaghe  di  quell'  Qfpedale  due  volte 
jl  giorno y fuffeguenio dice  :  Efenza  alcun  dubbio  pur  credo,  ehe  i  Si- 
gnori  Cerufici,  (  a’  quali  è  nota  quefta  verità,  come  à  mè  medeiìm^,.> 
abbino  à  foddisfarequei  Signori  di  cote  (la  più  che  giuda  domanda, 
la  quale  per  mio  avvifo  non  introduce  nuova  ufanza  in  qus  IP  Of pe¬ 
dale  ,  mà  Colamento  toglie  un’antico  abbominevole ,  e  poco  G  ri  dia¬ 
no  abufo ,  il  quale  ,  chisà,  per  quali  vie,  in  qual  maniera,  e  eoo* 
qual*  arte ,  l’ altrui  malizia  introdotto  vi  a  vede  ne’  tempi  pafFati. 

Rif..  Credette  il  Candeloro  eflèr  meno  male  incolpare  del  delitto 
i morti , ed antepaffati  Cerufici ,  che  il  Signor  Luigi  vivente..  Ma  fs 
pentito  avede,  che  quefto  dovea  abufarli  della  cortefìa  ,  avrebbe^ 
fenza  dubio  terminata  la  fua  Scrittura  nella  maniera»,  che  nelle  ri- 
(polle  della  pallata  Con  federazione,  lì  dille  t 

S.L.  Ed  ecco  già  la  frittura  compiuta.. 

Rif.  Poteva  ilSignor  Luigi  farla  terminar  più  predo  fe  a  vede» 
più  cole  recife. 

S.  L.  In  cui  altro  non  legge  fi dal  principio  fin  quajì  al  fine ,  chela. u. 
riprovale  Ila  metodo  di  curare  i  feriti  de'  Fratelli  Magati  ,  impugnati » 
do  le  di  loro  due  fole  addotte  ragioni  ,  erroneamente  credendo  il  Candele » 
eco  »  chele  medefine  farebbero  le  armi  da  imbranditi  da' Cerufici  delia-* 
Cafa  Santa  per  la  di  loro  f  cura  dififa  ► 

Rif.  Non  dice  il  vero ,  perche  oltre  della  riprova  della  metodo  de 
fratelli  Magati,  vifònonon  poche  altre  dottrine,  ragioni  ,  efpe* 
rienze  ,  da  Lui  ò  per  trafeuraggine ,  ò  per  malizia  recife ,  parte  delle 
quali  in  rispondendo  hò  riferito,  e  notate,  e  parte  noterò  in  ap¬ 
piedò. 

S.  L.  Or  qui  faccia  mia  picciola ,  e  breve  fonder  anione  il  leggìi 
torre  ,  e  feorgerà  ,  che  tolta  dal  fudetto  parere  f  impugnazione  della-» 
metodo  del  Magati ,  cade  tutto  a  terra ,  non  avendo  nè  ragion  che' l 
guida  ,  nè  dottrine  che  7  reggono,  re jì  andò  fola  ad  un  fiuppofio  ufoafc 
poggiato. 

Rif.  Benché  Io  poteffi  rispondere  al  mio  Avverfario ,  che  tolt* 
V  impugnazione  della  metodo  del  Magati  dalla  Scrittura  del  Cande¬ 
lora 
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loto,  pure  vi  rimangono  tante  dottrine,  «ragioni»  che  in  altra* 
più  ampia  forma  diftefe  potrebbe!?  di  effe  una  convenevole  differ. 
(azione  formare  ,  ad  ogni  modo  mi  giova  qui  di  concedere  al  Signor 
Luigi ,  che  quel  Parere  Ha  un  aborto  d’ ingegno  tutto  ffupido ,  t» 
niente  acuto ,  ed  un’Opera  fatta  da  un  Profeffore  tanto  fciocco,  e  di 
tanto  pocofapere,  quanto  egli  finora  ,ed  in  appreflòhà  procurato, 
e  procurerà  di  farlo  apparire  à,  gli  occhi  del  Mondo  j  perche  dun¬ 
que  un  Cerufieo  Primario,  e  di  fomma  venerazione  degno,  qual  fi  è 
il  Signor  Luigi  ,  hà  logorato  preffo  che  due  anni  di- tempo,  in  com* 
porre  un  sì  groflb  Libro  per  abbatterlo  Z  Pbtea  ben  egli  riferbar® 
il  fuojjrande  ingegno  a  cofe  maggiori ,  poiché  ad  un  sì  mal  fondato- 
Parere  non  fi  farebbe  data  credenza  alcuna  ,  ne  tampoco  à  quel  mat 
accorto  Profeffore,  che  lo  compofe  ?  Quid  Herculi,  cum  Pi&mao  l 
Quid  Apollim ,  cum  Patte  Z 


con- 


PEL  SIGNOR  LUIGI 


Colla  quello  Jì  fa  noto  f  abbaglio  del  Candeloro  non 
ejjendo  i  feriti  dell'Opera  della  Santa  Cafa  7  ne 
fi  pratica  in  ejfa  la  metodo  del  ^Magati . 


H  I  SPOSTA, 

E  Dove  mai  hà  fcritto  il  Candeloro  ,  £he  i  Feriti  fiano  delTOpe- 
ra  della  Cafa  Sanfa  ,  o  che  nella  detta  Santa  Cafa  fi  ufaffe  la-» 
metodo  del  Magati  ?  Homo  iffe  delirai . 

Signor  Luigi  »  Hon  faprei  appieno  comprendere  il  vero  motivo  ,  che 
avuto  abbia  il  Candeloro  nel  medefmo  tempo  di  perfuadere  gli  Eccet * 
lentìjpm  delCroverno  della  Spedale  della  Caf a  Santa  y  in  far  medicar 
gl'  infermi  di  ejfa  due  volte  il  giorno  . 

Rifpojia .  Il  v?ro  motivo  ,  che  ebbe  il  Candeloro  di  feri  vere  il 
Parere  fu  la  rfchiefta  più  volte  fattali  dall’  Kccdlentiffimo  Gover¬ 
no  ,a  cui  non  potea  fotcrarf*  fenza  nota  ò  di  rozzo,  o  di  poco  corte- 
fe  ,  ò  di  poco  efpertò  Prpfjflore  v  ni^  tornq  à  dire  ,  che  nel  Pare» 
re  fidile,  che  la  maggior  parte  delìe  piaghe  y  non  già  tutte  medicar 
fì  doyeffeto  dqe  volte  il  giorno  9 

Sr  L .  Ed  anelante  ,  e  di  caldo  /udore  afperfo ,  affaticar  jì  in  impu* 
gnare  la  metodo  del  Magati ,  che  giovevole  ,  ed  adatta  in  curare  i  fe* 
riti  foli  daegli  ejlìmajìy  i  quali ,  Jìcccme  a  tutti  >  e  quaìftvcgìiano 
perjone  è  mani  f  (lo  y  efclufì fono  dall'  opera  della  Cafa  Santa  ,  e  di  raro 
avviene ,  che  alcuno  J'e  ne  riceva  per  ritrovar/ in gravijfmo pericolo 
di  vita.  Rif 


ALLA  CONS  ÌD&RÀZIOKE  IV.  & 

Ri/.  Ben  fapeva  il  Candeloro ,  che  i  Feriti  non  erano  deir  opera 
della  Cala  Santa  degl"  Incurabili  ,  e  che  ne  i  Gerufici  di  quella  ,  ne 
di  ogd  altro  Spedale  ufavano  la  metododel  Magati  per  le  piaghe  » 
promulgata  dal  fuo  Autore  per  le  fole  ferite  ;  ma  perche  pensò  al^j 
lora,,  che  qualche  Cerufico contraveniente  perdifenderfi  dalle  accu^ 
fe  fatteli  nel  Parere  potefle  allegare  per  fua  difefa  la  detta  Metodo* 
magatina ,  ei  li  pofe  a  combatterla come  non  adatta  alle  piaghe  ; 
ma  perche  il  Signor  Luigi  nel  Riftretto ,  che  poc* anzi  ha  fatto  del 
Parere  trà  lemolte  cofe,  che  tacque ,  paisà  ancora  fotto  filenzio 
quello  buon  (enti mento  del  Candeloro,  piacerai  di  qui  rapportarlo 
di  nuovo  colle  proprie  parole  ma  deve: notarjì V  che' non o/ante ,  cb& 
ambedue  i  Magati  fcrivefar a ,  ed  ìntendejjero  doverji  praticare  quefis 
nuova  maniera  nelle  ferite  ,  non  già  nelle  piaghe  >  e  tanto  meno  fe  fai 
nofordidc  ,  cavernofe  ,  c  putride  ,  e  dependenti  perloppiu  da  veleno  gal* 
licoy  io  pure  hi  voluto farne  parola^  potendoli  la  facenda  ftiracchìare  dalle 
ferite  alle  piaghe  y  convenendo  fra  dì  loro  almeno  per  ragion  di foluta 
unità  i  Ed  in  fatti  in  tutta  rimpugnazione  s  ch’ei  fà  alla  maniera  del 
Magati  la  riprova  r  come  non  adatta  per  le  piaghe  ,  ed  alli  luoghi 
d’Ippocrate  ,  in  cui  parlali  delle  ferite  sulle  fratture  ,  e  lunazioni* 
rapportati  da  Gk>:  Batti fta  Magati  per  la  difefa  del  Fratello  ,  il  Can» 
delcro  costconchiude,  qual  cofe  veramente  mi  pa\mo  ragionevoliy  eflw 
ad  oggi  fi  off er  vano  y  ne  hanno  punto  >  che  fare  colla  materia*,  di  cui  Jì 
tratta  *,  fi  poco  appreso  in  rifpcndendealf  ©nervazione'  di  Adolfo 
Occo  di  una  ferita  di  tefla  medicata  a  raro,  cosi  dice:  ■?©  credo* 
che  da  una  fola  medicatura  di  qnefìa  ferita  di  t? fta  ,p  ofi ano trarre  argo ~ 
menti  di  medicare  le  piaghe  per  tutto  il  corfo  della'  cura  una  fot volta  il 
giorno  i  Signori  Ceruficì  di  quell  Qfpedale  •;  dalle  quali  addotte  cole  > 
chiaramente  conofeer  dovea  il  Signor  Luigi ,  che  nel  Parere  ripro» 
Vali  la  maniera  rara  del  Magati  ,  le  fi  volelTe  ftiracchiare  dalle  feri¬ 
te  alle  piaghe,,  appunto  i  come  egli  in?tutto  il  corfo  del  fuo  libro  h& 
procurato?  di  fare . 

S\  L.  Mè  i  C  eru  feci  di  e fTa’  la  metodo  del  Travati  in  curare  $1*  Ttt* 


m  menomo  cofe  ufano  la  metodo  del  Magati ,  che  nece&Gtà  era  ,  che* 


il  Signor  Luigi  fi  avelie  tanto  logorato  il  cervel  lo  per  difenderla  | 
jToftenerla ,  ed  inalzarla  alle  delle»  cornetti  appreffo  ,  quali  in  tut« 
to  il  fuo  libro  legger  lì  può,  non  meno  per  le  ferite ,  che  perle 
piaghe  tutte  ? 

S.  L>  Mi  devejt  da  Uom  di  fimo  credere  ,  che  eglino  femplìcemente 
mucvonfia  medicare  una  fol  volta  il  giorno  la  maggior  parte  de'pìagati 
o  per  difenderli  dall'Aere ,  che  le  piaghe  fpejjo  percotendo  ,  valevole  efiU 
majì di  mutarle  ,  alterarle  ,  ò  in  varie  guife  nuocerle  ;  opure  per  im° 
pedire  il  diflìpamento  di  quel  calar  naturale  ,  che  intero  conler  var 
pur  fi  deve.  Ragioni  in  vero  fttppofle ,  ed  ideate  dal  Candeloro  per  in* 
difarjt  lecito  il  dire ,  io  hò finto  l’inimico,  a  cui  doveva  ferire  . 

Rif.  Giacche  ora,  o  Signor  Luigi, fate  un  generofo  rifiuto  d  i  quel» 
le  ragioni  del  raro  medicare  ,  che  trar  fi  panno  dagl’ attacchi  dell' 
Aria,  e  dal  diflìpamento  dei  favolofo  ealor  naturale  ,  affermando 
non  effer  quelle  ,  che  vi  perfuadono  a  medicare  una  fbl  volta  il 
giorno ,  perche  fono  fuppojie ,  ed  ideate  da!  Candeloro,’  le  ciò  che 
dite  è  vero  ,  rifpondetemi  di  grazia ,  perche  avete  comporto  1*  un» 
decima  ben  lunga  Confiderazione  tutta  intefluta  di  ragioni  contra 
gl’innocenti  attacchi  dell’Aria  ?  ditemi  di  più  ,  perche  nella  decima 
Confiderazione  vi  fiete  tanto  affaticato  per  provare  la  confervazio» 
fle  del  favolofo  caloc  naturale  colle  rare  medicature  ?  Ditemi ,  di¬ 
temi  inoltre  ,  perche  nella deeimaquinta  ancor  lunghiflìma  Confi» 
derazione  avete  logorato  tanto  tempo  in  provare  ,  che  fia  l’Aria 
tanto  noeevole  alle  piaghe ,  e  che  perciò  debbiano  a  raro  medicar» 
fi?  ed  in  provare  nommeno  1’  efilteoza  del  calor  naturale,  mala 
neceflità  di  confèrvarlo ,  tenendo  per  lungo  tempo  le  pezze,  e  fafcie 
inzuppate  di  marcia  filile  piaghe  ?  Ditemi  in  fine  di  quali  altre  ra¬ 
gioni  è  fornito  il  voftro  libro  fuor  delle  due  accennate  ?  certamen¬ 
te  non  avreteche  rifpondere  ,  fe  non  volete  tenere  conto  d’  alcune 
bagattelle  ,  che  nella  deeimaquarta  Confiderazione  riferite  ,  che 
fono  pur  troppo  deboli  ,  come  nelle  rifpofte  dimoftreralfi ,  e  fo» 
no  tante 

Che  colle  dita  annoverar  Jì  potino. 

Signor  Luigi  mio  dunque:  O  Voi  avete  fcrittoa cafo  le  cofe  ,  e  co» 
me  vi  fcappavano  dalla  penna  ,  o  creduto  avete  ,  che  il  Leggitore 
intenderle  doveflè  folo  coll’orecchio  non  già  coU’intelletto  . 

'  ~  '  '  S,  L. 


'ALLA  CONSIDERAZIONE  JV.  H  ; 

S.Lé  Nè  dubitar  punto  fi puote  t  chele  addotte  ragioni  molto  lontane 
dal  vero  creder  debbon/ì ,  come  in  apprejfo  chiara  >  ed  apertamente  di* 
mojlrarajjt . 

Rif.  Se  fono  aliene  dal  vero ,  perche  ne  i  luoghi  ch’io  fopra  ac¬ 
cennai  vi  travagliate  tanto  per  foftenerle  ?  ma  dal  modo  con  cui 
avete  fcritto  a  ragione  polTo  dirvi,  che  tutte  le  cole,  che  in  ap< 
preffo  affermate,  fiano 

Prodita  judiciis  Jallacibus  omnia  primis  « 

S.  L.  Bada  ora  folamente  accennare ,  che  altri  motivi  ,  che  dalla 
e/perienza  tratto  anno  la  di  loro  Jor giva ,  valevoli  fiati  fono  in  per  fua «5 
dere  i  degniffìmi  Ceruffci  predeeejfori,  edi  prefentidi  chiarijjimafama^ 
in  curare  una  fol  volta  il  giorno  la  maggior  parte  delle  piaghe  „ 

Rif.  Ed  eccoci  di  nuovo  Tulle  favole ,  esù  gli  equi  voci .  Per  pri¬ 
ma  ,  volete  confondere  la  voftra  maniera  colia  metodo  de’  Cefalici 
antepalfati  di  quell’  Ofpedale  ,  e  de’  prefenti  voftri  Compagni  , 
quando  quelli ,  e  quefti  Tempre  due  volte  il  giorno  han  medicati 
i  Piagati  ,  o  che  la  maggiore,  o  che  la  minor  parte  necuraffera 
nella  feconda  volta  ,  e  Voi  una  fol  volta  nellore  della  mattina  ave¬ 
te  medicati  tutti ,  fenza  mai  tornare  nell’ore  della  fera  per  medica¬ 
re  un  folo.Per  fecondo  pretendete  di  far  comune  la  voftra  caufa  con 
tanti,  e  tanti  altri  morti,  e  vivi  degniffìmi  Profeffori,  che  icul 
ogni  tempo  hanno  bene  adempito  alla  loro  incombenza.  A  ri* 
guardo  de’ morti,  parlano  i  loro  eredi ,  e  vi  fmentifcono  $  a  ri¬ 
guardo  de’ vivi  non  vi  è  pur  uno,  che  fi  fia  fatto  dal  canto  voftròi 
e  perciò  eflendo  rimafo  folo,  vi  dico  con  la  Sagra  Scrittura  :  Va 
foli  ;  Va  foli . 

S.  L.  Ma  pria  dì  poffare  più  oltre  ,  mi  fa  ducpo  e J aminare  l'unica 
ragione ,  che  nella  fua  Scrittura Jì  legge ,  dalla  impugnazione  della  sto* 
lodo  di  Magati  in  fuori . 

Rif  Farmi  (  fe  non  hò  traveduto  )  ;  che  nel  Pavere  del  Candelo¬ 
ro  ,  oltre  dell’  impugnazione  del  Magati  vi  fiano  più  ,  e  diverte  al¬ 
tre  ragioni  a  prò  del  medicar  due  volte ,  ne  sò  imaginarmi ,  come 
il  Contrae! ittore  prefencemente  non  l’abbia  a  memoria ,  giacche  nel¬ 
la  fua  decimaquinta  Conlìderazione  s' ingegna  di  confutarle  una  per 
UOa  ,•  onde  a  dir  vero  creder  voglio  ,  che  egli  in  tal’occaftone , 

O  non  vede ,  0  non  /etite ,  0  che  s'infinge. 

E  '  CON- 


DEL  SIGNOR  L  U  I  G  I 


Nell#  quale;  dìmojìrafì  non  ejjer  'vera»  ciò  che  feriva  Can 4 
diloro >  Leti  t  che,  iti  tutta  Italia  ,  3  forfè  per  Euro - 
pa  corre:  £  ufo  di:  medicare  le  piaghe  due 

volte  il  giorno  * 


R  I  S  E  O  S  T  A 

ST  vedrai  beni  psefto-  eolie  proove-,,  fé  ciò  che  ferì ile  Candeloro 
i  Leh  fia  vero  a  fa  tutto  ciò  ,  che. óra  feriva  il, Signor  Luigi  Ila, 
ua’iotralciata  favola*. 


S-.L,  "Mar sviglìomi  molto  r  e  forpr  e fi>  rimango-  dell ìmpre fa  dì  Can¬ 
deloro  Leti  in  if crivere  y  e  dare  alle  fìampe-  un  picciolo  parere  nudo  di 
ragioni  ,  e  deboliffì me  affatto  dì  autorità  de  buoni  Scrittori: ,  in  cui  fi 
affatica ì  perfuadere  agii  Eccelle  tntffìmì  Signori  del  Governo  dello  Spe¬ 
dale  degl  Incurabili >  che  li  piaghe  a  riferva-  di  poche»  debbonjì;  due  vol¬ 


te  il  giorno  curare  •> 

Rif,  Che  ii  Pareredi Candeloro  fra  piccolo ,  ff concede;  ma  non 
fe  ne  renda  maravigliofo  »  e  ferpre/o  ii  Signor  Luigi ,  poiché 
Piccola  è  C  Ape  ,  e  fa  col  piccai1  mrfì> 

Pur  gravi  t  e  pur  molef  e  le  ferite . 
ma  che  foflé  poi  f  ideilo  Parere  nudo  di  ragioni,  e  deboliffìmo  affatto  di 
autorità  de  bwai  Scrittori  i\  niega  ,  poiché  fe  tale  eifufle  ftato  ,  non 

av; 


ALLA  CONSIDERAZIONE  V.  jf  - 

avrebbe  perfuafo  gli  Eccellenti,  del  Governo  a  farlo  efeguìre 

S.L.  E  francamente  attejìa  effer  quelli  il  CQtidiano  ufo ,  che  p®£ 
tutta  Italia ,  e  forfè  per  Europa  corre. 

Rif.  Attellò  una  cofa  da  fe  fletta  a  tutti  nota . 

S.  L.  Sinceramente  confeffo  ,  che  non  bo  potuto  finora  persuadermi 
in  qual  maniera  un  Uomo  dimorante ,  o  Cittadino  di  Padova ,  che  tre* 
Vajì  nel  cuore  dell'Italia  ,  in  cui  tante  belle  fcien&e  Rorifcono  ,  e  dalle 
Cattedre  Uomini  J'apiemiJJhni ,  e  dì  ammirabile  intendimento  t  dall'Eu¬ 
ropa  tutta  prefetti ,  le  buone  JùoJ'ojìe ,  e  tutto  altro  ,  che  fa  uopo  al 
japere  ,  infognano,  cojìantemente  affermi  ,  che  Jta  cotidiano  ufo  j. 
che  per  tutta  Italia  ,  e  forle  per  Europa  corre,  cofa  invero. 

Degna  di  rifo  ,  e  di  compaifione  . 

Rif.  Già  che  il  Signor  Luigi  fi meramente  confetta  di  nonaVeìr 
potuto  finora  perfuaderfi  di  queite  cofe,  Io  ficuramente  gli  proj 
metto  di  dargli  la  ragione  di  elle,  e  renderlo  ben  perfuafo  ;  toglien- 
dogli  infieme  ogni  motivo  di  ridere  lènza  caufa,  acciò  da  altri  dii 
non  fe  gli  polla  ,  che  Jìa  nel  numero  di  coloro  nella  cui  bocca  il  rifo  ab 4 
banda  ;  e  mi  fò  lecito  ancora  di  farlo  avvifato ,  che  forfè  mentre  ef 
vuol  compattìonare ,  e  riderli  del  Candeloro,  il  Leggitore giuda» 
mente  fi  riderà  di  lui;  poiché  nel  mentre,  vuol  dare  le  dovutelo-' 
di  a  Padova,  fomma,  e  ina  vertentemente  labiafma  ,  afferman¬ 
do  ,  che  i  fainofi  Cattedratici  di  quell’Accademia  fiano  foraiftie» 
ri ,  e  dall'Europa  tutta  pref delti ,  come  fe  a*  Nazionali  di  quella  Cit.' 
tà  mancatte  il  merito ,  e  l’abiltà  di  afeendere  a  quei  gradi  per  infe- 
gnare  le  buone jUfofie ,  e  tutto  altro  ,  che  fa  uopo  al  fapere  . 

S.  L.  Qual'  ufo  ?  Qual ’  Italia  ?  Qual'  Europa  ?  Ove  ,  quando ,  t 
da  qual  PnfeJJore  tal  metodo  vien  praticata  ? 

Baja ,  ch’avanza  in  ver  quante  novelle , 

Quante  mai  differ  favole,  o  carote 
Stando  al  fuoco  a  filar  le  vecchiarelle. 

Rif  Q  che  bella  ufeita  da  Capitan  bravo!  non  potea  farli  mi¬ 
gliore  dall’  ifteffo  Rodomonte  5  ma  lafciamo  caro  Signor  Luigi  1® 
ciancie  da  parte  ,  e  poniamei  fui  Cerio  ,  perche  vi  farò  ben  pretto 
Vedere  tutte  le  partite  faldate  . 

S.  L.  fovea  egli  pria  di  [cri  ver  e  si  mal  fondato  parere  efattamente 
prender  veridico  informo  di  t  a  l'ufo }  e  rinvenendolo  vero ,  gli  facea  d'uo. 

E  %  ( o 


■-i*  RISPOSTA 

p$  accoppiarvi  f òde  ,  e  de»  férme  ragioni  per  renderlo  incontrali  adite  1 
Rif.  Anzi  dovea  piuttoftoegli  ».  pria  di  feri  vere  tante  baje  ,  e  fa*. 
Vele»  che  inappreffo  leggonfi,  pigliare  veridico  informo  delle  ca¬ 
fe  i  e  penfare,  che  dovendo  darle  in  iftampa,  dagli  Uomini  ben  in-j 
tefi  ancor  legger  lì  poteano  ,  e  quelli  non  avrebbero  trovata  una 
fol  colà  i  n  effe , 

Che  al  ver  non  fin -,  pur  come  fogno i  ed  ombrai 
S.  L.  E  ba fi  avagli,  few» erro,  ricorrere  a  SavyCertfìci ,  che  per 
Italia,  ed  Europa  rinomati ,  *  di  gloriofa  fama fono ,  e  che  ben  fan* 
Ho  dijìinguere  l'aglio  dal  fico,  cosse  anco  appieno  intejìfom  qual  piaga 
una  volta  medicar  (ì  debba  ,  s  qual  due  , 

Rif  Che  il  Candeloro  abbia  avute  notizie  veriffime  da’  Savj  Ce- 
cufici  foraftieri  intorno  alla  controverlia  preferite,  tutte  a  favor 
filo  ,  poco  appreflo  dimoftrer affi - 

S.  L.  ìiè  dovea  egli  perfuaderfi,  che  talora  veduto  abbia  rCertrfici 
degli  Spedali  ,  o  delle  cafe  particolari  vi  [tiare  due  volte  il  giorno  gl’ in- 
fermi  ,  e  fon  ciò  darjì  a  credere ,  che  due  volte  debbonjt  medicare . 

Rif.  Se  il  Candeloro  o  niente ,  ©  poco  folle  fiato- in  cefo  delle  co* 
fe  mediche ,  e  potelTe  giallamente  annoverarli  tra  quella. 

Gente  ,  a  cui  fi-  fa  notte  avanti  fera  , 
pure  non'  meriterebbe  rifpofta  quella  propofizione  del  noftro 
Avverfario;.  nè  farebbe  degna  di  rifpofta  quell’  altra  cioè  ,  eh’  egli 
creduto  abbia  doverli  due  volte  il  giorno  medicar  le  piaghe  ,  perche 
avelie  veduto!  Certifico-  degl'  Qf pedali , ,  e  delle  cafe  particolari  vi/i  far 
due  volte ■  il  giorno  gl'  Infermi ..  M  Candeloro  (  e  Ha  ciò  detto  fenza, 
©ffefa  della  Aia  aiodeftia  )  fe  non  è  Primario,,  come  il  Signor  Lui¬ 
gi  fi  vanta,  egli  è  un  Medico^  Cerufico  ben  conofciuto  nel  fuo  Pae» 
fe,  invecchiato  quali  ne’ftud^ di  fua  profelfione  e  Dottore  più  lu- 
ftri  prima  del  Signor  Primario  }<  nè  fcriver  potea  le  cofe  per  averle' 
vedute  così-  far  da  altri',  ma  lefcriflé,  perche  così  per  evidenti  ra¬ 
gioni  gli  pareano  dOverofe  , , e  perche  così  perfuafo  ne  fu  dalla  fua 
propria  ben  lunga  perizia». 

S.  L.  Imperocché  ve'  primi  accader  fide ,  che  per  cofa  ftl  urgenza  rv» 

tornino  ,  .  . 

liti'.  Se  ne'primi  ('  cioè  negl*  Offiedalf  )  accade  di  ritornare  la  fè2 
«onda  volta  il  Cernisco  p et  cofa-£ urgenza  ^  mi  dica  di  grazia  »  qua). 

,  ■  le 


ALLA  CONS  IDERAìZWNL  V.  (f?, 

!e Urgenza maggiore  potrà  penfarfi  di  quella,  che  accader  può  in 
ogni  momento  ne’ Piagati  dell’ Ofpedale degl’incurabili ,  tra’ quali 
alcuni  fon  porti  ben  fpeflb  in  pericoli ,  dal  fluffo  del  fangue  ;  altri 
dalle  corruttele,  gangrene,  e  sfagli  fono  condotti  follecitamente 
alla  morte  ,  fe  non  diano  loccorfi  ;  altri  da  lèni  vaftirtìmi  di  corroc- 
te  mareie  ripieni ,  altri  da’ dolori  infoffribili  tormentati ,  ed  altri 
in  iìne  per  l’indilpenlabile  necelfità  di  render  gii  eferementi  »  qua>v 
lora  in  quelle  parti  patifeono*  reftaoo  addolorati ,  e  privi  del  rime¬ 
dio  ,  e  lenza  la  conveniente  politezza  nella  di  loro- 
Parte  più  afufat  che  vergogna  cela  r 
ed  a  tutte  le  mentovate  urgenze ,  e  limili  »  che  occorrer  poflbno  J 
fe  follecitamente  non  lì  foccorre ,  e  ben  fpeflo  non  lì  medica  ,  lì  ve-; 
dranno  correre  al  precipizio  le  cure  ;  e  perche  il  novero  de’Piagati, 
è  ben  grande  in dett’ Ofpedale,  ben  fpefle  ancora ,  ecotidiane  fo¬ 
co  le  riferite  urgenze  ,  alle  quali  in  niun  conto  lì  potrà  riparare,» 
quando  il  Cerufico  due  volte  il  giorno  a  medicarle  non  viene,  ma 
il  Signor  Parigi  prima  del  Parere  non  mai  curava  di  venire  nell’ ore 
de!  giorno  la  feconda  volta ,  per  riparare  a  quell’iftefle  urgenze,  pel? 
le  quali  egli  ftelfo  confelfa  erter  necellàrio  il  medicar  due  volte  ih 
giorno. 

S.L.  Nellefeamdé  per  diverti ,  e  var)'  riguardi.- 
Rif  Se  nelle  feconde-  (  cioè  nelle  cafe  particolari)  fuole  il  CerU* 
fico  tornare  la  feconda  volta ,  per  diverjì ,  e  var\rì guardi %  vogliamo» 
efaminare  quefti  riguardi ,  e  vederpoi  fe  debbiano  ancora  oflervajrfl» 
pe’Piagati  della  Santa  Cafa—  g  g- 

S.  E.  O  perchè-  compì  acefì  T  Infermo  di  vedere  il  Cerujico ,  come  fm> 
liberatore .  ■ 

Rif  Tutto  il  mondò  sà ,  che  ifPiagato  riceve  efttate  dalli  vedu¬ 
ta  del  Cerufico,  non  già  piacere;  onde  parmi  cofa  malagevole  a  cre¬ 
derli ,  che  abbia  a  desiderar  la  feconda' volta1,  con  doppia  /]jefa  , 
non  già  per  medicare  ,  ma  per  un  puro  genio  la  iua  Venuta.  Ma 
fiali  pure  là  cofa  ,  come  ilSignor  Luigi  la  vuole  ,  ci  dica  ei  un  poco, 
perche  i  Piagati  della  Cafa  Santa  non  portano  erti  ancora  compiacer¬ 
li  di  vedere  il  Cerufico  la  feconda  volta  in  ogni  giorno,  come  loro 
liberatore? 

L.  0  perchè  è  limrojì , .  ed  apprende  l'evento  della  cura,  r  futt& 
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fio  ,  o  dubbìofa  f  ed  allora  f  incorarlo  conviene  ,  e  toglierli  indujìriof a\ 
mente  dal  capo  sì  mjofo  pen pero . 

Rif  Potrebbe  un’onefto  Cerufico  togliere  dal  capo  del  Piagato 
quel  no]ofo  ,  e  fune  (io  penderò  uell’ore  della  mattina  in  medicandoli  le 
piaghe  ;  perche  tornando  appoftatamente  ,  per  ciò  fare  la  feconda^ 
voica  ,  direbbe  Ogn’  uno,  eh’  egli  oprafie  in  cotal  guifa  per  guada¬ 
gnare  doppia  la  mercede.  Ma  diali  pure  come  appunto  hà  detto  il 
Signor  Luigi ,  e  perche  quel  m\o$o ,  e  funejìo  penf ero  non  dovrà  an« 
Cora  toglierli  da’ capi  de  Piagati  della  Cala  Santa  ,  che  ancora  ap¬ 
prender  fogliono  o  funejìo ,  o  duhbiofo  l’evento  de  toro  mali  ? 

S.  L.  O  perchè  è  delicato  »  e  facilmente  annojaf  delle  fij'cie ,  della. _# 
tura  ,<?  della  pu&za ,  ed  in  tal  cafo  fa  diotejhere  confai  aria  ,  facendoli 
apprendere ,  che  in  breve  renderajjì  libero  del  travaglio. 

Rif.  E  perche  di  un  fimil  coniùgio  dovranno  edèr  defraudati  i 
miferabili  Piagati  di  quellOlpedale  ,  che  ancor  dii  rovente  volto 
annojanlì  delle  fa  feie ,  della  cura ,  e  della  pu%.%a  ? 

S.  L.  O  finalmente  perchè  da  taluno  ,  non  so  per  qual  fine  ,  introdot - 

10  fi  fòjje  un  sì  f ciocco  abufo,  e  lo' »/ èrmo  vivendo pregiudicato nè  lo  per¬ 
chè  /apendo  ,  vuol  anco  ejfo  .e fìggerlo  dal  Certifico  ,  e  iice  Jaìvoltafoddis- 

farlo ,  fé  notevole  non  ejtimafi „ 

Rif.  Se  il  medicar  due  volte  è  un  abufo  fiocco  eftimar  lì  dovrà 
Tempre  nocevole ,  e  non  ottante  ,  che  il  Piagato  ittanttmente  il 
lichiegga,  l’onorato  Ceru Ileo  non  mai  dovrà  efeguirlo  ;  ma  vada 
pur  la  cofa  ,  come  vuole  il  Signor  Luigi ,  e  perche  tra  Piagati  di 
queli’Ofpedale  non  vi  pollano  ettere  ancora  di  quelli,  che  vivono 
pregiudicati  da  quello  fiocco  .abufo  di  etter  due  volte  il  giorno  me¬ 
dicati  ,  e  che  io  perche  non  fapendo  ,  iftantemente  ne  richieggano 

11  Cerufico  ,  à  cui  pur  farebbe  lecito  di  Xodisfarli ,  fe  nocevole  non 
efìimajì  ? 

Ma  tutte  quefte,  che  il  Signor  Luigi  hà  fcritte 
Nove  cofe  gì  am  ai ,  più  non  udite 

Io  tutte  voglio  accordarcele  ;  marni  dica  di  grazia,  perche  non  15 
deano  praticare  ne’  Piagati  delia  Cala  Santa  ,  col  venire  il  Cerufi¬ 
co  due  volte  il  giorno  ,  nella  feconda  coofolando  alcuni  di  e  Ili  > 
che  d  elìder  ano  di  vederlo,  come  loro  liberatore,  rincorando  degl’  al¬ 
tri  timorofi  ,  e  che  apprendono  o  funejìo,  o  dubbi  fa  f  evento  delle-» 

cure, 
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cùre,  per  alleggerire  alcuni  delicatuzzi  »  che  annojanli  dcUtfafcie, 
della  curate  della  puzza ,  e  farli  apprendere  ,  che  in  breve  faranno 
liberi  dal  travaglio  j  ed  in  fine  medicare  la  feconda  volta,  quei  che* 
Vivono  pregiudicati  da  quello  fiocco  abufo  t  e  foddisfarli,  Je  noce ^ 
volo  non  ejhmajìì  Ma  egli  non  Solamente  non  praticò  giammai 
co’  Piagati  della  Cala  Santa  quelle  lodevoli  attenzioni,  che  ftimai 
peceflarie  nelle  cafe  de’ particolari  j  ma  fi  è  oppolto  Tempre  comi 
fallaci  ragioni  al  pietofo Governo ,  che  fpeffe  volte  ordinando  1{* 

doppie  medicature  ,diceagli 

‘  Odi  i  pianti ,  e  i  fofpiri  ,  odi  ì  lamenti 

Delle  mifere  InEerme  ^ 

S.  L.  In  oltre  concepir  non  faprei  in  qual gufa  ,  e  con  qual  fonda* 
mento  il  Candeloro  penfato  avejfe  di  'ntrodurre  l'ufo>  di  medicare  dutJ 
volte  il  giorno  le  piaghe ,  e  perfuaderlo  incontrovertibile,  a'  Cerupci  della 
Santa  C  afa  •> 

Rif.  Il  Candeloro  mai  pensò  d’ introdurre  nuova  ufanza  di  me¬ 
dicare  nell’Ofpedale  degl’incurabili  ,  mà  si  ingegnò*  di  far  mante; 
nere  io  quello 

L'anticbiJJìma  legge  delle  genti* 

come  dalle  vecchie  Conclusioni ,  ora  rinovate  feorger  fi  puote  ,•  nè' 
ebbe  mai  in  mente  di  perfuader  ciò  a’  Cerufici  della  Cala  Santa  ,  ma 
bensì  airEccellentiffimo  Governo 

S.  L.  Solamente  conajferire  e  [fere  cotidiano  ufòr  che  per  tutta* 
Italia,  e  forfè  per  Europa  corre  fenz,  apportarne*  di  Scrittori  Na~ 
rionali  ,  e  de'  Cerujìcì  viventi ,  che  girati  anno*  le  Provincie  d' Italia* 
e  di  Europa  ,,  di  tal'  ufo  t  edi  una  tal  metodo»  i dovuti-  documenti ,  ed  i 
fedeli  atte  fati 

Rif.  Credè  forfè  allora  il  Candeloro ,,  che  per  una  ihcontraflabir 
le  verità  con  avelie  neceffità'  degli  attefiati  ,,  ma  di  femplici  allerti; 
ve  ;  oltrecche  ne  meno  il  richiedeva  la  condizione  della  fua-bre» 
ve  fcrittura  ,  magia  che  lìamogiontii  in  i fiato 
con  alcune  non  vere  tradizioni,  che  in  appreflò 
tere-  il- Vero,  mi  fon’Io  ingegnato  di  addurre 
dagl’  ifteflì  Autori  citati  da  lui,  accompagnate  da  non  pochi  autén» 
tici  atteftat  i  per  farlo  ravvedere  de’ proprj  abbagli,,  e  confelFaro 
apertamente  taj  verità  *  ficcarne  poco  piò  appretto  vedrattl; 

S.E, 


»  Cue  li  òjgnoirLuig|i 
ri  feti  /ce,vuoTa  bba  t«, 
alcune  prov  e  trarr* j 


S.  L.  Onde  avvertirlo  conviene ,  magnani  effe  vim  veritatis  >>c|use 
contra  hominum  ingenia ,  calliditatem  ,  folertiamque  *  contraque 
fiélas  omnes  infidias  facili  fe  per  feipfam  defendat. 

Rif.  E  dalle  dette  ragioni,  e  pruove  ch’  Io  produrrò  fon  ficuro» 
che  r  ingenuo ,  ed  accorto  Leggitore  abbia  à  rivolgere  quello  fen* 
Cimento  di  riprensione  dei  gran  Maeftro  delia  latina  eloquenza-»  ? 
contro  1*  ifteffo  mio  Contradittore . 

S.L.  E  per  farlo  ravvedere  degli  errori  teccme  fedelijfime  le  proventi 
e  cbiarijjhni  al  pari  del  Sole  gli  atte  fiati . 

Rif.  {Quelli  fuoi  accedati ,  o  piuttofto  afferti ve  ,  fono  ofeuriflìme 
a  pari  del  bujo  delle  più  caligonofe  notti ,  e  le  pruove  tutte  ,  cb.sj> 
apporta. 

Homi ,  è  fenati  f agetti  Idoli  fono  . 

S.L.  Ritrovandofi  da  più  lujìrì  in  Napoli  C  EfercitoCefareo  com » 
pojìo  di  piu ,  e  varj  Reggimenti ,  e  di  varie ,  e  diverfe  nazioni  non  meno, 
thè  di  differenti  Provincie  ,  e  Regni  dell'Europa  ,  e  che  per  ejfa  grati-* 
pezza  di  tempo  girato  anno ,  ciaf  cuno  de'  quali  d' un  Certifico  Maggiore , 
olere  degli  fubalterni  vien  provveduto  ,  e  verìfimilmente  credendo ,  che 
da  i  tnedefimi  potevo  le  notizie  raccogliere  di  ciò  ,  che  negli  Spedali  di 
tante  ,e  tante  Provincie ,  e  Regni  accofìumavafi  intorno  la  cura  delle 
piaghe,  ho  con  effetto  quella  verità  rinvenuta  ,  che  ferma ,  e  fi  abile.-* 
preffo  di  me  fempre fi  è  etnfervata ,  e  da  Candeloro  Le  li ,  o  non  faputa  ,  e 
pur  nafcojìa. 

Rif.  (Mèrvererno  le  forinole  ,  le  autentiche  ,  i  giuramenti ,  ed  i 
fuggelli  di  quelli  atteflati,  e  poi  favremo  per  veri  feriti  menti  di 
quelli  valentilfimi  Pro feflori ,  e  ea/Teremo  da!  Parere  di  Candeloro, 
quel  cotidiano  ufo ,  che  per  Italia  ,  e  forfè  per  Europa  corre  di  medicar 
due  volte  il  giorno  le  piaghe;  ma  mi  dica  intanto  il  Signor  Luigi  con 
fineerità  ove  ,  quando  ,  e  prefeote  chi  ,  ebbe  ei  tali  ragionamenti, 
co’mentovati  Cernirci  foraftieri  ?  a  mio  credere  fon  tutti  farfalloni 
Sfarfalloni  da  regiftrarlì  in  una  addizione  nel  libro  del  Lancillotti  . 
Spero  di  far  chiaramente  feorgere  al  làvio  Leggitore  efler  tutte  fa¬ 
volo  fe  quelle  aderti  ve  dell’  Avverfario  ,  e  che  abbia  a  reputarlo  per 
Un  di  quei ,  che  le  carte  empio n  di  fogni  . 

S.L.  Le  prime  notizie  il  mio  carijfimo  Signor  D.  Francefco  Anto • 
nio  La  Faye  ammi  genfiliff inamente  fomwiuUìrate  ,  Letifico  Mag - 

gì  ore 
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giare  del  Reggimento  PignatelU  ;  Queftì  fin  dalla  fua  tenera  età  alla 
ProfeJJìone  Certifica  inclinato fi  è  in  varie  Provincie  ,  e  Regni  dell'Ette 
ropa  ,  e  perloppih  con  gli  Ejerciti  portato ,  ne'  primi  tempi  però  per, 
apprenderla  ,  ed  ora  da  Maejiro  come  lo  è  ,  f  efercita  à  beneficio  delle 
Truppe ,  i  Feriti  ,  ed  i  Piagati  medicando ,  e  parimente  per  infegnar 
coloro  ,  che  tal  ProfeJJìone  apprender  vogliono ,  Uomo  di  fenno  maturo  t 
e  di  prudenza  adorno ,  e  degno  di 

Seder  era  filofotìca  famiglia  , 

in  cui  tra  le  lodevoli ,  e  belle  doti  del  fuo  animo  e  filmar  (ideano  ammi « 
r abili  le  maniere  obbliganti  ,  i  cofiumi  amabili  ,  e  lo  fpirito  vivace  % 
e  pronto  in  arrecar'  a  i  mali  altrui  efficace  t  o  caritevole  /allievo ,  ed  io 
avendone  per  lungo  tempo  ì  tratti  ameni  efperimentato  ,  ed  i  nobili  por* 
t  amenti ,  p/fo  ben  dire ,  che 

tx  meliore  luto  finxit  pracordia  Titan  « 

Rif.  Quelle  meritate  lodi ,  che  il  Signor  Luigi  s’ingegna  di  dare 
al  mio  carilfimo  amico  Signor  D.  Francete’  Antonio  la  Faye  ,  no§ 
/blamente  da  me  fe  li  accordano  ,  ma  foggiungocol  Moka 
Che  quafi  filila ,  che  nel  va  fio  grembo 
Del  grand  Egeo  fi  tuffi  ,  non  compare 
Voce ,  ebe  ornare  un  si  grand'  uomo  tenie  » 

Effe n  lo  Io  abbaftanza  iiìruttodel  buon  coftutne,  foda  dottrinai  e  vi» 
vacità  d’ingegno  di  quello  IUuftre  Profeterei  anzi  perche  da  me  ben 

fi  sà  l’incorrotta  puntualità  non  meno  del  detto  Signor  dellaFaye, 

che  di  tutti  gli  altri  celebri  Ceruiìci  delle  truppe  Cefaree  ,  che  il 
Signor  Luigi  qui  riferifee ,  mi  foco  indotto  a  credere ,  ed  ora  fran¬ 
camente  ferivo ,  che  tutte  le  notizie  dagl’Ofpedali  d’Italia  ,  e  d’ Eu«| 
ropa,  ch’ei  rapporta  poco  appreffo ,  come  tradizioni  avute  da’me* 
delìmi  ,  fiano  tutte  fue  invenzioni  favolofe  ,  e  con  libertà  affermo, 
che  mai  Uomini  di  una  tal  condizione  ,  e  di  tanto  fapere ,  e  pun¬ 
tualità  potevano  a  lui  attelìare  cofe  tanto  paradcflkhe  ,  e  remote 
dal  vero,*  e  così  per  la  propria  ftima  ,  e  riputazione  de’medefimi  , 
come  per  far  ravvedere  il  Signor  Luigi  de’  propi  j  abbagli ,  e  male 
arti  ufate  in  ifcrivere,  proverò  in  quelle  mie  rifpofte  ,  non  già  con 
fofismi,  e  con  vane  tradizioni,  ma  colle  teftimonjanze  in  prima  di 
quattro  illufiri  ,  ed  ancora  viventi  Scrittori,  dalie  dottrine  de’qua- 
li,  C  però  Huiftramente  interporne;  il  Signor  Luigi  hàcempofto 

F  qua- 
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qua  fi  tutto  il  fko  Libro  ,  cioè  i  Iodatiilìmi  Signori  Dionigio  An¬ 
drea  Sancaflani  da  Scandiano ,  Primario  di  Cornacchia  ,  ed  al  pre* 
fente  Protomedico  del  Sereniffimo  di  Quarta]  la  ,  Monfieur  Ago- 
ftinoBsiloft  Gerulìco  Primario  in  Turino ,  Jacopo  Antonio  Lu¬ 
pi  ancor  Gerulìco  Primario  Piemontefe,  e  Domenico Cécchini 
Romano,  t 

Nat»  me»  del  Padre  emulator  che  figlia  . 

Per  teftimonianze,,  dico ,  di  quelli  Scrittori  ,a’  quali  non  deve®  da 
cki'H&ì ,  ne  dal  Signor  Laìigi  negare  la  dovuta  credenza,  prove¬ 
rò,  che  ne’  detti  Ofpedali  a Italia ,  e  d’Europa  curanti  due  volte  il 
giorno  i  Piagati  ;  ed  in  fine  con  altri  autentici  atteftati ,  che  hò 
pollato  con  faciltà  avere  da  Illuftri ,  e  rinomati  Profelibri ,  ren¬ 
derò  perfualo  il  Signor  Luigi ,  o  fé  non  voglia  perfuaderfi  ,  ah 
meno  con  furo, 

Poiché  la  verità  V  è  difkoverta 

E  per  isfuggire  la  confufione,  che  ne  avverrebbe ,  celle  interrotte 
diparte  ,  lènti  remo  prima  tatto  ciò,  ch’ei  favoleggia  intorno  a’ 
Spedali  d’Italia  ,  e  d’Europa ,  e  poi  una  Ibi  volta  ridonderemo  alla 
maniera  accennata ». 

S.  L.  Egli  per  le  fpa&io  £  anni  fette  nelle  Arma  te  di  Francia  dima* 
rato  avendo,  fedelmente  atte  (la  ,  che  in  quelle  una  fol  volta  il  giorno  i 
feriti ,  ed  i  piaga  tifi  curavano,  eccettuatone  qualche  par  titolar  cafo  . 
Lo  jlejfo  egli  confejj'a  pratìcarfi  nello  Spedale  della  Carità  della  Città  dì 
Torino ,  in  cui  per  lo  fpa&io  di  fei  meft  fu  pratìto  di  Monfieur  Verni 
Cerufko  Maggiore  dello  già  nominato  Spedale  :  Come  parimente  nello  Spe¬ 
dale  grande  di  Milano  ,  in  cui  prdlicbper  lo  fpa%io  dì  due  anni,  vide  la 
jleffa  metodo  ef or  cita rfì ,  confermandolo  ancor  Paolo  la  Pòrta  Milanefe 
fm  fubalterno  :  E  finalmente  nello  Spedale  deli'  Annunciata  della  Città 
di  Firenze,  ove  per  lo  tempo  di  quaranta  giorni ,  che  dimorovvi ,  /<£_» 
fiejfa  metodo  fimilmente  feguivaf,  il  che  anco  cjfervb  in  Remai  nell» 
Spedale  di  S.  Spirito  per  lo fpa&ìo  di  tré  mefi ,  che  vi  foggiamo. 

Il  Signor  Rechlin  Cerujico  Maggiore  del  Reggimento  Oghìlfi  'Writ‘ 
emherghefe  hen  dégno  figlio  del  Certifico  Maggiore  dello  Spedale  delitti» 
Città  di’fflittemSerga  ,  ove  apprefe  i  primi  rudimenti  della  Profeffiens 
Certifica  ,  attefla  ,  che  nel  mentovato  Spedale  una  fol  volta  il  giorno  i 
piagati  fi  curami  Egli  jicjf» ,  dopo  qualche  tempo ,  effondo  pàffato  in 

Vieti' 
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Vienna  ,  e  per  lo  fpazio  di  più  *  e  più  anni  nello  Spedale  di  S .  fidare* 
trattenutoli ,  in  cui  gl  Infermi  da  lue  gallica  travagliati  ricevorft ’f 
attejìa ,  c/><?  le  piaghe  di  quelli  una  fol  volta  il  giorno  da'  Profeffori  Ce** 
rufici  fi  medicano  .  La  mede  (ima  metodo  nel  nominato  Spedale  nella  tu* 
va  delle  piaghe  veneree  praticarfi  conferma  il  Signor  Francefeo  Sanfi^ 
nelli  Tede/co ,  Cerujko  fubalterno  del  fudetto  Monfteur  della  F dye . 

Il  già  nominato  Signor  F rance ( co  Santineìli  Tede feo  anco  offerì 
ma  ,  che  trattenuto f  per  molto  fpa&io  di  tempo  in  Francia  *  offervat # 
abbia  in  Parigi ,  che  negli  Spedali  della  Carità  9  e  della  Cafa  di  Dio  # 
appellato  in  lingua  Francefe  Hoftel  de  Dieu,  e  Umilmente  nello  Spe* 
da  le  della  Cafa  di  Dio  nella  Città  di  Leone ,  i  piagati  una  fol  volta  il 
giorno  fì curano  *  4 

Il  Dottor  Signor  Magdaneiii  Irlandefe  Certifico  Maggiore  del  Regì 
gimento  di  Lorena ,  Uomo  verfatifftmo  ancora  nella  Medicina ,  quaCan *. 
che  efercita  ,  e  di  buona  filofofia  intefo  affai ,  da  me  ben  conofciuto  ,per 
molti  anni  nello  Spedale  dì  Londra  dimorato  effendo ,  fedelmente  atte * 
fa  ,  che  la  fteffa  metodo  di  curare  i  piagati  ojjervato  avea  in  detto  Spe* 
dale  ;  foggiugnendomi  un  giorno  ,  che  io  lo  vifitai  infermo ,  che  qua* 
tira  le  piaghe  vedeanfì  afìerfe  ,  e  vicine  alla  eie atri%a%ìone  ogni  due  , 
e  tre  giorni  medìcavanjj  * 

Le  già  allegate  veridiche  ,  e  fedeli  attef  anioni ,  ho  il  piacere  di 
effermi  quelle  reborate  ,  conf  rinate ,  e  ratificate  dal  Signor  D.  Si-gip* 
mondo  W agnern  Cerufteo  Maggiore  del  f  Efer  cito  Cefareo,  Uomo  di  gran 
fenno ,  e  di  virtù  dotato  ,  di  gemilijjìmì  à  e  garbatiffìmi  cojìumi  ,  e  mol * 
to  ragguardevole  per  la  carica  decorofa  ,  cti  efercit a  con  tanta  pruden • 
profondo  Japere :  Richiefio  da  me  *  che  avendo  egli  gran  tempo 
logorato  per  molte,  e  varie  Provincie ,  e  Regni  d'Italia ,  e  dell  Euro* 
pa,  bramavo  an&iofamente  fapere  qual  maniera  ,  e  qual  metodo  ufaì 
vafì  in  cur are  i  feriti  ,  ed  i piagati .  Egli  alle  mie  domande  gentilmen* 
te  rifpofe  ,  con  incorrotta  puntualità  attejìando ,  che  i  feriti  \  ed  ipiaì 
gati  ,  a  riferva  di  alcuno  ,  una  fol  volta  il  giorno  curavan  (t,  e  ciò  ac - 
cojìumavafì  toegli  Spedali  di  Meff  ria  ,  e  dì  Mcmpelier ,  nello  Spedale 
Reale  di  Argentina  9  negli  Spedali  di  San  Lorenzo  in  Norimberga  >  di 
Magenta,  di  Celòma,  di  Francofurt ,  nel  fopraneminato  Spedale  di 
S»  Marco  di  Vienna  ,  in  cui  i  mali  Venerei  fi  curano  ,  in  quellosdi 
Lr  ipopoli  dell  Impero ,  Capi  tuie  della  Franconia}  nominato  con  favella 
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itlPaefe  Das  Julier  Spitahl ,  cioè  Spedale  di  Giulio  Vefcovo  »  e  Duca 
di  Francoma  fondatore  del  mede  fimi  Anuì  in  fine  figgiunfe ,  che  ira 
alcuni  degli  già  nominati  Spedali  ,  dopo  tre  ,  o  quattro  giorni  talora 
alcune  piaghe  medicava  nf . 

Rif  Se  a  vere  già  finito  Signor  Luigi  di  ragionare  a  voftro  ratea¬ 
to  ,  e  come  alia  v  olir  a  caufa  conveniva,  afcoltate,  afcoltate  di  gra¬ 
zia  la  rifpolla,  e  poi  fiate  Vai  ftefib  giudice  a  chi  de’ due  debbia^ 
preftarfi  maggior  credenza..  In  primo  luogo  adunque  farò  parola 
de’ièntimenti  del  Signor  Sancafiàni ,  perche  ancora  Voi  nella  fetti* 
ma  Confiderazione  il  riponeite  tra  voltri  commilitoni  in  primo 
luogo  .  Quelli  nel  primo'  volume  del  fuo  Magati  Redivivo  isu 
uoa  lunga  lettera  fcritta  al  Belloil  fol.xzS.  così  le  rive  .  Perche  nello 
Spedale  di  S.  Maria  in  Firenze  ,  in  quello  di  Milano ,  e  ne  IH  altro  di 
Cremona ,  doppi»  i  Signori  Falcinelli,  Settata ,  e  Fifoni  è  fiato  riprefo 
il  modo  commentale  ,  e  vi  f  pratica  non  meno  ,  che  nello  Spedale  di 
S,  Anna  in  Ferrara  ,  dove  il  Magati  lo  fece  rifplendere  ecco  dun  ¬ 
que,  che  iti  quattro  Spedali  eofpicu  rd'  Italia  li  medicano  le  piaghe* 
o  ferite  che  fi  fodero ,  due  volte  il  giorno  per  teftimonianza  di  un* 
Uomo  ,  a  cui  Voi  in  niun  conto  potete  far  di  meno  di  crederò  » 
ma  perche  taluno  che  avella 

Pieghevoli  co  fiumi  ,  e  vario  ingegno > 
potrebbe  ri fpondere ,  che  per  modo  commutale  ulato  in  quegl’Ofpe» 
dall  intender  fi  debbia  quello  di  medicare  una  fbl  volta  il  giorno  , 
e  non  due  ;  Io  risponderò  à-  coftui  *  che  il  mentovato  Sancaflani 
nell’  jftelfa  Lettera  ,  e  poco  prima  di  fet  i  vere  il  riferito  fentimento* 
ifpiegò  qual  foffe  la  maniera  comunale,  dandole  ancor  nome  di 
offiziofa  ,  cosi  :  Quefla  appunto  e  quella,  colia  quale  gli  fìejjì  Cerufcì 
medicando  piu  volte  ogni  giorno ,  e  facendo  ciò  colle  forme  deferitte  da~» 
Voi ,  cosi  bene  fanno  credere  al  monde,  che  effì  hann  o  computo  il  loro 
dovere-,  e  1*  iftelfò  da  me  lodato  Sansafiani  in  diver/r  ,  e  più  luoghi 
della  ftta  Opera  va'  fpiegahdo  *  che  la  maniera  comunale  fia  di 
medicar  due  volte  il  giorno  ,  e  fegnatamente  /»/.  5 1 9.  dell’ iftefià 
citato  primo  volume  nel  Capitolò  ,  in  cui  tratta  dell’argomento  » 
e  difpoilzione  dei!’ Opera  ,  così  fc  rifle  fccome  f  ufava  à  fuo  tempo 
(  cioè  deì  Magati  )  r  pur  troppo  0 pr attica  in  qitcjìo  mfìro ,  (ì  medica • 
vano  due  vette  il  giorno  r 
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Ma  palliamo  à  Roma ,  in  cui  erroneamente  hà  riferito  il  Signoff 
Luigi  ,  per  tradizione  avutane  dal  detto  Signor  LaFaye ,  medicarli, 
una  Ibi  volta  il  giorno  nell’  Ofpcdale  di  S.  Spirito  i  Piagati  ;  e  come 
potrà  mai  ciò  crederli  2  le  oltre  i  fedeli  rapporti  ,  che  ne  abbia* 
Dio  (  per  eder  Ci  ttà  grande ,  ed  à  noi  vicina  )  di  medicarli  due  volte 
il  giorno  ne’ Tuoi  Spedali  le  piaghe balta  fblaraente  ,  per  far  si* 
credere  chilìfia  della  verità,  quella  forte  doglianza ,  che  fà  il  Si¬ 
gnor  Domenico  Cecchini  ,  perche  il  famofo  Mario  Può  Padre  folle 
lfato  licenziato  da  un’Ofpedale  ,per  volere  ivi  introdurre  la  mete* 
todo  di  medicare  à-  raro  .  Ecco  le  lue  proprie  parole  efpreflb  dal 
mede  lìmo  nella  difeià,  che  fà  per  lo  Boccaccini  * contro  il  Maraviglia 
fol.i  i  f.  Fu  coù’  poco  conosciuto  detto  moda  retto  d' operare  ,  che  in  ri * 
compenja  reflò  privo  d'un  Of pedale  j  il  qual  pentimento  fu  ancora  ac^ 
cennato  dal  Signor  Jacopo  Antonio  Lupi  nella  Tua  ben  lunga  let¬ 
tera  al  Sancaffani ,  che  và  annelTaal  fecondo  volume  del  Chirone^» 
in  campo ,  fotto  nome  di  Chirurgia  f  velata  .  Come  dunque  è  polli- 
bile  a  crederli ,  che  ildetto  Signor  della  Faye  avelie  atteftato  al  Si* 
gnor  Luigi ,  che  nell’Ofpedale  di  S.  Spirito  fi  medicafiero  i  Piagati 
una  fot  volta  il  giorno?  quando  l’ingenuo,  c  dotto  Signor  Cec¬ 
chini  ne  narrai’  inconveniente  accaduto  a  fuo  Padre  per  aver  volu¬ 
to  introdurre  in  uno  di  quegl’  Ofpedali  la  detta  metodo  ^oltreché* 
un’auientieoatteflato  di  un  odierno  PriroarioCerufico  dell’Oijaedale 
di  S.Spirito,  che  poco  appreflò  produrremo  nefà  certi  ,  che  iiu», 
quell’Ofpedale  ^  e  in  altri  di  quella  Città  le  piaghe  fi  curano  due* 
volte  il  giorno  - 

Il  poco-  anzi  citato  Lupi  nella  fua  già  mentovata  CbirurghiaJ. 
svelata  ne  accerta  di  ciò  che  di  fopra  fi  dilTe  per  Pentimento  del 
Sancallàni che  negi’OTpedali  di  Milano  fi  afa  la  metodo  comuna¬ 
le;  ecco  le  lue  parole  loc.ait,-foL\.\ o-  numero  307.  Ma  più,  che  piiti 
naufeatiffmo  dal  vedere  in  una  Città  dove  piu-  lo  lo  /perava  (cioè  Mi¬ 
lano  }  niunoprogreffo  avere  fatto  il  Metodo  del  Magati ,  foche  nium» 
ve  (lìgio  vi  trovai  dì  quanto  nelfcolo  p  affatovi  fu  praticato,  edinfe » 
gnato,  ed  in  voce  yed  in  iscritto  dalDottijJtmo  Ludovico  Settata \  Cc. 

Il  citata  Agostino  Bellost,  che  riponefi  dal  Signor  Luigi  do¬ 
pò  il  Sanca/Tani  per  uno  de  Maggiori  difenfori  del  Magati-  nella1  fba* 
Cbirurgien  de  Uopi ul  tradotta  in  Italiana,  favella  gol  titolo  di  Chi- 
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rotte  in  cmp»  part'.i.cap,  i  i.Jbl  173.  feri  ve  di  aver  veduto  ancor  cosi 
medicar  le  ferite  negrOfpedali  d’Europa  :  E  pure  (  dice  egli  )  non  vi 
è, Spedale  in  cui  non  fi  medichino  ben  due  volte  il  giorno  ;  giurerò ,  che 
mn  v  è  >  ebe  il  foto  Spedale  di  Bri  ancone  ,  ove  fi  medicano  una fol  voi • 
fa  il  giornoi  e  poco  apprettò /il.  1 7$.foggiunge.  Mi  vergogno  di  nomi * 
stare  que'  luoghi ,  ne'  quali  in  Francia ,  in  Italia  ,  e  in  Germanio»* 
bit  vedute  feene  coti  fmefie  ,  e  pure  quefta  fcriteura  parla  delie  feri» 
te  non  già  delle  piaghe,  quali  forfè  più  di  due  volte  il  giorno  ncj 
mentovati  Ofpedali  curar  lì  denno. 

Il  dottilfimo  Moafe|ur  de  la  Peyronie  Cerufico  di  Mompelie» 
ri, e  Primario  nell’Ofpedaie  dell 'Hofielde  Dieu  diede  alla  luce  un'Qf* 
fervazione  ftampata  io  quarto  à  Beziers  appreffò  Stefano  Barbut 
nel  171X.  che  fù  forfè  intorno  à  quel  tempo  ideilo  «che  il  Signor 
Luigi  hà  riferito  che  il  Sig.D.Sigifmondo  W agnern  Cerufico  maggiore 
dell' Efer cito  Qfareotei  il  Signor  Francejco  Santinelli  Cerufico  (ubai* 
terno  del  Signor  della  Faye,  avellerò  veduto  una  fol  volta  il  gior¬ 
no  i  Piagati  medicarli  in  effò.  La  qual  Oflèrvazione  fù  poi  tradot* 
fa,  e  dilucidata  dal  Sancafiani  lotto  il  nome  di  Paradojfo  Cbirugico  nel 
3  71/.  In  quefta  fcrittura  adunque  fe  il  mentovato  de  la  Pey  tonici 
Cerufico  primario  deH’Ofpedale  Hojìel  de  Dieu  pruova  doverli  noit, 
già’due  volte  ,  ma  più,  il  giorno  medicar  le  piaghe,  come  Domino 
può  effèr  vero,  che  il  mentovato  D. i’igifoiondo  ,  e  Santinelli 
avellerò  atteftato  al  Signor  Luigi ,  che  in  Mompelieri ,  e  nel  dett’ 
Ofpedale  una  fol  volta  il  giorno  fi  medicaflero  le  piaghe  ? 

Nè  tampoco  vero  creder  fi  deve  ,  che  negl’Òfpedali  di  Medi» 
nanna  fol  volta  il  giorno  medicanfi  le  piaghe  ,  imperoche  avendo 
lo  fcritto  ad  un  mio  amico  in  quella  Città  dimorante,  che  dal  Ce¬ 
rufico  maggiore  dell’  Ofpedale  grande  procurato  aveffe  un  auten» 
tico  atteftato  del  quante  volte  il  giorno  fi  medicalTero  in  elio  i  Pia* 
gati ,  ei  fubito  me  lo  trafmife  ;  &  ho  il  piacere  cosi  di  quefto ,  come 
degli  altri,  che  ho  potuto  da  altre  parti  avere ,di  qui  rapportare-» 
le  fedeli  copie .  Soggiungendo  per  maggior  loro  fermezza,  cho 
tutti  gli  hò  efpofti  al  pub  fico,  affinché  chiunque  vorrà  fodisfarli 
della  loro  lettura  ,  polla  agevolmente  farlo,*  avendolo  per  tal  mo¬ 
tivo  dati  à  confervare  al  Magnifico  Notar  Giufeppe  Ranucci  di  que¬ 
lla  noftra  Città  :  il  quale  gratis  li  farà  ollérvare  a  tutti ,  e  ne  con* 
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fegnerà  anche  le  copie  autentiche  à  chi  forfè  le  deiìderafTe» 

lo  fottofcritto  Medico  ZI  Chirurgo  Maggiore  del  nuovo  ,  e  grand * 
QJpedale  di  quefìa  Città  di  Mejjina  f  ò  fede  urne  dall anno  j  708 fino  alh 
anno  172  y.  in  temilo ,  che  lo  ajjijltva  da  Pratico  maggiore  in  deti  Ofpe* 
date  9  hbjempre  veduto  curare  ,  ed  hb  Jempre  curato  le  ulceri  galliche 3 
e  d'altra  maniera  vi&io/e  ,  due  volte  il  giorno  almeno ,  e  una  j 
dò  non  folo  per  l'autorità ,  ?  ragioni ,  che  vi  affi  fono  ,  ancora  > 
principalmente  per  la  fperien%a  ,  /o  conferma  ,  é>  in  fede  di  ciohb 
fattala  prejentejcritta  ,  e  fottoj'cntta  di  mia  propria  mano  «  InMeJi 
fina  oggi  1  o  Luglio  1 7  3  3., 

Dottor  Domenico  Parijt  Medico  Maggiore  come  fopr a 
Senatus  Nobilts  *  éf  exemplaris  urbis  MeJJana 
Regi us  Confjiìar ius 

Univerfs  ,  $ Jìngulis  tejìamur  ;  qualiter  fupraàìBa  fubfcripti % 
ejì  manus  propria  jupr adiSi  D .  Dominici  Panjì  artis  Chirurgia  Do» 
Boris  ,  fc/ fupra ,  z*  pra finti Je  Jubjcripfìt ,  pradi&a  Jfubfcru 

ptioni  indubiam  pò  ter  iti  s  adhibere  fidei»)  tanquam  autbentica  ac  fide 
dignee  i  in  cu\us  rei  tefiimonium  noJtroì  quo  uùmur  Urbis  fìgillo  in**# 
pede  mmimus  •  Mejfante  àie  zo.Menfis  J uhi  3  73*- 

D.Dominìcus  Cianciolo  aBorum 
Mag  n  ifi  us  No  tari  ut  » 

Locus  figlili 

*  \  \  >  \  4  1  '  > 

,  Serifll  inoltre  ad  alcuni  Primari Cerufici  dèlia  Gittà»  e  Spedali? 
di  Palermo  ,  cheaveffèro  francamente  Spiegati  i  loro  Pentimenti 
intorno  al  doverli  una,o  due  volte  il  giorno  medicar  le  piaghe  ,di« 
chiarando  loro  lo  (lato della  quiftione,  e  la  condizione dell'Qfpedafe 
degl'  Incurabili ,  in  cui  ciò  controverti  vali ,  &  i  medelimicon  fom* 
ma  cortelia  ,  ed  ingenuità  mi  tra/miftro  il  tegnente  arredato. 

Vertendo  con  troverjìa  nella  Città  di  Napoli ,  fe  lepiaobe  degl'idi 
Jermid’uuo  Spedale  detto  degl' Incurabili  Ji  dove [J ero  una\  o 'due  volte  il 
giorno  medicare  ,  e  ricbiejti  Noi fott o ferii n  del  nofìro fentimonto  su  ta  * 
le  affare  ,  attediamo  con  ver  ita  ,  doverli  le fudet  te  ,à  riferva  dì  pochi  » 
medicare  due  volte  il  giorno  >  ficcome  dì  quello  ne  abbiamo  la  prat  tea 
cotidiana  nel  nofìro  Spedale  degl’  Incurabili  detto  di  S. Bartolomeo  .  C-j> 
degl'  Infermi  de  nojlrì  Patii  y  e  Città  i-potenioji  da  Noi  con  facili  a  tu 
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tale  pratica  accoppiar  evidenti  ragioni >  fi  il  bifogm  il  richiedere  ;  còni 
tentandoci  folamente  per  ora  di  Jo fermerei  al  Parere  di  chi  /oftìent^ 
doverjì  due  volte  il  giorno  medicare.  Onde  per  ejjerlenofire  / iscrizioni 
in  ogni  tempo  valide  l'abbiamo  corroborate  colla  /olita  publica  aulenti • 
ca.  Oggi  in  Palermo  i  j.  Jgoflo  1753, 

Dottor  D.  Giovanni  Bruno  Medico  Maggiore  confirmo  come /opra. 
Dottor  D.  Mariano  Mercanti  con/rmo  come  fopra. 

Dottor  D.  Nicolò  Pagano  confirmo  come  fopra „ 

Senatus  fìlicis ,  fideliffirme  urbis  Panarmi  ex  magijìratibus  Jìifpa» 
marumfidem  facimus ,  &  tejìamur  ,  qualiter  fubfcriptce  fubfcriptio • 
nes/uerunt ,  1$  fottìi  /ubfcriptoe  manibus  propriis  fubfcriptorum  Do<l 
Boris  D.  J danni s  Bruno  medici  ma\oris  ut/upra,  D, Mariani  Mercan¬ 
ti  ut  /upra ,  D.  Nicolai  Pagano  ut  fupra  ,  ut  nobis  confìat ,  quorum 
firmis  / ub/criptionibus  »  &  aliis  tam  in  )udiciis ,  quam  extra  piena  , 
ac  indubia  e/l  adbibenda  fides ,  é>  in  tejììmoniumpreemi/fsrum  bas  prx • 
fentes  nojìras  teflimoniales  lìteras  fieri  ]ujfimus  ,  &  nojiro  folito ,  quo 
utimur  lìgi  Ilo  in  pede  mammut  ,  ex  pr  cedili  a  urbe  Panarmi  die  ìf, 
Augufii  17 

fiocus  Sigilli ; 

D,  Leonardo  lo  Prefli  prò 
Mag  ifier  No  tari  us . 

Carufo  de  officio . 

Me  voglio  qui  pattare  fotto  (ìlenzio  i  favori  difpeniàtimi  da! 
rinomato  Signor  D.  Pietro  Sicardi  uno  de'  Medici  primarj  dell’  aa- 
zidecta  Città  di  Palermo ,  il  quale  ebbi  poi  la  forte  di  conofcere, 
ed  ammirare  in  Napoli  nella  cura  (Ira vagante  in  pedona  del  Prin*’ 
cipe  Antonio  Ventimiglia .  Quelli  invitato  da  me  per  lettera  ad 
aprire  il  fuo  Pentimento  intorno  al  medicarli  una  ,  o  due  volto 
il  giorno  le  piaghe  ,  genti  liflìmamente  fi  compiacque  di  ri(ponder« 
mi  nella  feguente  maniera , 

Molto  lllufire,  ed  Eccellente  Signor  mio,  e  Padrone  Colendi fsimo 

Quanto  grande  fa  il  contento ,  che  ferì  monta  l’  animo  mio  pel 
gradito  comando  di  V.S. ,  altretanta  è  /’  ammirazione  ,  che  lo  forpren • 
de  ,  perche  riguarda  il  doverla  ubidire  con  aprirle  il  debole  mio  /enti* 
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mento  su  à'  un  aueJìtQy  che  à  vero  dire  in  dubbio  chiamar  fi  ragionevole 
mente  non  meritai  tuttavia  per  atteftarli  Cariente  brama  di  compro* 
varli  la  divota  mia  fervitùy  le  dico  con  tutta  ingenuità ,  che  Jlimt 
non  foto  due  volte  il  giorno  le  ulcere  galliche  ,  e  Jìmili  medicare  dover* 
Jìj  ma  quando  fofft  maggiormente  /limolato  non  incontrerei  difficoltà 
veruna  a  fofìenere  ,  e  con  ragioni  5  e  con  efpenenze  ,  che  il  medicarla 
anco  tré  volte »  il  profitto  fenza  nota  dì  nìun  pregiudizio  all  Infermo  s 
arrecare  potrebbe . 

No  lo  mi  rendo  facilmente  a  credere  %  che  vipoffaeffere  chi  fofleft* 
ga  \  che  un  umor  corrosivo  %atto  non  foloall  erojton  della  carne  %  ma 
altresì  al  tarlo  deh' *  offa ,  mantenuto  lungo  tempo  in  una  piaga3  peffa  effer 
rimedio  per  guarirla ,  e  à  non  renderla  piuttofìo  quafi  ìnfanabile  per, 
le  pejjìme  confegttenzey  che  apportar  ne  deve;  e  che  il  benefìcio  delti 
aria  benigna  »  e  balf amica  ben  proveduta  di  Zolfi  qual*  è  appunto  cote * 
Jìa9  che  fi  fpira  fitto  il  Clima  di  Napoli  >  al  riufcìmento  della  Cf4ra 
non  contribuì fca  quando  d  liberar  l* Ammalato  con  maggior  follecìt Udine 
dalla  mole  fi  a  delle  cennate piaghet  come  principale  rimedio  par  3  cht~a 
conduca  ;  fui  qual  rifleffo  dall  addurre  infinite  ragioni  9  approvate  da 
una  Clajfe  di  piu  fcelti  Profeffori  m  afìengoy  parendomi*  che'l  riferirti* 
l' ufo  ,  e  la  pratica  dogi  O [pedali  del  Regno  di  Sicilia,  e  particolarmente 
del  grande »  in  cui  per  vent  otto  anni  fucceffìvi  ho  aJfjìitoy  non  che  nel  ri* 
nomato  di  S.  Bartolomeo  degl *  Incurabili  nella  capitale  del  detto  Regnot 
ove  tal  forte  di  piaghe  aìwen  due  volte  il  giorno Jì  medicano ,  fa  non  poco 
valevole  a  richiamar  e  al  f enti  mento  ,  ed  oppimene  dìV«S%  ogn  altro  ì 
che  finora  oppo/io  fi  foffe  aduna  verità  da  Sav]  communemente  abbrac* 
data .  Goderei ,  che  le  piaceffe  una  volta  chiamare  all'  e fercizio  le  mie 
debolezze  in  materie*  che  giuftamtme  contrafìare  Jìpoffano*  e  fpera* 
rei  in  fìmile  congiuntura  di  manife farle  in  miglior  gufa  lamia  at * 
tensione  >  e  darle  un  qualche  argomento  della  meiejìma  *  come  la  prete n* 
do  adeffo  nel r affermarmi .  Palermo  i6.Decembre  1732, 

Di  V.S.  Devotifs,  ed  Obligatifs •  Servitore 

D. Pietro  Sicardi .  N 

Ne  profllmi  poi  pattati  mefi  coll'  occalione  di  commettere  ad 
un  mio  Amico  3  e  Parente,  dimorante  io  Venezia  la  compra  di  aU; 
cuni  Libri,  non  volli  mancare  di  pregarlo  ,  che  dalla  maggior  parte 
de’  Geruficj  ,  che  in  quella  jfamofa  Kepublica  fi  effercjtano-,  e  che  à 
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Lui  follerò  noti  *  aveffe  prefo  veridico  informo  della  noftra  qui* 
ftione,  e  dieffa  loraguagliai  j  e  che  poi  a  medefimi  aveflerichie- 
fto  un*  autentico  atteftatoda  mia  parte  per  porlo  in  iftampa  ;  ma-* 
nel  mentre  Io  credeva ,  che  appena  uno,  ò  due  di  elfi  favorito  mi 
aveflero *  vidi  che  gentilifflmamente  ,  con  mia  maraviglia  ,  quali 
tutti  iCerufici  ddi’accennata  Città,  non  foloal  mio  Parere  fi  fot* 
tofcriffero  ,  ma  benanche  mi  accertarono  ,  che  oegfOfpedali , 
per  le  cafe  di  effa >  qua  fi  tutti  i  Piagati  due  voice  il  giorno  fi  medi* 
caffero,  Legga  di  grazia  il  Signor  Luigi  il  di  loro  ingenuo,  fedele,  ed 
autentico  atteftato. 

RichieJH  noi  [otto [crini  per  parte  del  Signor  D piccolo  del  Rè 
Medico~Z  Certifico  Napoletano,  qual  Joffe  il  mjìro  fornimento  >  ùfan&a) 
e  maniera  intorno  al  medicare  le  piaghe  cosi  negl  Qfpedali ,  come  per  la 
Città ,  fe  una  fo  due  volte  il  giorno^  rifpondemo ,  facciamo  fede ,  ed  ai* 
teftiamo  con  ogni  verità  ,  e  fincerità  d'animo  ,  che  tutte  le  fpecie  di 
fiaghe  (benché  per  alcune  di  effe  così  negl'  Qfpodali  ,  come  fuori ,  fi 
pcffa  comportare  il  medicare  una  fot  volta  il  giorno  )  coflumafi  da  Noi  di 
medicare  due  volte  ilgiornoy  e  più*  fe  bifognaffe  la  maggior  parte  di  effe ; 
e  per  la  maggior  parte  intender  Jì  donno  tutte  le fordide  putride ,  corrot • 
te  5 gangrenate , finuofe  ,  con  offa  corrotto  ,  e  tutte  quelle  che  traggono? 
origine  dal  veleno  gallico ,  è  da  altro  ftmile  viniofo  fugo ,  che  [otto  varj 
pomi  vengono  dagli  Autori  deferita  ì  e  perche  così  è il  nofiro  fentimen* 
te  ,  ed  ufan&a  ,  ne  abbiamo  fatto  il  preferite  aitejlato  fotioferitto  colli 
no  fri  proprj  nomi,  Venezia  j.  Ago  fio  17 

lo  Nicolò  Piceli  Dottor  Chirurgo  confirmo  urne / opra, 
lo  Ifeppe  Maria  Dottor  Chirurgo  confirmo  come  fopra* 
lo  Francefco  Zeni  Dottor  Chirurgo  confirmo  come  f opra  i 
lo  Dottor  Chirurgo  Mon  Donati  confìrmo  come  f&pra* 

Jo  Pellegrino  San&onio  Dottor  Chirurgo  confirmo  come f opra* 

Ego  infraferiptus  patria ,  neemn  Chirurgici  profffr  affirmo%  Ut 
iìSum  ejì  fupra  * 

Domimcus  Cafertal 

Ego  infraferiptus  Jatritf  9  me  mn  Cbimrgw  profeffor  affinav  i 
ut  di  Slum  e  (i* 

Art  angelus  Fontana* 

lo  GioiAmonk  Gafparìnì  Chirurgo  affirm  cme  fopra  { 

b 
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lo  Gio:Dome»  ics  Vaimi  Dottor  Chirurgo  affirmo  come  /opra 
Attefto  io  in fr  aferitto  Notato  publico  Collegiate ,  tutte  le  fuàetl 
te*  e  retroferitte  fot  tofer  iasioni  fatte  di  proprio  pugno  ,  e  carattere 
di  cadauno  di  detti  Signori  attefansi ,  e  ciò  per  aver  ogn  uno  fatta 
la  propria  alia  mia  pre/'en%a  .  In  quorum  {idem  ifc.  Ita  e/iegojacobuc 
Bonito  quondam  Domini  Pau li  ,  originalis  civis  ,  ac  publìcus  Vene » 
tiarum  Notarius  in  {idem  fuhfcrigjì ,  &  fgnavi  bac  die  nona  menfe 
Augujìi  1733. 

j focus  Signi .  ^ 

Ne  emmi  parlato  di  non  rapportare  ancor  quivi  il  Tentimeli* 
to  del  rinomato  Signor  Mafìni  Cerulìco  Romano  di  primo  raogof 
Di  cui  pajfa  la  fama  oltre  gli  Eoi  . 

Benché  non  richiedo  da  me  quell’  illuftre  Profeffore ,  ina  da  un 
degnillìmo  Prelato,  che  ritrovandoli  in  Napoli  in  que’ tempi,  che 
ufcì  alla  luce  il  Libro  del  Signor  Luigi ,  e  l'orprefò  dalla  maravi* 
glia  per  la  llravaganza  dell’Argomento,  che  indiò  trattavalì8 
icrilTe  lubito  a  un  Tuo  Amico  in  Koma  ,  che  sù  di  ciò  mi  procuralle 
un  Parere  fcritco ,  ed  autentico  deli' accennato  Signor  Malini  j  però 
deve  notarli ,  che  ò  per  la  fretta ,  o  perche  ercdcllè  efier  1’  ilteffa 
cola  piaghe ,  e  ferite ,  richiefe  quante  volte  il  giorno  medicar  lì  do» 
velièro  le  piaghe  ,  e  le  ferite  ,  &  avendo  avvto  in  rifpofta  il  Pa. 
rere  fcritto,  me  ne  fè  dono  ;  e  leggendolo  Io  poi  ammirai  in  eflò 
la  prontezza  d’ingegno  del  fuo  Autore,  e  penfai,chelè  (blamente 
delie  piaghe  a  lui  domandato  lì  folle  ,  e  delle  piaghe,  che  curanli 
nell’Ofpedale  degl’incurabili  ,  avrebbe  fenza  dubbio  aflòlutamente 
rifpofto,  chedebbianlì  medicare  due  volte  il  giorno  ,  e  più,  ed  in~* 
qualche  rincontro  ogni  tante  ore,  per  l’ervirmi  delle  fue  proprie  pa¬ 
role.  Egli  adunque  così  fcriflè. 

Ricbiejìo  per  la  verità  Io  fot  tofer  itto  di  quel  che  fa  del  mio  feti- 
timento ,  fe  le  piaghe  ,  e  le  ferite  debbiano  medicarf  una  fola  ,  0  duc~» 
volte  il  giorno  :  Confejfo  il  vero ,  che  non  vi  è  cofaqual  fa  più  agevole 
a  dijftfrarf  diquejìa  ;  mentre  tanto  ,  fe  delle  piaghe  fi  parli ,  quanto , 
fe  delle  ferite  s’ intraprenda  di  ragionare ,  vede  ogn  uno  di  quanti 
forti  pofbno  occorrere  si  deli'  une ,  come  dell' altre ,  e  da  quante  circo • 
Jianze  diverfe  venir  pcjjtno  accompagnate ,  tanto  per  ragion  della  lor 
qualità ,  quanto  per  le  ragioni  del  fto ,  dove  fano  pofìe  ;  e  quanto  per 
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il  motivo  de  i  fintomi  )  che  fi pofiono  unire .  Ondi  è  che  attefe  le  cofe  qui 
rammentate  t  diftìnguer  ebbe  ancor  cbi  fi fìa  femplìcemente  iniziato  nell, 
arte  di  medicare  9  che  fipojjon  dar  delle  piaghe  9  e  delle  ferite ,  che  ab^ 
bìn  bifogno  d'unafola  medicatura  ,  e  dì  quelle  altresi ,  che  ne  abbifiognì • 
no  di  due  ,  e  più  ancora  >  e  di  quelle  eziandio  ( parlando/!  delle  ferite )9 
che  non  devono  ejfer  vìjle  ,  che  dopò  lo  fpazio  d' alcuni  giorni . 

lo  non  i/iò  qui  à  dichiarare  minutamente  quali  fi an  quelle  9chtS 
abbi  an  bfigno  à' una fola  medicatura ,  quali  ài  due ,  quali  di  più  5  e  qua * 
li  ancora  dopo  il  corfo  d' alcuni  giorni ,  mentre  il  D otti fimo  Cefi  are  Ma* 
gati  nel  tuo  veramente  aureo  trattato  de  rara  vulnerarti  curatioas  9 
ed  altri  ifieme9  de  più  celebri  Mae  fin  deli 'Arte  han  ben  àìjìinto^  qua* 
li  pano  quelle  ferite ,  e  quali  frano  le  circojìanze  ?  che  devono  unir - 
vi  fi  per  ejfer  curate  una >  ò  due  volte  il  giorno *  0  vero  pochijfime  volt 
in  dtfianza  di  molti  giorni .  Concludo  dunque  ajjevenantemente  ,  che  fé* 
condo  la  dìverfa  natura  delle  piaghe  9e  delle ferite  3  fecondo  il  fico . 
fianpo/ìt)  e  fecondo  le  loro  varie  circofianze9  e  fecondo  i  diverfi  fintomi , 
che  f  accompagnano  dover  anno qjtefìe  taf  ora  medicarfi  tana  Jota  volta-* 
dentro  di  un  giorno  %  talore  due  i  in  qualche  rifcontro  ogni  tante  ore  ,  o» 
qualche  fiata  filarne  nt  e  ogni  tanti  giorni  >  che  è  quello  hà  creduto  do * 
ver  fardi  rifpofla  a  riveri  tifimi  cenni  del  Padre  Reverendi  fimo  Pro « 
curat or  Generale ,  r  quanto  ho  creduto  dover  fignificare  con  quefia  mia 
alterazione ,  fritta  5  e  fottofcritta  di  mia  propria,  mano  coi  nome  mio  * 
che  è  il  Jìguente  in  apprejfo * 

Vittorio  Ma  finì  Chirurgo  Pontificio  *  Chirurgo  Primario  9  <?  Leggi • 
di  Notomia  >  e  Cìrufia  ne\  Venerabili  Are  biffe  daii  di  S  Spirito  $.edegf 
incurabili  di  Roma  J 

In  Dei  Nomine  Amen* 

Anno  abOrbe  redempto  mi  Ile  fimo  9  feptì  mente  fimo  9  trigejimo  ter • 
#y  indinone  1 1\  9  die  vero  undecima  Aprili  s  feìicìter  fedente  Clemente 
divina  Provi  de  mi  a  PP«  All  anno  e] m  Ponti  fìcatm  ter  ti  9  r  In  mei 
pr  finita  ,  &  perfinaliter  cofiìnttusperillufiris  Excellens  Dominus  Vi  • 
Sor  i us  Mafinì  Pontificius  Chirurgus ,  ac  pariter  Chirurgus  Primarius9 
#  Le&or  Anatomi  re  in  Venerabilibus  Arcbibofpitalibm  S.SptestusM  /#* 
cut àbìlium  Urbis  ,  mihìque  cogntms  ,  fpome  èie.  omnì  &c*  mediante 
&e*recogmvif)  &  mogmfeit  hfiryna  $c.  fibfcnptam  ejw  manum  9 
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literas  %  cbaraSerem  ,  acfubfcriptìonem  per  ipfwn  appojìtas  in  calce > 
fà  in  torpore  retrofcripta  fidei ,  expreffa  vera  fuijje  ,  $  effe  affir* 
mavìt  éfc.  i fiuper  quibus  omnibus  ,  i$ Jìnguìis ,  hoc  prafens  publicum  do « 
cumentum  confeci  >  debite  requijìtus  &c.  AB um  Roma  in  officio  weo  » 
pratfentibus  Domnis  Bartolomeo ,  éf  Joanne  Baptilìa  Germani s  fratti* 
bus  àe  Ot tini s filiis  quondam  Franti f ci  >  Romanìs  tefiibus  ad  pramifih 
omnia  j pedali  ter  vccatis  atque  rogati  s. 

Itaefi  primum  Dfojeph  Maria  Paulini  caufarum  C api  t  olii  No» 
tatius. 

Icfeph  Nicolaus  Venere  aijutor  infide m  &c* 

Lotus  Signi. 

Nos  ad  prafens  Camera  alma,  Urbis  Confervatores\  Univerfis  no* 
tum  fiacimus  y  atque  ufi  a  mur  /upradiBos  D,]ofephum  filaria  PaulÌFr 
num  ,  qui  de  pramtffis  rogatus  ,  iS  prò  eo  D«  Jofepbum  Nicolaum  Vene * 
re  adjutorem  in  ejus  tfificio  fubfiriptos  ,  effe  taies  ,quales  fefe  fecerunt^ 
ecrumque  fcriptw  is  tam  pubhcis%  quam  privatisi  &  (ìmilibus  femper \ 
in  judicjo  ,  &  extra  adbìbitam  fuifse  ,  ac  de  prcefenti  adbiheri fideni-jy 
in  quorum  fidem  &c.  Datum  Roma  ex  A&dibus  nofiris  Capìtolinis  >  hac 
die  undecima  Aprihs  1733. 

Pro  Domino  Secret  ario  %nobilis  Colle  gii  caufarum  Curia  Capitoli i 
Notarius  » 

Famianus  Giannetta  de  mandato  * 

Ade  fi  figiilum  imptreffum * 

Nèemmi  paruco  di  rapportar  quivi  un’autentico  attediato  del 
Dottor  Signor  Tomaio  Gatto  noftro  concjtadino  »  ed  odierno  Ce ~ 
rufico  delia  Regia  Coree  ,  che  anche  ha  l’onore  d’effer  uno  de’  do*- 
dici  dell’almo  Collegio  Napoletano  ,  imperocché  elfeado  quelli  diw 
murante  in  Napoli  >  ed  à  tutti  noto  per  lo  fuo  ragguardevole  im» 
piego,  non  potrà  incontrare  difficoltà  veruna  il  Signor  Luigi  ,  Q 
ehififia  a  credere,  ch’egli  finceramente,  e  fedelmente  attediato; 
mi  avefle  ,  che  le  piaghe  tutte  a  ri ferVa  di  poche,  due  volte  il  gior* 
do  fi  medica  vano  da  fui ,  e  dagj'alcn  tutti  fuoi  colleghi  ,  così  ne. 
gli  Eferciti  Spagauolr ,  come  io  tutti  gli  Ofpedali  deite  Città  della 
Spagna,  nelle  quali  dio  praticò  3  qual  paefe  ei  tutto  feorfo  avea 
coll’  occafione  d*  e  fiere  fiato  impiegato  fin  da  primi  anni- delia  fila» 
gioventù  tra  gli  mentovati  eferciti  colla  carica  di  CefU&QO>  per 
la  fpazio  d’anni  venti  continui  *  SI 
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E  credo  ira  qùefta  guifa  colla  brevità  poifibile  di  aver  fatto 
chiaramente conofcere  al  Signor  Luigi  per  fentimerati  de’ Scrittori, 
a’  quali  egli  più  cheogn’altro,  negar  non  può  la  dovuta  credenza, 
e  per  autentici ,  e  fedelilfimi  attediati  sù  de’  quali  niun  dubbia  cader 
puote  ,  che  negl’Ofpedali  di  Firenze ,  di  Milano,  di  Cremona,  di 
Ferrara,  di  Roma,  di  Mompelieri ,  di  Medina,  di  Palermo,  di 
Venezia ,  di  Francia  ,  e  di  Germania  ,•  e  per  i’  ultima  teftimonian* 
za  dell’  accennato  Signor  Gatto  ,  negl’  Ofpedali,  e  negli  Eferciti 
ancora  della  Spagna  ,  medicanti  comunemente  le  piaghe  due  vol¬ 
te  ilgiorno;  e  con  ciò  aver  provato  abbaftanza  ,  quel  coti  di  a  no  ufo, 
cbt  per  tutta  Italia ,  e  forfè  per  Europa  corre  del  Candeloro,  Che  fe 
poi  il  Signor  Luigi  replicar  volefle  ,  che  le  mentovate  Città,  e 
Provincie  non  compongano  tutta  l’  Europa;  vada  egli  pure  pere¬ 
grinando  per  gl’altrì  paefì ,  che  vi  reftano  ,  e  fi  ricreda  a  Tuo  ta¬ 
lento  delia  verità  delle  cofe ,  ch’io  per  me  non  intendo  partir  da 
Napoli ,  e  logorar  tempo  in  altra  forma  per  provare  una  cofa ,  per 
fe  ftefla  a  tute»  nota . 

Inoltre,  fe  la  noftra  Napoli  è  una  delle  principaliffime  Città 
d'Europa,  e  di  effa  può  dirli  col  Poeta 

Città  f  che  alle  Provincie  smula  ,  e  pare , 

Mille  cittadinanze  in  fe  contiene  . 
da  quella  fola  apprender  egli  dove»  ,  la  migliore  ,  e  più  ficura 
metodo  di  medicar  le  piaghe,  e  non  dali’altre ,  che  fono  meno  prin¬ 
cipali  ,  e  non  così  rinomate,  e  per  regolarli  giuftaraente  doveau 
egli  prima  d’  ogn’  altra  cofa  offervare  la  metodo ,  che  coftumafi  in 
tutti  i  noftri  Ofpedali ,  e  poi  fcrivere  dell’ufo  d’Italia  ,  e  d’Europa. 
Non  sà  egli  forfè  meglio  d’ogn’altro,  che  nell’ Ofpeda le  degl’  Incu¬ 
rabili  ,  per  cui  verte  la  quiftione,  da  immemorabile  tempo ,  e  forfè 
da  che  fù  fondato,  due  volte  ilgiorno,  e  non  una  fianfi  medicati 
ì  Piagati?  e  ben  penfar  dovea  ,  che  quando dìverfamente  da  quella 
verità  et  fcritto  a veffè ,  1’  avrebbero  convinto  del  contrario ,  le  an- 
tichillìme  conclulìoni  in  più  tempi  rinovate  ,  ed  afflile  alla  porta* 
del  medelim’  Ofpedale;  oltre  degli  affronti ,  che  fatti  gli  avrebbe¬ 
ro  i  Cerufici  antichi,  allevati  in  effe? ,  a quai  la  verità  non  poteafi 
celare .  Noa  è  egli  forfè  appieno  informato ,  che  nell’  Ofpedale  de’ 
Feriti  della  SS. Annunciata  due  volte  fi  giorno  fi  fà  la  vifita,  e  nona 

una? 
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una  ?  e  che  fe  egli  medica  i  Feriti  tutti  nell’ore  della  mattina ,  il 
giorno  poi  la  maggior  parte  di  quelli  medicanti  dal  Dottor  Sig.An* 
urea  Grippa,  come  fi  è  coftumato  da  antico  tempo ,  e  come  nella 
fine  del  fecolo  paffato  praticavafi  dal  Signor  Felice  Sicondolfi ,  e*> 
dal  Signor  Giuseppe  del  Rè  ambidueCeruiici  di  quel  Santo  luogo» 
e  come  le  tabelle  ieri  tee,  e  nella  porta  ancora  affitte  teftimonianza 
pe  fanno  ?  Non  è  forfè  egli  abbaltanza  iftrutco  »  che  nell’  Ofpedale 
di  S.  Jacopo  della  nazione  Spagnuola  ancor  due  volte  il  giorno  eli- 
ranlì  i  Soldati  Piagati  dal  Signor  D.Sigifmondo  "Wagnern  »  ed.  al¬ 
tri  Cerufici  luoi  fubalterni  ?  e  penfar  dovea  ,  che  eflendo  a  tutti  ben 
nota  la  coftumanza 'di  quelli  tre  maggiori  accennati  Qfpedali  della 
noftra  Città  ,  e  che  dovendoli  leggere  la  fua  fcrittura  in  Napoli  ? 
e  non  già  ne’  paelì 

Dell’  Arabia  Petrea ,  della  Felice  t 
fù  malifl'ma  condotta  l’aver  feritee  le  cofe,  non  folo  aliene  ,  ma^ 
all’intuito  oppofteai  Vero,  come  sù  quell’  ifteflò  particolare  ei  le 
i iferifee  nella  fua  nona  Confiderazione  . 

Che  fe  poi  ei  non  fotte  fiato  così  ben  intefo  della  maniera  ufata 
pegl'Ofpedali  minori  di  quella  noftra  Città  ,  potea  averne  veriflì» 
me  le  notizie  da’Signori  Medici  de’mt  defimi ,  come  appunto  hò  fat¬ 
to  Ioperfapere,  é  fcrivere  la  verità  delle  cofe  j  che  fe  in  quefttu 
guifa  egli  oprato  a  velie  »  il  Dottor  Signor  Andrea  Trojano  l’avreb¬ 
be  certamente  raguagliato  ,  che  nell’Ofpedale  de’Marinari  detto  di 
S.  Nicolò  della  Dogana  ,  qualora  piaghe  ,  o  ferite  occorrono  a  feb¬ 
bricitanti  ,  che  in  quello  fi  ricettano  ,  fono  quelle  due  volte  il  gior¬ 
no  medicate  da  un’efpertiffimo  Infermiere  deH’iftefs’Ofpedale;  co¬ 
me  anco  il  Dottor  Signor  Mattia  de Marinis  l’avrebbe  informato  * 
che  nell’Ofpedale  della  Pace  ,  qualora  gl’infermi  di  febre  divenire- 
rodi  piaghe,  odi  ferite  cagionevoli ,  due  volte  il  giorno  medicati 
fono  dal  Dottor  Sign.  Giufeppede  ILaurentiis  Certifico  ordinario  in¬ 
etto.  Edi  Dottori  Signor  Antonio  Santaniello  ,  e  il  Signor  Grillo- 
faro  de  Nigris  ben  anche  riferito  gli  avrebbero  ,  che  nell’ Ofpedale^ 
delle  Donne  in  S.  Eligio,  le  Piagate  ,  o  Ferite  due  volte  il  giorno* 
e  non  una  pur  fi  medicano  £  anzi  1’  avrebbero  foggionto  ,  (  come 
a  me  ferono  )  she  fe  ben  le  piaghe  da  medicarli  fodera  leggieriffime, 
e  di  poca  importanza  ,  pure  tengono  quelle  medicate  nell’ ore  dei- 
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la  mattina  dal  detto  Signor  de  N/gris ,  o  dal  fuo  fuccedanéo  Dottor 
Signor  Pietro  de  Natale ,  e  poi  la  feconda  volta  nell’ ore  del  giorno 
da  una  Infermiera  impratichita  in  limili  cofe . 

S.L.  Dalle  addotte  attejìa&ianì  de'  Cer tifici  Fora/} ieri  vìventi  >  e_i 
nel  tempo  ,  che  io  ferivo  commoranti  in  Napoli ,  il  Candeloro  ben  com¬ 
prender  punte  quanti  abbagli  efil  abbia  prefo  ,  e  quanti  ne  ha  dato  ad  in  i 
tendere  allavolgar  gente  col  fuo  picciolo  ,  e  breve  parere. 

Rif.  Anzi  dal  l’addotte  mie  non  favoiofe  notizie  ,  tratte  da  me* 
definii  Autori  dal  mio  Avverfario  ci  caci ,  dagli  autentici  atteftati 
d’illuftri  Profeffori,  e  dalle  fedeli,  ed  indubitate  tradizioni  de’Me- 
dici  tutti  degfOfpedali  minori  di  quella  Città",  come  anco  dalle» 
irruzioni  ,  è  conclufioni  degl’Ofpedali  maggiori  ,  il  Signor  Luigi 
ben  potrà  comprendere  ,  quante  cofe  oppofte  al  Vero  egli  abbia* 
dette  ,  e  quante  ne  abbia  date  ad  intendere  alla  volgar  gente, 
Trattando  l'ombre  ,  come  cofa  falda  . 

S  L.  £  parali  vedere  /’  Italia  tutta  ,  e  l'Europa  di  lui  mal  f  disfat¬ 
te  incolpate  tee  ,  e  poco  avvedute  nello  fcegliere  Cerufìcì  JaviJpmi  per 
curarei  feriti  »  ed  ipiagetifuoi  figli. 

.  Rif.  E  parmi  vedere  non  foìo  l’Italia  tutta  ,  e  l’Europa  peri’ 
iti  effe  ragioni  di  lui  mal  fadisfatte,  ma  benanche  tutti  i  Tuoi  ci* 
tati  Autori ,  e  legnata  mence  ilSaocaffani ,  il  Bellofl  ,  ed  il  Lupi , 
per  e  (Ter  flati  da  lui  non  menomai  citati ,  che  mal’  intefi. 

S.L.  E  fé  per  avventura  egli  dubita,  che  le  già  menzionate  atte* 
fldZsimi  vere  elle  non  fieno ,  dei  fuo  feielìffimo  Amico  l'ajuto  implori , 
quale  per  la  fcambievole  amicizia,  e  corrifponden&a ,  che  ha  di  perfine^» 
Ulufiri ,  e  di  prò  fapia  molto  ragguardevoli  dì  quejìa  Città  di  Napoli  ve¬ 
re  le  notizie  aver  ne  potrebbe. 

Rif.  Ma fe  eg!i(  come  io  credo)  dubitar  più  non  punte  delle* 
addotte  notizie,  degli  autentici  atteftati  delle  fedeli  tradizioni,  e* 
delle  conclufioni ,  eh’  Io  hò  prodotte  ,  fi  quereli  à  ragione  di  quell’ 
infido,  e  maledetto  Difcepolo,  rifiutato  dal  Candeloro,  come  inetto, 
e  malcoftumato  »  e  che  da  lui  accolto,  1'  induOfe  colle  male  arti  delle 
2izanie  a  feri  vere  tanti  farfalloni. 

S.L,  Avverta  però  a  fuggir  dello  (ìeffo  le  dolci  ,  e  plausìbili  parole^ 
co»  efficacemente  di  nuovo  perfuader lo  f  e  confermarlo*  nella  creden&tt-* 
del  fudetto  cotidiano  ufo .  j 
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Rìf.  Anzi  ftia  ben  avettito  il  Signor  Luigi  in  appfeSb  à  fuggire 
dello  ft elio  le  mentitrici  ,  e  lufinghiere  parole ,  colle  quali  forfè  il 
yorrà  perfuadere  di  nuovo ,  ascrivere  altri  paradollì ,  e  fole, 

S.  L.  Per  rendergli  mene  fenjtbili  ,  e  nel  tempo JìejJo  addolcirgli  Izf 
amarezze  ,  che  per  la  fua  frittura  egli  riceve  ,  concediamoli  per  vere,' 
ver ijpmo  Tufo  ,  che  vuole  cotidiano  per  ( Italia  ,  e  forfè  per  l' Europa^, 
il  che  vano  y  e  dal  vero  lontano Jìè  apertamente  dimojìrato ,  con  ciò  forfè 
pretende  egli  i  Cerufìci  della  taf  a  Santa  dopo  lunghe  t  ed  invecchiate 
ejperienze  dalla  di  loro  metodo  di  curare  rimuovere . 

Rìf.  Ora  benconofco,  che  il  Signor  Luigi  abbia  fcritte  le  cofej 
per  fèncimento altrui ,  e  non  propio;  poiché  fofpettandodelle  forte 
riprova,  che  à  fuoi  fallaci  atteftati accader potea ,  tenta  altra  Pro» 
vincia  ,  e  mi  concede  per  vero  venflimo  quell’  ufo  coti  diano,  che  per, 
l'Italia, e  forfè  per  l'Europa  corre ,e  poi  con  varie  ragioni,  e  fomiglian- 
ze  tenta  di  bandirlo  fe  non  da  Napoli ,  almeno  dal  fof  Olpedalo 
degl’ Incurabili .  Afcolteremo  intanto  quelle  fue novelle  pruove, 
ed  indi  parritamente  gli  risponderemo. 

S.  L.  Qua  lunque  benché  della  Projejfione  Eijìca ,  e  Certifica  medie* 
cremeute  ijirutto  ,  ben  sa  ,  che  (ufo  di  curare  gl'infermi  vario ,  e  di - 
verjo  in  varie  ,  e  diverfe  Provincie  ,  e  Regni  ojfervajì ,  attenta  la  di* 
ver  fa  indole  dell'aere  ,  de'  cibi ,  delle  bevande ,  e  di  tutto  altro ,  che  alla 
confervazìone  delio  ’ndividuo  ,  ed  alla  cagiono  de'  mali  appartener 
puoi  e .  '■ 

Rìf  Tutto  ciò  ,  che  ora  dite  Signor  Luigi  Io  per  breve  tempo 
concedervelo  voglio.  Ma  ditemi  di  grazia  fe  è  vero,  e  già  per 
voflra  bontà  conceduto  pur  alla  fine  avete  l’ ufo  cotidiano  di  medi¬ 
car  due  volte  il  giorno  lepìagheper  Italia  ,  e  per  l’Europa;  credo, 
che  non  polliate  negare  ,  che  l’ ittetto  cotidiano  ufo  corra  ancora 
per  tutti  gliOfpedali  di  Napoli  ,  giacche  chiaramente  ve  1’  hò 
ratto  toccar  con  mani  poco  avanti  ;  tetterebbe  dunque  il  fof  Ofpe* 
dale  degl’incurabili  per  cui  avete  fcritto  il  Libro,  evi  fiete  tanto 
affannato,  efclufo  da  quefta  voftra  liberale  conceffione ,  per  lo 
ragioni  ,  che  ne  apportate ,  cioè  attenta  la  àìverfa  indole  dell'aere^, 
de  cibi  ,  delle  bevande ,  e  di  tutto  altro  ,  che  alla  confervazìone  dell'  in¬ 
divìduo  ,  ed  alle  cagioni  de  mali  appartener  puoie  ;  e  fe  ciò  volete  ,  che 
fia  vero  ,  provate  prima,  che  in  queft’Ofpedale ,  (indole  deli * 
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aere  t  de'  cibi ,  e  delle  bevande  ,  fi  a  diverfa  affatto^//’  ìndole  de  II' aerei 
de’  tibi ,  e  delle  bevande  di  tutti  gl’altri  Ofpedàli  d’Italia  ,  d’Europa , 
e  di  Napoli  ftefla  »  e  che  tutto  ciò ,  che  alla  confervaùone  dell' indi* 
vìduoy  ed  alla  cagione  de  mali  appartener  puote  ,  in  quello  voftr’ 
Olpedaledegl’  Incurabili,  <ìa  pur  divedo  dagl’  altri  Olpedali  ;  Ma 
fe  altre  ragioni  non  avete  per  le  mani  ,  che  quelle  fomiglianze  ,  che 
ora  ioggiungete  vi  rifponderenio  eo’ noftro  pochillìmo  fàftidio  . 

S*  Zi.  Non  eflimava  ft.legge  inviolabile  gli  anni  feorfi ,  da  puntrjì  non 
con  alira,pena,fe  nottfe  colla  perdita  della  famaydella  propria  ejlimazio • 
ne ,  ed  onore  ,  Je  alcuno  de'  BrofèJJflri  di  medicina  nel  principio  delle  feb * 
bri  acute  da  fintomi  ragguardevoli  accompagnate  ,  di  purgar  gi  Infermi 
tralaf ciato  dvejfeì;  Non  ahbiam  veduto  a  tempi  mitri  un  forfè  d'acqua 
ad  un  mijer.abile.  >,  e:  [ìiibondo  febbricitante  barbaramente  negar jì  >  col 
fuppoflo. ,  che  nocemle,  fojje ,  ed,  or  aabbondevoìme  ut  e  gli  (ì  concede  *  anzi 


con  preghiere con  lujjnghe e  taloraanco  con  forma* ,  Je  la  bi fogna  io 
richiede: ,  fi  obbliga  a  bere  ì.L'ufo  ove  egli  è  ?  ove  andò,  ?  cede  aU'eJpe • 


rienza, ,  e  ver gognof amente  jvarnz  Da'  Paftjìr  ameni  yed  a  noi  vici ■ 
Pi  j,  o  lontani  ^  mnfentìamoyche^ufafì,  nel  principio  dei  Va\olo  t,  e  calo* 
r a.  anco  nell '  aumento  piu.  volte,  gl'  Infermi,  (ala far  fi 9  ed  appo,  di  noi 
troppo  frano  parrebbe:^  fe  alcuno  fiamente  iiproponejfe  !  Noi  lìamo  ap+ 
pieno  notizoiati)  che,  in  alcun, Phefe  al  largente  del  gallico. male  cagionavo* 
le  f  prefcrwe  l\  ujo  del. mercurio  re  de  medicamenti  mercuriali  ,  ejì  per - 
metter  alt  Infermo  di  pajftggiar  per  (  abitazione  :f.  e  per  lo  fi coperto  >  O 
rtfpirar  •  Facr&Jrefe&t  edappòdi  noi  gt  Infermi  fudetti  in  luogo  cal* 
do  y  e:  racchiudo  Jì  cu (loiifcono  ,  e  fe  taluno  f  o  per  tedio  $  o  per  altra-» 
cagione  ha  pofto  in  non  cale  le  preferitte  leggi  avvi  mi fer abilmente^ 
perduta  la:  vita  *  Qocchb  intorno  ft  ufo  fi  è  accennato  ^  colla,  fetalmente 
tfdmini  i  l  Gan  deloro  %  e  pappi  a-  , ,  che  gli  argomenti :  non,  refiano ,  [gioiti 
col  froporpy  ed aidurf  gl': inconvenienti 

Rif  La:  metodò  d h medicare-  i  mali  fe  talvolta,  è  varia  in  varj;Re* 
gnì  r  e  Provincie  del  Móndo  5  ciò  nom  accade  per:  ladiverlità  del 
Clima ,  come  il  Signor  Luigi  erroneamente: afferma  3\rm  per  altra 
ragione  r  che  qui  appreffo  rapporteraffi  j:  pQÌehe:fe.  cosrfofle  *  le-# 
maniere  infegnate dal  gt^nd’  Ippocrate ye  da*taQts laltriiCàpor;  Set «• 
treggianti  Scrittori  farebbero  ftate  folamente  adatte  per  curarei 
mali  in  Coo  }  in  Pergamo  ,  in  Còrduba  ,  in  Egina  ,  ò  in  quell’ al  • 

tre 
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tre  Provincie  ,  e  Regni  ,  in  cui  i  medefimi  fiorirono,  e  fcrifTe- 
ro  ,  ne  fi  farebbero  vedute  fpaziare ,  e  correre  per  tutte  le  parti 
del  vaftiflìmo  Mondo  medico;  è  vero  però  ,  che  le  dottrine  de* 
mentovati  primi  Maeftri  in  alcune  parti  dei  Mondo  giunfero ,  cu 
propagarono]  predo ,  in  altre  più  tardi  *  ed  in  altre  non  mai ,  come 
all’  incontro  da  alcuni  Regni ,  e  Provincie  furono  ben  pretto  ban- 
dite  per  nuovi  fittemi ,  che  da  tempo  in  tempo  forger  fi  videro ,  da 
altre  parti  più  tardi  furono  efclufe*  &  in  altre  fin’ oggi  durar  fi  veg- 
gono ,  perche  i  detti  nuovi  fittemi  ,ò  tardi, o  non  mai  vi  giunterò; 
e  fe  pure  vi  pervennero  abbracciati  nonfurono  ;  ed  inquetta  guifa 
fpiegar  fi  puote,  come  il  modo  ài  curare  gl'  infermi  varie ,  e  diveri 
fo  in  varie ,  e  di verfe  Provintie  offervafì ,  non  già  come  è  piaciuto 
al  Signor  Luigi,  per  la  iiverfa  indole  dell'  aere  %  de  cibi  %  e  ielle  bevande 
&c,  facendo  di  più  fapere  alnoftro  Gontradittore» 

(  Che  almen  qui  da  fe  jìejfo  fi  difcorda  ) 

Che,  fe  veramente  Egli  hà  per  vero  ciò,  che  ora  hà  fcritto ,  mi 
dica  di  grazia,  perche  nella  fba  Tetti  ma ,  e  decima  Confiderazione 
hà  riferitoun  ben  lungo  catalogo  di  Scrittori  Greci ,  Arabi ,  Olan¬ 
de!]  ,  Germani ,  Francefi,  e  limili ,  credendo  ,  che  quelli  iniè« 
gnafiero  à  medicare  a  raro  le  piaghe ,  ed  ebbe  per  bene  di  trafpor» 
tare,  ed  adattare  tutte  le  lorollraniere,  e  remotilfimemaniereji 
di  medicar  le  piaghe  al  noftr’ Ofpedale  degl’  Incurabili,  non  ri¬ 
cordandoli  allora  ,  che  V  ufo  dì  curare  gl'  Infermi  vario  ,  e  diverfo  m 
varie ,  e  diverje  Provincie ,  e  Regni  ojfervafì ,  attenta  la  diverfa  indole 
dell'aere  ,  de  cibi ,  delie  bevande ,  (Se, 

Ed  intorno  a  ciò  eh'  ei  dice  ,  delle  già  ufate  medicine  purgai 
tive  ne  principi  delle  febbri grandi  ,ed  ora  qual]  affatto  difmeflè  ,  e 
del  divieto  dell’acqua  a’  febbricitanti ,  ora  mutato  in  una  fterminata 
copia,  che  lì  dà  a’  medefimi  in  larghifikne,  e  frequentiflìme  bevute.: 
rifpondo  ciò  effèr  accaduto  per  l' i  fi  die  da  me  accennate  ragioni  ; 
perche  le  dottrine deirElmonte  ,  e  d’altri  fenfati  moderni  Scrit¬ 
tori ,  che  abbatterono  il  Galenico  fiftema  ,  furono  profègui te ,  ed 
abbracciare  da  Medicanti  odierni, e  nel Piftefio  tempo  poi  nuovi  Me¬ 
dici  fperimentatori  pofero  in  pratica  le  Dottrine  di  Niccolò  Mo» 
nardes  Medico  di  Siviglia  ,  di  Afclepiade  riferito  sù  tal  particolare 
da  Plinio ,  e  di  quel  Medico  Petron  rapportato  da  Cello  à  favore# 

•  H  a  deif 
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detf'acqua fredda ,  le quali  ànoftri  tempi,  e  molto  prima  erano 
già  ite  in  dimenticanza  j  e  noti  qui  il  Signor  Luigi ,  che  il  Roltro 
Concitadino  Signor  Magliani ,  o  ehi  altro  fi  foiFe  flato  i)  primo , 
che  preferì  vefleTacqua  fredda  in  tanta  copia  ne  gl’anni  palTaci ,  noti 
badò  all'  indole  deli’ aere  ,  de  cifri  ,  e- delle  bevande  noftre  ufuaii ,  no 
«he  ilMonardes,  Alclepìade,  ePetron  avellerò*  ©fata  quefta  me* 
todo  in  Siviglia,  in  Roma,  ed  in  Grecia,  che  pur  tonò  Péefi  fatto 
«lima  divedo  dal  noitro »  s  di verfi  hanno- ancora  i  cibr,  e  ie  be¬ 
vande,  ma-  il  guidò  dalla  ragione  unita*  all' autorità  di  si  celebri’ 
Scrittori  .  £  noci  Umilmente ,  che  in  Malta  ,  in  Sicilia ,  ed  irò 
altri  Faeli  ,'che  hanno  clima  molto  di  verfo  dainottro  ,  e  Hata  beili, 
pretto  abbracciata  quefta  metodo  deH’acqua,  per  lafoia  ragione  dell’ 
pt/icotidiano,  che  odino  avevamo. 

Intorno  poi  al  Salaffo  ufato  (  come  ei  dice  J  dà  alcuni  ftranieri 
■yel  principio  delVa\olo,  e  calara  anche  nell’ aumento  ,•  Io  per  dirlo 
con  lincerità  ,  non  sò  ben  capire  ,  quai  diano  quelli  Paeii ,  ne  qua¬ 
li  una  talmetodocorre  ,  equaifiano  i*  Scrittori  che  1’  infegna» 
nono^  quandoché  iFVajolo  èun  male  r  che  familiarmente  accader 
duole  a  i  Bambini che  ancor  fuggono  ih  latte-,.  ed  a’  Fanciulli  di 
poca e  tenera  età»,  à  quali  per  altra  ragione  più  forte  non  con¬ 
viene  il  iaiaiio,  anche  per  fentenza  dell’ ifteffo  Galeno  ;  ma  (è  pare 
ftranamente  il  mentovato*  morbo  fi  acoend-efle  in  un  Vuota©  di  età’ 
adulta  ,  con  evidenti  legnali  d’ interni  intìammamenti ,  delirj  ,  è 
.Umili  fintomi  ,  intal  calo  hò  veduto  anche  nel  noitro  clima  dà* 
primi  Maeftri  praticar#  il  falaffò  perdap  compenfo  à  quel  finto- 
via  , urgente ,  cheafò tirava?  tutta  l’ indicazione  curativa . 

Nè  finora  è  pervenuto  a  mia  notizia  Scrittore  ,  che  infègnafle 
a  paleggiare  per  lo  /coverte  ,  ed  à  re /pirare  l’aere  prefio,  a  co¬ 
lorar  che  fi  curano  col  mercurio  ;  ma  bensì  creder  voglio’,  che  ciò' 
accada  ndi’  ufarfi  i  leggieri  mercuriali3,  e  neTtempi  efti  vi ,  come 
ancora in  Napolr  à  coloro,  che  curanfi  coll’ Etiope  minerale  ,  col 
Mercurio  dolce,  col  Galamelano  ,Òfimilè  innocente  mercurio  ne* 
tempi  più  caldi ,  ancora  permetter  fi  fuole.  E  dal  brevemente  det^ 
Comi  pare,  che  tutti’  gli  argpmenti  del  Signor  Luigi  fiano  appin» 
io ,  come 

Le  dolci  fole  della  Bella  Rata'. 


CON- 


! ALLA  CONSIDERAZIONE  VL  4i 


DEL  SIGNOR  LUI  G  6 

VX 

Colla,  quale  fi  fa  chiaro  y  e  manifejlo  il  grande  abbai 
glia-  di  Candeloro  Leli  yin  credere  r  che  il  Libro- 
del  Magati,  colla  fua  nuova  metodo  morì 
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ANzì  in  quella Confiderazione  fàraflì  pruttoftò  chiara, e  mani.’ 

fella  la  fmemoraggine  del  Signor  Luigi ,  che  avendo  efami» 
nata  un’ altra  volta  qaeft’  iftefla  propofizione  del  Candeloro  nellaj 
palTata  fua  terza  Confiderazione,  ed  effendofè li  allora  abbaftanza  ri» 
/pollo  ,  ora  più  frefco  ,  che  mai  ,  torna  a  Farne  parola,,  e  ne  com¬ 
pone  quell’  intiera  Confiderazione ,  ò  piuttofto  tediofà  Battologia  » 
tutto  per  far  crefcere  il  Aio  Libro  nellamole  ,  giacche  non  gli  riefce 
nella  dottrina  »- 

Signor  Luigi.  Per  tàcito,  che  meco fiejfo  Jla  andato penfanfp^tion- 
bb  potuto  finora  perfuadermi ,  come  Candeloro  Leli  nella  fua  ferii  tura 
tanto  poco, ,  a  nulla  intefo  Jì  d'imo  fri  dey  Scrittori ,  e  del  figger  e  i  e fama 
ài  ejfi  ;  Onde  arditamente  la  dà  contro  di  quelli  »  of curando  confa - 
fio  tl  di  loro  nome .  Uditene  di- gratta  le  lue  parole  :  Quello  Libro 
(  del  Magati)  appetta  u/cito  dal  Torchio  fù  acremente  impugnata' 
dal  celebre  ,  e  mai  abbaftanza  lodato  Daniel  Senoerto  j  e  furale.» 
l’autorità  del  Sènnertòf  e  le  ragioni ,  ch’egli  apportò,  che  il 
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buon  Libro  del  Magati  *  colla  Tua  nuova  metodo  morì  ia  culla ,  nè 
ebbe  feguela  alcuna .  Chi  mai  in  leggendo  queflif entimemi , 

Che  maraviglia  fanno  à  chi  l’afcolta , 
potrà  credere  ,  che  pan  legìtimo  parto  di  un  Prafejfor  de *  nofiri 

tempi . 

Ri/.,  Accioche  il  Signor  Luigi  redi  ben  perfuafo  del  perche  il 
Candeloro  avelfe  così  fcritto  nel  Parere,  ed  acciò  non  più  fi  ma* 
ravigli  ,  non  altrimenti,  che 

Già  nell'  aprir  £  un  ruflico  Sileno 
Maraviglie  vede  a  1'  antica  etate  : 
torneremo  di  bel  nuovo  a  dargliene  ragione. 

S.  L.  Giudicar  peri fi  potrebbe  ,  ch'egli  non  in  Padova  abbia  ferita 
tot,  ma  nel  concavo  della  Luna ,  o  come  funi  dirfi  in  CogaMagoga , 
eh' è  un  Paefe 

Trenta  miglia  di  là  del  finimondo) 
ove  la  notizia  di  tanti ,  e  tìjamop Scrittori  ,  che  han  feguitoil  Magai 
ti ,  pervenuta  non  fojffe 

Rifi  Ma  fe  ei  non  cellàri  dal  produrre  tante  inezzie  non  aurò 
tempo  da  renderlo  perfuafo . 

S.  L.  Onde  ccnvenevol  parati  di  dargliene  per  ora  un  pìcciol  faggio  * 
per  poi  in  apprejffo  deferiverne  un  ben formato  catalogo  ,  in  cui  il  Can • 
deloro  leggerà  chiaramente  i  gloriofi  nomi  de'  Scrittori  cotanto  illuflri  > 
e  di  alto  intendimento ,  de' quali  alcuno  in  tempo ,  che  7  Sennerto  ancora 
era  vivente  ,  e  dopo  di  lui  altri  coti  /enfiatamente  jeriffìro  a  favore  del 
parere  del  Magati ,  la  dì  cui/perimentata ,  e  ficura  metodo  di  curare 
di  raro  le  ferite ,  e  le  piaghe  abbracciata ,  e  feguita  oggidì  feorgefi  in 
tante ,  e  tante  Provincie ,  o  Regni . 

Ri/  O  che  grande  ,  o  che  piccolo  fia  quello  faggio ,  eh’  ei  ora  ne 
dà  ,  ora  ancora  farò  Io  conofcere  effère  erroneo  :  e  fe  in  appreflo  ne 
deferiverà  un  lungo  Catalogo ,  allora  pure  farò  toccar  co’ mani  , 
quanti  inefcufabili  abbagli ,  ed  equivoci  egli  ha  prefi,  e  che  fia  co- 
fa  vana  il  credere,  chela  metodo  di  curare  a  raro  ferite,  e  piaghe,  Ila 
ftata  abbracciata  oggidì  in  tante ,  e  tante  Provincie  »  e  Regni  . 

S.L.  Vero  pè,  chela  metodo  del  Magati  dal  filo  Seti  alio  fu  ab\ 
bracciata  in  culla  ,e  nel  tempo  ftefioju  dal  Sennerto  impugnata ,  al  qua¬ 
le  rajffembrapdo  ella  a  prima  faccia  frana ,  e  diffórme ,  forfè  dalle  pio- 
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fofìe  y  e  modo  di  operare  degli  antichi  abbacinato  »  de*  quali  Jin  dalla*» 
fua  tenera  età  il  latte  bevuto  avea ,  fenz  altro  efaminare  >  cor i  mendi  • 
cate  ragioni  impugnollayil  che  avendolo  comunicato  al  Cavelier  Veshngio 
Lettore  in  Padova  ,  quejìi  in  una  fua  lettera  refponJìva9,  con  varie  f 
*  diverfe  offervazioni  de '  feriti  la  metodo  del  Magati  approvando  y  prò ■ 
di  far  ravvedere  9  e  porre  nel  fentiero  della  verità  il  fuo  amie® 
Senncrto,  L accennata  lettera  regjjìrata  ritrovajì.  appo  Tommafo  Bar e 
telino  nelle  Collettanee  dell'  efervazioni  Anatomiche j  ed  Epijìole  Medi + 
che  di  Giovanni  ycslingio  y  Come  parimente,  regijlrata  leggejt  pel  May 
gati  redivivo  del  SancaJJani: 

Kif  Ditemi  Signor.  Luigia  giacche:  al  Setinerti  parve  f  rana  >  r 
difforme  la  metodo  del  Magati,  perche  era  dalle  flofofìe .y  e  modo  di  ope* 
rare  degli  antichi  abbacavate,  di  qual  moderna  filofojfia  era  adorna 
l’Opera  del.  Magati:  della.  Carteiìana.  forfè  ,  o  della-  Gaifendifta  ? 
Ditemi  in,  oltre  >  quai  furono  lecofe  fcritte  dal  Veslingio  per  far 
ravvedere e  porre  nel  fentiero  della  verità  il  Serw  erti  i  forfè  quelle 
ultime  patole ,,  colle  quali  chiude  la  lettera  cosi .  In  Magato  vero  9 
quod  poti fjimum.  difpliceat  9  alias,  cum  Beo fgnif  cobo Ma  di  quella 
lettera  ,  e  di  altre  cofe  a  ciò  appartenenti  tulle  ri fpofte, dellafeguen* 
te-Gonliderazione  difFnfamente  parleremo  ... 

S>  L.  Edieccoscome:  non  gi àia  metodo  del  Magati  C  m.af.ìmpugnazio^ 
ne del  Sennerto mori  in  culla  ydi,  cui  appena  s/ nnejerc  ì  primi  vagiti  ^ 
e  poi  jì  dileguì>,} ,  qual  nibbi  &  al ven ta9,  > 

Ma  ciò  iìa:  detto*  per  pa (faggio  ,,  come: 

Uom„  che:  in:  tal’  cafo-  a  ogn*  altra  cola  pendi 
Ghe  a  tacciar  un^Autor  di)  si:  gran  nome  ^ 

Rif  Il  Signor  Luigi  fà  in  verféttù  un  belliffimo  cerimoniale  al* 
Sennerti  ,»  chiamandolo^  umAutmdi  sl  gran  mmtr>  ne; fi  ricorda  dii 
averlo  pri maxari cato  d’ingiurie,,  come  ahbaccmat^dallefbfofie^Àe^ 
gli: antichi ,,  e  che-  aveife  impugnato  il  Magati  fen zi  alt mef aminar er 
e  coni  mendica t e. rag i 0 n i .  s  e  che  vi  -  fu  d'uopo  della  lettera  dei  >Veslin«* 
gio per  fardwewederc  ,  e  porlo  nelfentiepodella^verità^  ma^  tutto* 
quello  biafmo  9>  o  taccia  ,,  eh"  et  gli  dà >  apporterà*  tanta  vergognai 
affamelo  Sennertiy  quantionore  ave  apportato,,  ed*  apporteli' all 
Magati  ;  tutta'  lai  lode  ,  che  il  medeflmo  Signor Luigi gli •  hh data**, 
finora v-,  e;  nel  co rfb  delia  fu^ftrittura  gli ;daràin  appreso 
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Sé  Lé  Kèmi  reca  meraviglia ,  fe  helt oriente  del  fuo  vivere  feguela 
non  ebbe  là  metodo  del  Magati ,  perchè  nuova ,  e  come  cofa  frana  $  €_• 
poco  ìnte fa  ella  comparve  >  ed  irragionevole  dalla  mente  degli  Uomini  fu 
apprefa  ,  a  cagion  che  in  quei  tempi  piamente  accofìumavafì  alla  cieca 
feguire  le  opinioni  antiche  ,  fen&a  pria  ef aminarle ,  che  al  pari  delle  leg¬ 
gi  invio  labilmente  da'Profejjori  veneravanjì ,  e  fra  la  pbiera  de' [cioc¬ 
chi  annoverava (t  qualunque }  eòe  ardito  fiato  fife  di  contravenirle  j 
Imperocché  ' 

Ha  gran  fòrza  una  vecchia  opinione  • 

E  grand’  arte  vi  vuole,  e  gran  fatica 
A  levarla  da  capo  alle  peritone. 

Helta  metodo  dì  curare  i feriti  inveterato  cofìumeera  de'Profeffiri  antu » 
chi  l'un  c  aminar  e  appo  t’ altro  ,  fuper/ii&io /amente  credendo  ,  che  fé  per 
avventura  taluno  di  e  fi  dall'ufato  fenderò  torcere  a  manca  ,  o  a  dritta 
penfata  aveffe  ,  pn%a fallo  incor p  farebbe  nella  ’ndegna&ione  degli  altri « J 
di  tanta  for&a  ejlimavafì allora  f  autorità  altrui.  Quindi  è,  che  alcu¬ 
no  ptjìo  in  non  cale  l’e/perienze  ,  e  le  buone  filofofte  accompagnate  da  feri 
me  >  e  ft abili  ragioni ,  gli  era  d'uopo  di  fare 

Come  le  pecorelle  efeon  dal  chimo 

Ad  una,  a  due,  a  tre,  e  1’  altre  {tanno 
Timidette  atterranno,  e  l’occhio,  e’1  mufo.’ 

E  ciocché  fa  la  prima,  1’ altre  fanno 
Addogando/!  a  lei  s’ella  s’ arreda 
Semplici ,  e  quete ,  e  lo  perchè  non  Tanno, 

Rif.  Noti  di  grazia  Taccono  Leggitore  ,  che  il  Signor  Luigi  fino¬ 
ra  hà  procurato  di  provare ,  che  la  metodo  del  Magati  non  mori  in 
culla  ,  ed  ora  in  un’iftante  dimenticatoli  deU’intraprefo  argomento, 
afferma  non  fola  effèr  morta  in  culla ,  ma  dice:  ne  mi  reca  mar  avi¬ 
glia  ,  fe  nel?  oriente  del  fuo  vivere ,  feguela  non  ebbe  la  metodo  del  Ma¬ 
gati  éTe. ,  e  ne  rapporta  ancora  le  ragioni ,  ed  alcune  lentenze  a  tal 
propolìto  efpreffe  con  belli/limi  ver Tetti,,  e  poi  conclude  ,  che  fò- 
lameote  a' tempi  no  fri  aveffe  avuta  feguela  la  detta  metodo  ;  Io  per 
me  non  poffo  fe  non  maravigliarmi ,  e  rimaner  forprefo  ,  come  un’ 
Uomo  di  tanto  fenno,  evalore,  t  cc  sì  feienziato ,  come  il  Signor 
Luigi  fi  è ,  abbia  a  dimenticar/}  delle  cofe,  di  cui  tratta  ds  un  perio- 
do  all’altro;  e  dubito  con  ragione ,  che  in  appreflb,  dimenticando- 
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fi  di  bel  nuovo  di  ciò,  che  ora  dice ,  abbia  un’  altra  volta  ad  entrai? 
nell'  impegno  di  provare ,  che  la  detta  metodo  non  folle  marca  in 
culla  ;  che  perciò  ftimo  efler  cófa  neceflaria  di  {jrofeguire  ora  le# 
pruove  incominciate  per  dimoftrare ,  che  ella  morì  in  culla  >  checiie 

rijfolva  il  Signor  Luigi  di  fare  in  appretto . 

E  lafciando  da  parte  cento  ,  e  mille  altre  ragioni,  e  dottrine 
falle  quali  egli  potrebbe  avere  qualche  dubbiezza,  per  non  effèr  rac. 
colte  da  Autori  Magatini ,  provar  voglio  eller  morta  in  culla  la  dee* 
ta  metodo  colli  foli  fentimenti  di  alcuni  Scrittori  ,  a’ quali  egli  è 
forzato  di  credere  ,  per  edere  i  fuoi  più  forti  Campioni ,  e  da  lui 
creduti  Magatini ,  come  nella  tegnente  Coofiderazione *  ed  in  pii 
altri  luoghi  di  quefta  fua  Scrittura  legger  fi  puote  9 

Vagliami  in  primo  luogo  per  incontrattabile  pruova  di  efler 
morta  in  culla  quella  metodo  ,  un  fentimento  del  Celebre  Dionigi# 
Andrea  Sane  off  ani ,  il  quale  viene  efpreflò  in  tutto  il  corto  di  un&«* 
lunga  fua  lettera  fcritta  d\  Si g.  Prof  pero  Magati  nipote  di  Cefare , 
che  leggefinel  fecondo  volume  del  Magati  Redivivo  part, 4»  foL^oy,; 

E  dì  quefta  lettera  il  titoloè  .  Per  qual  ragione  il  modo  di  medicare  le 
ferite  di  Cefare  Magati  abòia  avuto  cosi  poco feguito ,  ed  in  ella  fifcor« 
ge  ,  che  il  detto  Signor  Sancattani  gravemente  fi  querela  ,  che  tur* 
ti  i  più  celebri  Scrittori ,  che  nel  tempo ittefto  del  Magati ,  o  poco  ' 
topo  fiorirono,  in  niun  conto  avefleroprofeguita  ,  o  almeno  dat* 
orecchio  a  quella  metodo  ;  e  primieramente  fi  adira  colWillifio, 

?  col  De  le  Boè  ,  perche  non  avettero  fatta  parola  della  nuova  ma» 
fiera  del  Magati  ;  il  primo  perche  troppo  attendea  a  promulgare  i 
boi  fidali] ,  ed  il  fecondo  le  fue  oppiate  mifture  ;  indi  per  fi  iftefle 
ragioni  incolpa  il  DesCartes,  conchiudendo  cesi  le  fue  lagnanza 
‘onero  tutti  e  tré.  Ond*  è ,  che  con  quefta  denja  nebbia  a  gl'  occhi 
'cioè  de’ loro  propr  j  fittemi)  non  poterono  ài finguer e  il  buono  del 
netodo  del  Magati ,  il  quale  a  loro  parve  attsà  un  inedia ,  indegfraL» 
l'effsr  confederata  :  Riprende  poco  dopò  il  famofo  Marc  Aurelio  Se» 
ferino  ,  il  quale  benché  folle  fiato  contemporaneo  del  Magati ,  ed 
.vette  lette  le  fue  opere  ,  niun  profitto  tratte  avelie  da  quelle,  non 
vendone  profeguita  la  nuova  maniera  ,  e  conchiude  così  :  Mail 
'beverino  forfè  peccò  piu  che  d' ignoranza ,  di  qualche  altro  difetto  .  Bia  fi¬ 
na  inoltre  àio:  Vap:  Hornè  di  non  aver  veduto  nell’Opera  del  Ma» 
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gati»  altroché  il  titolo,  nè  cefla  di  acculare  il  noftro  Mufìtano  > 
che  fcrivendo  delle  ferite  nel  terzo  volume  delle  Tue  opere  ,  quandi 
to  avea  ivi  detto  di  buono,  tolto  l’aveffe  dalla  Scrittura  del  Magati, 
ma  che  poi  diverfamente  dal  Magati,  infegnat*  aveffe  la  cura  di 
quelle,  e  che  matteggiale  coloro ,  che  tanto  confidano  in  quella  va¬ 
na  Deità  ,  che  chiamano  Natura ,  così  ferendo  il  Magati ,  e  chi  lo  col¬ 
tiva  .  Incolparti  più  il  Barbette  ,  il  Muys  ,  Moni:  de  la  Gharriere  , 
IVerduc,  e  tutti  gl’  altri  Francefi ,  perche  avellerò  finto  di  non  là* 
pere  la  metodo  del  Magati ,  ed  alla  fine  morde  un’altro  non  piccolo 
covero  di  venerati  Scrittori ,  che  niuna  approvazione  feronoalla 
già  detta  metodo  ;  e  fopratutti  ripiglia  l’Etmullero  ,  il  quale  benché 
avefic  inferito  il  nome  dei  Magati ,  e  del  Settala  nelle  lue  opere  ;  pu¬ 
re  non  intendendo  (  come  ei  dice  )  ,  o  fingendo  di  non  intendere  le 
dottrine  de'  medefimi,  conclufe  diverfamente  dalla  metodo  Maga- 
tina,pei?  la  cura  delle  ferite  .  E  riuscirei  forfè  ftucchevole ,  fe  volelfi 
Io  qui  riferire  tutte  le  doglianze,  che  fà  1’  accennato  Sancaflani  iru 
quella  lunga  fua  lettera,  o  fe  a  narrare  intraprendelfi  partitarnento 
tutti  que’Scrittori ,  che  nel  tempo  iftelfo,  o  poco  dopo  di  lui  ville» 
ro,  nè  della  fua  metodo  ferono  menzione  alcuna,  onde  a  ragione.» 
deve  crederli  efier  morta  in  culla  ,  fenz’aver’avuta  altra  approvazio- 
Be ,  che  quella  del  folo  Ludovico  Sectalio  Milanefe ,  ed  in  tanto  mi 
maraviglio ,  come  il  Signor  Luigi  nel!’  Indice  degl’  Autori  abbia  re* 
giftrato  tra  gl' altri  parteggiani  del  Magati  »  mentovati  Etmullero* 
Dolco,  Severino  ,  Barbetta  ,  e  Verduc  ,  i  quali  fìccome  chiara¬ 
mente  hò  fatto  conofcere  piuttofto  fi  eppofero,  che  approvarono 
la  rara  maniera  di  medicare  piaghe ,  e  ferite . 

Ne  mi  rincrefcedi  qui  riferire  ancora  le  proprie  parole  intor¬ 
no  a  quell’  iftelTa  affare  di  Jacopo  Antonio  Lupi ,  che  leggonfi  nel¬ 
la  fua  lettera  diretta  al  citato  Sancaflani ,  che  regiftrafi  nel  pri¬ 
mo  volume  del  Chirone  in  campo  fot.  1 3.  Scrive  egli  che:  Dopò  il  Ma¬ 
gati  ,  ed  il  Settala  fife  fin  a  di  nofìri  andato  fi  può  dire  in  difufo  uil~> 
metodo  così  profittevole  ,  e  neceffario ,  e  che  così  pochi  Scrittori  vi  fi  ano 
fermati  (opra  ,  quanto  meritava  una  materia  di  t  anta  impor  tannai 
ed  uiiliffima . 

E  Monf.  Agoftino  Belloft  ,  ancor  egli  in  una  fua  lettera  pure 
indrizzata  al  tante  volte  citato  Sancaflani ,  che  è  la  feconda  cho 

'  -  leg- 
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legge  fi  nella  Giunta  fa' iìjtnganni  del  Baccaccini  perla  cura  delle  /èri* 
te  fcrifie ,  che  la  metodo  del  Magaci  fede  marca  in  culla  ,  cioè  non 
fodè  data  ricevuta  nel  Aio  nafeimento  ;  ed  hò  il  piacere  di  riferirà 
leftedè  parole  del  Belloll  nella  Aia  propria  naturai  lingua .  Maga, 
tus  taut  grand  homme  qu  il  etoìt  %  na  pas  trovvè  le  fecret  de  faìre^o 
recevoir  la  me  tede  de  Con  temps.,  ed  appreflo .  Elle  peti  à  peti  refufei « 
te  i  iS  j  e/pere  mème ,  que  par  nts  foins  %  elle  pourrà  ne  plus  mourir< 
èie. ,  e  nell' altra  lettera,  che  feguita,  anche  fcritta  dal  medefimo 
Belloft,  tra  le  molte  cofe  appartenenti  al  morir  in  culla ,  che  fèl&* 
metodo  del  Magati,  così  fcrive:  Si  la  Mttode  de  Magatus  efi morta 
avec  luy ,  cerne  il  die  ,  c  ejì  plus  pour  la  faute  de  fon  tempi  que  de  luyà 
Puifque  par  vos foins  ;  elle  rìfufciterà  JìJbien ,  qu'  elle  deviendrà  imi 
mortelle&c.  Nè  voglio  per  ora  più  avanti  tirare  lepruove  di  que¬ 
lla  metodo  morta  in  culla  ,  rapportando  altre  dottrine  d’altri  Serie» 
tori  parteggiani  del  Magati ,  nerbandomi  di  riferir  quelle  in  ap^ 
predo  ,  allorché  il  Signor  Luigi  dimenticato  delle  cofe  prefenti  fa» 
rà  forfè  nuove  iflanze  contro  la  morte  in  culla  di  quella  metodi 
Magatina . 

S .  L.  Ma  a  tempi  no/ìri  e/fendo p  al  colmo  di  nuove ,  e  più  verojtmi ^ 
li  filojefie  ,  e  di  nuovi ,  e  più  verìdici  ef perimenti  illujìrata  la  medici » 
na  ,  non  Jìè  (innato  a  vergogna  di  rinvenire  altre  Jìrade  più  lodevoli  » 
e  fìcure  per  giugnere  a  capo  di  ciocché  e  (lima  (ì  giovevole ,  e  datanti 
fa e»z-i ut i  Uomini  desiderato ,  tra'  quali  annoverar  deveji il  Magati  . 

Rif.  Se  dunque  in  quelli  noftri tempi  la  Medicina  vien  retta  da 
più  vercjìmilijìlojcfie ,  e  da  più  veridici  efperimenti ,  che  nonerane’ 
tempi  antichi ,  perche  voler  profeguire  ,  o  difendere  la  metodo  del 
Magati  ,  che  Alile  rancide  filofefie  fondata  ,  in  niun  conto  può  lb» 
ftenerfì  per  buona  ne’ tempi  prefenti  ?  lo  per  me  Signor  Luigi  a 
chi  vorrà  perfuadermi  di  fardello  Audio  fulle  antiche  filolbfie, 
profeguirne  poi  gl’inlegnamenti ,  dirò  fempre  col  Poeta . 

Prifca  juvent  alios  ;  ego  nuuc  me  denique  natum 
Gratulor  :  late  atas  morìbus  apta  meis  . 

S.  L .  Pi  cui  ilìujìre.  e  per  ogni  verfo  ragguardevole  è  il  novero  di 
queiy  che  lo  anno  approvato  ,  lo  anno  feguite ,  e  che  lo  anno  di  fifa , 
come  fajjì  ntanìfejìo  nella  feguente  Con fider anione  .  A 

Rif.  Il  Signor  Luigi  falta  da  una  cofa  in  un’altra  $  mentrecche£ 

I  a  di» 
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di  verfiffimo  l’ efaminare,  fe  la  metodo  del  Magati  mori  in  culla 
C  qual  co/a  accader  dovette  cento  anni  fi) ,  o  fe  a  tempi  noftri  folTe 
ftata  ella  abbracciata ,  eprofeguita;  per  la  prima,  credo  di  avere 
abbatìanza  provato  effer  quella  veramente  morta,  e  fe  polca  infieme 
coll’Autore  ,  tantocche  .giustamente  potrebbe  anch’  efla  dire . 

Dalla  culla  alta  tomba  è  un  breve  paffo » 

Per  la  feconda  proporzione ,  poi  che  il  Signor  Luigi  vuol  fare  ma. 
infetta,  e  provare  nella  feguente  Confideraziooe,  fpero  allora  di 
farlo  ancora  ravvedere  de’proprj  abbagli . 

5.  Zi.  Ma  prima ,  cbe  pajjì  piu  oltre  in  fedelmente  notare  gli  appro • 
vatori ,  feguaci ,  e  difenditorì  del  Magati,  parmi  ragionevole  far * 
avvertito  cbicchefia  t  cbe  il  lodato  S&nnerto ,  dal  Candeloro  citato ,  ben¬ 
ché  abbia  egli  con  fttoi  argomenti  impugnato  il  parere  del  Magati  ,  non 
approvando  la  metodo  del  me  de  fimo  in  curare  le  ferite  a  capo  di  più  gior¬ 
ni  j  Nulla  però  di  manco  non  di f  orda,  nè  di s loda ,  anni  più  tofio  approva 
la  metodo  de'  Ceru/tci  della  Santa  Cala ,  non  filmando  rara  medicatura 
quella,  che  fafi  una  fol  volta  il  giorno.,  an&i  l’appella  metodo  antica , 
«  da  Pr  affiori  antichi  fiata .  Eccone  chiari  trafcritti  ifuoi  femi  menti'. 
Statusaucem  controverfìse  hic  eft  j  An  prceftet  vulnera  fingtrlis  die. 
bus,  fi  non  bis,  fernet  detegere  ,  abftergere  ,  noviique  medica, 
mentis  impofitis  iteruav  obligare:  an  vero  vis  feptimo  die  fernel 
faltem  id  lacere.  Priorem  vulnera  cu.ra.ndi  rationem  antiqui  Me. 
dici  ,  &Chirurgi  omnesad  haec  ufque  tempora  fecuti  funt . 

Rifi  Quefta interpetrazione  a  dir  vero  vale  per  mille,  e  credo, 
che  il  Signor  Luigi  avelie  molto  faticato  fui  Cornucopia  della  lin* 
gua  latina. ,  per  e/porla  in  quella  guifa ,  e  poi  darla  ad  altri  a  com¬ 
prendere  :  e  benché  non  fi  dovrebbe  nè  tempo  ,  nè  inchioftro  lo* 
gorare  in  rifpondere  ad  una  fimi]  ciancia  ,  dirò- nondimeno  qual¬ 
che  cola  ,  fe  non  per  fbddisfare  il  favi©  Leggitore ,  almeno  per  dar 
ragione  a  chi  fofle  meno  efperto.  Notili  in  prima ,  che  ilSennerrì 
fcriflet  an  prfiet  vulnera  ?  ,  e  non  ifcrille  ulcera ,  onde  non  sò 

capire,  come  potrà  mai  quella  dottrina  adattarli  alla  noftra  pre¬ 
mènte  quid  ione  >  che  verte  tulle  piaghe,  che  curanti  nella  Cafiu 
Santa  degl’incurabili)  nè  per  qual  motivo  ri  Signor  Luigi  abbia  fcrit- 
to  ,  che  il  Sennerci  approvi  la  metodo  de’  Cerufici  della  detta  Cafa 
Santa,  iu  cui  medicanti  ulcera,  ma  vulnerai  ma  liafi  un  errore  del- 

lo 
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o  Stampatore  ,  e  debbiali  leggere  nel  tefto  ulcera ,  e  non  vulnerai 
:he  pretende  da  ciò  a  benefizio  della  fua  caufa  ?  anche  il  Candeloro 
fcrilfe  nel  Parere  doverli  medicare  quelle  piaghe  due  volte  il  giorno 
t  riferva  di  poche ,  che  vale  ,  per  mio  avifo,  l’ ifteflo  ,  che  dir g  Ji 
oon  bis, Jemel ,  anzi  l' ifteflo  Cefare  Magati  ancorainpiù  ,  ediverlì 
luoghi  del  fuo  libro  in  fimil  guifa  fpiegò  Tempre  la  maniera  anti¬ 
ca  »  e  comunale;  eccovene  Signor  Luigi  una  trà  le  molte  Tue  prò» 
aofizioni  la  più  chiara  »  che  leggelì  lib.pr.cap.  39.  Hac  tanti Jnnt 
vomenti  apud  aliquos ,  ut  vanum  omttinò  »  è  abfurdum  censeant  aliuot 
nvebere  curandi  modum  ab  eo  qui»  vulnera  qualìbet  die  non  semel  tati « 
um ,  sedè  bis  solvuntur  ;  e  Te  nè  a  me,  nè  al  voftro  Magati  vote¬ 
le  preftar  credenza ,  e  pervadervi ,  eccovene  trà  infiniti  un’  altro 
:TenjpiodiGio:Battifta  Magati,  che  regiftrafì  nella  Quarta  Con • 
Siderazione  della  dìfefa  in  cui  eTortando  il  Leggitore  a  far  pruovaJ 
nell’  ifteflo  tempo  della  metodo  comunale,  e  della  rara  di  Tuo  fra» 
:el!o  cosiTcrive:  è  quotidie  tamen  e  a  fernet ,  &  iterum  detegere ,  è 
immutare fas  erit  «  Che  fe  poi  non  vogliate  perTuadervi,  e  credere 
fermamente,  che  gli  addotti  efcmpj  lì  non  bis  fernet  ,  del  Sennarti; 
ion fernet  tantum ,  sedt  è  bis  di  Cefare  Magati;  fernet  è  iterum  di  Gio: 
Battifta  Magati ,  lignificar  debbiano  l’ifteflò  ,  iftelfillìmo,  che  inte» 
fe  il  Candeloro ,  quando  fcriflfe  due  volte  il  giorno  a  riserva  di  poche  » 
[o  non  intendo  di  farvi  il  Pedante ,  nè  di  vanamente  intrattenermi 
(ù  quelle  baje ,  ma  vi  configlio ,  che  ve  ne  facciate  dar  ragione  dal 
jelebxe  Ludimagilìro  Ejfone  Panico  il  quale 

Senza  rigore  ,  e  fenza  oprar  la  fcuiica 

Citerà  mille  luoghi  a  tal  propofito ,  ? 

P' '  Emmanuel  »  Donato  »  e  Difgauterio 


con- 


DEI,  SIGNOR  LUIGI 
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CONSIDERAZIONE  VII* 

'r  -  '  '  -  V 

Nella  quale  fi  numerano  in  buona  parte  coloro  >  che 
hanno  difefio  ,  approvato  ,  e  foftenuto  la  meto - 

ffe/  Magati . 

*  \ 
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NElle  rifpodedi  quella  Confiderazione ,  in  cui  il  Signor  Luigi 
numera  i  difensori  ,  approvetori ,  e  fofteniton  della  metodo 
Magacina  ,  e  gli  divide  in  tre  dalli  ,  Io  prometto  coll’armi 
delle  ragioni ,  abbatterle  tutte  ,  e  farlo  redar  forprci’o  da  maravi¬ 
glia»  come  colui,  il  quale 

Defertofque  videi  portus ,  clajfemque  reliSam'. 

Signor  Luigi.  Ora  convenevol  tempo ,  ed  adatto  parmi  in  porre 
in  chiaro  la  maniera  ufata  nella  fua  fcrittura  dal  Candeloro ,  il  quale 
dopo  aver  fcrìtto  ,  che  il  buon  libro  del  Magati,  colla  fuanuova  me. 
todo  morì  in  culla  ,  nè  ebbe  feguela  alcuna  ;  foggiugne  ,  che  il 
Mondo  poco,  anzi  niente  hà  curato,  com’ al  prefente  non  cura*, 
porre  in  pratica  ciò,  eh’  effì  Fratelli  infegnarono  per  le  ferito, 
anzi  à  confe Ilare  il  vero  trà  tutti  quei  Dottori ,  che  in  quei  tempi, 
ò  dopò  fcriffero  sù  tal  materia  ,  nè  pur  uno  ,  per  quanto  io  fappia, 
hà  curato  di  profeguire,  ò  almeno  di  porre  in  problema  ciò,  che 
«odoro  infegnarono,  à  riferva  d’un  folo Ludovico Settalio  loro 
coetaneo,  ed  amico . 
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Una  tal  maniera  di  / crivere  ammi  recato  maraviglia  ben  gran* 
de:  Come  pojfìbil  fia  ,  che  non  Jìtn giunti  alla  cognizione  del  Candelora 
que  Dottori  ,  che  su  tal  materia  compiutamente  ferino  annone  coloro 9 
che  7  Magati  ban  feguito  ,  il  rsovero  de '  quali  ejjendo  di  gran  lunga  fu* 
feriore  a  riguardo  di  quei  ,  che  a  me  noti  fono  ,  averò  il  piacere  per  iti 
fuggir  la  confujìone  ,  che  la  moltitudine  di  eJJj  partorir  potrebbe  %  ifl~* 
tre  ClaJJì  diftintamente  dividerli .  La  prima  di  queiy  che  lo  ban  difeso » 
e  promojfoannola  fua  metodo ,  fojlenendola  colle  opere  pojìe  in  iftampa  : 
La  feconda  di  coloro ,  che  l'anno  approvato :  £  la  terza  di  futili  ,  che  (e> 
cenno  feguito  ,  e  fojìenuto . 

Kifpofta.  Pcnfo  di  non  errare  in  credere,  che  due  fiano  fta2 
ti  i  motivi  ;  per  cui  il  Signor  Luigi  abbia  jfcritta  quefta  Confide?* 
razione:  Iiprimof  per  riprendere ,  e  difereditate  il  mio  Cande® 
loro,  come  poco  intefodi  ciò,  che  era  in  obbligo  di  fapere  intor- 
pò  alla  Metodo  Magatina,  e  per  fare  ciò,  ei  fa  ogni  sforzo  ,  fin© 
adufare  maniere  poco  onefte,  forfè  peniando 
Che  il  vincer  fempre  fu  lodabil  co  fa. 

Il  Secondo,  per  accreditare  quanto  più  potea  T  ifteffa  Metodo  # 
acciò  avelie  potuto  in  firmi  guifa  porre  al  coverto  Ja  rara  manie- 
ra  di  medicare»  ch’egli  dì  ufare  inteodea  ndl’Ofpedale  degl’lnoura- 
bili,  trafporcandola  dalie  ferite  alle  piaghe:  onde  a  me  conviene*! 
primieramente  rifponder  e  a  ciò,  che  offende  il  mio  Candeloro  ,0 
poi  partitamtnte  a  quelle  tré  artificiofe  Claffi  d’Autori ,  eh*  ei  fà 
comparire  armate  per  la  difefa  dd  Magati ,  le  quali  da  me  poi  vin¬ 
te  ,  ed  incendiate  affatto  Siccome  /pero  ,  potrò  forfè  cantare  ,  eh© 
Imperio  Jovis  bue  venie ,  qui  Clajpbus  ignem 
Jppuìit 

R  ifpondendo  dunque  alla  prima  ,  che  è  la  dsfefa  dell’amico  Cande¬ 
loro .  Saper  fi  deve ,  chequeftz  non  prima  del  J7ji.fcriife  il  fuo 
Parere,  in  cui  affermò,  che  la  Metodo  Magatina  morì  in  culla  ,  c# 
che  per  quanto  ei  fapeva  niunode*  Dottori ,  che  in  quei  tempi  » 
o  poco  dopò  fcrjffro  profeguita  favelle,  o  almeno  pofta  in  pro¬ 
blema:  Qual  proporzione  [>armi,  fenon  vado  errato,  non  poter» 
li  controvertire  per  le  ragioni  dell’  ideili  Sancaffani, Lupine  Belloft> 
dame  riferite  nelle  antecedenti  rifpofte  ,  nelle  quali  apertamente 
inoltrai,  che  all'"  Rimonte,  al  ’W’illiiio,  al  de  le  Boe,  al 
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Hornè >  al  Mufitani  ,  al  Doleo ,  al  Barbette  ,  al  Des-Cartes  ,  al 
Muysj  à  Monfeiur  de  la  Charriere  ,  al  Verduc  ,  all’EcmuIlero,  ed 
à  tanti  altri  celebri  Francefi  ella  paruta  folfe  un  inedia  indegna 
di  ejjer  conjìderata ,  per  fervirmi  della  maniera  ufata  dal  citato  San* 
caffani .  E  pure  fé  tutti  i  mentovati  illuftri  Scrittori  fiorirono ,  t* 
ibriderò  nel  tempo  ifteffo  ,  ò  poco  dopò  del  Magati ,  non  sò  capire, 
perche  il  Signor  Luigi  abbia  voluto  caricar  tanto  il  Candeloro  di 
errore  per  aver  fcmtoun  fentimento  ,  non  foiamente  a  tutti  no¬ 
ta,  ed  incontraftabile  ,  ma,  che  viene  ingenuamente  ancor  con; 
feffato  da  maggiori  parteggiani  del  Magati , 

Nè  voglio  accordarli  la  fcufa  ,  eh’  ei  forfè  addur  potrebbe  sìt 
tal  particolare  ,  eh’  eflendo  ufeito  dal  torchio  nel  pa flato  anno 
1733. >e  non  prima  ,  il  fecondo  volume  del  Magati  redivivo,  inj 
cui  una  betona  parte  delle  addotte  notizie  regiftranfi  ,  non  poteanli 
da  lui  quelle  leggere ,  nè  fapere  nell’anno  1732.»  in  cui  le  fue 
Confiderazioni  componeva  ;  imperoche ,  come  Cerufico  tré  volte 
Primario  ,  e  di  tanto  fapere  dotato ,  era  in  obbligo  almeno  di  fape» 
re  per  altra  via,  che  la  metodo  del  Magaci  morì  in  culla  ,  e  niunju 
feguela  aveflé  avuta,  in  penlàndo,  chetanti  celebri ,  ed  ìllultri 
Scrittori  pria  mentovati  (  che  pur  fono  i  luminari  maggiori  della 
moderna  Medicina  ,)  niun  conto  avean  fatto  di  quella .  Dovea., 
in  oltre  ,  come  tanto  Amico  del  ooftro  famofo  Signor  Cirillo  ,  e  de 
fuoi  Pentimenti ,  per  quella  via  ancor  fapere  ,  che  la  detta  Meco* 
do  morì  infieme  coll’Autore  ;  imperocché  quell’  illuftre  nofiro 
Scrittore  nellefue  note  aH’Etmullero,  come  poco  appreffò  riferen¬ 
done  le  proprie  parole  dimollrerò,  la  chiamò  confepultam  col  fuo 
Autore  Magati . 

Ma  lafciandoda  parte  perora  tutte  le  dette  cole ,  ed  ildippiù, 
che  intorno  a  medefime  dir  potremmo,e  difendiamo  più  da  vicino  il 
Candeloro  dall’ accufe  ,  che  colle  tré  iufleguenti  Gialli  il  Signor 
Luigi  contro  di  lui  favoleggia  ;  ed  oltre  alle  rifpofte  ,  che  Io  farò 
ih  apprefloa  Claflè  per  Clafife  ed  Autore  per  Autore,  gli  farò  toc¬ 
car  con  mani  gli  abbagli  tutti ,  le  inavvertenze,  e  gli  equivoci ,  ne* 
quali  debolmente  è  inciampato  j  quantunque  credo,  che  ballar  pof- 
fa  per  convenevole  difefa  dell’  Amico  il  far  fapere  a  chi  fifia,  che 
j  ftqmi ,  le  Patrie,  qualche  Operetta ,  o  Lettera,  ed  altre  tutte 
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notizie  de’Profeflòri,  da’quali  egli  compofe  le  tre  Gladi)  tutte  dico  le 
hà  trafcritte  così  dal  primo  volume  del  Magati  redivivo  del  detto 
Sancaffaoi  pag.zz^.  finoapag,  233.»  come  dalla  Lettera  del  Lupi  al 
Sancadàni ,  o  da  Chirurgia J velata ,  che  va  annelfa  al  fecondo  V0« 
lume  del  Chìrone  in  campo fol.97.  in  avanti  ;  ed  effendo  pur  vero ,  co¬ 
me  altrove  li  è  detto ,  che  il  Candeloro  a  vede  comporto  il  Parere»» 
nel  173 1. ,  ed  in  quello  tempo  il  detto  primo  volume  del  Magati  re - 
divivo  ancor  gemeva  fotto  il  torchio  in  Roma,  come  Domine  firn- 
za  goder  fpirito  Profetico,  potea  egli  Papere  ciò ,  che  in  quel  libra 
conteneafi?  ficcome  deve  ancor  crederli  ,  che  effendo  ufcita  alla  lu«ì 
ce  non  prima  del  17.1?.  la  detta  Chirurgia [velata  del  Lupi  inVene^ 
zia  predo  l’Albrizzi)  non  folle  nel  1731,  ancora  pervenuta  in  ma* 
no  de’Librari  della  Patria  del  Candeloro  ,  e  perciò  egli  ben  diffe  nel 
Parere,  per  quanto  ei fapeva  . 

Ma  non  voglio  qui  tralafciar  di  dire,  che  ficcome  le  addotte# 
notizie  fono  abbaftanza  valevoli  a  garantire  il  Candeloro  dalle  ca«j 
luunie  appoftegli ,  così  chiaramente  convincono  il  Signor  Luigi  in 
qualche  modo  di  Scrittore  Plagiario, avendo  tolte  le  notizie  tutte,  ed 
i  nomi  de'  Profellori ,  e  Scrittori ,  che  in  appreffb  riferifee ,  da  men¬ 
tovati  Saocaflani  ,  e  Lupi,  e  poi  come  lue  proprie  fatiche  gli  hà 
variamente  difpofti  ,e  divifi  in  Gialli;  imperoccheal  parere  di  Gae¬ 
tano  Giardina  Palermitano  nel  fuo  Opujcuh  de  Refi  a  Methodo  citart¬ 
eli  Autbores  paragraph.8./òl.  104.,  è  fuori  d’ogni  dubbio  :  Eoi  plagia* 
rio:  eff  ,  qui  ut  fa/iigatìjjìmo  ,  turgìioque  nomine  glorientur  alieni f 
adauBer  operibus  potitmtur  ut  fuis .  Ed  oh  fe  ancora  folle  tra  vivi  il 
noftto  gloriofo  Bagli  vi  in  quali  giufte  doglianze  non  prorompereb¬ 
be  contro  il  Signor  Luigi  per  un  tal  delitto?  e  forfè  nulla  curando 
il  gloriofo  titolo  di  Cerulìco  Primario ,  di  cui  quelli  è  adorno  (  per¬ 
che  tante  volte  nel  frontifpizio ,  e  per  dentro  il  libro  fe  lo  arroga  ) 
efclamerebbe  fin  da  Roma  ,  e  farebbe  l’iftelfe  querele  con  lui ,  che  fè 
contro  il  famofo  Ludovico  Dolce,  il  quale  traducendo  di  latino  in 
tofcanoil  Libro  de  gemmi:  di  Camillo  Leonardo,  nel  1  f  6p  lo  fè  fb.m- 
pare  in  Venezia,  come  fé  egli,  e  non  il  Leonardi  ne  folTe  (lato 
l'Autore.  O  turpe  plagium  (  direbb'  egli  In  dijfertat.de  lapidumvege - 
tat.in  fine  )  ,  0  detejìabiìe  furtum  ,  0  calamitatem  depìorandam  litera- 
rìct  Reipublica ,  qua  quidem  calamitai ,  nè  dicam  pejìis ,  cum  nojlris 

K.  etiam 
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et  la  ut  temporibus  vigeat ,  utile  admodum  ejfet ,  [i  quis  PlaglarioruoLa 
bitìoriam  ttxeret  ,  is  veris  Autboribus  fua  Opera  rejìitueret . 

Ma  Io  fon  lìcuriflìmo,  che  fe  il  Signor  Luigi  niente  temer 
puote  le  giade  riprenfioni  delBaglivi»  eflendo  quelli  già  morto, 
isfuggire  almeno  non  potrà  i  meritati  rimproveri  de’ Signori  San* 
caffani ,  e  Lupi  ancora  viventi,  che  in  leggendo  forfè  i  loro  propri 
fentimenti ,  omal’intelì,  o  mal’ifpiegati  »  oufurpatida  lui ,  cer¬ 
tamente  incorai  giudi  rifentimenti  contro  di  effo  proromperanno 
colle  parole  di  Marciale  iiò.x.epigramm.  i  oo. 

Quid  Jìultè  nofiris  verjìbus  tms  mifcesì 
Cui»  litigante ,  quid  tibi  mifer  libro  ? 

Quid  congregare  rum  leoni  bus  vulpes , 

Aquilifque  (imiles  patere  noBuas  quceris  ? 
ed  averei  ancor  Io  il  piacere  di  rapportare  a  tal  propofito  faceta • 
mente »  come  il  Signor  Luigi  fovente  far  ioole,  non  poche  altro 
cofe  a  tal  oggetto  ,che  il  penderò  mi  và  fuggerendo ,  quali  a  du- 
dio  tralafcio,  acciò  non  paja  ad  altri,  eh’ Io  voglia  mordere  in 
quella  gui  fa ,  non  folamente  fa  Scrittura,  ma  l’Autore  idelfo  ;  e 
tantoppiù,  che  il  finora  detto  parmi  badante  perla  difefadiciò, 
che  fenile  il  Candeloro  intorno  all’  eifer  morta  in  culla  la  metodo 
del  Magati,  ed  il  poco,  o  niun  feguito  ,  chela  tnedefima  ebbe ,  lo 
che  è  quello,  che  a.  medi  prelente  incombe,  ne  fi  turbi  il  Sig.  Lui» 
gi ,  le  Io  per  compiutamente  foddisfare  a  quella  di  felli  deli’ Amico» 

'  abbia  riprefo  lui  in  piu  cole,  poiché 

Chi  noce  altrui  tardi ,  e-  per  tempo  cade 
Il  debito  a  fcantar  ,  che  non  fi  oblia  f 
Dice  il  Proverbio,  che  a  trovar  fi  vanno: 

Gl'  Uomini  fpejjo  >  e  i  monti  fermi  Hanno  » 

Ma  già  veggo  tre  Clàffi  di  Scrittori  apparecchiate  dal  Sign.  Luigi  a 
combattere  contro  il  Candeloro, le  quali  fe  non  per  altro, almeno  per 
il  foto  nome  di  Clafiè,ehe  altro  propriamente  non  fuotta,che  un’ Ar¬ 
mata  navale,  dovrebbero  isbigotticlo ,  edifanimarlo  per  lafciar  li¬ 
bero  il  campo  al  vincitore,*  onde  parrai  ragionevole  di  entrare 
prontamente  nella  difefa ,  con  certezza1  di  vincerle  ,  cosi  perche  il 
novero  descombattenti,  che  le  compongono  è  molto  piccolo  ,  ef¬ 
lendo  h  prima  di  fei ,  la  feconda  di  quattro,  e  la  terza  di  tré  Guer¬ 
rieri 
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fieri  comporta ,  come  anche ,  perche  quelli  pochi  non  fono  voJori* 
tarj  ,  ma  asoldaci  a  forza  da  lui  ,  e  che  perciò  debbiano  a  primi  in* 
contri  di  fortiflìmi  Aquiloni  di  falde  ragioni ,  difperderfì  s  o  nau« 
fragarej  Onde  abbia  a  dire  con  fua  maraviglia  il  Signor  Luigi: 

Claffbus  bic  locus ,  bic  acies  cenare  folebant . 

Inoltre  de’ia perii ,  che  fe  ben  fodero  ftabili  ,  e  valorofe  da  non  ef* 
fere  da  me  abbattute  le  mentovate  tre  Gialli  di  modernifllmi ,  ed  in 
buona  parte  ancor  viventi  Autori ,  effe  ficcome  niente  giovar  p'òff 
fono  al  Signor  Luigi  ,  cosi  niente  affatto  nuocer  pedono  al  Cande* 
loro  ,  il  quale  altro  non  affermò  nel  Parere ,  fe  non  che  la  metodo 
del  Magati  f òffe  morta  in  culla  ,  perche  in  que  tempi  ,  o  poco  dopò  non 
ebbe  feguito  alcuno ,  lo  che  già  abbaftanza  credo  di  aver  provato 
nelle  rifpofte  della  pa fiata  Con lìderazione  colle  dottrine  da’  medefi» 
mi  Autori ,  che  io  quefte  irteffe  Gladi  ora  pugnano  ;  ma  corniti* 
c  iamo  in  tanto  a  combatterle  ,  ed  offe  rveremo  fe  al  Signor  Luigi 
Quajfatam  ventis  liceat  fubiucere  Claffem  • 

CLASSE  prima; 

S.  L.  Tra  quei ,  ebe  lo  ban  àìfefo ,  non  pub  por/t  in  controversa  y  cbt 
per  ogni  dritto  di  dovere  y  e  di  g iuftizia  il  primo  luogo  occupar  devejt 
dal  Dottor  Dioni fio  Andrea  Sancajfani  Medico  primario  di  Comaccbio  % 
il  qi*ale  dopo  molte  fperienze  y  da  ferme  ragioni  fc fi  e  nut  e  ,  la  metodo  del 
Magati  in  curare  le  ferite  in  Comaccbio  introduce  ,  e  fermamente  fi  a* 
bili  ,  nulla  pili  p  e  tifando  alla  maniera  comunale  ,  come  poco  giovevole  . 
Ciò  egli  afferma  nel  Magati  redivivo  .  Anzi  da  lui  conofeiuta  vera ,  ed 
in  centrali  abile  i  accennata  metodo ,  per  maggiormente  difenderla  y  e  por~ 
la  al  coverto  ,  diede  alle  Rampe  due  opere ,  una  col  titolo  :  Àforifmige* 
nerali  della  cura  delle  ferire,  col  modo  di  Magati;  Il altra  il  Maga* 
ti  redivivo  ;  Nè  bajìevolmente Soddisfatto  di  ciocché  egli  operato  ave » 
va  ,  la  forte  per  maggior  confolazione  recargli ,  gli  fe  capitar  nelle  ma  - 
ni  l'Opera  di  Monfeur  Bello fi Francefe  coltitelo  Chirurgien  de  Opinai, 
data  fuori  dal  medefmo  y  come  fuo  proprio  parto ,  non  avendo  egli  avuto 
prima  deir  Opere  del  Magati  cognizione  alcuna  y  la  quale  e  {fendo  fi  dal 
Sancajfani  e  laminai  a  ,  ed  attentamente  Confi derata ,  uhi  forme  alla** 
Metodo  del  Magati  novella  ;  Onde  dalla  Francefe  nell'  Italiana  faveU 
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la.latradoJJ'e ,  fregiandola  col titolo  /peciofo  di  Chitone  in  campo? 

Rif.  Io  non  sòpenfare  la  ragione  »  perche  il  Signor  Luigi  abbia  ' 
chiamato difenfore del  Magaci,  il  SancafTani ,  ed  in  apprelTo  i  due 
Cecchini  »  il  Falcioella  ,  il  Cignozzi ,  ed  il  Pifone,  riferiti  in  que¬ 
lla  prima  Claflè  ,  imperocché  ne’  tempi  ooftri»  o  poco  prima,  ne*, 
quali  alcuni  di  quelli  Scrittori  fiorivano  ,  la  maniera  del  Magati  era 
Sepolta,  come  hò  già  provato ,  e  da  niuno  combattuta ,  o  pollaio 
problema  ,  che  d’uopo  le  folle  (lato  di  difefa  j  mentre  allora  de’fra- 
telli  Magati  fi  poteva  dire 

Già  lunga  notte  involve  i  Nomi  ,  e  l'  Opre. 
come  nell’antecedente  Confìderazione  più  volte  lì  è  detto  ,  ed  ab- 
baftanza  fi  è  fatto  manifefto  ;  e  parlandoli  per  ora  del  SancafTani 
parmi»  che  quell’illullre  Scrittore  malamente  appellili  primo  Di - 
fenfore  del  Magati ,  ma  piuttofto  debba  dirli ,  un  faggio  Modera¬ 
vate  ,  e  Reftauratore  di  quella  metodo ,  come 

Fede  ne  fanno  in  mille  carte ,  e  mille » 

Le  dotte  di  fua  man  ve/i i già  imprejje  » 

Che  fpargon  d'  ogni  parte  » 

Del  fuo  vajlo  faper  lampi  »  e  faville 
Onde  corona  all'  altrui  fogli  intejfe * 
sna  fiali  pure  quello  faggio  Autore  Difenfore  »  Seguace  \  Appro? 
yatore  ,  o  in  altra  qualfivoglia  maniera  ,  eh’  ei  vuole,  Parteggiano 
del  Magati  ;  non  potevafi  ciò  indovinare  dal  Candeloro,  mentre 
(  come  già  nelle  antecedenti  rifpofte  fi  diffe  )  nelfiftefs’anno  17311.» 
che  quelli  mandò  fuori  il  Parere  ,■  imprimeva!!  in  Roma  i!  primo 
volume  del  Magati  redivivo  del  SaasafTani  ;  nè  ufei  alla  luce  ,  fe  non 
qualche  tempo  dopò  del  Parere ,  Onde  per  quel  che  tocca  a  fapere , 
iè  quell’  Autore  folle  flato  o  nò  Seguace»  o  Difenforedel  Magati  * 
non  dovealì  riprendere  tante  volte  ri  Candeloro  3  ficcome  Io  non.» 
hò  riprefo  il  Signor  Luigi-  di  poco  intefo  di  ciò ,  che  contentali  nel 
fecondo  volume  dell’ accennato  Sancaffini  »  da  me  riferito  nell’an¬ 
tecedente  Confìderazione, quando  provai,  che  la  metodo  del  Maga¬ 
ti  morta  folle  io  calla  ,  perche  mentre  quello  libro  imprimeva  Ir» 
anche  in  Roma  il  Signor  Luigi  in  Napoli  dava  il  fuo  alle  Rampe. 

Ma  mi  conviene  di  qui  efporre ,  o  una  foprafina  malizia,  ò 
»n  grande  abbaglio  del  Signor  Luigi  »  che  tanto  fi  affatica  in  difen-' 

i  dere  , 
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dere  i  e  (ottenere  la  metodo  che  Fù  promulgata  dal  Magati  per  le  fe-’ 
rite,  non  già  per  le  piaghe  ,  quandoché  di  quelle ,  e  non  di  quelle  lì 
fà  la  prelente  quittione  ;  e  dal  Candeloro  fù  quella  metodo  impu¬ 
gnata,  non  già  per  le  ferite,  ma  qualora  dalle  ferite  taluno  traf- 
portarla  voleffè  alle  piaghe  ;  E  per  maggior  chiarezza  del  fatto  ri1» 
ferir  voglio  di  nuovo ,  le  proprie  parole  del  Candeloro .  Ma  devi, 
votar fi,  (be' non  ojìaute  ,  che  amendue  i  Magati  fcrivejfero  ,  ed  intuii 
dejfero  doverjì  praticare  quejia  nuova  maniera  nelle  Ferite ,  non  già 
nelle  Piaghe ,  e  tanto  meno  fe  Jìano  fardi  de ,  cavernofe  ,  0  putride ,  e  de* 
pendenti  perloppìù  da  veneno  gallico  ,  come  fono  tutte  quelle ,  che  nell' ac < 
cennat'  Ofpedale  Jì  medicano  ,  lo  pure  bb  voluto  farne  parola  ,  potendo fi 
la  facenda  firaccbiare  dalle  Ferite  alle  Piaghe  ,  convenendo  trà  di  loro 
almeno  per  ragion  di  fiuta  unità ;  e  tutto  ciò  egli  afferma,  quando 
comincia  ad  impugnare  la  maniera  del  Magati  ;  conchiudendo  poi 
così  la  detta  impugnazione:  Dico  per  fine ,  che  lo  bb  fìnto  l'  inimico  + 
acuì  àoneva  ferire ,  cioè  bb  fatte  al  mio  Parere  quelle  difficoltà  ,  c/>c_* 
poteanli  effe  re  oppofìe ,  &c.f  per  le  quai  parole  chiaramente  fcorgefi, 
che  il  Magati  tu  reputato  dal  Candeloro  un  nemico  finto  ,  e  non  da 
fenno,  cioè  amico,  quando  la  fua  maniera  s’intenda  perle  ferite,  co¬ 
me  T  Autore  intender  la  volle  :  nemico,  quando  fi  voleffe Jììracchia* 
re  dalle  Ferite  alle  Piaghe,  come  appunto  hà  procurato  di  fare  il 
Signor  Luigi  nella  (ha  XV.  Confiderazione  ,  alla  quale  poi  rifpon^ 
dendofì  farò  anche  chiari,  e  manifefti  gli  abbagli  grotti»  ne’ quali 
è  inciampato. 

S.L.  Dìfefo  anco  fu  il  Magati  da  Antonio  foce  aerini  publico  Cenf 
feo  di  Comaccbio  ,  avendo  dato  alla  luce  per  me&&o  delle  Jìampe  Cinquej 
diiìnganni  Chirurgici  per  la  cura  delie  ferite  . 

Rif.  E  vero,  noi  niego  ,  che  Antonio  Boccaccio!  da  Comacchió 
fcriffe  ,  e  poi  (lampo  in  Venezia  pretto  Domenico  Lovifa  cinque  Di» 
finganni  per  la  cura  delle  ferite  ,  contenuti  in  una  bre  vittima  Scrit* 
tura,  o  piuttofto  Lettera  ferina  al  Signor  Criftofaro  Catenacci 
Cerufico  Ferrarefe  r  e  dedicata  al  Signor  Frane  e  Leo  Maria  Nigrifo- 
li  Lettore  di  Medicina  anche  in  Ferrara;  ma  intorno  a  tal  Lettera 
rotarli  deve  in  primo  luogo  ,  che  gli  accennati  Dìjìnganni  furono 
dall’Autore  pubblicati  per  la  cura  delle  Ferite, noti  già  delle  Piaghe, 
e  perciò  non  potè  vati  dal  Candeloro  aver  ragione  alcuna  di  effi  per 
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la  cootfoverfia  delle  Piaghe ,  che  fi  medicano  neirOfpedale  degl* 
Incurabili  ,nè  potevafi  riputare  il  Boccaccini  Difenfore,  o Seguace 
della  Metodo  Magatìna,che  dal  Candeloro  intanto  impugnavafi,inr 
quanto  fi  vo lette  dal/e  Ferite  fìiraccbiare  alle  Piaghe.  Per  fecondo  ia_, 
mentovata  piccola  Scrittura  non  è  più  che  di  un  foglio ,  e  mezzo  , 
che  vale  adire  di  fei  carte,  ed  in  effe  non  fedamente  li  contengono  i 
mentovati  cinque  Difinganni ,  ma  altretaote  RifleJJtoni ,  una  Re • 
capitolazione ,  ò  Epilogo  di  tutto  ciò  ,  che  nell'Operetta  ji  contiene ,  ed 
una  Parenejt  di  (,'efare  Magati  ,  tantoché  giuftamente  penfar  lì 
può  ,  che  una  (ì piccola  Scrittura  non  potea  per  mezzo  de  Librari 
andare  in  giro  per  f  Italia ,  e  pervenire  in  mano  del  Candeloro» 
in  quella  guifa  ,  chede  Libri  più  voìumir.olì  accader  luole;ecre- 
der  lì  deve ,  che  dall’Autore  folamente  afuoi  Amici  in  quel  tempo 
fi  trasmetteffe  ,  nel  novero  ,  de  quali  non  ebbe  la  forte  di  effero 
il  Candeloro.  Per  terzo  ,  ancorché  per  qualiì  voglia  via  giontafoffe 
limile  Scrittura  fette  l’occhio dtl  mio  Amico,  quefti  forfè  niuru 
conto  fatto  ne  avrebbe ,  nè  farebbe  rimafto  perlùafoda  que’  Dijtn * 
gannì ,  quai  forfè  compolti  furono  dal  Boccaccini  piu  tolto  per 
difiogannarefefìeffò,  che  il  Mondo ,  effendo  fondati  sù  d’una  fola 
Offérvazione  di  una  ferita  fatta  daarma  di  fuoco  nella  cofcia  di  un 
Vuomo  j  tanto  ché  appena  ufeiti  alla  luce  furono  con  alcune  favie, 
ed  accorte  Rifleflìoni  impugnati  acremente  da  Pandolfo  Maraviglia 
Cerufico  di  Ravenna  .  E  vero  però  ,  che  pervenute  amen  due  io 
Scritture  in  Roma  nelle  mani  del  famofo  Signor  Domenico  Cecchi¬ 
ni  giovinetto  in  quel  tempo  di  primo  pelo  ,  quell  i  intraprendendo 
arditamente  la  di fe fa  del  Boccaccini  in  due  Scritture  refponlive  al 
Maraviglia,  diè  fegno  difenno  maturo,  e  di  una  profonda  erudi¬ 
zione  ,  e  fè  conofcere  al  Mondo ,  cb’ei  foffe  . 

FLoti  men  del  Padre  Emulai  or ,  che  figlio , 
e  che  dall’ Aquile  gloriofe  nafcer  non  ponno  i  paluftri  augelli  ;  ma 
non  perciò  creda  il  Signor  Luigi  di  poter  trarre  vantaggio  alcuno 
per  la  fua  caufa  ,  ne  tampoco  di  poter  giuftamente  riprendere  il 
Candeloro  per  l’ accennata  Difefa  di  quefto  illuftre  Scrittore  ;  per¬ 
che  poco  appreffo  farò  chiaro  conofcere  con  quanto  fenno  ei  ferie- 
to  abbia,  e  che  tutto  ciò  ch’egli  infegnò,  per  le  Ferite,  quanto  com  ¬ 
prova  il  Parere  di  Candeloro, altretanto  abbattei  diftrugge  le  pruo- 
ve  de’  Magatine,  S.L. 
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S.Lt  Nell'alma  Città  di  Roma  fu  difefio  dal  famofo  'Mario  Cocchi* 
t)i>  Lettore  di  Chirurgia ,  e  Notomia  ,  e  Certifico  degli  Archifpedali  di 
S .  Spirito  ,  e  di  S* Salvatore  ,  il  quale  la  metodo  del  Magati  con  tanta 
utilità  de'  feriti  feguito  avendo  ,  delle  cure  più  felicemente  riufcitegli 
ad  ejfo  colla  fudetta  metodo ,  che  ad  altri  colla  comunale ,  ne  inviò  in. Co* 
macchia  al  Soncaffiani  un  bilancio ,  qual  leggejì  in  ijìampa  prejfo  al 
Magati  Redivivo . 

Rtf.  Che  il  rinomato  Mario  Cecchini  degno  padre  delfanzideC* 
to  Domenico  fotte  flato  feguace  del  Magaci  non  può  coatrovertir» 
lì,  imperocché  rifletto  fuo  figlio  nella  di  fopra  citata  Scritturai 
confettatile  quegli  fu  licenziato  da  un’Ofpedale,perche  in  etto  prò* 
curava  d’introdurre  la  detta  Metodo,  come  altrove  da  me  fi  dille  ;e 
credo  beniflìmo,  che  allora  per  palefare  al  Mondo  il  torto  ricevuto 
invialfe  alSancaffani  quel  Bilancio  de’  Feriti  morti  *  e  fanati  coll* 
una,  e  l’altra  Metodo;  ma  quelcheècertitfimo  *  che  il  detto  San* 
caffani  >  non  avettelo  fatto  itampare  prima  del  1731.  annetto  al 
primo  tomo  del  Tuo  Mtgati  Redivivo ,  in  cui  legger  fi  puote  foLi  3  f. 
nella  lettera  diretta  à  Monfejur  Belloji  ;  E  fe  ciò  è  vero  ,  per  V  riletta 
ragione  del  tempo  da  me  tante  volte  riferita  per  f  innanzi ,  in  niuu 
conto  faper  potevafi  untal  Bilancio  dal  Candeloro  ,  oda  chiunque 
altro/}  fotte,  che  neldettoanoo  1731.  fcritto avelie  :e  tantoppiù, 
che  a  quella  Scrittura  non  và  annetta  qualche  Dittertazione  ,  ò 
L  ttera  almeno  del  Cecchini,  in  cui  /ì  /piega  fiero  1  fent finenti  dell’ 
Autore,  ò  leD.fefe  del  Magati,  giacche  i)  Signor  Luigi  il  ripone 
tra  i  Difenfori ,  ma  loia  mente  vi  fi  leggono  i  nomi  de  Feriti,  i 
giorni,  che  nell  Ofpedale  dimorarono,  ed  il  numero  de  fanati  ,0 
morti  fenza  però  le  dovute  autentiche  delia  morte  ,  g  della  fallite. 

S.L.  Domenico  Cecchini  degno  figlio  del  nominato  Mario ,  diede  ailc^ 
(lampe  un’Opera  col  titolo?  Difefè  de’  Dritti  di  Cefare  Magati  ,  qual 
non  meno  per  fojfenere  ì  anzidetto; metodo  egli  fcriffe ,  che  per  garanti* 
re  il  fcpr  anomato  Antonio  Bore  acci  ni ,  e  viniicarlo  dalle  rijìejjtoni  con* 
tro  ejfo  [cagliate  da  Pan  do  I/o  Maraviglia  di  Ravenna* 

Rifi  A  quell’  i  1  luftre  Proiettore  ,  del  di  cui  fapere  abbaflanza  fi  è 
ragionato  di  fopra,  Banche  il  Signor  Luigi  abbacchiato  dal  titolo 
delle  fue  Scritture  a  vette  dato  nome  di  Difcnfore  del  Magaci,  Io 
però  fon  ficuriffimo,  che  fe  ei  le  a  vette  ben  lette  al  di  dentro  *  non 
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Tavrebbe  cettàmente  regiftratotra  gl’  Autori  Magatini  ,  come  hà 
fatto  ;  imperoche  quefti  nelle  fue  Scritture  coq  l’enno  maturo  ap¬ 
prova  tutto  il  buono  nel  Libro  del  Magati  ,  e  ripruova  tutto  ciò, 
che  nè  buono ,  nè  vero  gli  pare ,  come  ei  fteffo  confeflà  nella  fe¬ 
conda  Difefa  ,  allorché  in  rifpondendo  al  Maraviglia ,  che 

dato  gli  avea  il  nome  di  Magatino  Spurio  ,  e  Novatore  ,  perche-» 
non  folamence  non  dava  orecchio,  ma  non  ammetteva  l’eccezioni, 
che  il  Magati  avea  date  alla  l’uà  metodo  ,  così  ragiona  j  onde  non-» 
dovete  maravigliarvi  ,  ne  tampoco  ce  nf tararne  di  Magatini  Spurii  » 
di  Novatori  t  &c.  fe  ne  vedete  in  cofe  ancora  feoftare,  da  quei  primi 
hroinfegnamenti  fabricati  su  que'  deboli  ,  e  pochi  fondamenti  del  lor 
tempo ,  quando  à  mjìro /avere  rifplendendo  in  que  lì  oggi  tanti  lumi  Fi « 
Jìci,  Anatomici\  e  Meccanici ,  d’ avantaggio  puffi  ano  percibfcorrere ,  o 
capire  un  poco  meglio  il  Libro  della  Natura  ,di  quello  forti  fca  à  que'  te • 
jiareccì ,  i  quali  b  non  vogliono  àifcofarft ,  ovver  li  rendono  /chiavi 
degì  infegnamenti  de  loro  Maggiori  & c.  E  fe  non  baila  quefta  in* 
genua,  e  chiara  teftimonianza  deii’ifteffo  Signor  Cecchini  à  far 
ricredere  il  Signor  Luigi,  che  non  fia  Magatino  il  detto  Sci  ittore, 
legga  di  grazia  la  fua  prima  Difefa/3/.  34. e  3  j*.  e  la  z.fol.2j$<  che 
vedrà  in  elìè  abbattuta  da  quello  Autore  la  maggiore,  anzi  la  maf* 
lima  delle  ragioni  del  Magati  per  medicare  à  raro  le  Ferite ,  che# 
fono  i  mal  creduti  nolenti  attacchi  dell’  Aria  ;  vedrà  ,  dico  , 
che  quefti  afferma  ,  e  pruova  con  falde  ragioni ,  e  fperieoze  ,  che 
l’Aria  niente  noce  vele  fia  alle  piaghe,  qualora  non  fia  à  troppo  /rei' 

1 la,  b  troppo  calda ,  è  d'altra  mala  qualità  infetta  appunto  come  il  CaO- 
deloro ,  che  mai  fù  Magatino  ,  affermò  nel  Parere  ,  qual  Penti¬ 
mento  viene  acremente  impugnato  poi  dal  Signor  Luigi  nella  x  3. 
Con fiderazione, tacendo  però  il  nome  del  Sig.Cecchini. Vedrà  inol¬ 
tre,  che  queft’  ifteflo  affannato  Scrittore  nella  prima  Difefa  /S/.x  30. 
prova  la  neceffità  di  pulire  fpeffo  le  Ferite,  eie  Piaghe  dalle  mar- 
cie  ,  qualora  i  labri  di  effe  non  fiano  ridotti  al  mutuo  contatto,  coll’ 
efempio  de  Cani  infegnato  loro  dalla  Natura  ;  DaJJì allora  il  Cane 
a  leccarle  ( ei  dice  )  ■>  econcotejìo  leccare ,  che  fà  egli?  la  fa  in  un 
tal  qual  modo  da  Cerufìco  ,  conforme  la  natura  gl'  intigna  ;  allarga-,) 
e  pulifee  dagl'  e  frementi ,  e  da  corpi  forajìieri  la  Piaga  ,  e  toglie  gì 
impedimenti ,  che  ojìam  alla  guarnigione  di  e/J'a ,  affettando  nel  ri - 
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manere  il  beneficio  della  Natura  e  foggiunge  fubito  ;  Ma  quefto  mn 
tbiamajì  curare  ,  e  guarire  dalle  Ferite  fecondo  V  intenzione  del  Ma\ 
gati,  ma  bensì  fecondo  quella  de  comuni  ;  come  appunto  il  Cadde.: 
Toro  coll’  efempio  ancora  de  Cani  affermò  nel  Parere  .  Bandì  anche 
quefto  Scrittore  affatto  l’ufo  delle  Tafte,  e  pure  il  Magati ,  come» 
dirò  in  appretto  in  alcune  ferite  approvolle  .  Or  fe  tutto  ciò  non 
potette  appieno  perfuadere  il  Signor  Luigi  di  non  effe r  quelli  uo» 
Difenfòre  del  Magati  ,  ma  piuttofto  un’ attenuato  Riformatore  di 
quella  Metodo  »  Io  con  maggiore  evidenza  renderono  più  perfuafo 
io  apprefso  ,  avvalendomi  in  piùluoghidellemie  Rifpoftede  giu* 
diziofi  fentimenti  di  quefto  Scrittore  per  autenticarle. 

S.L.  Bernardino  Falcinella  Ceruftco  dello  Spedale  di  Santa  MaritL» 
de  Ila  Nova  di  Firenze ,  anco  intraprefe  della  Metodo  del  Magati  la  di - 
/è fa  ,  Jincer amente  confidando ,  che  dopo  avere  per  lo  fpazio  di  venti¬ 
cinque  anni  la  metodo  ordinaria  tifato  in  curare  le  ferite  nella  Città  di 
Siena  ,  come  leggefìnel  può  Commento  al  tetto  24.  del  libro  di  Ippocra - 
te  ,  in  cui  trattati  delle  ferite  del  capot  t  dopo  offendo  fiato  eletto  Ce¬ 
rtifico  del  fudetto  Spedale ,  la  nuova  metodo  in  curare  i  feriti  apprefe^» 
dalla  felice  memoria  di  Gio :  Battifta  Fogna  ,  e  da  Giuliano  Getti  Certi • 
Jicofuo  collega  ,  come  riferifee  il  Sancaffani  nel  Magati  Redivivo . 

RiJ'.  Si  ditte  da  me  poco  prima,  che  il  Candeloro  impugnata^ 
a  vette  la  metodo  del  Magati  non  già  per  le  ferite  ,  ma  qualora  fi 
voieflè  trafportare  dalle  ferite  alle  Piaghe  ,  ed  ora  lòggiungo, 
che  giammai  hà  penfato  il  mentovato  Candeloro  di  combatterla*' 
per  lo  divieto  delle  Tafte,  oche  per  le  ferite,  oche  per  le  Piaghe 
ella  fi  ufi  ,•  e  fiami  ancor  lecito  di  far  fa  pere  per  ora  al  Signor  Luigi , 
che  dopò,  che  avrò  rifpofto  alle  prefenti  fue  Confiderazioni ,  hò 
nell’animo  di  comporre  un  ftcondo  Volume  per  la  maggiore  intei* 
ligenza  di  tutto  ciò,  che  allaprefente  quiftione  fpettar  puote ,  ò 
cheda  effa  dedur  fi  pofla  ,  io  cui  trattando  alla  lunga  di  ferite  ,  o 
di  piaghe  gli  farò  eonofeere  chiaramente ,  quando  ,  come  ,  in  quai 
tempi  ,econ  quali  circoftanzedi  cofe  ,  debbiano  alcune  di  quelle  ò 
una  fo!  volta  il  giorno,  ò  allaMagatina  medicarli;  e  che  il  Ma¬ 
gati  ,  ne  abbia  lafciata  la  regola  ,  da  oflèrvarlì  però  colle  tante  ec¬ 
cezioni  rammentate  nel  Parere'  delle  quali  in  apprettò  anche  par* 
laraflì,  e  che  quelle  comprendono  appunto  quali  tutte  le  accennato 
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Piaghe ,  che  curanfi  neirofpedale  degl’incurabili ,  e  non  poche* 
ferite  ;  e  fcorgere  ancora  forfè  allora  potrà  l’ Oppofitore  quan* 
to  ancor  Io ,  non  poche  volte  fi  a  nemico  delle  Tafte,  e  del  medicare 
per  generazione  di  nuova  carne,  e  che  la  mia  propria  metodo ,  e  del 
Candeloro  fianofimiliifime  ,  ed  uniformi  alla  maniera  infognata^ 
daquefto  Signor  Falciatila,  il  quale  al  ri  ferire  del  Sahcaflani  tom,  1, 
pag.2i4  t  e  dall’ anzidetto  Signor  Cecchini/^.»  30»  altro  non  ripie¬ 
gò  nel  Irrogo  citato  dal  Signor  Xuigi ,  fè  non  doverfi  medicare  le* 
ferite  per  prima  intenzione, cioè  lenza  Taftedìccome  oltre  del  luogo 
citato,  in  tutto  il  corto  dei  foo  Libretto  in  ottavo  Rampato,  iq  Fi*, 
renze  nell’anno  [6$^  imeni  commenta  I  ppocrete  folle  ferite  di  Te* 
fta,  và /piegando  rabborritiaéotò  ,  eh’  egl’  hà  alle  Tafte,  e  legnata* 
mententi hpag.  i$  t.  s’itìgegnadi  far  chiaro,  che  anche  in  fèntenza* 
del  grand’ Ippocrate  dopò  i’ operazione  del  Trapano  debbianfi  ,  co. 
me  ièmplici  medicare  le  ferite  del  Capo,  cioè  lenza  Tafte;  ma 
notili  la  prudenza  di  quello  Scrittore  ,  che  fobico  foggiuoge  ,  quan- 
do  peri  no»  vi  fòt  céfa  ,  ehi  poffià  impedire  la  Cura  Y  tralafciando 
Io>  di  qui  riferire  altre  cèfo5  del  medelìmo  ,  che  notanti  nell' 
ideilo  foo  Librettino  text.%%.  fah  ié%  170.  e  1 74.,  tutte  con  lemma 
ingenuità  rapportate  dal  Sancafiàni  nel  luogo  di  /opra,  citato,  e  tutte 
appartenenti  al  divieto  delle  Taffete  che  perciò,  Ifc  non  vado  emtOj. 
niente  hau  ehefaie  col  medi  caffi  à  raro,  èfpelfo  le  piaghe,  e  nien- 
.  te  ancóra,'  provano  ,  chè  li  dette  Falcinella  folle  un-  Dtfenfore  del 
Magati ,  mentre  il  Miagati  iftèflb  non  aborrile  te  Tafte  *  quando 
la  bifogna  il  rietìiegga  ,  fiecome  ih  molti  luoghi  del  fon  Libro ,  e* 
jfegnatamehtè  nel  cap*4f.  delia  prima  parte  fol.  87.  chiaramente:  lo 
fpiega  cosi".  Si perìmlum  igitur  immaturi  coaìitus  laiiorum  vulneris 
ti  tra  lìnamentorum  epe  evitar  i  nequeat a  éc»utique  tiecejfarmst  erit 
turunàarum ,  et  fpltniorum  ujus  ,  & Jme  ipfò  vanum  e(ì  (perare,  pojje 
mrationem  tranjigi,  Ma  non  R  abbia, per  compiacere  al  Signor  Luigi» 
tagione  alcuna  di  quelle  dottrine  dei  Magaci  »  e  fiali  quelli  un  giù* 
arato  nemico  dèlie  Tafte  ,  quid?  inde  ì  dunque  perciò  il  Falcine) fife 
dovrà  riputarli  Magatine  ?  Io  dico  che  nò ,  anzi  che  piuttofto 
dovrà  riputarli  feguace  .dèi  Fallòppio  ,  di  Cèllo ,.  di  Galeno  ,  di 
Rafia ,  di  Vefalio ,  e  di  altri  antichi  Scrittori ,  i  quali  tutti  biafma* 
sano  S’abufo  delie  Tafte  i  e  fe  il  Signor  Luigi  vorrà  iftruirlì  de* 
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luoghi»  e  delle  proprie  parole  de’  riferiti  Scrittori ,  legga  »  legga  dì 
grazia  un  poco  più  addentro  del  Titolo  ilCbirone  in  campa  dei  Bel* 
lolt ,  tradotto  dal  Sancaflani,  e  da  lui  in  quella  fua  Opera  tante» 
volte  citato»  che  in  elfo  leggere  à  chiare  note  potrà ,  nelle  Cafìiga » 
gazimi,  che  al  detto  Chitone  in  campa  fè  f  accortifiìmo  Sebattiana 
Melli  part.i.  fol.86.infino  à  fol.  108.  che  lo  sfuggirei’ abufo  delle Ta« 
fte  folle  antica  invenzione,  non  già  del  Belloft,  ò  del  Magati .  Non.» 
dovea  dunque  il  Si gn. Luigi  riponere  tra  Difenfori  del  Magati  que¬ 
llo  Falcinella,  folo  perche  abborriva  leTafte,che  pur  furono  abbor* 
rite  in  varie  occafioni  da  tanti ,  e  tanti  Scrittori  ,che  pria  del  Ma¬ 
gati  viflero  ,  e  che  l’ ideilo  Magati  anche  approvolle  in  molti  cali  » 
come  di  lopra  fi  è  detto  » 

S .  L.  Il  Cigno  zzi  Certifico  della  Città  di  Firenze  nel  comm.del  teli» 

6.  d' Itpocrate  nel  libro-,  in  cui  Ji  tratta  dell'  ulceri ,  chiaramente  di  ms. 
Jìra,  che  infentenza  d’ippocrate  ,  Galeno,  Celfb  ,  ed  altri  debba/t  in 
curare  i  feriti  la  metodo  fudett a  feguire ,  praticata  dal  Falcinella,  » 
da  altri  del  fecole  paffuto . 

Rif.  Quelle  notizie  del  Cignozzi ,  che  il  Signor  Luigi  hà  qui 
riferite  ,  mi  pajono  tratte  ad  literam  ,  le  non  vado  errato  ,  dall'% 
Opera  citata  più  volta  del  Signor  Cecchini ,  onde  convenevol  cofa 
parmi  di  riferire  ben’anco  le  parole  del  detto  Signor  Cecchini ,  ac¬ 
ciò  il  favio  Leggitore  da  feconofcer  polla,  che  il  mentovato  Ci¬ 
gnozzi  non  fù  veramente  uno  de’  Difenfori  del  Magati ,  comej 
il  Signor  Luigi  lo  vuol  far  comparire,  e  nell’  ideilo  tempo ,  efa* 
mini ,  ed  ammiri  lo  Audio  grande  ,  che  1’  Oppofitore  hà  fatto 
in  comporre  quefte  fue  Coofiderazioni .  Il  Cecchini  dunque  nella 
Difefa  fol.  m.  dopò  aver  combattute  le  Tafte  coll’autorità 
deidi  l'opra  menzionato  Falcinella  ,  che  una  tal  metodo  aver  pra¬ 
ticata  dicea  nell’Ofpedale  di  Firenze  detto  di  Santa  Maria  delIaNuo- 
va  ,  loggiunge  cosi;  maggiormente,  tbe  il  chiarijjimo  Signor  CignoZ' 
zi  Pro feffor  Fiorentino  nel  fuo  Libro  delle  ulceri  d'Ippacrate,  panico • 
larmente  al  teflo  6.  manifejìamente  ne  addita  dover  fi  anco  in  fentenza 
d'Ippocrate ,  di  Galeno  ,  di  Celfo  ,  e  d’altri  buoni  pratici ,  feguire  ,  e 
co/ìumare  il  metodo  fudetto  per  la  cura  delle  ferite ,  praticato  già  dal 
citato  Falcinella  ,  e  da  altri  f oggetti  i  piti  eccellenti  dello  feorfo  Secolo. 
Dal  qual  fentimento  fedelmente  da  me  rapportato, comprender  può 
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facilmente  chififia,  che  il  Cignozzi  folle  un  riprovatore  delle  Ta« 
He ,  e  che  perciò  approvale  la  Metodo  dei  Falcinelia  coll'  autorità 
d'ippocrate ,  di  Galeno ,  di  Celfo  ,  e  d’altri  :  e  fe  ciò  niente  hà  che  fare 
colla  preferite  qui  Rione,  e  niente  anche  giovar  puote  perautenti- 
care  la  metodo  del  Magati ,  anzi  piuttollo  in  parte  fe  gii  oppone*, 
mentre  lìccome  di  l’opra  lì  è  detto,  ed  abbastanza  fi  è  provato,  il 
Magati  ifteffò,  non  poche  volte  hà  infognato  ad  ufar  le  Taltc»  j 
come  il  Signor  Luigi  pretender  potrà  ,  che  quelli  abbia  à  re¬ 
putarli  per  Oifenfore  del  Magati?  e  con  qual  giuftizia  ne  hà  tan¬ 
to  riprefo  il  Candeloro,  perche  taie  Rimato  nonl’avea?  Legga 
pure  quella  lunga  lettera  del  Sancaliani  all’  ift elfo  Cignozzi  tom,  i. 
fol. ioj«,  che  ivi  accorgeraffi  non  dTer  quelli  Magatino,  giacche  il 
Sancalfani  gii  fà  parola  foiamente  di  alcune  fperienze del  Redi,  non 
già  della  rara  è  frequente  medicatura,  o  d’altra  cafa  appartenente* 
ai  Magati . 

S.L.  AleffandraP foie  oltre  di  aver  praticato  in  curare  i  feriti  la 
detta  metodo  nello  Spedale  grande  di  Cremona  ,  ha  dato  anco  alte  jiampe 
un  opera  col  titolo:  Breve  compendio  del'i’oppinione  dì  Celare  Ma¬ 
gati,  in  cui  con  molte  t  efo.de  ragioni  jcioglie  le  obiezioni  descrittori 
Antichi  « 

Rif.  Giacche  al  Signor  Luigi  è  piaciutoci  por  re  con  poca  con» 
fìderatezza  le  cofe  incarta  ,  come  fei  Leggitori  avellerò  avuto  a* 
leggerle  folo  coli’orecehie ,  fono  nell’ obiigo  di  eliere  al  quanto 
lungo  nelle  rifpotte,  non  meno  per  porre  in  chiaro  i  Tuoi  abbagli, 
che  per  alleggerire  fa  fatica  all’amico  Leggitore  di  avere  à  volgere 
tutti  i  Libri  da  lui  ertati  per  rintracciare  fa  verità  coll’efperienza, 
Quella ,  che  il  ver  dalla  bugia  àifpaja . 

E  vero  ,  noi  nrego ,  che  il  mentovato  Ateflandro  Pifoni  mandò 
fuori,  edefpofein  iftampa  ,  una  piccolilfima  Operetta  ,  la  quale 
più  che  otto  facciate  non  occupa  nel  primo  Volume  del  Magati  re - 
divivo  del  Sanca  (Fani  intitolata,  Compendio  deli'  Oppiatone  di  Ce  fare 
Magati.  E  benché  neH’iftdTo  tempo  Io  non  sòr  come  disi  mino, 
ta  Operi  ria ,  forfè  ita  in  dimenticanza ,  (  mentre  da  quaraot’  anni, 
e  pìà  fu  Rampata  potevafi  aver  notizia  ,  e  tener  conto  dal  Can¬ 
deloro,  econofeerfi  itifieme  l’Autore  per  difénfore  del  Magati,  e 
che  per  non  fa  per  ciò  »  ne  dovefTe  con  ragione  effe*  riprefo  aere*. 
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mente,  quando ,  che  il  Sancaflani ,  il  Sancaffani  ifteflò  tanto  parzia^ 
ledei  Magati  in  una  i’ua  Lettera  fcritta  al  Signor  Gio:Francefco  Bo» 
naveri Bolognefe tom.  i.fol,z6o.  confeflà,  che  appena  nel 
aveala  avuta  per  cafualità  nelle  mani ,  ed  appunto  in  tempo  ch’egli 
già  fi  era  accinto  a  formare  un  compendio  del l’Oppinione  di  Cefare 
Magati  per  inferirlo  nel  fuo  Magati  redivivo, per  maggior  commoì 
do, ed  intelligenza  dell’Opera.Con  tuttociò  lafciando  da  parte  quello 
fcufe,e  fiafi  quella  del  Pifoni  non  già  piccola  Operina,  ma  una  granì 
de,  e  voluminofa  Scrittura,  ne  fiali  ilampata  in  Cremona  nel  1 69  J.» 
ma  nella  Patria  iftefla  del  Candeloro  da  poco  tempo ,  e  fupponga- 
lì  che  perciò  dovea  ,  e  potea  giungergli  fubito  a  notizia  j  oflèrviaì 
mo  di  grazia  ,  Signor  Luigi  mio ,  non  già  il  Polo  titolo ,  ma  la  mi» 
dolla  di  quella  Scrittura  del  Pifoni ,  e  reggiamo,  fe  quell’ingenuo 
Scrittore  fia  Magatino,  come  il  volete  per  la  voftra  Giade  ,  ovve¬ 
ro  fia  un  giudiziofo  ,  ed  alfennato  Medicante.  Difènde  quelli» 
noi  niego,  l'onore  del  Magati,  e  ne  efpone  la  Metodo  ,  ma  con  tan<ì 
te,  e  tali  eccezioni ,  che  ne  rimane  la  Regola  annientata  ,  e  fimi* 
iiilìrna  in  tutto  alla  maniera  Comunale,  a  riferva  di  pochi  *  e  leg» 
gicri  cali;  onde  l’ Autore  eftimar  fi  deve  a  creder  mio  piuttofto  » 
che  Magatino,  un  prudente,  e  difereto  Mezzano  per  comporre  la^ 
mal’  intefa  controverfia  tra’  Cerufici  Magatine ,  e  Comunali  ,  e 
conciliare  i  di  loro  in  apparenza  di  verfi  pentimenti .  Afcoltate  in¬ 
tanto,  Signor  Luigr,  pria  le  tante  eccezioni»  ch’ei  riferifee  ,  e  poi  le 
allennate,  e  dolci  parole,  che  ufa  per  compone  la  quid  ione  tra’Ce» 
tufici ,  capi  4.  fi.  26$.  Ecco  i  cafì  (  dice  egli  )  ne  quali  ci  conviene 
più  frequentemente  J coprire  le  ferite*  ed  allora  k  Cure  dìranfì sfór* 
state . 

I.  Si  dovrà  /coprire  la  Ferita,  quando  Jtconofcera  effervi  difogne 
di  qualche  Operazione  manuale 

li.  Quando  fi  comfeerà  effere  crefciuta  ,  0  nata  qualche  cofa  nelìa~» 
Ferita,  la  quale  poffa  impedire  la  perfetta  fanità ,  come  quando  e  ere* 
feiuta  la  carne  fpongiofa  &c. 

III.  Ci  sfar  Zzano  anno  a  s  fa/ciarìe/peffo  k  Gang? ine ,  e  ì  Sfaceli  » 

I  V.  Anco  quando  per  malignità ,  o  abhoncUn&a  dì  mali  umori  vi  fo  fi 
fe  qualche  ccrr 'unzione  nella  Parte  ferita  - 
0  qualche  Infiammaci  me  * 


O  auttl* 

j;  -• 
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O  qualche  /gorgo  di  Sangue *, 

V.  Parimente  medicar anfi  fpejffi  le  Ferite ,  quando /aravvi  grande 

putredine .  j 

0  abbondanza  di  frementi  fordìdi  ,  ne' quali  nafcom  ancora  ì  ve r* 
mini ,  principalmente,  quando  Mcor pò  èripieno  di umori  cattivi  ,  o  quan¬ 
do  l'aria  è  Corrotta  (  noti  H  Sign.  Luigi  )  come  ne’ Spedali  d'armate  &c. 

VI.  Quando  ancora  io  /colo ,  o  foro  fatto  ,  acciocché  la  Ferita  rejii 
netta  no» faccia  bene  l’officio  fuo  (  noti  di  più  il  Signor  Luigi ,  che 
alla  ferita  per  guarire  fà  d’uopo  tlTer  netta, 

O  quando  la  jì rada  fojfe  impedita  da  qualche  grumo  di  /angue  ,  e 
altra  co/a,  dovr  affi  ella  /coprire  per  levare  l'impedimento ,  éTc. 

VII.  L' Infiammazione  della  parte  ,  quale  non  Jì poffi'a  /occorrere  , 
e  rimediare  per  altra  via,  che  per  la  bocca  della  Ferita,  e  principal¬ 
mente  ,  fe  lapartefarà  una  delle  principali ,  ci  sforza  a  /coprire  ogni  di 
la  Ferita . 

Vili.  Ogni  corpo  ejìraneo  rattenuta  nella  Ferita  ,  e  che  i  mommo  dì 
fa  parte,  &c. 

IX.  L'ijìeffio  de  e  fi  intendere ,  quando  vi  foffie  qualche  offa  /eparato 
dal  rimanente ,  e  che  non  effondo  cacciato  fuori  pungeffie  la  carne ,  o  chiù  * 
deffe  il  forame ,  e  vietaffe  fu/cita  alle  marde . 

X.  Scoprir  affi  parimente  la  Ferita  ,  quando  vi far  a  qualche  a/ceffio  , 
è  raccolta  di  marcia ,  la  quale  non  poffia  effiere / eparata  dalla  natura  fi- 
lamente . 

Ovvero  quando  anco  la  materia  in  qualunque  modo  raccolta  nsUm» 
abbia  libera  l'ufcita  . 

XI.  Se  nella  Ferita  vi  foffie  un  gran  dolore , 

Ovvero ffentiffie  un'enorme  pizzicore  ,  e  prurito, 

Quefii fono  gli  accidenti ,  che  più  frequentemente  ci  abbligano  a 
/coprir  la  ferita  ;  Che  fe  qttalch'  altro  ne  occorreffie  fuori  degli  efpojli  , 
fpetterà  al  giudizio  del  Curante  il  vedere ,  fe  quello  merita  ,  o  nò ,  che 
frequentemente  fi  ficepra  la  Ferita. 

Se  quelle  dunque  fono  1’  eccezioni  riferite  da  quello  faggió 
Scrittore,  mi  dica  il  Signor  Luigi  quai  faranno  ferite  ,  o  Piaghe, 
che  fi  faranno  la  regola  di  medicare  a  raro?  fe  tutte  le  già  det¬ 
te  debbon  frequentemente  medicarli ,  Io  per  me  credo  ,  che  o  niu* 
na ,  o  pochiffioie ,  e  leggieriffime  fiano  quelle,  che  da  uno,  ò  più  de* 


ALLA  CONSIDERAZIONE  VII  *7 


gl’  accennati  accidenti  non  fiano  ingombre .  Ed  in  fine  il  mentovati) 
Fifone  per  accordare  luna  *  e  faltra  metodo  va  dicendo  varie  cof& 
al  propofito  conchiudendo  così .  Con  quejìa  fola  Rijtejftonc  dovrebbe rtt 
acquetarjì  tutti  i  Cerujìci  Comunali  ,  ed  entrare  ne  ferimenti  del 
Magati ,  perocché  tutte  le  ragioni)  per  le  quali  que (io vuole >  oberare^» 
volte  Jifcuoprano  le  ferite  militano  fole  in  quc'cafi ,  ner  quali  li  Galenici 
non  pretendono  ,  che  giornalmente  fi  sleghino  •  Per  lo  contrario  tutte  /e«# 
ragioni ,  che  li  fudetti  produrranno  a  favore  del  medicare fovente  fono  poi 
quefeJ/jcaJj  9  ne'  quali  il  Magati  pure  concede ,  dovere  più  frequente + 
mente  (coprirli  ,  La  verità  dì  ciò  può  facilmente  arguirf  dalle  ragioni 
prodotte  dal! una  ,  e  dall'altra  parte ,  e  da  que'cafi ,  ne'  quali  fi  è  àet&b 
fjjere  fpediente  sfafeiare più  di  jo  venie  la  ferita  • 

Dalle  quali  addotte  cofe  chiaramente  feorger  fi  puote  ,  che  il 
mentovato  Fifoni  in  difendendo  la  metodo  de!  Magati,  non  intefcj 
ài  abbattere  la  Comunale  ,  male  accordò  per  farle  comparire  uni* 
formi ,  come  anche  oprato  hà  in  appreflo  intorno  all*  ufo  ed  abu¬ 
fo  delle  Tafte,  che  perciò  non  Magatine,  ma  ungiudiziofo  ,  e  pru¬ 
dente  Compofitere  della  lite  chiamar  fi  deve  T  efe  ciò  non  hà  fapu^ 
to  difeernere  H  Signor  Luigi, io  f  hò  compatito  al  fornaio  ,  perche 
è  fiato  ingannato  dal  titolo  della  Scrittura  ,  non  avendo  avuto  forfè 
piò  tempo  di  legger  dentro  j  veri  fentimenti. Ma  palliamo  a  combat¬ 
tere  la  feconda  ClaflTe  ,  eh’  egli  oppone  al  Candeloro  ,  giacche  dalle 
maree  delle  dottrine, e  dagl’ Aquiloni  delle  mie  ragioni  quella  prima^ 
«  *  .  •  •  •  fertur  cita  gurgite  CiaJJìs 

CLASSE  SE  €  O  N  D  & 

S*  L,  Effe  ndojì  deferii  to  il  novero  di  coloro }  che  hbandifìfo  >  par  mi 
convenevole  di  annotar  brevemente  quei  ,  che  approvato  !  anno  ,  e  per 
non  rendermi  ^  con  apportarne  molti (f  mi y  tedio fo  al  Leggitore  ,  farò  fo* 
lo  menzione  de  piu  illufri  de' no  fri  tempi ,  che  ho  potuto  avere  alla  mano\ 
che  a  gufa  di  luminari  maggiori  colludi  loro  approvazione  molto  iUujìra* 
to  anno  del  Sdogati  la  metodo  ,  e  la  dottrina y 

Sif  FI  Signor  Luigi  in  vedendo  quella  fua  feconda  Gialle  cosi  maf 
fornita  di  Commilitoni ,  che  appena  giungono  annovero  diquattror 
©cinque,  Soge,  che  per  nax*rii*fcire  ted4ofo  al  Leggitore  /non  a* 
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abbia  riferiti  altri  più  i  ma  Io  fon  difentimento,1  che  ft  ei  aveffe 
pofluto defcriverne  maggior  novero,  gli  avrebbe  volentieri  paga¬ 
ti  più  di  tre  giulj  per  uno  * 

S*  L*  Il  Lancìjt  in  Roma  approvò  la  metodo  del  Magati  in  una  lette • 
ra fcrìtta  al  Boccmeìm  riferita  dal  Lupi . 

Rif  II  Lancili  non  approv  a  la  metodo  del  Magati  nella  Tua  Lette*' 
ra  al  Baccaccini  ;  ma  (blamente  commenda  il  medicare  le  ferito 
fenzaTaile,  e  qua  fi  Tempre  per  prima  Intenzione;  ma  ciò  non  è 
della  prefente  quiftione,  anzi  nel  medicar  quali  Tempre  le  ferite 
fenza  Tali  e  il  Magati  convienecon  tutti  i  più  fenfati  Scrittori  an* 
tichi ,  come  di  fopra  chiaramente  fi  è  dimoftrato;  ecco  in  tanto 
le  proprie  parole  del  Lancili  nel  luogo  citato  dal  Signor  Luigi,  Dii 
verjì  medicare  quafifempre  le  Ferite  per  prima  Intensione  è  troppo  chi  a • 
ro ,  ed  bà  per  Teatro  di  fue  dmojlrasionì  la  guerra ,  dove  non  fi  medi • 
tana  ormai  altrimentcéc E  parmi  coTa  ben  ftrana,  che  per  utl 
limile  fentimento  voglia  il  Signor  Luigi  riputar  quello  Scrittore  per 
uno  degli  Approvator  i  del  Magati  ;  che  Te  poi  ei  voglia  più  chiara 
teftimonianza  d’  efler  quelli  piuttofto  un  Difapprovatore  del  modo 
del  Magati ,  ne  fenta  i  Tuoi  veri  Tentimenti  eTpreflìcon  ingenuità  in 
un’altra  Tua  Lettera  fcritta  al  Dottor  Galletti  in  approvazione  delle 
anzidetteRifleflioni  di  Pandolfo  Maraviglia  da  Ravenna  sù  i  cinque** 
Difinganni  del  Baccaccini  riferita  dal  Signor  Cecchini  foL 43, 

EccellentiTsitno  Signore  ,  e  Padrone  colendiflìmo  ; 

MI  è  convenuto  a  cagione  £  una  mia  indi  (pò  fi  sione  fi  are  in  Villa 
per  lo  fpa&io  d'un  intiero  mefe  ;  quindi  non  prima  £  ora  ritor* 
nato  alla  Corte  poffo  rendere  le  dovute  grafie  adV.S .Eccellenti fs .  per  il 
Lìbricciuolo  inviatemi  intorno  alla  cura  delle  Ferite ,  quale  lo  ho  ripa  fi 
fato  con  fommo  piacere  *  e  trovata  ridotta  la  co  fa  ad  evidensa  ,  che^$ 
quando  la  Ferita  è  femplice ,  femplicijjima ,  pojfa  aver  luogo  la  fempli • 
ce  ,  femplictjjìma  cura  del  Magati ,  e  del  Settata  ;  benché  altre  volt o» 
(  come  bene  averte  il  nojiro  Ippocrete  delle  ferite  del  capo  )  non  fe  ne  deb • 
biadifpressare  alcuna  ;  ma  quando  è  compofia  ,  ovvero  è  in  corpo  cacho - 
* chimo ,  convenga  di  fìare  in  guardia ,  lafcìandola  grondar  fangue  ,  0 
fanìe  finattantocbejìafì  ridotta  alla femplicìià  ;  Io  a  dir  vero  pon  ho  an+ 
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cor  veduta  V  opera  del  Signor  Boccaccinit  e  perciò  ella  aggiungerebbe^, 
nuovi  favori  al  già  fattomi  ,  fe  me  ne  procura/fe  un  L/empiare ,  che 
unirei  alla  Rifpojla ,  e  farei  ,  che  r e [lajj'c  nella  publica  Libraria  ,  cb  Io 
fono  per  aprire  neli'Ófpedale  di  S.Spirito  ,  come  una  guida  a  quei  gio  va- 
ni  per  non  errare  ,  maejfer  più  di  voti  >  e  men  biz&arrif 
£  caminare  per  la  via  de\  Carri  » 
con  che  a  lei  bacio  divot amente  le  mani . 

Ecco  dunque  mio  Signor  Luigi ,  come  il  Lancili  difapprova* 
la  maniera  del  Magaci ,  e  loda  la  Comunale ,  chiamandola  via  de] 
Carri ,  cioè  ficura ,  ed  antica  ;  che  fe  poi  in  appreflo  avertè  fcritta 
l’altra  Lettera  (citata  da  Voi,  e  da  me  riferita;  al  Boccaccini , 
quella  non  potea  derogare  i  Tuoi  primi  fentiraenti  ,  parlandoli  ina 
ella  delle  Tafte ,  non  già  del  raro ,  o  frequente  medicare  . 

S.  L.  Il  rinomatijjtmo  Antonio  Vallifnieri  Lettore  Primario  ne'Jìudj 
dì  Padova  in  una  lettera  al  Sancajfanì  approva  >  e  loda  la  /òpra  mento • 
vata  nuova  metodo ,  a/ferendo  ejfer  ella  fiata  conofeiuta  di  là  da' Monti 
più ,  che  di  quà  . 

Rif.  Il  Celebre  Vallifneri ,  fe  (  come  il  Signor  Luigi  dice  )  avelie 
approvata  la  metodo  del  Magati  ,  avrebbe  forfè  ciò  facto,  come  fuo 
ftretto  congionto  ,  Imperocché  (ficcarne  fcrive  Profpero  Magati 
nella  vita  di  Gelare  fuo  Zio ,  che  và  annelfa  al  z.  volume  del  Magati 
Redivivo  fol.iz.,  )  fù  il  detto  Celare  figlio  di  Giorgio,  ed  oltre  de’ 
fratelli  ebbe  una  forella  chiamata  Laura  Magati ,  la  quale  maritata 
a  Pellegrino  Vallifneri  produrte  quattro  figli ,  uno  de’  quali  fù  Lo¬ 
renzo  Dottore  delle  leggi ,  e  padre  del  mentovato  Antonio  Vallilhe* 
ri.  Quelli  per  efier  nipote  della  detta  Laura ,  fù  benanche  ftretto 
parente  di  Cefare  di  lei  fratello;  ma  egli  al  contrario  con  incompa¬ 
rabile  ingenuità ,  conofcendo  apertamente ,  che  il  medicare  tanto 
a  raro  le  ferite ,  quanto  Cefare  infegnò  ,  folle  cofa  da  non  tracan¬ 
narli  da  tutti  con  faciltà ,  tcrivendo  al  Sancaffaoi  quella  Lettera 
che  fi  legge  nel  primo  volume  del  Magati  Redivivo  fol.  zfi.,  refpon- 
Uva  alla  richiella  fattagli  di  manifeilare  qual  fentimento  egli avef- 
fe  fulla  fua  Operetta  int  itolata  l'Occhio  della  mente  intorno  alla  /empii- 
cita  de'  rimed j ,  che  il  detto  Sancaffani  dar  doveva  alle  Stampe  ,  ap¬ 
prova  ,  loda,  ed  efalta  la  femplicità  de’medicamenti  nelle  ferite,  fen- 
za  punto  far  parola  o  del  raro  medicare  ,  o  dell’ufo,  ed  abufo  delle-, 
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Tafte*  che  fono  le  duebafi  della  Metodo  Magagna  ;  e  riprendendo 
i  Gerefici  antichi  per  tanti  empiaftri ,  unguenti ,  e  digerivi ,  cho 
lui k  ferite  adoprano,  così  conchiude:  Efe  con  poche  erbe ,  che  rta- 
/ernie  /avente  infine  negl  orti  dei  poveri  ,  Jt  ricbiamafje,  come  mano  di 
Viola  Sanità fmarrìta  't  ma  pochi ,  m  io  riverito  Signor  e,  hanno  un  cuore 
si  pure  ,  fa  c*  Amano  for  didi  unguenti*  fetidiffimi  empiaftri  *  ed  orri * 
bili  mifiure Dal  qual  fentimento  fcorger  fi  può  chiaramente^ 
che  il  mentovato  rinomatiflimo  Vallifneii  piattello  difapprovò* 
che  favorì  la  metodo  del  Magati  ,  imperocché  quello  fù  beru 
liberale  nel  preferivere  mifiure  baliamiche*  egli,  e  liquori  com* 
polli  di  cent  ina  ja  di  cofe  per  la  cura  delle  ferite;  ma  Io  credo  che 
il  Signor  Luigi  lia  benanche  inciampato  in  quelValtro  groffa  erro¬ 
re,  per  lo  fuo  folito-  rincrefeimento  di  leggere  interamente  la  fb* 
fianza  delle  Scritture  *  e  che  avendo  letto  fedamente  nel  titolo,  che 
quella  Lettera  era  indrizzata  al  Sancaflani  Autore  del  Magati  Redi -, 
vìvo ,  ha  creduto,  ch’ella  foffe  in  approvazione  della  metodo  del  Ma¬ 
gati  ;  e  perciò  abbia  ripollo  V  Autore  di  el Ta  nella  fua  feconda  Claffè* 
E  per  renderli  abbaftanza  perfuafo  *  che  mai  il  mentovata  Si¬ 
gnor  Vahifneri  approvata  avelie  la  rara  medicatura  nelle  ferito  > 
legga  di  grazia  una  ofiervazione  del  medefimo,  fcritta  pure  all’ 
iitefso  Sancaffaai ,  che  regifirafi  nel primo  volume  del  Cbìrone  in  cane* 
pefil. f9.  *  in  cui  riferendoti  Vai! ifneri  l’iftoria  d*  una  ferita  mor¬ 
tale  nel  petto  ,  altro  non  dice,  fe  non  che  aveflefa  fatta  dilatare  col 

Caglio  dal  Cera  fico  Manfìeurdefa  Rofette;  e  che  poi  curandoli  da 
quelli  aldi  fuori  alla  maniera  degfeferciti }  ( che  vale  a  dire  per  pri¬ 
mi  intenzione),  e  da  fui  dal  di  dentro  con  bevande  funerarie  fe¬ 
licemente  gtianfie  in  venticinque  giorni  ;  foggiongendo  nelle  ràfie/» 
poni ,  eh  Vgii  fi  e  fio  fa  su  di  quell’  Ofiervazione  :  Quel  CeruficoFran* 
%efe  non  adoprb  mai  nè  T  afe  ,  nè  dì  ge fi  ivi  ,  non  fervifft  d1  oì  Jr  em~ 
pia  Bri ,  unguenti,  e  firn  ìli  ?  non  pa/sèmai  da  un  indicante  all  altro 
con  tanto  vigere ,  e  pompa  del  far  te.  Egli  Jt  fervi  dal  principio  fino  al 
fine  £  Ac  a  u  avita  prima  canforata  ,  poi  anche  non  canforata  éV.  ;  nè 
punto  fà  parola  della  rara  medicatura  ,  eh’  è  ri  forte  deila  metodo 
del  Magati ,  ed  il  soggetto  delia  preferite  controverfia .  ET  ifleffk» 
oart  ificioia  prudenza  egli  usò  anche  fa  terza  volta  ,  eh’  ebbe  a  feri  ve¬ 
re  al  fudetto  Sancaflani  5  porche  affatto  pafsò  fotto  fìlenzio  ic*- 
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cofe  del  Magati ,  e  diegli  {blamente  notizia  de  Gebellindi  Temi  India* 
ni ,  che  hanno  nell’ifteflò  tempo  la  virtù  della  China  China  »  e  deli' 
Jpecuacanha;  gli  da  ancora  raguaglio  del  Radiano ,  del  Sapide ,  e  del 
dogane  —  oti ,  e  delle  di  loro  virtù  »  come  anche  d’altri  medicamen* 
ti  ufati  da’Turchi ,  e  dell’ufo  del  Sublimato ,  ed  Arf etneo  ,  che  i  me*' 
de  (imi  prender  per  bocca  fogliono  >  come  tutto  ciò ,  ed  altro  può 
leggerli  nell’  accennata  Lettera ,  che  fimilmente  regiflrafi  nel  primo 
volume  del  Cbirone  in  campo  fol.69. ,  nè  parla  affatto  dei  Magati . 

E  per  non  lafciare  ombra  di  dubbiezza  nella  mente  del  Signor 
Luigi  sù  queft’affare ,  ed  acciò  abbia  compiutamente  a  credere ,  che 
mai  il  Vallifneri  fofle  Rato  un’Approvatore  della  metodo  del  Maga¬ 
ti,  voglio  qui  riferire  una  parte  di  Lettera  dall’ifteflò  Vallifneri 
fcritta  al  Signor  Dottor  Ruggiero  Calbi  in  approvazione  delle  Ri. 
fiejjìoni  dì  P  andai  fi  Maraviglia ,  le  quali  fono  ex  diametro  oppoftca 
alla  metodo  del  Magati ,  ed  a’  Difinganni  del  Boccaccio! ,  e  nella^ 
maniera ,  che  fiegue,  fù  regiftrata  dal  Signor  Cecchini  nella  fua  ope* 
ra  fol. 43. 

Martedì  lettera  del  Celeberrimo  Signor  Vallifneri  in  data  de' 26. 

Aprile  1713.  al  Signor  Dottor  Ruggiero  Calbi. 

lllu fri  fimo  Signor  mio,  Padron  Colendijpmo'. 

HO'  ricevute  le  favie  Riflejponi  intorno  agl'  accennati  Difinganni 
Chirurgici ,  nelle  quali  è  deg^nijjima  di  lode  ancor  la  modelli  a,  con 
cui  vengono  e fpofle  \  onde  rendo  a  V.S.  lllujìri Jf  ma  le  dovute  grafie  &c. 

Ditemi  Signor  Luigi  per  vita  voftra ,  pajono  tutte  quelle  ri¬ 
ferite  cofe ,  fentimentjd’un’ Approvatore  della  metodo  del  Magati,? 
Io  per  me  credo  di  nò .  Ma  palliamo  avanti . 

S.  L.  Lo  approva  ancora  Giovanni  Alien  Scrittore  Inglefe ,  il  quale 
trattando  delle  ferite  ,  ed  esaminando  il  danno  che  pula  quelle  recare , 
lo  fpefo  /coprirle  ,  e  medicarle,  fcrive  egli ,  che  Olim  Romani  Chi- 
rurgi  f  ne  fua  laude  fraudentur  )  longa ,  &  fedula  obfervatione , 
novum  curandi  vulnera  modum  ,  quo  rarilfimè  folvuntur  adinve» 
nere  ,  qui  cum  experientiae  potiùs  ,  quam  rationi,  &  procerutn 
noftrorum  doòtrinae  innitj  videretur,  eum  Casfar  Magatus  ad  me* 
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thodum  reducere  conatuseft.  Modus  Ludovico  Septalio  clariffìmó 
Italise  ornamento  valdèarrifit,  ipfumquead  praxim  felici  fucceffu 
adhibuir ,  &  fuis  fcriptiscommendavit. 

Rif.  L'inglefe  Alien  con  buona  licenza  del  Signor  Luigi  non  mai 
ha  penfato  di  edere  Approvatore  della  metodo  dei  Magati ,  poiché-» 
avendo  egli  compollo  un  Compendio  della  Medicina  pratica  per 
comodo  della  Gioventù  Studiola,  riferi/ce  i  fentimentt  di  alcuni 
più  Celebri  Scrittori ,  elafcia  in  arbitrio  del  Leggitore  il  feguitare 
l’ oppinione ,  che  più  gli  piaccia  :  ed  in  fatti  parlando  egli  delle  fe¬ 
rite  pari. 2.  cap.  1 5.  fol.  475;.  riferifce  pria  il  fentimento  delBoerha- 
avio,  poi  deH’Etmullero  ,  ed  appreflo  del  Magati  ;  ed  inoltrandoli 
a  ragionare  delle  piaghe ,  di  nuovo  rapporta  le  dottrine  dell’Etmiil- 
fero,  poi  del  Vuifcmano,  del  Belloft  ,  del  Sennerti,  e  di  altri  , 
Diente  di  fua  invenzione  aggiungendo,  o  mancando  da  effe,  anzi  iti 
riferire  1’ oppinione  del  Magati  egli  ufa  l’ifteffè,  ed  iftillìlfimo 
parole  di  GiocBatcifta  Magati,  che  leggonftnell’  introduzione  del¬ 
la  Difefa  al  fratello,  e  pure  il  Signor  Luigi  hà  qui  rapportate  le  dette 
parole,  come  fentimenti  di  Alien,  come  fe  il  curiofò  Leggitore  fa¬ 
cendone  un  rifcontro  con  poca  fatica  fcorger  non  poteffe  la  verità  ? 
fé  l’ illeffo  Alien  con  lodabile  ingenuità  noi  confeffaffe  loc.cit.fol, 472. 
fcrivendo  così .  Quod  fequìtur  de  turundarum  usu ,  è1  abusu  ,  é  de 
rara  folutìone  vulnirum  ex  libre  valdè  rare ,  c?  vix  comparando  Joz 
Baptijhe  Magati  de  rara  medicatione  vuìnerum  fàc.  decerpjt, 

E  con  firoili  fentimenti  di  puntualità  così  ancor  parla  nella  Let¬ 
tera  al  Leggitore.  Pra  forni  f  injììtuti  prepofitum  eft  ,  praxim  leghi, 
mani ,  &  laudabilem  undccumque  àefumptam vel  mutuatam  ,  Omni 
opera ,  maximè  compendiar  io  e  xbibere  èf.  1  e  poco  appreflo ,  Ut  piu • 
rimum  tantum  monitorie  offkium  prxjlo.  Morbi  omnes  ex prafìam ijjimis 
Scriptoribus  bic  ad  vivum  depìngttntttr e  verfo  il  fine  j  ut  te  certi» « 
rem  faci  am  •>  me  h<ec  coìleBanea  in  lueem  edidiffì  ,  non  ex  fuasu  amico 
rum  ,  èie.  ,  dalie  quali  notizie  può  ben  chiaro  conofcere  il  Signor 
Luigi  ,  che  il  mentovato  Alien  non  fia  Approvatore  del  Magati, 
efiendo  la  fua  Pratica ,  o  Sinopfi  undecumque  defumpta ,  vel  mu* 
tuataex prce/lanriffiwis  fcriptoribue,  chiamando  anche  in  fine  le  cole, 
«he  in  ella  eontengonfico/if^»i?rf,e  che  in  e  fia  l'Autore  non  fà  pom¬ 
pa  delle  proprie  dottrine*  e  che  perciò  gli  fia  bifogno  d’ approva- 
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re ,  o  difapprovare  le  altrui  ,  fe  ei  fteflfo  dice  monitori*  officiavi 
fra  fio . 

S.L.  Nè  io  voglio  defraudar  quefta  mìa  frittura  dì  un  altro  buon 
fornimento  di  quefio  mede  (imo  Scrittore  Inglefe ,  il  quale  poco  appreffio  va 
f piegando  ,  che  quefta  metodo  poffa  dalle  ferite  portar/?  anche  alle  piaghet 
il  che fedelmente  qui  traferivo'.  In  medicina  facienda  experientia  do- 
cet  tandem  curandi  rationem  à  vulneribus  ad  ulcera  transferri  pof*^ 
fe,  idque  adeò  felici  fucceflu,  ut  faepè  deplorata  ulcera,  &  innu* 
meris  traviata  remediis  faciliimo  negotiohac  via  fanabiliaevadunt.; 

Rifi.  Tanto  è  vero  ciò  che  da  me  finora  fi  è  detto  ,  che  Alien  fìa 
Un  vero  Raccoglitore,  ed  Efpoiìtore  degl’  altrui  fentimenti ,  nonu> 
già  un  Settario  Scrittore,  che  io  delio  Signor  Luigi  ce  ne  fammi*, 
niftraorauna  ben  chiara  autentica,  avendo  qui  notata  una  doctri» 
nadi  Gio: Bittiila  Magati  crafcritta  coll’ idellfifime  parole,  e  da  lui 
inavvertitamente  creduta  del  mentovato  Alien.  Quelle  ideile  paro¬ 
le,  che  ora  qui  egli  crede,  o  almeno  fiige  di  credere  efler  pro¬ 
ferite  da  Alien  ,  nel  principio  della  fua  decimaquinta  Confiderazio- 
ne  le  riferifee  poi ,  come  proprie  del  detto  Gio;  Battida  Magati  » 
anzi  in  breve  ritorna  a  riferirle  pure ,  come  fenti  mento  dello  delle» 
Gio:  Battida,  ed  in  fatti  fono  proprie  parole  di  quelli  notate  lìb. 
i  Sftonjìder  anione  6.,  non  glàdi  Alien,  chele  faà  raccolte.  Dunque 
cedui  è  fuori  della  Setta  Magatina , 

S.L*  Ma  ficcarne  il- fudetto  Alien  ha  filmato  ragionevole  di  non  de* 
fraudare  della  dovuta  gl  ria  i  Romani  Cerufici  ,  che  prima  efperimen* 
tarano  la  metodo  di  rare  volte  ,  e  fen&a  iajìe  curare  qualunque /peci e  di 
ferite  ;  Cosi  anche  il  Dottijfimo  Cefare  Magati  con  ingenuità  filo  fedirà-  . 
finceramente  confejfa  averla  apparata ,  e  veduta  comunemente  pratica* 
re  da' Cerufici  Romani  ,  non  fenica  granài jfima  fua  maraviglia ,  e  /lu¬ 
pare  ,  vivendo  in  que'  tempi  immerfo  nelle fiofebe  tenebre  di  vani  pregiu - 
dì»  ].y  che  abbondevdmente  col  latte  delle  dottrine  de'  J  noi  Maefirìf uccia . 
io  aveva  j  Come  chiaramente  avvifafi  dal Jeguente  fuo  fierivere  :  Equi* 
dem  ,  &  egocommuficm  illuni  modum,  quem  etiam  apud  Audio* 
res  ferè  omnesobfervabam  ,  à  prasceptoribus  tneis  edodlus,  quo- 
dam tempore  non  alker  traélabam  vulnera  :  Ut  polita  mutare trv» 
confili'um  j  hinc  accidie  dem  R orate  commorarer  ,  prrecipuos  Urbis 
Chirurgos  aovam  tuoc  curandi  rationem  vulneribus  adhibentes 
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intuebar  ;  Novitate  rei  permotus ,  &quod  antiquorum  Sapientoni 
placitis  adverfari  mihi  videbatur,  coepi  ànonnullis  perfcrutari  , 
quibus  eam  fulcirent  raticnibus.  Argumentis  quoque  exartisMe- 
dicse  principiis  depromptis  ,  &  ipfius  Galeni  doétrina  hunc  moretn 
infringere  >  atque  convellere  ftudebam .  Sed  commuoes  tantum  ra* 
tiones  afFerebant  ,  proprias  nullas;  ex  evento  potiùs  illum  com- 
probabant.In  Hippociatem  ut  piimum  AuStorem  referendum  effe, 
ex  aliquoc  ipfius  locis  persuadere  conabantur.  Quos  tamen  parùm 
ad  rem  facere  tunc  judicavi .  In  Galeni  dottrina  defenlìonis  fpemj 
non  reponebant .  A  multis,  quse  objiciebantur  Te  nunqaam  cxplica- 
re  potuerunt .  Immònon  defuere  ,  qui  hujufmodi  curatioaem  ra¬ 
tioni  repugnare  apertè  contenderent ,  in  eas  redailt  anguftias ,  ut 
unicum  experientiae  perfugium  relinqueretur  .  Miros  tamen  even- 
tus  quotidiè  magis>magifque  confpiciens(  coepi  egomet  fundamen* 
ta  ,  &rationes  ,  quibus  firmi  retur  »  accuratè  perfcrutari ,  &c. 

Siccome  anche  lo  flejfa  ingenuamente  confeffa  Gio'Battifla  Juo  Fra¬ 
tello ,  ed  eccotte  le  fue  parole  :  Olim  Romani  Chirurgi  ne  fuà  laudi.» 
fraudentur  ,  longa  &  fedulàobfervatiónenovum  curaodi  vulnera 
modurn,  quo  rarillìmè  folvuntur,  adinvenere,  qui  cumexperientise 
potiùs  ,  quam  rationi .  &  procerum  noflkrorum  do&rina;  inniti  vi- 
deretur ,  eum  Ceefar  Magatus  frater  meus  non  multis  ab  hinc  annis 
ad  Methodum  reducere  conatus  eft  . 

Rif.  E’  mi  pare,  che  il  Signor  Luigi  ò  non  intenda, o  che  fin¬ 
ga  di  non  intendere 

E  fa  fmbian&a  d'uom  ,  cui  d'altra  cale  , 
ed  ingarbugliando  le  cole,  crede  d’ ingarbugliare  ancor  la  mente# 
di  chi  legge 

Gio;  Alien  dopò  aver  confelFato,  che  Quii  fequitur  de  twun- 
darttm  usti  féi  ahusu ,  fé)  de  rara  folutione  vulnerum  ex  libro  valdè  ri j* 
ro ,  fé)  viv  comparando  J  l  Baptifhe  Magati  de  rara  medicationc  vulne- 
rum  decerpjì, trienne  oca  l’iftefle  parole  di  GiorBattifta  Magati, che 
cominciano.  Olim  Romani  Chirurgiy  ne  fua  laude  fraudentur  ,  èie. 
Il  Sign.  Luigi,  che  poco  prima  hà  voluto  far  credere  al  Lettore.che 
quello  folle  Sentimento  di  Alien  ,  e  con  ciò  farlo  comparire  Appro¬ 
vato^  del  Magati,  fai  che  fe  gli  èrifpoftoabbaftanza  )  ora  dimenti* 
aratoli  di  ciò ,  porta  i’ifteffc  parole  ,  e  l' ideilo  Sentimento  lotto  l’oc* 

eh  io 
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chio  del  Leggitore ,  e  le  vuol  far  credere  di  Gio:  Bàttifta  Magati , 
come  fe  chililia  non  potelfe  accorgerli  d’ una  sì  maliziofà  Battolo^ 
già  .  Ma  abbiano  i  Romani  Cerulìci  pure  tutta  la  lode  di  elferc». 
Itati  i  primi  ritrovatori  della  rara  maniera  di  medicare  i  Feriti* 
e  fiali  Hata  pure  da  medefimi  inlegnata  al  Magati ,  che  poi  ridu¬ 
cendola  a  metodo  la  promulgalfe  colla  Scrittura  j  dovrà  dunque.» 
per  quelle  ragioni  eftimarfi  Alien  per  Approvatore  del  Magati  ?  a 
me,  per  dire  il  vero,pajono  confeguenze  ridicole,  e  che  nonrica^ 
Vanii  da  quelle  inutili  premefle . 

S.L.  Dagli  già  chiari  fentimenti  di  amendue  i  Magati  può  ben  coiti* 
prendere  i l  Candeloro  >  che  l' avvedutijfimo  Cefare ,  prima  ,  che  la  nuova 
metodo  comunicato  avejfe  per  mezzo  delie  /lampe,  non  fola  la  meìejtma. _# 
attentamente  cjf aminata  ,  ed  e/perimentata  ave  a  ,  ma  nel  tempo ,  che 
egli  vivea fioriva ,  ed  era  comunemente  abbracciata ,  e  praticata  da) 
Cerufìci  in  Roma  ,  Città  delle  più  cofipicue  d'Europa  ,  fempre  gloriofa  , 
e  d'  Uomini  ragguardevoli  »  e  grandi  in  qualunque  feienza  >  ed  arte. -» 
Madre  amorevole . 

Rif  E  fiali  pur  fiato  avvedutiflìmo  il  Magati  in  aver  pria  eia- 
minata  ,e  fperimentata la  fua  metodo,  e  poi  fattala  pnblica  colle* 
stampe  ,  l’abbiano  in  quei  tempi ,  e  prima  ufata  ancora  i  Cerulìci 
in  Roma,  e  fiali  ancor  Roma  Città  delle  più  cofipicue  d' Europa  Tempre 
gloriofa ,  e  dVuowini  ragguardevoli ,  e  grandi  in  qualunque  Scienza , 
ed  arte  Madre  amorevole ,  come  il  Signor  Luigi  vuole  j  certamente» 
tutte  quelle  inette  ragioni  mille  volte  riferite ,  e  replicate,  noti» 
proveranno  mai ,  che  una  fola  mezza  volta  Alien  fia  fiato  Appro¬ 
vatore  delta  Metodo  del  Magati  ,  che  è  quello  di  cui  ora» 
fi  tratta.  Matralafciar  non  veglio  di  far  fapere  al  Signor  Luigi, 
che  il  Lupi  nella  fua  Lettera  al  Sancalfa ni  Chiron.  in  campo  eap,  iS. 
fot .  12.  pone  in  dubbio  ,  anzi  apporta  falde  ragioni  per  non  far  cre¬ 
dere  ,  che  il  Magati  apprefa  aveflfe  la  fua  metodo  da  Cerufici  Ro¬ 
mani  così  fcrivendt)  :  Se  poi  a  detti  Cerufìci  Romani  debbia  fi  dar  la-» 
gloria  del  travamento  di  effe  Modo  ,  cime  pare  ,  che  voglia  perfiuadere  il 
Magati  ,  ì>  pure  tutta  à  quefio  fia  dovuta ,  quantunque  l'abbia  maf  obe¬ 
rata  col  non  ben  Scuro  ,  major  fe  favolof»  racconto  »  come  sò  inclinar 
.  ella  à  crederlo ,  ed  à  perfuaderìo  &c. 

S.L.  Aggiunge  fi  eggi  a  que  fi  a  metodo  con  la  fua  approvazione  An¬ 
drea 


àrea Ot tornavo  Guelike , /cri  vendo  C»far  Magatus  Scandianenfis  j  ra« 
rum,  novumque,  idque  infupcr  pulcherrimum ,  &  Chirurgis  ornai* 
bus  fruéluofilfimum  traétavic  argumencum ,  nempe  medicatio* 
nem  vulnerura  raram  ,  feu,  quod  idem  eft,de  vulneribus  rarò  tra* 
dlandis,  idque  duobus  libris  praeftitiC  ,  in  quibus  novam  tradidit 
methodum  »  qua  ciciùs  ,  acque  feliciùs,  quam  alio  quo  vis  modo 
fanantur  vulnera  ,  difculfis  infuper  duabus  quseìtionibus  in  Chirur¬ 
gia  magni  momenti,  nempe  primò:an  melius  (ìc,  vulnera  quotidie 
religare,  an  piuribus  inccrjeóìis  diebus?  fecundò,  an  turundarum,  & 
peniciliorum  ufus  in  curacione  vulnerum  necelTarius  (ìc  ?  cum  enitn 
inutroque  mirificè  errare,  &  impingere  Tolgane  Chirurgi ,  folida 
utriufque  difcullìo  in  chirurgia  fummè  e  rat  neceffaria  . 

Rif.  Andrea  Uccomaro  Guelike  compofe  Tutoria  de  Cerufici 
Moderni,  e  cóme  puro  Iftorico,  non  come  Approvatore,  riferifeo 
i  fentimenti  di  ciafcheduno,  tra' quali  annovera  anco  il  Magati  ; 
nè  approva,  ò  difapprova  niuno  Autore,  come  dalle  parole  iitef* 
fe  riferite  dal  Signor  Luigi  feorger  fi  puote  ,  colie  quali  follmente.» 
riferisce,  ma  non  da  la  fui  approvazione  . 

S.L,  Tra  quei  infine ,  che  approvato  anno  la  metodo  del  Magati ,  è 
convenevole ,  anni  dovere  anco  annoverarvi  il  nojìro  Eruditi  fimo  Si¬ 
gnor  D.  NICCOLO'  CIRILLO  Cattedrante  primari»  dì  Medicina _» 
ne'  Reg j  Stud]  di  quefta  Fedelijfima  Città  di  Napoli ,  che  comunemente 
Jì  fi  ima  la  gemma  piu  lumino  fa  ,  e  à 5  inelìimahìl  valore  f  che  fa  compa • 
rire  bella  ,  e  fuor  à'ogni  credere  ragguardevole  la  corona  della  Medici « 
ma  .  Di  profondo  fapere%  di  fovr  aumani  coftum  *  e  di  ogni  erudizione  ,  e 
letteratura  appieno  fornito  ;  Uom  ,  che  ha 

Pien  di  filofofia  la  lingua,  e  #i  Petto, 
e  con  dovuta  giujìi&i a  vien  creduto  da  tutti 

:  ...  il  Maeftro  di  color,  che  fanno. 

Rif  II  Signor  Luigi  procurò  nella  Lettera,  ei  ora  di  bel  nuovo 
s>  ingegna  di  dar  le  dovute  lodi  al  nollro  gentiliilìoio  Signor  Cirillo, 
à  cui  può  giallamente  dirli  col  Poeta , 

Che  piu  faggio  ài  quefli ,  unquemai  vijfe 
Prifeo  Filosofante  in  Grecia  tutta , 
mà  partili ,  che  meglio  egli  oprato  avrebbe,  fe  ufando  unrifpettofo 
fitenzio  ayeffegli  fol  detto  con  Lucrezio  ? 
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Quifque  vale  ver  bis  tantum?  quis  {tingere  laude  f  > 

Pro  meritis  ejus  pojfet  ? 

S.L.  Parlando  egli  dell'  annidata  impugnazione  del  Se hnerto  nelle 
vote  all '  Et  multerò  intorno  alla  nuova  metodo  del  Magati ,  ed  cjjendo  ime» 
fo  delle  ragioni  apportate  dal  Veslingio  nella  lettera  refponjtva  alSen » 
nerto  f  concbiude  colle  feguenti  parole  :  Atque  a  Veslingio  deviwtus 
Sennertus* 

Rif.  O  che  bel  modo  di  fcrivere  !  con  tré  parole  fole  del  tefto 
fpiegare  il  ièntimento  del  Dottore,  Quella  dottrina  non  folo  è  ace¬ 
fala  |  ma  gli  manca  tutto  il  reftante ,  cioè  quella  parte*  in  cui  il  fag«ì 
già  Signor  Cirillo  dà  il  fuo parer© .  E  quando  mai  ledette  tré  paro¬ 
le  egli  usò  per  conclufione  ?  mentre  in  quello  luogo  altro  ifpiegar 
non  volle ,  che  i  poco  felici  progreffi  ,  ed  il  poco  feguito  ,  che  ebbe 
la  metodo  del  Magati  riferito  dall*  Etmullero ,  e  fpiega  poi  i!  fuo 
proprio  feotimento  nel  periodo,  che  fbffiegue,  tutto  diverloda 
quello ,  che  il  Signor  Luigi  lo  vuol  far  credere  a  chi  legge ,  che  per¬ 
ciò  ftimo  neceflario  di  qui  rapportarlo  interamente  . 

Quamvìs  (  fcriveegli  tom.  3 ,  foL  4^9. }  apui  Hippocratem  ,  Cel • 
futn  ,  Galenum  ,  aliofque  antiquos  ,  ipfwnque  Rbafem  <vix  fuerit 
turundarum  in  vulnerum  curatione  ufus ,  aitamen  omnes fequentibus 
feculis  Chìrurgi ,  turunàis  vulnera  ulcera  indifcriminatim  tra&a • 
ver  e  *  centum  ferè  ab  bine  annis  CL  Ca/ar  Magatus  a  Scandiano  Projef* 
jor  F err  arieti  fs  lìbrum  edìdit  ,  cui  titulus  De  rara  vulnerurru 
traftatione  ,  &  turundarum  abusa  ,  atque  in  eo  non  foìum  dam « 


na  9  qua  ex  turundarum  applicatione  vulneribus  ,  1$  ulcerìbus  decide¬ 
re  pojfunt  y  fedfaciliorem  ulcera  curandi  abfque  turunàis  modum  expo • 
fuit  y  innumerìfque  obfervationibus  confirmavit .  Quam  fententiam9 
quamvìs  primo  voluti  paradoxam  putatam,  fequti  fuere  tutte  tempo» 
ris  clarìjjimi  viri  Ve  s  Un  gius  ,  É>  Septalius  *  atque  à  Veslingio  devi - 
Bus  Setwertus  %  altique ,  velati  confepultam  è  tenebris  ineunte  hoc 
feculo  eduxit  Dominus  Bellofl  Cbirurgus  Gallus  in  fuo  Cbirurgien 
\D  Gpiial  y  in  G  allumi  amen  meritò  invebitur  Italus  Dìonìjìus  Àn» 
dreas  SancaJJani  medicus  Ccmaclenjìs  ,  quod  nempè  vsraxn  hanc  vul » 
wer&m  abfque  turunàis  curandi  methodum  Jìbi  ipjt  temere  tribuni  nuU 
la  fa&a  no  tiri  Ccejaris  Magati  mentione 

Rifletta  per  ora  l’ingenuo  Leggitore,  che  quell'  illuflreScrit- 

N  tare 
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tore  finora  nèapprova  »  nè  profiegue  la  maniera  del  Magati ,  e  che 
un  ben  grande  abbaglio  hà  pigliato  il  Signor  Luigi  in  chiamando 
eonelufione»  quel»  che  altro  non  è  »  che  una  particella  dell’  Ifto. 
ria  del  Magati  ;  ecco  intanto  la  vera  conclusone  »  ed  il  proprio 
lenti-meato  -del  Signor  Cirillo»  che  cosi  prosegue  à  fcrivere. 

Et  qui  de  min  vulneri»»*  tè  ulcerum  curati  otte  duo  precipue  ani- 
madver tenda  »  primo  ut  lìquor  um  curfus  in  e  a  par  te  impediatur  »  unds 
mora »  tè  stagnati»  oriri  pojjù  Ottundo  »  ne  dolor  tx  irritatìom  excite- 
tur,  adeoque  ex  dolore  infiammatili  eriatur*  utrumque ex  turunda- 
rum  applicatione  uccidere  potefi ;  illa  tnim  propria  mole  »  tè  figura 
comprimere}  atque  irritare  facili  negotio  vale  ni  »  unde  dolor  et  »  in- 
jdammationes ,  &  novi  abfcejfus  ;  hoc  quid  e  m funi  ex  turuniarum  usu 
incommoda.  Eli  t amen ,  tè  non  fpernendum  ex  illarum  re3a  admini- 
ftratione  commodum  *  ut  feilieet  ctalefcenttbus  vulneri s  labiis  faniei 
exìtus  precluda  tur ,  &  /tnus  in  periculo/wres  quandoque  abfcejjuf  de¬ 
generai  uri  excaventur  :  media  igitur  via  Chirurgie  in  turundarum. «» 
ttsuìmedendumejly  non  omnin'ot  abolendo*  ne  pur  retìneatur  »  nec  in- 
dfcriminatim adbibenda  »  ut  vel  mele*  ve!  figura  partem  fodere  pojfnt » 
aut  labiis  obe alle feentibus »  ulceri»  curatìe  in  longum cum  CMrurgi  in¬ 
famia  pr educai ur.  Ed  ecco  la  Gonciufione  del  Signor  CiriUo  »  o 
non  làpctta  ,  o  ad  arte  taciuta  dal  Signor  Luigi  »  in  cui  altro  non 
legge fì  ,  che  debbia  edere  molto  difereto  »  ed  accorto  il  Cerufico 
EeM’applka2®ne  delle  Tafte  in  curando  piaghe»  e  ferite»  appro* 
vando  in  quella  geifa  piattello  i  fen  cimenti  d’Tppocrate  »  di  Ga¬ 
leno»  Ceffo  »  Rati,  ed  altri  anticlrifiimi  Scrittori»  che  del  Maga¬ 
ti  »  e  no»  fòlamence  non  approvando  »  ma  niente  ragionando  di 
quella  par  fede!  la  metodo,  che  appartiene  aite  rare  medicature»  ea 
Culla  quale  fi  agita  la  prefente  Delira  quiftione. E  già  parmi  le  non 
vado  errato,  che  nel  vallo  mare  delle  ragioni  da  me  rapportate  » 
fiali  anche  naufragata  quella  seconda  Ciane  ;  •  onde  mi  accingo  con 
maggior  animo  ad  abbattere  la  terza  »  che  è  fornica  di  minor  no» 
vero  di  combattenti  »  e  fperocfte  dolente  abbia  a  dire  di  nuovo  il 
Signor  Luigi  . 

Qajftbm  Me  loc»s  ,  Me  acks  cenare  folebant  l 
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S.  L.  Effendofi  finora  bafievolmente  compiuto  in  regifirare  immi  M 
colere,  che  difefaanno,  ed  approvata  la  metodo  di  turar  e  del  Magati , 
velia  in  ultimo  luogo  d'annotare  quelli ,  che  lo  ha) »  Seguito  ,  efojìenuto, 
t  piace  mi  defiinar  primogenito  degli  altri  Aleffandr»  Guicciardini ,  che 
ceffo  di  vivere  nell'anno  1 676.  del  paffato  Secolo ,  Certifico  dello  Speda¬ 
le  della  Vita  nella  Città  di  Bologna  ,  in  cui  di  raro  le  ferite  turava  ,  la. _» 
fua  metodo  maf chetando  fotta  altro  fpeciofo  colore ,  ficcarne  ne  fa  fede  il 
Sancaffani ,  offerendo  quefii  di  ciò  efferne  fiato  teftimonio  di  veduta 
nella  giovanile  Jua  età  . 

Rf.  Quello  tate  Aleflandco  Guicciardino ,  il  di  cui  nome  giace¬ 
rebbe  in  un  profondo  oblio ,  fe  dalla  faggi?,  penna  dei  SancaiTani  non 
folle  (lato  di  palleggio  rammentato  tom.  i.fol.  1 80.  nella  Lettera  tu 
•Monfieur  Belloft,  poiché  di  lui  non  fono  rimafte  Opere ,  nè  altra 
tradizione  ,  o  notizia  a  noi  n’  è  pervenuta,  non  potevafi  (limate  Se¬ 
guace  de]  Magati  dal  Candeloro ,  il  quale  nel  Parere  affermò,  che  JaJ 
detta  metodo  non  ebbe  feguela  da  tutti  quei  Dottori ,  che  in  quei  tem ■> 
pi  0  dopò  Cerifero .  -  .  -  ■ 

Ma  fupponiamo  ,  quel  che  non  fumai,  cioè, che  quello 
Guicciardini  aveffe  lafciata  qualche  Scrittura  ,  con  cui  palefato 
avelie  al  Mondo,  e  foftenuta  co’  ragioni  quella  Metodo  ,  eh’  ei 
praticava  nel l’Ofpedale  della  Vita  ,  per  mioavifo  la  fùa  maniera., 
con  fù  Magatina, poiché  il  crder  che  quelli  foflè  feguace  del  Magati, 
fù  un  femplice  fofpetto  del  Sancaflàni,  che  nel  luogo  di  (òpra  citato 
cosi  fcri/Te  di  lui ,  Quefii  f copriva  rare  volte  le  feritele  a  miche  il 
ricercavamo  del  perche  non  temeffe  ,  che  incominciaffero ,  b  per  le  copie 
delle  m arde  non  fi  putrefacejjiro  folca  rìfponiere ,  che  in  vigore  d' una 
polvere ,  che  facea  prendere  à  fimi  feriti ,  le  mar  eie  andavano  loro  per 
mina  ;  che  perciò  per  tutte  le  addotte  ragioni ,  non  potea  il  Can¬ 
deloro  riputare  oueftoGuicciardini  feguace  de)  Magati ,  nèdovea 
il  Signor  Luigi  rtgiftrarlo  qui  per  Capo  dalle  ,  e 
Di  fle  ,  e  menzogne  empir  le  carte  . 

S.L.  Seguace  ,  e  fautore  fe  ne  dìmofìra  l' E fp  erti  fimo  Monfieur  de 
G àrangect  Parigino  Dimofiratore  Reale  di  Materie  Ceruficbe  nell' An¬ 
fiteatro  di  S.Cofmo ,  e  membro  della  Reai  Società  delle  Scienze  di  Loti- 

N  a  dra, 


dra  »  Jìccome  fcorger  [ì pub  dulia  feguente  fua  dottrina  tradotta  in  Tta  - 
liana  favellai  Bifogna  curare  rare  volte  le  ferite,  le  quali  nonJ 
devono  molto  marcire,  affici  di  dar  tempo  alla  natura  di  produrre 
i  piccioli  cerchi  carri  ufi ,  offei ,  o  tendinolì ,  che  devono  riempirò 
la  ferita  ;  fa  d’uopo  almeno  curare  due  volte  il  giorno  le  ferite ,  lo 
quali  danno  molta  marcia,  particolarmente  in  tempo  d’eftate  pe* 
evitare  la  corruttela  ,  o  la  gangrena  &c. 

Rif.  Partni ,  à  dir  vero,  che  il  Signor  Luigi  vada  arrollando Sol¬ 
dati  a  forza  per  dare  qualche  riputazione  a  quella  fua  terza  Clalfe, 
e  farla  comparire  ben  fornita  di  gloriofi  Commilitoni ,  e  quando 
mai  pafsò  per  il  penlìero  al  Garangeot  di  profeguire  il  Magati  ?  e 
pure  il  Signor  Luigi  avendo  forfè  trovata  acafo  in  tutti  quattro 
gli  Vo'umetti ,  ddl’Opere  di  quello  celebre  Scrittore,  una  fola  prò- 
porzione  ,  a  cut  parsagli  di  poterli  arrampicare ,  afferma  cooj 
prontezza  effer  quelli  un  feguace  ,  a  fautore  del  Magati.  lifà- 
.Vali  anche 

Ne  tempi  antichi ,  quando  i  Buoi  parlavano , 
e  prefente  mente  lì  ufa  da  tutti  ^curare  rare  volte  le  Ferite  Je  quali  non 
devono  molto  marcire, che  vale  a  diri’  illeilAchele  ferite  ièmplici,  e  ne 
potrei  rapportare  infiniti  gli  efeotpj  nel  ì’Opere  de!  grand'  tppocra- 
te  ,  di  Celfb  »  di  Galeno,  editanti,  e  tam’ altri  Scrittori  della  ve¬ 
neranda  antichi  ti  ,  e  che  pria  dei  Magati  ferrifero,  e  che  i  detti 
Scrittori  non  foia  in  Ugna  reno  di  medicare  le  deferitte  ferite  ra¬ 
ramente  ( come  è  la  propria  voce  ufata  dal  Garangeot,  non  rare 
volte  come  il  Signor  Luigi  ha  tradotto >,  ma  benanche  fenza  Talle, 
cioè  per  prima  intenzione ,  ed  in  confcquenza  in  quella  prima  par¬ 
te  il  detto  Garangeot  s’ accorda  con  tutte  f  antiche  Scole ,  non  già 
prpfiegue  il  Magati  ;  e  tanto  meno  lo  prosegue  nella  feconda  parte 
della  foa  Dottrina  ,  in  coi  fòggiunge;  Fà  d'uopo  almeno  curar  due 
volte  lì  giorno  le  ferite  le  quali  danno  molta  marcia,  mentre  quello  fc  er¬ 
ti  menta,  per  mio  avvifo  al f  intatto  è  oppollo  a’fencimenti  de! 
Magati,  poiché  quelli  in  più  luoghi  delibo  Libro  feri  ve  doverli 
medicare  a  raro  anche  le  ferite  cave  ,  e  che  producono  molta  mar¬ 
cia  ,  e  precifiimente  nel  cap.yy.del  primo  libro,  il  di  cui  titolo  è.  Ex- 
erementa  ,  qua  in  vulneri  bus  generantur  non  rag  ere ,  ut  quotidìe  vul¬ 
nera  àetegamw  èV.  E  mi  principia  del  detto  capìtolo  caricandoli  di 

"  '  '*■  '  "  tut* 


ALLA  CONSIDERAZIONE  Vili.  io ì 

tutte  le  difficoltà, che  far  fe  gli  potrebbero  dagli  A  v  ver  far)  foggiun» 
ge  .  Hit  tamen  non  vbf  antibus  excrementaaà  crebramfolutionem  ne» 
quaquam  cogerc  non  multò  ntgotio  probabimus  ,  e  di  feri  vendo  in  ap¬ 
pretto  tutte  le  differenze  delle  marcia  conchiude,  lfla  non  folumai 
quotidtanam  folutiontm  non  togunt ,  verum  etiam  longè  excellentius 
expurgantur  ,&  abfumuntur  ,  (ì  vulnus  decenti  tegumento  fovea  tur, 
Ù>  nonnifi  per  rara  intervalla  fìat  Jòlutio.Di  più  nel  cap.6  j.  dell'  ifleJJ» 
primo  libro,  il  di  cui  titolo  è  De  curatìone  vulneris  cani  fol.129. 
lumna  z.litter.C.  egli  infegna  ,  che  ufque  ad  vulneris  repletionetiLj 
differatur  folutio ,  non  ortante,  che  in  tali  ferite  le  marcie  fodero 
abbondevole;  ma  il  Signor  Luigi  forfè  avvertito  non  ha  tali  fenti- 
menti  nell’Opera  del  Magati,  per  la  fretta  di  feri  vere,  avendo  com* 
porta  la  fua  Scrittura  tra  il  bre  vidimo  tempo  di  due  anni, e  non  più. 
Tralafcioper  non  rendermi  tediofo  non  poche  altre  dottrine  non 
meno  di  Celare,  che  di  Gio:Batti  ita  Magati,  come  anche  delSan^ 
caflani ,  edelBellofte,  quali  tutte  credo,  eh’  egli  oflèrvate  non 
abbia  per  l’accennata  fretta,  altrimente  non  avrebbe  fcritto ,  cht# 
il  Garangeotil  quale  infegnò,  che  fà  d'uopo  almeno  curar  due  voi 3 
te  il  giorno  le  Ferite ,  le  quali  danno  molta  marcia ,  folle  un  feguace  > 
e  fautore  del  Magati ,  che  affatto  ciò  niega  in  tanti  luoghi  . 

S.L.  E  qui  convien  notare  come  quefo  ìaviJpmo  ProfeJfore  pone  priì 
ma  la  regola  generale  ,  indi  in  poi  l'eccezione. 

Rifi  Io  non  voglio  efatnrnare  fe  le  ferite  ,  te  qual  non  devano  mol\ 
to' marcire  facciano  regola  a’  Cero  Bei  generale  ,  e  le  ferite  le  quali 
danno  molta  marcia  far  debbiano  l’eccezione  »  o  al  contrario  ;  ma.» 
fiali  qual  fi  voglia  delle  due  Propofizronr,  ©regola  generale  ,  ò  ec« 
cezione  ,  che  ninna  di  effe  hà  che  fare  eolia  maniera  del  Magati  , 
come  di  già  fièabbaftanza  dimoftrato, 

S.L.  Nè  meno  pronto  nel  fegnìrlo  daffi  a  cono  fiere  il  nofiro  dottijjìmo' 
Italiano  Sebajìiano  Ideili ,  che  colle  fine  opere  date  alle  ftaj&pt  ave  illu • 
firata  la  Chirurgia  :  Quefio,  fcrivendo  delle  ferite ,  fpidga  i  futi  fen* 
Amenti  nel  modo  che  fegati  Fatta  1’ unione  della  parte  ferita,  per  * 
prim  giorni,  fe  occorrono  aftringcnti ,  devono  effere  applicati  con 
le  cautele  fopra  efpofie,  gli  altri  giorni  fi  deve  coprire  la  ferita,  ò 
con  fili  fettiliflìmi ,  è  bombace ,  ò  limile ,  e  quelli  fi  devono  intop¬ 
pare  con  li  dovuti  rimed| Io  pratico  inzupparli  una  volta  algiotv 
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no,  nè  rimuovo  dalla  parte  il  Bombace  rè  non  di  quattro  in  quat« 
tro  giorni,  ogni  volta  che  qualche  necdfità  innanzi,  non  lorichie-; 
da.  In  tal  forma  refta  riparata  la  ferita  daH’aria  fredda ,  non  reità* 
pianto  interrotta  l’azione  dello  fpirito ,  e  fe  rifulta  qualche  erère- 
zionetta  ,  òdi  fiero  ,  ò  di  fangue ,  òdi  marcia  ,  quefta  viene  rice¬ 
vuta  nel  Jbombace  ,  ò  limile,  e  così  ancora  li  adempifce  all’ infe- 
gnamento  pratico  de’  primi  Maeftri ,  che  mutavano  le  medicatu- 
re  rèdo  in  certi  giorni  determinati ,  li  rivede  ogni  giorno  la  parte-!, 
ihdisfacendo  l’ Infermo aflleme, 

Rif.  Nè  pure  quello  faggio  Scrittore  per  un  tal  fentimento  rife¬ 
rito  dal  Signor  Luigi  approva  ,  ò  prosegue  la  maniera  del  Magati; 
impe  ocche  parlando  ci  di  quelle  ferite,  che  per  prima  Intenzione 
medicar  li  devono,  ipiega  la  l'uà  propria  metodo  uniforme ,  o  poco 
diffimile  dalla  Comune  de  moderni  Cerulici,  infegnandole  normo, 
come  ne’ primi  giorni,  ed  in  appreflò  medicar  fi  debbiano.  E  rènda 
temeffi  di  logorar  tempo  invano  ,  potrei  qui  rapportare  cento  o 
p  ù  luoghi  del  Magati ,  del  Sancaffàni  ,  e  Belloft,  ne’ quali  s’ inrè- 
gna  una  maniera  in  tuttodiverfa  da  quefta  del  Melli  in  curar  le  fe¬ 
rite  ,  o  che  compofte ,  o  che  femplici  fi  follerò*  e  farei  forfè  chia¬ 
ro  cono  rèe  re  al  Signor  Luigi ,  che  niun  Magatine  ,  nè  il  Magati 
fteflò  ha  mai  fognato  d’  inzuppare  una  volta  il  giorno  ò  gli  filacci, 
ò  il  bombace, che  ftà  folla  ferita  applicato  ;  effendo  pur  vero ,  cho 
il  Libro  del  Magati  tutto  è  comporta  di  due  folequiftioni  ,  dello 
quali  la  prima  èXltrum  (itmelius  vulnera  qtiotiiie  polvere  an  pluribus 
interjeSis  disbus  ?  provando,  e  conchiudendoeffèr  meglio  di  foia- 
glierle  pluribus  interieBij  àiebus  .  Come  dunque  il  Signor  Luigi , 
che  fi  moftra tanto intefodella  metodo  del  Magati,  e  de’ progref* 
fi  di  ella,  hà  potuto  penfare  poi,  che  il  Melli,  il  quale  ogni  giorno  le 
feioglie ,  ed  inzuppale  di  nuovo  medicamento ,  iìa  un  fèguacedeila. 

medefimajk 

E  per  mio  affatto  ravvedere  ài  quello  errore  ricordar  gli  vo¬ 
glio  ,  che  nel  tante  volte  da  me  ,  e  da  lui  citato  Chirone  in  campo  del 
Saticaffani  ,  che  fu  prima  la  Chirurgie n  d'  Ori  tal  del  Bello fi  nel 
1729.  jìampato  in  Venezia  prejfo  l’Albrizzi ,  in  cui  la  metodo  del 
Magati  »  vien  celebrata ,  ed  infognata  ;  i  capitoli  tutti  dell’Opera  fo¬ 
lio  corretti  da  altretante  favie  Calli  galloni  del  Melli,  che  ne  corre- 
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gonoi  fentimenti  efpreffì  in  quelli  ;  come  dunque  un  Caftigatore* 
e  Correttore  di  quella  metodo  potrà  giuftamente  chiamarli  Se^ 
guace  della  medefima? 

S.  L.  Ma  a  che  logorar  tanto  tempo,  ponendo  in  abbandono  le  mie  fé* 
rie  occupazioni ,  in  rinvenire  per  le  Provincie  ,  e  Regni  i  feguaci  del 
Magati ,  i  quali Jìimanfidi  cotanto  numero  % 

Ch’a  nominar  perduta  opra  farebbe  l 
R if.  Il  Signor  Luigi  fi  querela  di  logorare  *  e  perder  tempo  inU 
rinvenire  i  feguaci  del  Magaci  per  le  Provincie  f  e  Regni ,  quando 
per  riferire  quelle  tré  Clafii  altro  non  hà  fatto ,  che  nella  lua  prò* 
priacafa  ftudiarei  Titoli,  e  poche  cole  al  di  dentro  del  primo  Vo~ 
lume  del Sancajfani  y  e  del  Chitone  in  campo  del  Bellojì  >  e  Lupi  da  quali 
hà  plagiatoli  tutto# 

S.L*  Ballandomi  folo per  coronar  quejì'  opera  notar  qui  apprejjo  (cott 
lettere  d'oro  }  il  gloriofe  nome  di  Jacopo  Antonio  Lupi ,  Certifico  Piemon • 
ìefe  ,  che  fi  è  fatto  conofcere  per  fedelijpmo  feguace ,  difenditore  ,  ed 
approvatore  detta  metodo  del  Magati  in  una  ben  lunga  pijìola  al  Sanca  fe 
fatti ,  la  quale  le ggejfi annejf a  al  C biro  ne  in  Campo  * 

RifDkt  di  voler  notare  in  lettere  d'oro  il  nome  di  quello  ilfuffre 
Profeflbre  ,  e  poi  appena  io  nota  colle  foli  te  lettere  d’inchioftroy 
come  hà  fatto  a  tutti  gf  altri  %  anzi  ne  meno  V  onora  di  regiftrarlo 
colle  majttfcole  » 

S.  L>  Quelle  accuratijjtme  Scrittore %.  prima  di  me  ,  ed  itf  miglior 
modo,  che  io  avrei  potuto  fare  *  neh' accennata  pijìola  notato  ave  un 
catalogo  ,  per  così  dire  r  di  feguaci  ,  difendìtori ,  e  parziali  della  me* 
todo  del  Magati ,  deferì  vende  amo  in quello >  le  Città,  ove  e  fi  di  ino «j 
rane ,  e  tal  me  todo  di  curare  praticane*  E  mi  fa  uopo  credere  ,  chela-* 
Scrittura  di  un  Uomo  si  celebre  non  fra  per  anche  mite  mani  del  Candelore 
pervenuta  y  poiché  Je capitata  gli fife*  y  al  certo  non  aver  ebbe  così  facile 
mente  dato  fuori  il  fuo  parere >  nè  farebbe  in  tanti  errori  inciampato  f 
ed  aver  ebbe  tolta  a  me  la  f atic  a  dì  brevemente  notarli  * 

Rijl  Io  quella  lettera  intitolata  dall*  Autore  la  Chirurgia /velata 
non  fedamente  no  tanfi  quell  r  mal  creduti  Seguaci ,  Di  fendi  tori  ,  c* 
Parziali  delia  metodo  del  Magati  ,  mà  non  poche  altre  notizia  9 
che  ora  accennerò  j  le  quali  faran  chiaro  conofcere,  che  la  metodo 
di  quello  buon  Profcifore  non  fia  Magatina*  come  erroneamente  il 
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Signor  Luigi  afferma  ;  e  fon  forzato  a  credere ,  che  fe  ei  veramente 
con  attenzione  favelle  letta  ,  non  avrebbe  ingiuffcameateriprefo  il 
Candeloro ,  nè  avrebbe  fcritte  tante  colè  vane ,  e  che  riputarlo 
fanno  per  un  di  quei 

No»  per  faper  ,  ma  per  contender  chiari 
ed  avrebbe  benanche  tolto  a  me  il  faftidio  di  notarle . 

S-  j L.  Spero  però  fermamente ,  che  non  ejfendogii  finora  pervenuto  à 
notizia  la  fuàetta  lettera  dei  Lupi  %  di  aver  ia  forte ,  che  gli pervett* 
gatto  qttejle  mie  Confiderà  piatii  ,  i»  cui  il fudetto  cataloga  mi  è  piaciuto 
puntualmente  regijìrare . 

Rif.  Se  quella  Scrittura  del  Lupi  ftampata,  come  altrove  fi  didè, 
in  Venezia  predo  l'Albrizzi  ne!  1749.  pervenuta  non  era  nelle  mani 
del  Candeloro  nel  17}  1.  »  in  cui  fcrifle  il  Parere ,  ciò  accader  potea^ 
per  varie  ragioni  »  e  forfè  perche  ancora  trafportata  non  erafi  iru 
mano  de’Libtart  del  Paefe  diCandeloro,come  altrove  fi  dìffe,e  fon  fi- 
curo,  che  le  gionta  gli  folTe  neile  mani  in  quel  tempori  prevedendo 
gli  errori ,  ne’quali  inavvertitamente  inciampiar  doveva  il  Signor 
Luigi ,  avrebbe  prevenuto  a  feri  vere  quell’  iiiede  co  fe  ch’io  ora., 
noto ,  ed  avrebbe  a  me  alleggerita  la  prefente  fatica .  Ecco  intanto 
compendiato  ,  ciò  che  nella  Lettera  fi  contiene. 

Spieganfi  dal  Lupi  nel  principio  di  effa  le  dovute  lodi  alSan« 
caflani,  ed  al  Magati.  Indi  rifcriice  un’offervazione  di  ferita  di  te¬ 
tta  in  perfonad’  un  tale  Capitano  Lan,  in  cui  egli  usò  tagli ,  trapa¬ 
ni»  forbici  >  tenaglie,  corrofivi  ,  ed  altre  cofe  della  metodo  Co¬ 
munale,  nè  le  medicature  furono  a  raro,  anzi  frequenti,  comeei 
ftedo  confedà  fol.42.paragr.10f.  (cri vendo  cosi .  Non  perche  io  abbia 
guidata  quejìa  cura  co'  precetti  di  sì  grand’  uomo  (  cioè  del  Magati  ) 
rigorofamente  intefi .  Narra  poi  fol.fo.paragr.  1  ia.la  cura  delle  feri¬ 
te  del  Marefciallo  D.Francefto  Colmonero,  una  diede  nel  braccio,  e 
l’altra  nella  mammella,  medicate  con  faldelletce  di  filacci  nelle  boc¬ 
che  delle  ferite,  e  con  fincerità  confeda  fil.fy.numer.  1 40.  di  elferfi 
accomodato  alle  giornali  medicature ,  che  valea  dire ,  che  per  l’uno, 
e  l’altro  motivo  ancor  quelle  ferite  non  furono  medicate  co’ precetti 
di  sì  grand'uomo,  cioè  del  Magati.  Indi  nota  le  ferite  di  due  altri 
Perfonaggi  Madri ,  de’ quali  furono  da  lui  cominciate,  ma  nom* 
profeguite  le  cure  (benché  nè  meno  alla  Magatina  )  .  Per  ultimo 
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patitamente  rapporta  la  cura  d’  un  grand’  afceflò  in  perfona  «fel  Si¬ 
gnor  D.Giofeppe  Sottello,  da  lui  portata  a  capo  coll’  ufo  de'  medi¬ 
camenti  interni ,  e  colle  Tafte  perforate,  i  primi  affatto  banditi, 
e  contrattati  dal  Sancaffani ,  e  le  feconde  affatto  proibite  dal  Maga¬ 
ti  ,  ed  appena  finito  il  racconto  delle  detee  cure  ,  termina  IjU 
fua  lettera ,  dalla  quale ,  con  fua  buona  pace,  non  sò  immaginarmi  » 
che  voglia ,  o  polla  ricavare  il  Signor  Luigi  a  beneficio  del  Magati  » 
o  come  potta  il  Lupi  giuftamente  chiamarli  Seguace  di  quatto  ;  e  fi¬ 
nalmente  aggiunge  quel  non  vero  catalogo  de’  Magatini ,  qui  tra- 
fcritto  dal  Signor  Luigi . 

S.  L.  Nella  remota  Ollanda  ,  ficrive  egli,  pag.^7.tiuma76„  che  è  i/t 
molta  riputazione  la  metodo  del  Magati ,  infegnandola  dalle  Cattedre  » 
e  ne'  fuoi  dotti  volumi  Ermanno  Boerbaavlo  . 

Rif,  Intorno  a  quella  notizia  del  Boerhaavio  notali  un’errore  dì 
memoria  del  Lupi ,  ed  un’ altro d’inavvercenza  del  Signor  Luigi .  Il 
Lupi  ricordar  doveafì,  che  in  quell’iftefla  fua  fcrittura  fai  1  p.  numero 
34,  moftroffi  defiderofo  di  vedere ,  che  il  mentovato  Boerhaavio 
componcffe  qualche  Scrittura  a  prò  delia  metodo  del  Magati ,  come 
le  feguenci  lue  parole  lo  dimoftrano  .Non  po[Jo  esimerle  il  de  fiderio  , 
ebebò  di  vedere  qualche  produzione  toccante  que fi’ affare  /piccata  dalla. _» 
degni  [[una  penna  dello  a  mio  credere  finora fenza  pari  injigne ,  e  dottifjì * 
mo  Sig.  Ermanno  Boerhaavio  Profijjore  JamoJl  in  Leida ;  dal  qual  len¬ 
ti mento  ,  lcorger  può  chi  fitta  ,  che  il  mentovato  Ermanno  niuna 
produzione  ,  o fcrittura  avea  mandata  fuori  toccante  quell'  affare  ,  e 
poi  non  ricordandoli  in  quello  luogo  citato  dal  Signor  Luigi  di 
ciò ,  che  poco  prima  fcritto  avea  ,  afferma  ,  che  quello  Autore  ne’ 
fuoi  dotti  volami  ,  quella  metodo  infegnata  a  vette.  Ed  il  Signor 
Luigi  all’ incontro  avvertir  dovea  l’abbagliò  ri’ un’  Autore  Aio 
parteggiano,  erme  Io  fenza  gran  Audio  J’hò  feorto ,  e  notato. 
Ma  per  dirla,  come  a  me  pare,  avrei  perduto  il  piacere  di  profeguk 
re  l’ impugnazione  di  quello  catalogo,  attribuito  al  Lupi ,  avendo 
fcovgrto  lui  bel  principio  quetta  sfacciata  contradizione  ,  le  la., 
pre  metta  fatta  all’ amico  Candeloro  di  non  lafcrare  pur  una  fola 
proporzione  del  Signor  Luigi  fenza  rifpofta,  non  mi  obbliga  ile  al 
profeguimento  . 

S*L.  Nella  Francia  molto  ragguardevoli  fono  i  prcgrefjì'di  tal  me* 

.0  '  teda. 
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lodo  »  ed  i  Medici  della  Corte  del  CriflianiJJìmo  f  armo  onorata  della  loro 
approvazione  f  fotte fcrivendo fi  da  Fontaneblb  Mmfieur  Dodart  *  da~» 
Ver  fagli  e  &  Monfiteur  Felice  ,  e  da  Pariggì  Monfìeur  Bourdelot  • 

Rifi  I  progredì,  che  avea  fatti  ,  a  che  far  poteala  metodo  del 
Magati  nella  Francia  ,  meglio  faper  poteand  da  Mondeur  Belloft 
Autore  della  Chirurgie  n  £  Qpital  ,  o  RzCbirone  in  campo  f  che  dal 
Lupi  Italiano,  e  pur  egli  nel  proemio  della  fua  opera,  tradotta  dal 
SancafTani  così  fori  ve  .  Credei  vero ,  che  fra  il  numero  de'  Chirurghi , 
de  quali  è  sì piena  la  Francia  f  molti  a  quefl'  ora  accordino  per  buono  il 
mio  metodo  di  medicare  le  ferite  j  alcuno  però,  che  lo  pratichi  non  mi  i 
finora venuto fatto  di veder  <?  *  intanto  poffo  accertare  ,  che  fra  tanti 
celebri  Scrittori  %  che  abbiamo  di  Chirurgia  ,  fino  pochi  fimi  quelli ,  che 
ne  ifiruìfeom  con  famigliarne  dottrina',  queflo  è  appunto  quello  r  che  mi 
fà prefagire un fcar/o  aggradimento  di  Prof  fori  é'c*  Ecco  dunque  Si¬ 
gnor  Luigi  mio  ,  che  per  fentimento  d'  un  Scrittore  Francete  ,  o 
Magatine  ne  damo  accertati  ,  che  la  metodo  del  Magaci,  nè  pra¬ 
ticata,  nèprofeguita  da  nella  Francia  •  Ma  da  un’altra  parte  vor¬ 
rei  fapere  da  Voi  ,  dove  mai  fi  leggono  le  iotcoferizioni  a  quella-* 
metodo  fatte  ,  come  Voi  dite,,  dai  Dodart,  dal  Felice  s  e  dal  Bour* 
delot  ? 

S»L.  In  Germania ,  nella-  UmmrJttS  di  Uri t  slavi  a  Capitale delia-* 
Slefia  un  Profetar?  di  molto  fapere  pubblicamente  delle  Tejì  in  favore 
della  fu  de  ita  metodo  ha  fiat  io  fo fletter  e  * 

Rif  Vorrei  fapere  dai  Signor  Luigi  chi  da  quello  Profejfore  dì 
molto  fapere  y  che  hà  fatto  foftenere  dsel Ite  Teff  a  favore  della  meto¬ 
do  del  Magaci  ;  e  quali  fiano  le  lue  opere*  intorno  alla  medefitm  ,  a 
almeno  ,  o  ve  fi  leggano  quelle  Teli  fcflenute,  e  poi  a  dir  vero, ari • 
cor  che  ciò  folle,  er  mi  pare, che  la  detta  metodo  abbia  fatto  utu 
progretfo  ridicolo- ,  fè  in  una  Provincia  cosà  vaila ,  come  è  la  Ger* 
mania  ,  che  otto  volte  ©Irre palla  V  Italia,  un  fole,  ed  ignoto  Pro- 
fe  flore  i  abbia  forfè  academfcarnente  foftentrta 

S  L*  In  Roma  il  Lami  fi  approva  la  metodo  del  Magati  in  una  Lette - 
r  a  frìtta  al  Beccaccini  . 

Ri  fi  II  Lancrfi  fu  nella  feconda  Clafie  riferito  per  Approvatore, 
edera  in  quella  terza  lo  ripone  trà  Seguaci,  nè  sò  indovinare  ,  fe 
ciofabbìa  fatto  il  Signor  Luigi  per  dimenticanza  >  a  per  malizia .  Ma 
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fiali  io  qualunque  maniera  accaduto»  abbaftanza  (ì  provò  allora  ^ 
che  non  lòiamence  il  Lancili  non  approva ,  ma  chiaramente  diffap. 
prova  quella  metodo  a  favore  di  Pandolfo  Maraviglia , 

S.L.  In  Bologna  vie»  praticata  la  metodo  del  Magati  da  GiofeppeJ, 
Calvoli  Certifico  dello  Spedale  della  Vita  .  _ 

Rif,  Se  non  fi  citano  l’opere  fcritte  de’Prefeffori  Magatini  »  Io  tut^ 
te  quelle  cofeeflimerò  come  (empiici ,  e  fallaci  affettive,  nè  fon_» 
obbligato  a  dar  loro  credenza  veruna . 

S.L.  In  Ferrara  è  approvata  dal  Lanzonl ,  dalla  Fabra ,  e  da  Fra »• 
cefco  Maria  Nigrifoli ,  il  di  cui  figlio  Girolamo  pubb  icamente  difefe  le 
Vegnenti  Tefi:  Vulnera  ,  &  ulcera  eciam  fi  profonda ,  &  finuofa  ra¬ 
ra  medicatione ,  &  abje&is  prorfus  turundis  feliciflìmè  curantur  : 
Solo  fu  attaccata  la  rara  medicazione  . 

Rif.  Nella  Città  di  Ferrara  ,  in  cui  nacque  la  metodo  del  Magati 
cent'anni  fà.hò  provato  nelle  rifpofte delia  quintaConfiderazionc col. 

1  ’  proprie  parole  del  Sancafiàni  nella  lettera  fc ritta  a  M.  Sellali  tom. 
i,fèl.zi%.  ufarfi  la  metodo  Comunale»  ed  in  fatti  quai  dottrine  ,  cd 
ove  legger  fi  ponno  d C  Signori  Lanzoni  ,  e  dalla  Fabra  a  favore  del 
Magati?  E  le  il  Signor  Francefco  Maria  Nigrifoli  in  una  fua  lettera 
al  Signor  Gio:  Battuta  Bianchi  riferita  dal  Lupi  fil.ioi.  paragr.1%6,. 
afferma  che  il  fuo  figlio  Girolamo  aveflè  pubblicamente  difefe  le  fe- 
guentiTelì.  Vulnera  ,  §  ulcera  etiam  /?  prof  un  da ,  è"  finuofa,  rara 
medicatione $  ab)eSHs prorfus  turundis  felicifjìmè  curantur ,  notili,  che 
(libito  foggi  unge  .  Non  fono  fiate  impugnate  le  proibizioni  delle  Tafie, 
ma  filo  fu  attaccatala  rara  medicazione ,  è  certiifimo  argomento,  che 
in  quella  Città  non  fi  accorda  da’  Profeffori  il  medicare  a  raro  . 
Anzi  notar  lì  deve ,  che  il  mentovato  Signor  Nigrifoli  in  un’altraj 
fua  lettera  al  Sancaffani ,  che  registrali  Magat.reiivivo  vol.prim,  fol . 
2f2.  affatto  non  approva  la  metodo  del  Magati  ;  ma  diffufamen* 
te,  e  con  fomma  erudizione  confuta  ,  e  dìfapprova  tutti  i  medica^ 
menti  ccmpofti,  abbracciando  j  (empiici,  fempiiciffimi;  maciònon 
fidamente  non  hà  che  fare  colla  metodo  de!  Magati  >  ma  piuctofto 
piUOva,(  dice  i!  Nigrifoli  )  il  difetto  di  efia,  notato,  ma  non  ifpiegato 
dal  Veslipgio  nella  lettera  al  Sennerti  con  quelle  parole. Quod  autem^ 
in  Magato  miti  difiplicet ,  alias  cum  Deo fignificabo . 

S.L.  Nella  Città  di  Fano  dajacopo  Pellegrino  Nuvole  t  ti  Cerufco 
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primario  di  detta  Città  vien  praticata  la  piu  volte  menzionata  metodo  » 
ibe  oltre  il  ( udetto  Lupi y  lo  fcrijfe  egli  medefìmo  al  Sancafjàni  • 

In  Per  uggia  Ludovico  Viti  pubblico  Lettore ,  e  Gio :  Carlo  Severi • 
ni  FrofeJJore  di  chiarajama fie guano  il  Magati , 

In  Senogallia  da  Gio:  Domenico  Gotti  vien  praticata  tajìeffa  me • 

Sodo  * 

In  Firenze  da  i  fipranomìnati  Giova»  Batti/i a  della  Fogna ,  Giu* 
ìiano  Getti  >  Bernardino  Fa  lei  ne  Ila  ,  Giufippe  Cigmzzi  ,  Giovane 
Gregorio  Marcbejìni  »  come  anco  da  Anton  Franse feo  Berlini ,  e  Bario* 
ìomeo  Gornia . 

In  Modena  Francefco  Torti  Archiatro  di  quel  Sereniamo  Duca  ap * 
metodo  del  Magati  3  la  Jiejja  vien  praticata  da  Fulvio  Alar* 
cheti)  e  Gaetano  Bartoli  * 

In  Reggio  di  Modena  i  Profejj&ri  Sforza  *  e  Barigazzi  3  cawtf 
rimente  Prof  pero  Magati  figlio  di  Gio:  Battijìa  >  fratello  di  Le] are  . 

In  Parma ,  ?  Piacenza  Felice  Gizzardì  nella  prima  %  e  Pietro 
Antonio  Dodi  nella  feconda  fegmno  f  ed  approvano  la  Jiéjja  metodo . 

In  Mantova  Antonio  Sioifìm  y  e  Francefco  Pietro  Boni  fiegmnoy 
e  fìmofìram  molto  parziali  del  Magati . 

In  Venezia  Uri  nomato  Sebajiiam  Metti  £  non  trai  afri  andò  anco\di 
far  menzione  dì  Francefco  Zeni  y  Luigi  Caìegarì  %  Giulio  Portay  e  Ber* 
V ardine  Mirandola  » 

;  In  Padova  dal  chiariffmo  ì  e  degno  di  eterna  lode  Antonio  Valli f* 
meri  » 

In  Cremona  da  Alef andrò  Fifone  è  approvata  la  fuàetta  metodo  # 

In  Genova  Matteo  Giorgi  la  fiegue  t  e  l' approva  %  come  fa  lo  (teffo 
il  celebre  Certifico  Francefco  Maria  Caccili  in  una  lettera  feriti  a  aìTan* 
zi  detto  Mario  Cecchini  in  Roma v 

In  Turino  da  folta  fcbkra  di  Profejfori  ittttfiri  ?  e  dì  chìaTiffìmaL» 
fama  è  feguita  y  ed  approvata ,  come  fino  Giovan  Battìjia  Bianchi  % 
Gìovan  F  antem  *  Lorenzo  Terraneo  y  Gìofegpe  Pìfilli  f  e  Gìovran  Bar* 
tifa  Mortone  s  e  tra  qmfii  gli  ef perii ff mi  Ceruficì  (  da  me  con  ogni  ve* 
ner azione  nominati  )  annoverar  debbonf  Alberto  Verna  Cerutico  mag - 
gìvre  de  principali  Spedali  ?  ?  Monticar  Ago  fimo  Bello  fi  y  che  ha  dato 
sila  luce  per  mezo  delle  Jìampe  t  Opera  col  titolo  Chirurgica  d'Opttal  s 
in  favella  Italiana  tradotta  dal  S  me  affarti  co}  titolo  di  Chitone  itu 
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Campo  ,  in  cui  a  cbiat e  note  leggejì  una  metcdojimilijjnna  ,  anzi 
mede  [ima  del  Magati ,  c  me  f opra  fi  è  accennato . 

Ri/]  Ma  fé  al  Signor  Luigi  piace  di  logorare  inutilmente  il  tem* 
poin  trafcrivere  tutta  quelita  parte  della  Lettera  del  Lupi ,  non  av$ 
vedendoli,  o  fingendo  di  non  avvederli ,  che  rfFalcinella  ,  il  Cignoz* 
zi,  il  Fifone  ,  il  Valiifneri ,  il  Fogna,  ilGotti,  ed  altri eran  flati 
da  lui  già  notati ,  e  riferiti  poco  prima  ,  e  che  di  effi  eempofta  avea 
T  intera  feconda  Gaffe  ,  a  cui  lì  è  abbaftanza  rifpofto ,  e  no siJ 
fov venendoli  parimente,  che  ilMelli,  ed  il- Belloft»  ancor  riferiti 
poco  prima  egli  avea,  il  primo  in  queft’  ifteffa  terza  Gaffe,  ed 
il  fecondo  nella  prima ,  fe  a  lui  dico ,  è  piaciuto  in  queft a  guifa  per« 
dere  il  tempo ,  Io  non  voglio  imitandolo  ,  più  trattenermi  in  are* 
plieare  le  già  dette  rifpofte  a  quelle  fue  ftucchevoli  battologie,  o 
rendermi  tediofo  alla  maniera  eh’ ei  già  fi  è  refo  col  riferire  cent® 
volte  l’iftefiè  cofe . 

a  *  »  *  rara-  **  fili)  Ipfi'S 

Montibus  f  ìnquìt ,  tram  ,  &  crani  fui  montìlus  ip/lsl 
Nè  tampoco  feffri r  più  voglio  la  fatica  in  rispondere  partita- 
mente  a  tutti  gf  altri,  eh’ ei  nota,  poiché  di  effi  non  fi  leggono1 
finora  fcritture  full’ affare  controvertilo  9  anzi  a  confeffare  il  Ve* 
ro creder  voglio  ,che  moltiffimi  de  i  già  riferiti  Profeflori  ,  affatto 
niente  fa  ppiano  di  effer  il  ari  qui  arraffati .per  Magatini  dal  Signor 
luigi,  e  per  far  chiaro  conofcere,  che  ciò  eh’  iodico  fia  vero,  offèiv 
vi  di  grazia  il  Leggitore  in  queft  o  rfteffb  mio  Libro  foi  50. s  che  ivi 
troverà, tra  molti  il  Dottor  F  rance  fico  Zeni  Veneziano, fottoferitto  in 
terzo  luogo  a  favore  del  medicare  due  volte  ri  giorno  ,  e  pure  il  Si¬ 
gnor  Luigi  l’ha  qui  notato  per  Magatine  ,  e  per  quel  che  tocca-» 
alSignor  Bianchi  riferito  anche  dal  Lupi, e  dal  Sig.  Luigi, farò  nelle 
rifpofte  della  XV .Confiderazione  chiaramente  conofcere*  che  que« 
fti  in  una  fu  a  lettera  al  Sancaffani  tom.ifci.%65  intorno  all'  cjferva* 
tàione  di  Monfefur  la  Peyrome  ,  non  approva  ,  anzi  affatto  difàppro* 
va  la  metodo  del  Magati-  per  le  piaghe  , 

S.Zj.  Farmi  infine  r  che  le  chi arijfime  notizie  nella  frefente  con* 

fider  azione  di  [Uni  amente una  ,  per  atta  annotate  p  off  ano  far  ricredere 
il  Candeloro  > 

Rifi  Anzi  parmi,  che  le  chiariffime  5  ed  incont raflab? !I  ripruove 
da  me  quivi  rapportate  anche  una  ,  per  una,  pollano  far  ricredere  $ 


Signor  Luigi  d’ effer  tutte  già  deftrutte  le  fue  GlafJI ,  e  che  giuda- 
mente  ei  poffa  ripetere 

ClaJJìbus  bic  focus  :  bìc  acies  ceri  are  folebaht , 

S.L .  Non  lafciando  io  dì  compatirlo ,  e  fcufarlo  injìeme  ,  non  averi* 
dolo  pria  Capute  ,  ficcamo  egli  msdejìmo  confila  :  Anzi  à  coofeffàre  il 
vero  tra  tutti  quei  Dottori ,  che  in  quei  tempi,  ò  dopò  fcriffero 
,SÙ  tal  materia  ",  nè  pur  uno,  per  quanto  io fappia  ,  hà  curato  di 
profeguire,  ò  almeno  di  porre  in  problema  ciò  ,  che  coftoro  infe* 
gnaron o, 

RiJ.  Non  celiando  ancor  Io  di  compatir  lui,  ed  ifcufarlo  infieme, 
non  avendo  forfè  ei  avuto  tem  )o  di  leggere  ne’ fonti  principali  le 
yere  notizie  delle  cofe,  che  adJulfe,  avendogli  forfè  ciò  impedito  le 
grandi  occupazioni,  che  gl’ ingombrano  non  meno  il  corpo, che 
la  mente  ,  per  effer  egli  .Gè  rudi  co  Primario  di  tré  Spedali  maggiori 
di  quefta  noftra Città,  e  perciò  avvalutolì  del  di&um  dediSo,  che  è 
cofa  a  tutti  facile  per  componer  Libri ,  mà  niente  prova ,  ed  Io  all’ 
incontro  folla  credenza  ,  che 

Dulcìus  ab  ipfo  fonte  bibuntur  aqu<e 
hò  voluto  veder  le  cofe  dal  fondo ,  ed  in  quefta  guifa  mi  è  flato  fa* 
cile  di  abbattere  le  fue  tré  iperboliche  Gialli ,  e  già  la  Dio  mercè  vie» 
toriodo. 

Progredir  porta  c  hjfes  ,  è1  ìit/ora  litiquens, 

S.L.  E  credendo  benanche ,  che  fcorgendo  egli  ora  t  inaspettata  pie- 
tta  di  tanti  difenditori ,  approvatovi,  e  feguaci  del  Magati  all'  improvi- 
f»  venirgli  adoffo  ,  re  fiera  Jorprefo 

Come  colui  ,  che  falla  dirada,  e  fermo 
Attorno,  attorno  jrrefoluto  guata. 

Rif.  E  credo  in  fine  eh’ ei  veggendo  i’ inafpettata  deftruzionc# 
d’  una  fi  forte  (  da  lui  creduta )  Armata  abbia  à  rimanere. 

Come  colui  »  che  Jìà  in  penfìerì  involto  , 

Efe  talor  rifeont^a  alcun  per  .via 
Noi  mira  ,  e  non  gli  parla  ?  e  quajì  tolto] 

La  favellai ,  e  il  veder  par  [che  gli  fi  a , 
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DEL  SIGNOR  LUIGI 

CONSIDERAZIONE  Vili- 

N  tifa  quale  dimoflrafi  effer e  antico  V  ufo  nella  Santa 
Cafa  di  curare  una  fol  'volta  il  giorno  i  Piagati  y 
e  fi  riferifce  il  'valore  r  c  fama  de  Cerufici 
antichi  di  e(Ja  »  e  dì  qual  pregio  fono 

$  prefenti  , 

R  I  SPO  S  T A  « 

QUefta  Coofiderazione  è  tutta  fondata  sé  dgtf  fallacilfimo  ar«- 
gomento,  imperocché  prefume  ,  ma  norr  prova  il  Signor 
Luigi ,  che  rCer  uh  «  antichi  della  Cala  Santa  degl’  Incura- 
bili  avellerò  medicati  una  Ibi  volta  il  giorno  i  Piagati  :  e  poi  fpie- 
gando  la  fama  ,  perizia  ,  e  valore  de  medefimi  ,  ne  trae  per  con¬ 
seguenza  r  che  il  medicare  al  prefente  una  fol  volta  il  giorno* 
fia  colà  lodevole  r  e  buona  ,  come  praticata  fin  da  tempi  paflati 
da’  Profe/foridi  tanto  fenno;  ma  facendogli  Io  con  chiarezza  fcor- 
gere  fa  verità  delle  cefi?  quaque  ipfe!  mìferrima  vidi  ,>  e  che  non  me¬ 
no  gli  addotti  celebri  P'rofelTori ma  tutti  gl’ alt  ri  così  Prede c (  fiori, 
che  Succefìori  di  qceffi ,  due  volte  il  giorno  ,  e  non  una  han  medi¬ 
cata  la  maggior  parte  de  Piagati ,  non  fidamente  non  avran  luogo 
le  fue  fallaci  ragioni,  ma  copariranno  più  chiare  le  fisse  mancanze*? 
agli  occhi  del  Mondo  tutto. 


Signor 
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Signor  Luigi.  Per  no»  traviare  dal  dritto  /intiero',  che  femprtj 
da  me  fi  è  tenuto  in  riferire  fedelmente  quelle  cofe ,  che  vere fono  ,  era* 
lafciando  a  bella  pofia  l' altre  >  che  àubbiofe  credute  fìjfere, 

Rifpo/ia.  Se  il  Signor  Luigi  finora  abbia  riferite  cofe  vere  ,  o  fal¬ 
laci  ,  e  dubbiofe  ,  ne  può  dar  giudizio  il  Leggitore  ilteflò ,  e  parali  * 
che  ora,  eh'  ei  prometee  riferire  altre  eofe  tutte  vere,  fecondo  il 
fuo  dire ,  intefle  ua  nuovo  catalogo  di  vanità  ,  e  di  chimere. 

S.f.  Voglio  qui  far  palefe ,  come  gii  anni  far/  attentamente  ojfer • 
Dato  avendo  il  cejlume  e  metodo  de'  Ceruf  ci  della  Cafa  Santa  in  cura • 
re  una  fol  volta  il  giorno  le  piaghe ,  uniforme  a  quella  ,  che  gran  pezza 
di  temp0  prima  per  la  Città  ufata  avevo',  pi  acque  mi  su  tal  materia. _» 
con  Ceruftci  vecchi ,  ed  ora  di  B.  M.  che  per  lo  fpazio  di  cinquanta , 
piu  anni  ajjtfito  avevano  in  curare  i  piagati  delta  Cafa  Santa ,  farne 
parola . 

Rif.  Nè  vero,  nèverilìmila  ori  pare,  che  il  Signor  Luigi  gli  an- 
ni  feorfi  avefie  attentamente  ojfervata  la  metodo  de’  Cerufici  della.. 
S.  Cafa,  ed  a  veflela  trovata  uniforme  a  quella ,  che  gran  pezza  di 
tempo  prima  per  la  Città  ufata  egli  aveva ,  poiché  ad  un  Cerusico  di 
tanta  Fama  quanto  egli  lo  è  .»  e  che  tant’anni  pritpa  avea  medicato 
per  la  Città  ,  non  conveniva  di  trafportarfi  in  queH’Ofpedale  ad  of- 
fervare  le  vifite,  come  fanno  i  Giovani,  che  imparar  devono  .  Nè 
Verone  veri  limile  ancora  mi  fexnbra  , eh' egli  una  fol  volta  il  giorno 
medicate  avelie,  o  che  medichi  al  pre lènte ,  le  piaghe  per  la  Cit¬ 
tà  i  poiché  fappiatno  benitfimo  per  eldèr  noi  Napoletani ,  ch’ei  me¬ 
dica  perloppiù  due  volte  il  giorno  ,  e  più  ,  fe  la  bifogna  il  richieg- 
ga .  Ma  fiali  pur  vero,  che  la  metodo  ufata  in  quell’Ofpedale  ayef- 
fela  ei  travata  uniforme  a  quella,  eòo  gran  pezza  di  tempo  prima  per 
la  Città  ufata  aveva ,  e  che  in  confeguenza  era  comunale  ,  a  cho 
fine  dunque  d’  una  colà  comunale  ne  voile  far  parola  co’Cerufici 
Vecchi  della  Cafa  Santa,  «dora  di  B.  M,?  eh  che  fono  haje,  e  ma- 
ni  felli  (lì  me  favole. 

S.L.  Cojìoro  fnceramente  attediarono ,  che  da  tempo  immemorabile 
per  giufìe  ragioni ,  su  ferme,  ed  incontra/  abili  efperienze  fondate  , 
l'ufo  di  medicare  una  fol  volta  il  giorno  le  piaghe  (  a  riferva  di  aku « 
ne)  introdotta  fera. 

Rif.  Ss  le  conclmìonii  ei  ignizioni  affilile  alla  porta  di  queir  Of* 

pe- 
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pedale,  delle  quali  hò  rapportata  un’autentica  Copia  nel  princi¬ 
pio  di  quella  Scrittura ,  ne  fan  chiaro  fcorgere,  che  non  folo  ne* 
tempi  antichi  ,  mti  anche  a  noi  più  vicini ,  e  fegnatamente  nel 
i68f.  end  1714.,  (lavano  ordinate,  edelèguite  Je doppie  medi-, 
catare  in  ogni  giorno;  come  poi  fi  può  credere  ,  che  que’  Vaicnfc* 
Vuomini  aderito  a  velièro  al  Signor  Luigi  una  cofa  tanto  oppofta  al 
Vero!  e  fe  la  mia  tellimonianza  meritar  potellè qualche  credenza^ 
apprellò  di  lui  »  Io  l’afficurarei  da  Vuomo  di  onore,  che  ne’ miei 
primi  anni  imparando  la  pratica  di  Cerufia  da  Felice  Sicondolfi  mio 
Zio  di  buona  memoria ,  viddi  Tempre  in  dett’  Ofpedale  medicarli 
i  Piagati  due  voice  il  giorno  à  riferva  di  pochi. 

S.L.  Soggiugnendo ,  che  avendo  voluto  t  teruf ci  (forfè  per  qualchtf 
diceria  inferra  dalla  prefme  poco,  o  niente  dtjjìmile  ) curarle  due  volte  il 
giorno ,  da  ciò  la  rovina  de'  poveri  Infermi  n  era  accaduta ,  chiaramente 
fperimentandofì,  le  piaghe  jpejj'e  volte  metterfi  in  corruttela. 

Kif.  E  ciò  ne  mt.no  è  vero  per  le  anzideece  ragioni ,  e  per  Tenti»; 
mento  dell’  ideilo  Signor  Luigi ,  il  quale  nella  feguente  Tua  nona-, 
Conlìderazione  av  vertifee  il  Candeloro  a  fperimentare  luna,  e  l’altra 
maniera,  afiìcurandolo ,  che  ollervarebbe  corrervi  l’ilteflo  tem^ 
po  nella  cura  ,  ò  che  una ,  o  che  due  volte  il  giorno  fi  medichi  liu 
piaga  ;  nè  minaccia  quelle  corruttele ,  o  altro  limile  lìnillro  ac¬ 
cidente,  a  quelle  piaghe,  che  due  volte  il  giorno  fon  medicate  ,  tal¬ 
ché  fà  d’uopo  credere ,  o  che  ora  ei  non  abbia  penfato  a  ciò  che  do¬ 
veva  feri  vere  in  apprelfo ,  ochealìora  gli  folFe  caduto  dalla  memo¬ 
ria  ciò,  che  detto  gli  aveano  quei  Cerufki  vecchi ,  ed  tra  già  pafati 
al!  altra  vita  ,  intorno  alla  minacciata  corruttela. 

S.L.  Onde  dal pniflro  evento  bene  i (erutti ,  ed  avvertiti ,  nuova - 
mente  riprefero  in  medicare  gP  Infermi  l'uso  ,  e  la  metodo  primiera, 

Rif.  E  da  ciò,  che  s’è  detto  dubitar  non  fi  puote,  che  ancor  que¬ 
lla  lìa  un’altra  favola,  e  chiamarei  qui  forfè  in  teflimooio  i  Cera» 
fici  allevati  in  quell'Ofpedale,  fe  il  rifpetto  loro  dovuto,  non  mel 
vietalle,  e  farei  rinfacciare  al  Signor  Luigi , eh ’ei  fù  folo  il  primo 
a  tentar  quella  nuova  Provincia  di  medicare  una  lol  volta  il  giorni, 
mentrecch’ efll  per  T  innanzi ,  e  dopò  due  volte  il  giorno,  enoRj 
una  la  maggior  parte  de  Piagati  hanno  Tempre  curato. 

S.L.  Nè  da  qualunque  Uomo  di  fenno  dubitar  pmtef  del  profondo 
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fapere  ,  e  dottrina  de'CeruJìci  antichi  della  Santa  Cafa  ;  come  ambe.  ì 
di  quei  »  che  al  p refente  impiegano  i  di  loro*  ajfenpati  talenti  in  cura « 
re  in  ejfa  i  piagati » 

Ri  fi  Ne  da.  me»  ne  dal  Candeloro»  ne  da  chififia  dubitar  lì  può 
del  profondo  fapere  »  e  dottrina  de  Cemlìct  antichi  »  e  prefenti  di 
quella  Santa  Caia  ,  mà  quid  inde  ì 

S.JL,  Viva  ancora  de'  primi  con  ferva  fi  la  memoria»  Jiccome  Ji  è  del 
mai  ba/farltemente  lodate  Marco  Aurelio  Severino,  del  Cielo:  della  Chirur¬ 
gia  luminare  maggiore ,  il  di  cui  nome  venerato ■  per  l'Europa  tutta  ri - 
Juana  »  avendo  di  tanti  truiitijjimi  V o  Itemi  l’Or  he  letterario  abbondevole 
mente  arricchito» 

Ri/l  Se  il  Signor  Luigi  invece  di  dare  Te  dovute  lodi  al  gran  Se* 
verino»  che  ni  uno  gliele  controverte»  rapportale  qualche  dot* 
trina  del  meddìmo  ingegnante  a  medicare  una  foli  volta  ilgior* 
noi  le  piaghe,  ò  almeno  qualche  fedele»  e  veridica  tradizione»  cho 
quelli  una  fot  volta  il  giorno  a  Tuoi  tempi  medicati  a  veder  Piaga¬ 
ti  dell*  Cafa Santa  »  in  tal  cafo  il  valore,  eia  dottrina  del  Severino 
avrebbe  potutogiovare  per  la  fuacaufa.  Ma  lo  potrei  qui  riferi¬ 
re  non  pochi  fèntimenti  di  quello  celebre  Scrittore,i’par  fi  per  entro 
i  fuoi  virtoofì  Volumi  -,  che  in  legna  no  a  pulir  fpeflò  le  piaghe  ,  fe 
il  famofo Signor  Sancsffani  non  me  ne  di  fimpt  gnaffe  con  quella 
fua  erudita  Lettera  tem.x.jol.\Qf.  da  me  citata  nelle  rifpofte  allau 
fella  Cottlìderazione»  in  cui  fi  querela  grandemente  dell'accennato 
Severino»  perche  non  a  ve  Se  profeguitaia  Metodo  del  Magati»  che 
infognava  di  medicare  a  raro  le  ferite» 

S.L,  Di  qual  lode  non  efiimajt  meritevole  Fr  ancefco Antonio  Roma¬ 
no  »  di  cui  un  libro-  Fu  grande  di  Confnlte  Ceru fiche  fi  legge  » 

RiJ.  Frante  fc’ Antonio  Romano»  da  ime,  dal  Candeloro,  e  da  tut¬ 
ti  effimaii  di  gran  lode  meritevole,  ma  che  potrà  ciò  giovare  al  Si¬ 
gnor  Luigi?  Qoei¥  illuflre  Prefeffore  ne’  fuor  tempi»  per  quanto 
dedur  li  può  dalla  copia  delle  Conciò fien i  ,  medicò  i  Piagati  tfeilau 
Cala  Santa  due  volte  i!  groruo,e  non  una,  qual  cola  chiaramente  ar¬ 
guire  anche  fi  può  non  metto  dal  tempo  »  in  cui  egli  medicava  iti» 
qv!i  OfpedaIe,chefu  vicino  al  i68f  jncui  li rinovarono  leConclu- 
fioni:  chedallc  fue  virtuofe  Centurie,nelfe  quali  in  cento»e  più  luo¬ 
ghi  infegna  doverli  fpdìo  pulire,  e  medicar  le  piaghe»  come  (per 
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riferire  folo  quei,che  prontamente  mi  fov vengono ffentur.  r .eonfult. 
n.infne ,  parlandoci  della  cura  d' un’  afcello  nella  cervice,  così, 
lafciò  fcritto.  Cum  non pojpt  ukus  conf ciliari  nifi exiccetur  s&cànterea 
intra  vulnus  infiilletur  metro faceum, terebentina mixtum  »  ac  lotìoni 
bus  ex  balneo  Gurgitelli  bis  in  die  abjìergatur ,  atque  exiccetur  ; 
nella  confult .  8f  dell’  ilteUa  Centuria  parlando  d'uaapiagha ,  cho 
coll’ ufo  della  lìringa  curar  fi  doveva  cosi  ne  infegna  la  maniera.. 
Fiant  autetn  bujufmodi  lotiones  bis  in  die  ,  &  ter  ,  stut  quattr  in  quali  » 
bet  vice ,  e  nella  confulta  quinta  della  feconda  Centuria  ragionando 
della  cura  d’una  ferita  penetrante  nel  petto»  deferive  un  decotto 
balfamicoda  firingarfi,  Aggiungendo  »  quodfat  bis  indie ,  &  quouf* 
que  lofio  clara  educatur ,  e  troppo  a  lungo  la  tirerei,  s’ Io  volelfi 
andar  pria  cercando ,  e  poi  qui  riferendo  tutte  le  dottrine  di  quello 
favio  Profeffore  adatte  al  proposto  ,  potendo  abbaftaoza  per¬ 
vaderli  il  Signor  Luigi  dal  faper  fidamente  ,  che  quello  felicilliino 
pratico  fù  tanto  di  genio  avverilo  al  radunamento  delle  marciefulic* 
piaghe  ,o  ferite ,  che  quali  in  ogni  confulta  ,  o  chiaramemente  af¬ 
ferma  doverli  quefte  medicar  fpeflò ,  o  ne  pone  avanti  gl’  occhi  i 
pericoli  ,  che  da  limili  trattenimenti  nafeer  fogliono,  edataifine-* 
in  limili  cali  propone  ben  fipeffo  li  cannulati  per  mantenerle  Igom* 
bre  dagli  eferementi  marcioli,  come  legger  fe  ne  può  tra  li  molti  un 
efempio  nella  confulta  if  nell'  appendice  di  ejja  in  fine  :  come  dunque 
potraffi  credere  per  vero  poi,  che  quelli  in  medicando  i  Piagati 
della  Cafa  Santa  avefle  operato  diverfamente  da  ciò ,  che  nelle  anti¬ 
che,  e  nuove  Conciufìoni  lì  legge,  e  da  ciò  che fcritto,  e  dato  ia 
iftampa  di  Napoli  egli  medefimoavea  ? 

S.  L.  Di  qual  merito  deve  creder  fi  un  Gio: Antonio  Vitale,  a  noi  vi» 
cino  ,  efe  diede  alla  luce  per  mezza  delie flampe  un  libro  delle  ferite  del 

Capo  ? 

Kif  Meritevolifl;mo  ancor  di  lode  reputar  devefi  da  ogn’uno  il 
da  me  ben  conolciuro  ,e  praticato  Signor  GiojAntonio  Vitale,  ma, 
quelli,  ccmeogn’  un  altro  antico ,  ed  onorato  Profelfore dell’Ofpe-' 
dale  della  Cafa  Santa,  non  mai  medicò  i  Piagati  in  ella  una  fol  vol¬ 
ta  il  giorno,  come  Io,  ed  ogn’ un’ altro,  che  fi  a  antico  in  quell’ 
Ofpedale  attefiare  veridicamente  polliamo  ;  anzi  fù  tanto  cauto 
nel  cuftodire  le  piaghe  dai  trattenimenti  delle  marcie ,  che  nel 

P  a  fuo 
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fuo  Libro  delle  Ferite  di  teda,  citato  dai  Signor  Luigi  »  benché  non 
efamini  llrettamente,  fe  debbiano  medicarli  una,  o  due  volte  il  gior¬ 
no,  pure  in  diverfi  luoghi  ne  fà  vedere,  doverli  quelle  fpeflo  me¬ 
dicare,  ddcrivendo  i  danni  tutti  ,  che  produr  fuole  la  dimora  del¬ 
le  marcie  sù  di  efle  .  Egli  nel  citato  Volume  quejìion.  a.  fiol,  33. 
biafmando  le  cofìture ,  e  le  follecice  unioni  nelle  ferite  fatee  da-» 
jftrumenti  taglienti ,  egravi ,  così  de  feri  ve  i  pericoli,  che  accader 
pollano  per  non  pulire  ,  e  repurgare  da  quelle  la  marcia  :  Qm * 
mam  fi  fieret  (  cioè  coiìre  la  ferita  )  periculum  femper  ,  ne  quii 
materiei  retìneatur  ,  immineret  t  éf  retenta  pericranium  infiammare 
atque  corrumpere  >  &  una  os  femm  putre facete  ,  meniti gibuj que  quo¬ 
que  infiammationem  communicare  pofiet ,  uude  patientem  facile  ejfet  vi¬ 
ta  exitttm  ìncurrere  ,  e  pòco appc ’eflò  fol.qf.  infegna  ,  che  allora  co. 
fir  li  debbiano  alcune  ferite  ,  quando  lafciar  fi  polfa  francamente  lo 
fcolo  alle  marcie  ,  acciò  intrattenute  futle  Ite  (Te  non  producano 
i  poc’anzi  minacciati  accidenti  ,  concludendo  cosi  :  forame n  reiin- 
quere  oporiet ,  ut  materia  facili-usi  expur gari  pfifis  ,  e  nella  que  fistiti 
quarta  fui.  43.,  in  parlando  delle  ferite  delle  tempie  »  che  richieg-, 
gono  la  cofitura  così  tini  fce  ;  in  parte  vero  declini  ne  cefi}  efi  fiorame  a_» 
relinquere  ,  u»de  efpurgari  vulnus  queat  . 

Quali  addotti  fentimenti,  ed  altri  limili,  che  in  tatto  il  citato 
Volume  legger  lì  poffono,  feorger  faranno  chiaramente  al  Sig.Luigl, 
che  fè  quello  celebre  Profe&re  a  pere  mente  non  hà  impiegata  doverli 
due  volte  il  giorno  medicar  le  ferite  ,  di' cui  tratta  ,dà  Legno  almeno 
dellaluagrande  avverfione  a  far  trattenere  le  raareiesù  di  elle, e  che 
molto  più  cauto  &  avrebbe  fatto  conofcere,  lèdi  piaghe  ,  e  piaghe 
viziofe  ei  fcritto avelie,  e.  non  di  ferite,  e  conolcer  ben’  anche  po¬ 
trà  il  Sig,  Luigi  quanto  ei  vada  errato  in  voler  credere  ,  e  far  credere 
ad  altri  con  quelle  fue  Con  fiderà  zioni  in  illampa ,  che  il  mentovato 
Sig- Vitale  in  curando  poi  le  galliche  ,  maligne  ,  e  vizio  fidarne  pia¬ 
ghe  nell’  GTpedale  degl’  Incurabili,  folle  flato  di  tanta  poca  carità 
fornito,  e  di  tanta  fcmma  trafeuraggine  ingombro,  chedrfprez.* 
zandoi  tanto  da  lui  temuti  trattenimenti  delle  marcie, avefléle  volu¬ 
to  medicare  una  fot  volta  il  giorno,  Lenza  procurarne  fblleeitameos 
te  [a  politura  .Ma  - 
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in  Tentire,  che  non  Tolamente,  il  Sign.Luigi  nulla  riflettendo  alle  co* 
Te  già  da  me  dette  intorno  a’ fentimenti  de’  Signori  Severino  ,  Ro- 
mano,  e  Vitale,  (che  pur  prima  di  fcrivere  rifletterle  dovea  )  aven¬ 
do  oflervati  i  foli  titoli  delle  loro  Opere,  con  queftolòlo  fondai 
mento  s’abbia  fatto  lecito  ancora  di  regiftrarli  nell’Indice,  che  fè  dej 
Scrittori  Tuoi  parteggiani. 

S,L «  E  tanti ,  e  tanti  altri ,  che  per  la  di  loro  chiara  fama  ,  e  lunga 
fperienza  /limati  furono  Cerufci  Primarj  della  Città  ,  tra  li  quali  anno* 
verar  devonjì  i  no/ìri  Predecejfori  .felice  Sicondolfo  ,  Tcmmafo  Morefe  $ 
Niccoli  Vito  Pantaleo ,  Uomini  non  meno  di  pietà  ,  che  dlfapere>  e  lun* 
ga  esperienza frniti  . 

Rif  li  Sicondolfi  fu  mio  gran  Zio,  eMaeftro*  ed  il  Morefe,edi 
il  Pantaleo  furono  miei  amicillim? ,  ed  a  me,  ed  a  tutti  è  ben  noto, 
che  furono  Vuomìnì  non  meno  di  pietà  ;  che  di  fapere ,  e  lunga  efperien * 
za  forniti^  ma  che  potrà  mai  da  ciò  ricavare  il  Sig.  Luig?,  quando* 
che  i  medefimi  medicarono  Tempre  nel  dett’  OTped-ale  ,  e  fuori  di  effo 
due  volte  il  giorno  la  maggior  parte  delle  piaghe  ;  anzi  V accennato 
Sicondolfi  medicava  in  fimi!  guifa  benanche  la  maggior  parte  dello 
ferite,  nelTQfpedaledelV  Annunziata,  in  cui  era  ordinario  Gerufico* 
come  altrove  hò  accennato  • 

S,L*  Da  ciò  chiaramente  raccoglie f .  c  he  effe  n  do  i  pocanzi  mentovati 
Cerufci  della  Cafa  Sani  a  di  tanta  vaglia  ,  e merito ,  i  quali  col  di  loro 
cotidiano  efercizio  avendo  fperiment aio  la  maniera  più  facile ,  e  breve 
per  curare  i  piagati  »  di  eff  favia?  e  ragionevole  deve flimarfla  rìfo* 
fazione  di  medicargli  una  fol  volta  il  giorno  ,  per  riparare  alle  rovine^ 
de'  poveri  languenti >  lo  che  antico  abbcmioevole ,  e  poco  crifliano 
a  bufo  dal  Candeloro  appellati  * 

Rif  Si  è  provato  darne,,  che  i  mentovati  Cerufci  della  Cafa  Santa 
di  tanta  vaglia  avellerò  Tempre  medicaci  i  Piagati  due  volte  il  gioì* 
no*  e  nehò  pigliati  gli  argomenti  *  così  dalle-  antiche  Conduzioni, 
rioovate  nell  684, *e  dagli  loro  proprf  Tentiménti  citati  $è  di  c  ò  , 
come  altresì, ch’io  fiefìb  ho  veduto  da’  medefimi  cosi  operare,  e  fe. fi¬ 
mi  li  evidenti  pruove  non  bafi  afferò  per  convincere  il  Signor  Luigi? 
lo  domandi  egli  di  grazia,  lo  domandi  a’Cerufici  antichi  di  queffOT* 
pedale,  ancora  viventi  per  la  grazia  di  Dio,  che  renderai!!  ben  per¬ 
fido  del  Vero  *  e  conk&fi  interne  coi  Candeloro ,  che  volere  al 

pre- 
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prefente  medicare  quei  Piagati  Una  fol  volta  il  giorno  Zia  attornine- 

vole ,  e  poco  crìfliano  abufo . 

S.L.  E  fe  al  preferite ,  fìccome  fpeffe  fiate  accader  fuole ,  ì  Cerufci 
della  Cafa  Santa  per  affari  non flagravi ,  ma  anco  leggieri  degl’ Infermi, 
in  detei  minata  ora  tutti  infìeme  un  f confi  per  confutare  ciocché  firn  off 
adatto i  e  convenevole  per  la  falute  di  effi  ,  in  qual  maniera  poi  creder 
deve  fi ,  che  gli  antichi  Cerufici  ciò  fatto  non  abbiano ,  dovendof  deter¬ 
minatamente  Jìabilire  un  affare  di  tanto  rilievo ,  e  cotanto  ragguar¬ 
devole  , 

Rif.  Q  che  fàtnofa  pruova!  O  che  foprafìno ,  e  convincente  ar* 
gomento  I  Bifogna  Signor  Luigi  cremare  della  voftra  Loica ,  E  chi 
pop  refterebbe  convinto  alia  forza  di  quello  Alloghino  ? 

S.L .  Io  per  me,  e  credo  non  effer  guari  lontano  dal  vero,  poffo  ben 
perftadermi ,  (be  i  degniffimi  Cerufici  di  quei  tempi  dopo  piu,  e  replica¬ 
ti  configli,  e  dopo  varie,  e  più  mature  rifcjfioni ,  ed  off  et  vagoni  ,  o 
dopo  innumerabili  fper tenue  .ragionevolmente  determinarono  ,  che  i 
piagati 

Rif  V a  bene  fin  qui . 

S.L»  Una  fol  volta  il  giorno  medicar  fi  doveffero  . 

Rif.  M  a  ora  credo,  che  .0  Voi,  o  lo.  Stampatore  avefle  errato; 
dovendoli  dire  che  due  volte  il  giorno ,  e  non  una,  determinarono ,  che 

i  piagati  medicar  fi  doveffero  , 

S.L,  Nè  prendo  era  la  briga  di  nominar  un  per  uno  i  Cerufici  prefen. 
ti  della  Santa  Cffa  >  per  non  apportar  ombra  di  off  fa  alia  di  loro  mode  » 
fila;  Effenio  eglino  ben  comfciuti  per  la  Città  tutta  ;  attui  di  tanta-» 
chiara  fama ,  che  il  di  loro  nome ,  non  fio  per  /  Italia  rifuona ,  ma  ben' 
anche  per  buona  parte  dell’  Europa  . 

Rif.  Jl  Signor  Luigi  teme  ora  di  apportar  ombra  di  offefa  alla  mo- 
deftiade’Cerufici  della  Cafa  Santa,  fe  uno  per  unoii  nominalTe  ,  e 
lor  delle  le  dovute  lodi, e  poi  allentando  ogni  fren  valla  xnodeftia  in 
più  luoghi  del  fuo  Libro  ,  e  fopratutto  nella  fegue  te  Confiderazió- 
ne  loda  fe  Hello  fuori  d’ogni  mifura ,  arrogandoli  più  volte  il  titolo 
di  Cerufico  Primario  deli’ Olpedale  degl’  Incurabili,  che  in  niuiL» 
conto  fpettar  gli  puote;  imperocché  di  niuno  de' luci  Compagni 
egli  è  più  antico  nel  dottorato  ,  o  piu  vecchio  di  età  ,  o  primo  nel 
Servizio  di  quella  SaotaCafa ,  eie  avelie ,  o  nòqualche  vantaggio  di 
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provinone  (qual  cofa  io  non  lasò)  non  credo,  che  da  quefta  vo^ 
glia  pretendere  il  titolo  di  Primario,  mentre  ogn’un  sà ,  che  fecon¬ 
do  leCorlìe  più  ,  omenograndi,  diftribuifconlì  maggiori,  o  mt«| 
nori  le  provifìoni,  nc  fiamo  ne’ tempi  di  Giovenale,  ne’ quali  ei 
diceva  :  '  ~ 

In  pretto  pretium  nunc  ejl*  dat  cenfùs  konores  ò 
Loda  inoltre  fé  fteflbdr  aver  curato,  e  curare  quei  degli  ordini 
più  1  Un  (ir  i ,  e  più  fublitni  per  Nobiltà  ,  per  Mini  fiero  ,  per  ragguar  - 
de-vtli  Cariche ,  s  per  Comandi.  Si  da  anche  il  vanto  di  avere  non  fola» 
mente  iftruit  i  tanti  Virtuojf allievi  *  chefparft  fono  perla  Città*  e  per, 
lo  Regno  tutto ,  ma  di  mi  li’ altre  vanagloriofe  fcspitezze »  che  nejl 
corfodelle  fue  Scritture  fi  noteranno  „ 

S.L.  Nè  creder  Ji  donno  allevati  forfè ,  0  if rutti  nella  mede (ima  Cai 
fa  Sant  a ‘y  ma  nella  propria,  e  paterna*  ed  offendè  pervenuti  per  mezzo* 
del  loro  papere  all'  altogrado  de'  Primar] della  Città  ,  e  Regno,  n  è  av« 
venuto*  che  eletti  fono  fati  in  fifenere  le  preferite  cariche  degli  Spe ; 
ialì , 


Rijl  Noti  di  più  il  Leggitore  un5  altra  inetta  induffrfa  del  Signor 
Luigi  ^  che  per  tirare  tutte  a  fe  le  lodi,  chrei  finfe  poco  prima  di 
dare  a  Ceruficr della  Cafa  Santa*,  profieguea  dire,  che  imedefinii 
tronfi  deano  credere  allevati *  ?  ìjìrntti  nella  me àejìma  Santa  €afa  ? 
ma  nella  propria  e  paterna?  e  ciò  ei  dice  ellendo  cofa  a  tutti  nota  * 
che  egli  fblo  è  (tato  allevato»,,  ed  iftriicto  altrove  *  e  che  tutti  gli 
altri  Tuoi  onorati,  e  virtuali  Compagni  *  allevati*  ediftrutti  furo, 
no  fin  da  teneri  anni  in  queiV  iiitffo  Ofpedale  r  io  cui  per  opra  del 
proprio  valore*  e  non  per  altre  viefonoftatida  grado  in  gradoefaf*. 
tati  alTe  prime  cariche  >  ed  ora  con  apparenza  finta  di  lode  ne  ven* 
gono  tacciati  r  ed  incolpati  come  di  cofa  vergognerà  dal  Signor  Lui* 
gr*  ad  quale  dir  fi  può  col  Poeta  % 

Gran  fibra  dì  calunni?  adorne*  in  modi 
Novi  y  eh?  fon  ac c  fife  r  e  pa\on  lodi « 

S.L.  E  ben  potevano  f  dopo  effer?  fiati  eletti  r  avvalorati  dalle  ragie* 
m  y  ed  efp er  hj k%?  altra  metodo  introdurvi  , feconofciuto  avejfero  efre^ 
l  ufata  dì  curar?  i  piagati  una  fai  volta  ,  non  era  convenevole  * 

Rif  O  che  prefunzjone  l  Li  qui  parla  di  maniera  r  come  fé  dopò 
leder  (lato  eletto  Cerufico  di  queii’Qfpedale  a  vede  po  (luto  a  fiso 


talento 
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talento  {Volgere  »  e  mutare  ie  antichiffime  approvate  ufanze  di  me¬ 
dicare,  e  come  fe  il  Zelante  Governo ,  avptfècclo  permeilo  ,  feaza 
prima  efaminare  (  come  ora  hà  fatto  )  il  perchè . 

S.I4.  Ma  ciò  ratta  non  ama ,  effendi  Jìati  di  parere ,  profeguirjt 
t  antica  ,  non  per  cagione ,  che  da  altri  prima  introdotta  ff  f  offe  ,  ma  <t_, 
caufa ,  epe  daj'erma ,  e  (labile  bafe  dì  efperimenti  fcorgeajt  ella  fo • 

Jhmtta . 

Rifé  In  quella  Confiderazione  può  dirli  con  verità  ,  che  r effetti 
dent  ultima  primis ,  poiché  i’  hà  cominciata  con  un  gruppo  di  fa* 
Voiofe  invenzioni ,  e  così  pure  vuol  terminarla  ;  ne  poteva  fienili 
baje  affermare,  feben  1’  Ofpedale  degl’  Incurabili  flato  folle  nella- 
nuova  Zembfa,  o  in  altro  più  lontano  paefe  ,  e  non  in  Napoli ,  ov’ 
egli  hà  fcritto,  ed  Io  hò  la  pacienza  di  rifpondere;  ma  per  finir! su, 
nna  volta ,  replicar  voglio,  che  l’antica  uhnza  della  Santa  Cala  fù 
fempre  (  e  dura  fin’oggi  )  di  medicare  nell’  ore  della  mattina  tutti  li 
Piaghati ,  e  poi  o  la  maggior  parte ,  o  molti  di  effi  nell’ore  della  fe¬ 
ra  ,  e  quella  metodica  coftumanza  è  ben  nota  a  tutti ,  noumeno 
per  nitrazioni,  che  afflile  fono  nelle  porte  di  quel  Santo  Luogo, 
Che  per  le  veridiche  teftimonianze ,  che  ne  fanno,  non  folo  i  Fa*  • 
migli ,  gl'infermieri ,  gl’Affl (lenti ,  i  Pratici ,  ma  benanche  i  Ce* 
rufici  tutti  compagni  del  Signor  Luigi,  che  ivi  han  l’obbligo  di  me¬ 
dicare.  Replico  inoltre,  che  folo  egli  procurava  d’ introdurre  l’ 
Ufanza  di  medicare  una  fol  volta  il  giorno  ,  ed  avrebbe  forfè  ottenu¬ 
to  il  fine,  fe  lo  zelo,  e  prudenza  del  pietofo  Governo  ,  non  avelie 
a  ciò  riparato  colle  nuove  ordinazioni  in  conferma  delle  antiche/, 
non  iafòiandofi  perfuadere  dalle  fallaci  ragioni ,  ch’ei  s’ ingegnava- 
di  addurre.  Ma  non  ottante,  eh’  Io  abbia  in  quella  guifa  pubblicata¬ 
la  verità,  pur  temo,  che  il  Signor  Luigi  non  abbia  a  proleguire  a  dir 
favole,  e  piantar  carote » 
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DEL  SIGNOR  LUIGI 


CONSIDERAZIONE  IXr 

Nell*  quale  fi  manifefi a  /’  ufo ,  e  la  metodo ,  che  dame 
inviolabilmente  fi  pratica  in  curare  una  fol  volta 
il  giorno,  la  maggior  parte  delle  piaghe  per  la 
Citta  tutta  ,  a  riferva  di  poche ,  come 
la  fitjja  metodo  fi  pratica  ancor a 
in  tre  cofpicui  Spedali  di 
qutjìa  Citta  • 

RISPOSTA. 

AConfefiare  il  Vero,  mi  rincrefce  non  pocodi  avere  a  trattare 
ben  f pt  (Io  da  poco  veritiero  un  Profeilore  accreditato ,  avan¬ 
zato  in  età  ,  ed  uno  dt’Primarj  della  Città  ,  come  i!  mio  Contradic- 
torc  ii  è  ,  ed  avrei  piuttolto  defìderato  ,  ch’egli  in  vece  delle  favole 
ufate  avelie  ragioni ,  dottrine  ,  e  fperienze ,  acciò  in  fimi!  guifa  ia_< 
mia  penna  avelie  avuto  a  combattere  con  un  forte  ,  e  ben  armato 
antagonifta,  non  già  cen  i Spettri  ,  e  coll’ ombre ,  attefòche  mag¬ 
gior  gloria  avrebbe  ad  ambedue  una  tal  contefa  recata.  Dico  co¬ 
si  ,  perche  nella  prefente  nona  Confiderazione  ,  efpcnendofi  non 
già  ragioni  filofofìche  ,  o  altre  fperimentali  pruove  ,  ma  /blamen¬ 
te  cole  di  fatto,  noti  di  grazia  il  Leggitore  j  che  pe  pur.  uno  di  elfi 
eftimaf  fi  può  per  vero . 

!  “  CL  SM 
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S.  L.  Noti  mi  è  mai  caduto  nel  peti  fiera  d'  introdurre  altro  ufo  di  am  e  - 
fralmente  oppojìo  alla  metodo ,  che  prefentemente  praticali  in  curare  gì 
l’ifìrmì  della  Cafa  Santa  per  le  di  fppra  addotte  ragioni ,  e  per  altre  da _» 
apport  affìtte  in  appreffiv  Benefiènon sò  pur  tfUal  fine  dal  folo  Candeloro 
ccntrovertito  » 

Rifi  Quella  propófiziòne  da  me  non  s’ intende  per  ora  ;  credo  pe¬ 
rò  »  che  il  Sig.  Luigi  profiegua  ad  ifpiegarlì  meglio  io  apprefib  »  e 
fe  gli  rifponderà  partitaniente  a  fup  luogo . 

Sj  fi.  Sappia  pero  egli ,  che  fin  da  quei  primi  tempi  della  mia  Prfijfi»n 
Ceru  fica  dalle  continue  cfiervazioni ,  efper lenze ,  e  ragioni,  effondo  ap¬ 
pieno  ijìrutto  »  e  per fu  afe  dicurare  una  fai  volta  il  giorno  i  piagati  (  a 
riferva  di  qualche  cafo  particolare  *  in  cui  fa  uopo  al  Profejfore  aver  per 
guida  ìe fperienua't  e  la  prudenza  )  »  - 

Rifi  Io  immagino»  che  il  Candeloro  non  avelie  faputo  prima  di 
feri  ve  re  ,  che  il  Signor  Luigi  folle  tanto  dotto  ,  che  anche  ne’ 
primi  tempi  della  fua  prpfìfiìon  Certifica  fofis  appieno  ijlrutto  dalle  con • 
tinue ofiervazioni ,  efierienze ,  e  ragioni  di  curare una fot  volta  il  gior¬ 
no  ,  e  che  io  qualche  cafo  fola  mente,  io  cui  er  medicava  due  volto, 
avea  per  guida  la  fperienza e  la  prudenza  »  non  fapeva  ,  d  ico  ,  nè 
fopponer  poteva  tanta  dottrina  in  un  Giovinetto»  perche  fe  fapu. 
to,  o  immaginato  almeno  ciò  avelie,  certamente  non  avrebbe  ferie- 
te  quel  fuo  Parere  fui  timore  di  .offendere  un’  Uomo  »  che  giovinet¬ 
to  ancora,  potevatì  fornigliare  ai  grande  fppccrate ,  e  che  ora  in¬ 
vecchiato,  e  ver  fato  più  nelle  ofiervazioni  »  efper  tenne  »  ragioni,  e 
prudenza,  meritamente  appellar  lì  dovrebbeil  Nume  delia  Ce  rulla . 

S.  L.  Cosi  ho  co  fumato  dì  praticare fempre  in  apprejjó  (  anche  prima 
di  abbracciare  le  cariche  di  tre  Spedali  maggiori  )  co»  gì  Infermi  di 
qftefia  fedeli filma  Citta , 

Ri  fi  Ma  fa  Iva  pace  di  tanto  fuo  fàpere,  tutto  ciòcche  ora  dice  è  una 
beila  invenzione, perche  gY infermi  di  quefia  fedeli  filma  Città  fono  fla¬ 
ti  da  lui  fempre  medicati  due  volte  il  giorno,  come  altrove  fi  è  det¬ 
to  .  E  qui  notar  fi  deve,  che  prevedendo  il  Sig.  I.uigi»  che  altri 
convincer  lo  poteffe  di  bugia, rapportando  griofiniti  efempj,ne’quali 
fempre  due  volte  il  giorno  ,  e  non  una  hà  medicato  ,  ei  per  ifcher- 
mirfi  dall' affronto  vi  ha  fatta  quella  eccezione  a  ri  ferva  di  qualche^» 
cafo  particolare,  acciò  prontamente  rifponder  poteflè  a’ mentovati 
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efempj  così  :  ma  quejìi  capi  furono  particolari  >  e  fu  d'uopo  aver  per  gui¬ 
da  l' esperienza ,  e  la  prudenza ,  - 

S.L.  Avendo  avuto  l' onore  dPcurare  quei  degli  ordini  più  illu/iri  * 
e  più  fublimi  per  Nobiltà ,  per  Mirtijìero ,  per  ragguardevoli  cariche. u»; 
e  per  comandi . 

Rif  Giacche  ei  folo  medica  ,  quei  degl'  Ordini  più  illuflri »  e  più 
fublimi  per  Nobiltà ,  per  Minifter] ,  per  ragguardevoli  cariche  ,  e  per  co¬ 
mandi  ,  fà  d’uopo ,  che  da  ora  in  avanti  non  folamente  dame  ,  e  dal 
Candeloro  ,  ma  da  tutti  gl’  altri  Cerufici  Napoletani  ,  a’  quali 
è  toccato  in  forte  di  medicare  la  più  bafla  ,  e  minuta  plebe ,  abbia* 
fi  in  maggior  venerazione  il  fuo  nome ,  e  confeflàado  la  verità  dire 
a  lui  col  Poeta,  ! 

Già  fete  gionto  in  si  fublìme  loco , 

Che  a  voifol  lice  rimirar  da  lunge 
Noi  altri  mif ertili  j  e  dir  per  gioco  , 

Non  è  tra  voi,  chi  ad  uguagliarmi  giunge l 
S.L.  E  la  medefma  metodo  ho  profeguita  nello  Spedale  della  Sant  tu* 
Caja .  :  t  \ 

Rif.  E  la  ftefla  rara  maniera  non  profeguita ,  ma  cominciata  egli 
aveva  nell’Olpedale  degl’incurabili  . 

S.L.  E  nel  Regai  Spedale  di  S. Jacopo  della  Nazione  Spagnola  ,  in 
cui  la  fifa  metodo  di  curare  le  piaghe  una  fol  volta  il  giorno  io  vi  rinven¬ 
ni  (  e  pure  ccfa frana ,  ed  irragionevole  al  Candeloro  rajfembra  ). 

Rif.  Provai  nella  paflata  quinta  Confiderazione  ,  che  nell’ Ofpe- 
dale  di  S.  Jacopo  della  Nazione  Spagnola  due  volte  il  giorno,  c* 
non  una  medica  vanii  ,  e  fi  medicano  al  preiènte  i  Piagati,  e  perciò 
quelche  or?-  ei  dice  ccfa  frana ,  e  irragionevole  al  Candeloro  rajfembra. 

S.L.  Vero  fi  è  però,  che  tal  metodo  a  me  nuova  non  giunfe ,  a  cagion 
che  nella  mia  giovanile  età  o/Jervai  quella  praticarf  dal  celebre  ProfeJ- 
Jore  Francejco  Palmieri  di  felice  memoria  Ceruf co  Primario  della  Città, 
e  staggiare  nel  detto  Spedale ,  ed  in  tal  carica  mio  degmjfmo  Prede- 
ecfore ,  f 

Rf.  Ne’ tempi,  che  il  famofo  Palmieri  medicava  nell’  Ofpedale 
di  S.  Jacopo,  il  Signor  I.uigi ,  o  ftava  ubi  non  nata  jacent ,  o  da* 
pochi  mefi  era  gionto  ; 

In  quella  vaile  di  mi  ferie  piena - 

Q.  » 


Poi- 
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Poiché  Io  ;  che  già  fono  molc’anni  prima  di  lai  Profcflòre ,  altre  noi 
tizie  non  hò di  quell’  illuftre  Cerufìco  ,  che  quelle  raccontatemi  da 
mio  Padre  >  eh’  ebbe  l’ onore  di  effer  per  qualche  tempo  fuo  difee. 
polo  nella  pratica;  nè  fù  quelli  il  predeceffore  immediato  del  Sig. Lui¬ 
gi, ma  fù  un  tale  O.  Pietro  Li  fardi  Cerufìco  Spagnolo,  e  dopo  il  Sig, 
Geronimo  Bucicchi .  Ma  noti  in  tanto  il  Leggitore  ,  ch’egli  dà  ti¬ 
tolo  al  mentovato  Palmieri  di  Cerufìco  Primario  nella  Città  ,  e  di 
Maggiore  nell’Ofpedale  di  S.  Jacopo  ,  ed  all’incontro  per  la  fba  pro« 
pria  perlbna  cosi  nel  titolo  dell’  Opera  ,  come  in  cento  altri  luoghi 
nel  corpo  di  effe  li  arroga  quello  di  Cerufìco  Primario  ,  cosidell’ac» 
cennat’  Ofpedale  ,  come  degli  altri  due  dell’  Annunciata  r  e  degl* 
Incurabili i  nè  sò  immaginare  per  qual  via  egli  acquietato  abbi  a* 
un  sì  eminente  titolo  fopra  tutti  gl'  al  tri  fuoi  compagn  i . 

S.L.  Me  ho  curai»  tralafciar  giammai  una  sì  [gerimentata  ,  e  gì  ove* 
wle  mettilo  in  curare  gl'in  fermi  . 

Rif.  Ma  nell’Ofpedale  degl’incurabili  già  eel’han  fatta  tralafsia» 
rei  zelanti  Governatori  » 

S.L.  Tuttoechè  comfciuta  1  avejjt,  col  porla  i/t  ufi  una  fol  volta  il 
giorno  ,  ài  molto  f vantaggio  delle  mie  conveniente ,  e  poco  pufii  tevole.» 
alla  miaborta ,  tefìimonio  ben  degno  della  mìa  ingenuità ,  effendomi fem¬ 
ore  fiato  a  cuore  d'  altrui  giovare  ,  difprettanda  7  vile  inttrejfe ,  qua¬ 
lora  Piato  fojfe  £  impedimento  all' acquilo  del  proprio  onore ,  ed  allajalute 
degl' Infermi  .■ 

Rif.  Quelle  fon  belle  dicerie  da  perfijadere  piuttofto  ì  ForafìreriV 
Che  i  Napoletani . 

S,  L.  Anti  chi  mai  potrà  farmi  arroffre ,  de  avendo  tale  metodo  cosi 
lungamente  fperimentata  giovevole ,  labbia  io  con  le  ragioni  ,  ed  efpe -, 
riente  injfnuafa  a  tanti  mìei  virtuojì  Allievi  ,  che  f par Jt  fono  per  hzj 
Città,  e  per  lo  Regno  tutto?-  come  anco,  che  fiaella  dame  praticata 
ne  Uà  C  afa  Santa, 

Rif  Ed  io  a  tanti  miei  inetti  Allievi  hò  infihuata  fa  maniera  di 
medicare  perloppiù  due  volte  il  giorno  tutte  le  piaghe  fimiti  a  quel¬ 
le,  che  curanti  nell’  Ofpedale  degl’incurabili  nè  mi  vergogno  ,  o 
erroffifeo  d'averli  in  fìmil  gtìifa  iftruiti . 

S,L.  Nè  creder  voglio  , che  le  addotte  ragioni ,  ed  t [perimenti,  l'ufo , 
e  la  metodo  ,  che  ben  pub  dir  fi  oggidì  ocmtwaU  ai  t refi  o  le  Mattini  tutte 
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’ielt Europa  bafltvtli  non  pam  in  per/uadtre  il  Caf/dehro  te  rìmoverfo 
dal  fuo  parere. 

Ri}.  Se  le  addotte  ragioni  del  Signor  Luigi  fìano  fuflUlenti*  fc| 
gli  cfperimenti  Pano  veli  *  e  fe  la  metodo  di  medicare  a  raro  Umili 
piaghe  fia  oggidì  comunale  afprejfo  le  nazioni  tutte  del!  Luropay  Io  con* 
felli  prima  il  favio  Leggitore  ,  e  rEccelItntifiimc  Governo*  e  poi 
farò  rimuovere  il  Candeloro  dal  fuo  Parere, 

S»L»  si  cui  forfè  non  è  noto  ,  che  l' accennata  metodo  di  curare  i  pia* 
gati  una  fol  volta  il  giorno  ,  inviolabilmente  anco  cf'ervafda  Signori 
Cerufci  dell' Ef eretto  Cefareo  nello  Spedale  di  San]acopoì  che  fono  di  Na* 
zioni  Jìraniere  di  varie  >  e  diverfe  Provincie  ,  e  Regni  .  Il  virtuofjfima 
Profetfore  D.Sigifmondo’W agnern  Cerufìco  Maggiore  del  pccanzino* 
minato  h [eretto  nel  parteciparmi  le  notizie  dijopra  addotte  s  per  confr ® 
marmi  aby  che  riferito  mi  aveva  >  foggiunfe  ,  che  nella  mattina  di  quel 
giorno  JteJfo  f  erano  medicate  nel  già  detto  Spedale  cencin quanta  ,  e  di 
quefti  nell  ora  della  fera  appena  cinque  •  La  fìejja  metodo  vien  pratica • 
la  dagli  altri  Signori  Cerufci  Maggiori  de ’  Reggimenti  in  detto  Speda* 
le;  Siccome  dai  Pozzi  del  Reggimento  Zecbendorf;  Dal  Magdanelìiy 
del  Rcgimente  di  Lorena  ;  Dal  Miittfher  del  Reggimento  Ghelài  ;  Dal 
Rechìw  del  Reggimento  Cghiift  ;  Da  Giovanni  Vi?/(bler  dei  Reggimenti 
Petendcff\  e  dai  Javjjfmo  DAiancefco  Antonio  La  Fayt  del  Reggimene 
io  Pi gruite li ì  r 

Rf  E  pur  li  torna  alle  riprovate  follie.  Non  fmeno  forfè  ba* 
ftami  le  pruove ,  attt ftati,  e  ccncluficni  riferite  da  me  nella  quinta- 
Conliderazione  per  rimuovere  rAvverfario  ,  ò  chififia  dalla  vansu 
credenza  di  limiti  favole  ?  e  fe  taluno  vi  fofle  ,  che  ancora  non  ben 
perfuafe  rimaneffe  T{ ]  conferita  di  grazia  una  fola  giornata  in  quell* 
Ofpedale  di  S.  Jacopo,  che  vedrai  Signori  Ceruiìcr  Tedelohi  duo 
volte  il  giorno  vifitare  ,  e  medicare  i  Piagati ,  benché  i:f  Signor  Lui» 
gi  prevedendo  forfè  un  limite  affronto  #  che  farglifi  porca ,  hà 
ferite©,  che  il  Cerufieo  maggiore  ^S^agnern  participato  gli  avelie* 
che  medicati  avea  cencinquanta  Piagati  nell’ ore  della  mattina,  u 
nella  lera  poi  appena  cinque  ;  qual  cofa  tracannila  chi  vuole  ,  ch’io 
per  me  non  feò  ftcmaco  da  digerirla.  Ma  ancorché  folle  quella^ 
tal  tradizione  vera ,  veriffima  ,  niente  per  mio  avvifo  hà  che  faro 
colla  noftra  quillione  ,  la  quale  nacque  non  già  peu  eliminare,  fo 
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fidaveflero  medicare  pochi,  o  molti  Piagati  nell’ore  della  fera  nell* 
Ospedale  degl’ Incurabili  .(  poiphe  ciò  rimetter  (ì  deve  alle  cofcien* 
zè  del  Certifico,  J  ma  bensì  per  porre  in  chiaro ,  e  provare,  cho 
ii  Certifico  venir  dovelle  due  volte  il  giorno  a  far  la  videa,  e  non 
Una,  come  il  Signor  Luigi  oltinatamente  efeguir  volea,  poco  curan¬ 
do  di  venire  la  feconda  volta  per  medicare  non  già  cinque  ,  ma  una 
delie  fue  mifère  donne  Piagate, 

S.L.  Sicché  per  fermo  creder  devejì ,  che  la  (ìejfa  metodo  in  tre  Spe* 
dati  di  qttejìa  fedelijjìma  Città  da  Certtfci  cittadini ,  e  fora]] ieri  Jì  pra » 
ticct  v 

ftif.  Bellilfima  confeguenza  !  e  da  quai  premefle ,  o  concede»  o 
provate  ,  o  vere  dedur  fi  puote  ?  e  poi  fe  fola  di  due  Ofpedali  hà 
finora  parlato  ,  cioè  degl’  Incurabili  ,  in  cui  dall’  Eccellentiffimo 
Governo ,  e  dal  Parere  gli  vien  fatto  il  divieto  di  praticarla ,  e  diS, 
Jacopo,  nel  quale  ei  fteflò  afferma  ,  che  due  volte  il  giorno  fi  me¬ 
dica,'  o  che  cinque,  o  che  più  Piagati  nella  feconda  volta  fi  curi¬ 
no  ,  come  ora  conchiude ,  che  in  tre  Ofpedali  di  quejìa  fedelijjìma. * 
Città  fi  pratica  di  medicare  una  fòl  volta  il  giorno?  vorrà  forfè  mali- 
ziofàmente  includervi  anche  quello  della  Santiffima  Annunciata.,, 
nel  quale  benché  folamente  Feriti,  e  non  Piagati  fi  ricettino,  pure 
due  Gerufici  maggiori  vi  fono.unodj  elfi  per  medicare  nell’ore  della 
mattina ,  e  1’  altro  in  quelle  della  fera  , 

S.L,  Ne  il  parere  del  Candeloro  contro  ìCerufici  della  Cafa  Santa  dee  fi 
filmare  di  vaglia  ,  oche  valevol  fa  di  recare  a'  mede  f  mi  picciola  api 
prensione,  e  figger  ione  alcuna  ;  imperocché 

Temer  fi  dee  di  fole  quelle  colè  , 

Ch’anno  potenza  di  far  altrui  male 
Peli’ altre  nò  ,  che  non  fon  paurofe, 

R ìf.  Il  Candeloro  non  mai  hà  pretefo  ,  che  il  fuo  Parere  fofTcj 
di  vaglia  contro  i  Gerufici  della  Cafa  Santa  ,  j  quali  (  come  più 
volte  fi  è  detto  )  han  medicato  fempre,  e  collantemente  a)  preden¬ 
te  medicano  due  volte  il  giorno  i  Piagati  ;  hà  creduto  bensi  , 
che  dovelfe  recare  non  picciola  apprenfione ,  e  foggezzione  al  Si¬ 
gnor  Luigi ,  che  una  fol  volta ,  e  non  due  di  medicare  intendeva  . 

S.L.  E  fe  per  avventura  del  valore,  ed  efficacia  dell' addotta  metodo 
forfè  il  Candeloro  dubitajfe ,  fìagli  in  piacere  Jperimentarla ,  per  indi  in* 
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fieramente  rejìar  perfuafo  9  che  i  mali  ordinar]  *  *  correnti  (da'  quali 
le  regole  ,  e  mifure  pcjfono  prenderji  )  lo  fitjjo  fpaziodi  tempo  richieg - 
gotjo  ,  curandoli  da  talu?>o  per  la  Luta  due  voi  te  il  giorno  ,  che  nello  hpc* 
date  uva  Jota .  Nè  ciò  creda  il  Candeloro  una  mia  apparente  ejfager  azio^ 
ne  ;  Di  grafia  ve  faccia  egli  laprcva :  poiché  nò  non  fi  apprende 
Per  via  di  confetture  y  o  di  diicorii?  >  f 
ma  per  via  di  ben  lunghe  fperievze  5  ed  cffervazUm*  Si  avvagliaàun* 
que  dell* avvertimento  ,  e  una  tal  metodo  e/perimevtij  per  discoprire  la 
verità  9 

Siccome  nìcflra  efperienza  ,  ad  arte* 

Ri/l  Maravigliomi  molto  ora  ,  che  il  Signor  Luigi  persuado 
il  Candeloro  co’  Coliti  feipiti  verfetti  a  far  prova  dell*  una*  e  deli* 
altra  maniera  ,  poiché  tutti  fanno  ,  che  queftr  effendofi  applicatQ 
alla  prefefljon  medica  fin  da  fuor  primi  annr ,  e  afeefer  altresi  alla^ 
laurea  del  dottorato  tré  lufiri  prima,  che  il  Signor  Luigi,  molto  piti 
tempo  di  lui  abbia  avuto,  per  praticare  ,  e  fpcnmerjtare  l'e  cole  delia*, 
fca  incombenza.  f 

S'L*  Nè  p  e  tifo  giammai  torcere  il  piede  dall antico  mio  Battuto  feti * 
tino  di  una  tal  metodo  y  doppo  sì  lunghe ,  e  replicate  Jperievze  nella  cura 
d'  innumer abili  Infermi . 

Ma  li  han  fatto- torcere  il  piede  dall* incominciato’  abufo  le# 
zelanti  *  e  rigorofe  ordinazioni  del  Governo. 

S»L+  Sì  perla  Città  ?  come  parimente  in  tanfi  filoni  (ìer\  cofpìcteì  %f 
Comunità  ìnjìgni  ,  ed  in  tre  Spedali  i  piu  ragguardevoli ,  e  maggiori# 
de  quali  ho  ! onore  eli  ejjer  Certifico  Primario. 

Rif,  Bi fogna  pur  credere  ,  che  fc  il  Signor  Luigi  medica  tutti 
quei  degl  ordini  più  itìujìriy  i  piu  fnblimi  per  Nobili à\  per  IMinifiero# 
per  ragguardevoli  cariche y  e  per  Comandi  (  come  nei  principio  di  que* 
fta  Confiderazione  francamente  ave  afierito),  e  che  fe  è  Cerufico 
primaria  ài  tanti  Mani/ìeri  cofpicui  r  comunità  in  [igni#  e  tre  Ofptdaz 
Ut  e  che  fe  infine  er  cura  innumer  abili  Infermi  per  la  Città ,  corno 
ora  anche  con  prontezza  afferma,  bifogna  credere#  dico?  che  tutti 
glabri  Cerufici  ,  tra  i  quali  ed  elfo  appena  notali 
'  Di  valor  nulla  f  o  poca  differenza# 

viliffimo,  e  piccioli  firmo  impiego  avefiero  fofarneote  intorno 
Ai  vo  'go  ignaro  ?  e  alla  minuta  plebe  f 
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ina  fe  ciò  è  pur  vero,  non  potrà  egli  Sfuggire  la  taccia  di  ambizioJ 
fo  in  abbracciare  ancorché  vecchio  con  impegno  tante  cariche  d’in* 
fopportabili  fatiche ,  nè  lo  biafmo  di  vanagloriofo ,  potendo  chifi-i 
fia  paragonarlo  a  quel  Milite  Glorio  fi  del  Comico  ,  c  riprenderlo 
co’  fentitnenti  del  Petrarca. 

O  ciechi*  il  tanto  affaticar  che  giovai 
Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica  % 

£  il  nome  votivo  appena  Jì  ritrova  . 

S.L*  £  nello  Spedale  della  Santi  firn  a  Annunciata  benanche  attentif- 
fmo  fono ,  quando  lo  richiede  l'urgenza ,  a  medicar  di  rado  coloro ,  a ' 
quali  noterebbe  medicargli  fpeffo  $  ficcarne  credo ,,  che  fatte  abbiano  anco • 
ra  gli  altri  SavjJJì mi  Lerujki  miei  predecejjari  ,  ufanio  io  >  per  non~* 
if coprire  affatto  le  di  loro  piaghe ,  o  ferite ,  irrorarle ,  ed  ìnaffiarle 
fuori  con  acque  baìf amiche,  o  altro  rimedio  confatile ,  fenza  rimuovere 
le  cure* 

Mif  Credo,  che  niente  pregiodicar  polfa  la  metodo  di  medicar 
due  volte  il  giorno  le  ferite  ndfOfpedale  della  Santillana  Annun¬ 
ciata  da  immemorabile  tempo ,  e  fia'oggi  ufata,  e  faritta  nelle* 
tabelle,  come  nella  quarta  Coalìderazione  dimoftrai  $  fe  avelie  il 
Signor  Luigi  qualche  volta  o  per  rifparmiare  fatica  in  sfaldare  ,  e 
legar  di  nuovo  ,  o  perche  così  gii  folle  parato  opportuno  in  al¬ 
cune  di  effe,  C  che  per  prima  intenzione  medicar  lì  doveano  Jufa* 
Co  J*  inaffiamento  dell acque  baliamiche  da  fopra  le  falciature  * 

S>  L*  £  nel  mentre  %  che  le  prof  enti  confìerazioni  flava  io  formati* 
do,  fono  guariti  in  ietto  Spedale  con  la  fritta  metodo  di  raro  medica • 
re  quattro  fìnti:  Due  a  quali  fcoppiarnno  g!i  arcbìbufiì  nell* atto  di 
J par  are ,  e  rimafero  con  le  di  loro  mani  fìnìftre  talmente  ferite ,  lacerate , 
e  bruggiate ,  che  già  credevo  dover  venire  alt  operazione  grande  di  re¬ 
cidergli  ad  amendue  le  mani ,  per  faivargli  la  vita  ;  ma  grazie  a  Dio , 
pazientando ,  e  difcoprendogli  dì  rado fin  alt  ultimo  tempo  della  cura  fon 
rìmafìi  guariti .  Il  terzo  è  (iato  un  Muratore  percoffo  nella  man  fìniftra 
da  grave  f affo,  da  cui  talmente  fi  ferirono,  e  rimafero  infrante  le  due 
dita  Anulare,  e  Miagolo,  che  b  fognava  recidergli,  il  che  non  f  fe  coll ' 
effempio  de'  primi ,  efè  medicato  anco  qu^jìi  di  rado,  slacciando  le  ferite 
ogni  cinque ,  o  fei giorni,  e  così  fi  è  rimafìo  in  breve  intieramente  fa- 
m*  Al  quarto  fu  così  recifa  da  tagliente  ferro  V  orecchio,  che  appena^ 
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refiò  ver  fola  parte  inferiore  debolmente  ligato,  onde  convenne  cucir!#) 
e  dopo  medicandola  di  rado ,  ben  prejìo  è  guarito. 

ìiof.  Ne  pur  credo,  che  apportar  polla picciolilfims  ombra  di 
ofiacolo ,  alla  già  detta  regola  di  medicare  due  volte  il  giorno  lo 
ferite,  1'  avere  il  Signor  Luigi  in  tutto  , il  tempo  ,  che  fcrilTe  lo 
preferiti  Confiderazioni  (che  giunfe  quali  a  due  anni)  fciolte  a  rara 
quattro  ferite  fole,  trà  mille,  e  più ,  che  in  tanto  (pazio  di  tempo 
foglio  no  curarfi  nel  dcttoOfpedale,e  tanto  meno  credo, che  l’accen¬ 
nate  quattro  ferite  medicate  a  raro,  pollano  far  regola  per  le  pia* 
ghe,  e  fopratutto  di  quelle,  che  li  curano  nell’Ofpedale  degl'incu¬ 
rabili,  Tulle  quali  è  la  preferite  quiftions . 

S.L.  Dìccbèffe  io  ne  volejf  iìjìinte  ojferva&ioni  rapportare  ;  ne  poi 
irei  riempiere  un  volume .  >  . 

Forfè,  che  ancor  con  più  Colerti  ftudj 
Poi  ridurrò  quello  lavor  perfetto. 

Rif.  Ma  quello  volume  rimarrebbe  per  efca  del  tarlo,  poiché  fil¬ 
mato,  tome  co/à  vana,  da  niuno  letto  farebbe,  e  tancoppiù  , 

Che  forfè  allor  la  mia  (incera  penna 
Ofi  fcriver  sù  ciò  quelche  or  ne  accenna. 
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*,<*<«  notizia  Miti*  condizione^  delle*  pia» 
ghe  >;  che  fi:  curano-  nello j  Spedale k  dellat  C afa  San¬ 
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rtcome-  iFfòlò  titolo  diquefta  Confi  dèrazjone'  in  parte  è  favore^ 
lì  voleal  Pitene  di  GandelorOjaiFermandofi.in  efTo>che  il  inaggiocr 
novero  della  piaghe,  olle  fi  curano  ncH’Ofipedaletoella- Gaia  Santa- 
debbonfi curare  uva-  fot  volm  il  giorno  ,,  tacitamente;  condri udendo  > 
chela  minor ■■  parte debbiali;  due  volta medicare*,.  quando»  il  Signor 
Euigi  nè  per  la  maggior  parte,nè  perla  minore;nèperuna  fiala  pia-- 
ga  intende  va!  due  volte  ii-giomo  venire e  medicare' .  Così;  lenza- 
dubbio  tutta  là  Gòn  federazione  è' molto  uniforme'  al;  détto  Pare  re  > 
scontrarla  al  fùo, anzi  à  tutto  il  refto  di  queftà  fUai Scritturai  poiché' 
nel  bel  principio  di  ella  ,  come  ora  nctera(fi:,,non  s&fé  per  ina*ver~ 
ter, za  ,  o  per  qualunque  fi»  folle  altro  motivo  ,.  eiconfelTa1 ,  die  lk* 
maggior  parte  debbiafidùe  voi  te  il  giorno  medicare*,. 

Signor  Luigi  ,.  Parmv  ,  fe  non  vado  errato',  cbeCandeioro  Leli ,  fic» 
come'  dalla  fita  fer  it  tura  a»;  prender  lì  punte  yjìai  poco 6  nulla  intefo 
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Zitti,  che Jì pratica, mlhSpedale. della  Cqfa'Sant 4  degl'  Incurabili  per  la 
cura  degl' Infermi., 

Rif.  Candeloro  Leti  era  abbadanza  i (trutte,  come  Io  ilo  fono , 
che  neil’Ofpedale  della  Cafa Santa  due  volte  il  giorno  ,  e  *non  una_. 
da  tempi  antichiflìmi  erafi  fempre  medicata  due  volte  il  giorno  la 
maggior  parte  delle  piaghe(era  ben  intelò  ancoraché  tntti  i  Cerali, 
ci  di  elfo  cosi  appunto  efegui  vano, e  fapeva  purejche  folo  il  Sig.Luigi 
una  fol  volta  il  giorno  fotto  varj, color iti;pretefti,  e  fallaci  ragioni, 
intendeva  di  medicar  una  fol  volta  stutte,  e  perciò  richiedo  del 
fuo  ftntimentOiin  ileritto,  compofe  il  confa puto  Parere  . 

S.L.  Onde  è  convenevole  di  darli  piena  contezza  de’ mali,  e  fpecial» 
mente  dei  le  donne ,  -che  in  ejjd  Jì  curano ,  delle  quali  la  cura  a  me  al 
preferite  incombe., 

Rif  Qffèrveremo  ,  che  'Voglia  inferire  col  darne  notizia  de’  ma¬ 
li  ,  che  ivi  iì  curano,. 

S.  L.  E  per  non  par  tor  ir  confujìone  nel  deferivere  i  mali ,  da'  quali 
travagliate fono  le  fu  dette  donne  inferme ,  piacemì  quelli  parti  t  amente 
dividere  ,  e  primieramente  dar  ragguaglio  di  quelle  ,  che  fono  del  Gal¬ 
lico  male  cagionevoli  ,  e filialmente  nelle  parti ,  ài  cm  bello  è  >1  tacere. 
Di  quefìe  il  vivevo  è  di  gran  lunga  maggiore  ,  a  riguardo  del  d  altre  • 

Rif  S m) tirerò,  .che  metodo  e i  tener  vuole  per  quelle  Don» 
ne  tocche  dal  ga  i  co  male  ,  delle  quali  il  novero  è  maggiore  a  ri» 
guardo  delibai  tre*  che  vale  à  dir  1  iftefiò?  che  quelle  fiaao  la  xnag- 
gir  r  parte  di  quelle  Piagale ,» 

S.L,  Nè  preferìver  fe  gli  può  !è  metodo  di  medicarle  una  volta  il 
giorno  i  ma  due  >  tre  ,  quattro  ,  e  forfè  piu  ,  fe  il  richiede  la  bìfo - 
gna  per  la  necejjìtà,  (he  \iu  volte  accader  fu  ole  In  degenere  le  fecale  n - 
&e  del  corpo  M 

Rif,  Dici  te  io  Paa  n  ,  è*  io  bis  dici  te  Paan 
De  ci  dii  in  i'ajjes  grada  petit  a  meos  * 
giacche  pure  allafinc’  dafe  (teffo  il  mio  Avverfario  ha  con  fe  fiatai 
quella  verità,  che  finora  con  mille  ripieghi ,  e  ftratagemmi  hi 
procurato  di  occultare.  Se  dunque  il  Parere  di  Candeloro  altro  non 
contiene  ,  ed  altro  non  pruova  ,  che  la  maggior  parte  de  Piaga- 
ti,  o  Piagate,  che  nell’  Ofpedale  della  Cala  Santa  fi  ricettano  due! 
volte  il  giorno  medicar  debbianfi ,  parali  di  aver  vinta  ,  e  termina- 
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ta  la  lite,  orche  egli  fpontaneamente  confetta  ,  che  al  Fin  ferme  del 
gallico  male,  delle  quali  il  novero  è  di  gran  lunga  maggiore  a  riguar¬ 
do  de lly altre,  nè  prefcriver  /e gli  puh  la  metodo  di  medicarle  una  volta  il 
giorno ,  ma  due  ,  tre  quattro ,  e  forfè  piu  fe  i  l  richiede  la  btfogna  &c..;. 
■E  benché  io  non  fia  più  nell’  obligo  di  rispondere  a  rutto  ciò-  eh’  ei 
profiegue  in  appretto ,  pure  per  non  lafciare  il  curiofo-,  e  faggio 
Leggitore  defraudato  del  complimento  di  quelfc’  Opra,  profeguirò 
Rincominciata  maniera  , 

Ma  pria  d’  ogtt*  altra  colà  r  fia  mi  lecito  di  brevemente  riflette» 
re  sù  qnefta  inaf pettata ed  iftantanea  mutazione  del  Signor  Luigi, 
là  quale  per  mio  avvilo, -nè  per  fua  inavvertenza  r  nè  per  errore  del» 
lo  Stampatore,  o  del  Reviforecreder  lì  deve  dfer  accaduta  ,  ma  per 
fua  propria  libera, e  fpedita  volontà, forfè  per  dare  un  faggio  al  mon* 
dod’una  incomparabile  virtù, ed  ingenuità,  ed  in  verità  trattenermi 
non  pollo  C  fé  ciò  vero  da  me  eflimalì  )  di  dare  a  lui  le  dovute  lodi , 
benelie 

Non  mihi  f  lingule  centum  [ini  ,  oraque  centum 

Ferrea  vox  èc. 

potici  abbastanza  efporre  al  mondb  là  fua  grande  ingenita  *  e  dot¬ 
trina,-  Egli  certamente  a  maraviglia  è  dotto  ,■  poiché  avendo  in¬ 
tra  prelà  la  difetta-  d’  una  colà  ,  che  tutto- il  mondo  sà  ,  che  nè  buo« 
na  ,  nè  vera  lia,  hà  talmente  roteflute  le  favole,  Air  sechiate  lo 
dottrine,  tote  le  ufanze,  fcritte  prefunzioni  non  vere  ,•  e  tetti» 
monfmGn  fottofcritti,hà  promulgate  tarate  lodi  di  fe,e  bialmi  di  al¬ 
trui  ,  hà  ftrafeinati  a  forza  tanti  verfetti  d’  illuftri  Poeti  ,  ed  altre 
limili  colè  che  ne  hà  comporto  un  groffo-  libro  ,  che  pure  a  prima 
vìftahà  qualche  fembianza  di  buono  ,  fe  non  a  gl’occhide’Savi  Pro» 
Attori ,  almeno  delfignorante  volgo  .  Ma  appena  gionto  alla  metà 
deli'  accennato  filo  libro  (  e  qui  notar  fi  deve  la  fua  ingenuità  )  ed 
avendo  datOCMafO  argomento  di  fua  dottrina, in-  aver  difefo  un  Fa- 
r  a  dotto 

Per  fenile f  nuovi ,  a  null'o  anco  dimoflri , 
dubitando  ,  che  faccetto  Leggitore  in  avvedendoli  delle  tifate  mai’ 
arti  potette  incominciare  a  Caricarlo  d’nna  tagliente  critica,  ad  un 
trattole  con'  tutta  la  de  fi  derabi’e  chiarezza, confetta  il  Verojma  chef 
appena  (incerata  Sa  utente  dsgl-’Uomim  di  quefto  fuo  buon  cortame, 
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compifce  il  Libro  coll*  ifteffa  incominciata  cattiva  maniera  ,  corno» 
in  appreflo  leggerallì  *  Quindi  confiderar  devefi  non  meno  V  accen¬ 
nata  fua  puntualità  ,  che  ia  dottrina  ;  poiché  le  avendoci  difefa„* 
quafi  per  gioco  una  cofa  cotanta  malagevole  a  foftenerfi,  dimo- 
iìrò  tanto  lapere  ,  e  valore  »  di  qual  controverfia  non,  farebbp 
Vincitore  quando  fofle  la  ragione  dalla  fua  parte?  e  fe  appreilo  iSa-% 
vj  giudicanti,  cioè  appreflo  il  Savio  Governo  di  quell* Ofpedalo 
egli  hà  perduta  la  lite ,  quella  fua  perdita  eftimaE  li  dovrà  ancora 
gloriofa  5  poiché 

nelle  avverfe  5 

Fortune  fù  maggior  ,  che  quanto  vinfe  l 

S.L.  Dell' altre  di  minor  novero  %  ài  cui  la  quijlione  farebbe  ,  alcu¬ 
ne  vi  fono ,  che  Soffrono  le  fratture ,  e  slogature  f  le  quali  di  raro  fi 
sfajciano,  e  fi  curano  >  efpecialmenìe ,  quando  vi  ff  accoppiano  le  ferite* 
ienanco  noto  alla  mene J cien&iata  gente  %  e  lo  fi  ejfo  Candeloro  nonlafcia 
d' approvarlo  ,  apportandole  dottrine  d' ìp  porrai  e ,  ove  egli  parla  nei  pri¬ 
mo  luogo  delle  ferite  fulia  frattura  ,  e  che  deve  medicarli  a  capo  del 
terzo  giorno  *  nell’altro  della  ferita  fuila  Inflazione ,  e  che  in  efla-* 
ferita  13  debbiano  applicare  medicamenti ,  che  durino  incorrotti 
per  più  giorni ,  quai  coie  veramente  mi  pajono ragione voliv  efìc£ 
ad  oggi  iìoflervano  r 

Rif  Rare  volte  accader  fuole,:  che  vadano  a  curarli  neirOTpeda- 
le  degl’ Incurabili  le  Donne,  che  foffrono  le  fratture  ,  o  slocatusre 
con  ferite,  e  qualora  accade  ,  quelle  non  li  curano  dal  Sig.  Luigi  y 
o  da  altro  Ceruficodeft  in-at©  per  le  piaghe,  ma  da  un’ altro  Profcf- 
fore.che  hà  la  fola  incombenza  dirilocare  le  olla. Nè  la  prefeute  que* 
flione  (  come  tante  volte  fi  è  detto  )  è  del  minor  novero,:  cornea 
egli  afferma  ,  im  perocché  il  Candeloro  fi  accorda  nel  Parere  ,  che 
jl  minor  novero  fi  poOa  medicare  diverfamente  dalle  due  volte  il 
giorno  .  Ed  intorno  aTentimenti  d  lppocrate,  ed  all’ approvazio*» 
ne  ,  che  il  Candeloro  fa  a*  medefimi ,  dicendo  ,  che  gli  pafono  ragio¬ 
nevoli  ,  e  che  fin  ad  oggi  fi  offervano ,  farò  chiaro  conofcere  nella  xv« 
Con  federazione, che  il  Sig. -Luigi  poco,o  niente  hà  capiti  i  Tenti  menti- 
d'/ppocrete,  e  le  parole  del  Candeloro . 

S,L.  Alcune  altre  piaghe  fi  offervano  )  che  appena Sciolte  ,  e /coverte 
il  fangue  Condotto  >  e  [limar ebbefi  fcioccke^a  fpejfQ  curarle  * 

Se 


Ri/,  Se  il  ooftro  Oppoiìtqre  nqn  vuol  tacciar  di  /cioechemll 
filo  gagati  i  di  cui  fi  è  moffrato .finora  ,  ,e  dimoffreraffi  in  appref- 
fo  acerrimo  difensore ,  Io  io  configlioacaifare  quello  piccolo  perio. 
,rfo  dal  fuo, Libro .  Oda»  oda  di  grazia  i  propr  j  i'cntimenci  diCefare 
Magati ,  che  leggenti  lib.i.cap. 38.  con  fienili  parole.: Sangmnìs igi» 
tnr Jìttxus  maximam  babet  vivi  ad  indicandam  folutionem  »  e  profie- 
gue  a  darne  la  ragione,  nìfienim  fupprimatur,  virtutem  profiernit , 
ut  vero  Jitppriffiisturi  appiicetnda  Junt  inedicamenta  »  qua:  fanguinem  Jì- 
flunt  »  ofcula  ipjìus  vajt's  »  aut  ììganium  vasipfum  ,  aut  ignito  ferrot 
aut  medicamento  efehara  inducenda,  qua  ofculum  vafts  occludat ,  aut 
Vulnus  fuendum ,  aut  ienique  aliquid  agendum ,  quod  manuum  opera- 
tionem  requirit  ,  &  idemjolvendum,  &  detegendum  efl  vulnus  »  ut 
vulneri  admoveri  mantts poJJh.Ca.dl.ts  adunque,  Signor  Luigi,  que¬ 
lle  parole  del  voftro  Libro  »  fé  volete  meritareil  nome  di  vero  fe- 
guace  ,  e  difenfote  del  Magati ,  e  fiirovvi,  come  dille  il  grande» 
Aleffandro  a  quel  Soldato  infinga  rd* ,  cheavea  l’ i  Hello  fuo  nome  : 
Aut  nomen  muta  %  aut  digna  fac  Alexandre ^ 

S,L.  Altre  J\ coverte  ,  e  polite ,  con  acerbi  dolori  cruciano  le  povertà. 
Inferme  »  quai  dolori  fpgriment^njì  durevoli  per  buona  pezza  di  tempo  » 
anco  dopo  ejfervi  applicato  il  medicamento  ,  e  quejìo  da  quajifìa  giovi  èa- 
tiro ,  ebe  appena  dall'  ufii»  la  CbtrU' già  abbui  f aiutato  ,  appeìlarebbejt 
errore  immeritevole  dì  perdono ,  e  di  jeompafiptent»  »  qualora  più  d'  una 
.volta  il  giorno Jì  cur afferò , 

Rtf.  Ed  anche  il  Magati  nel  luogo  citato  inf.gna  a  /coprir  le  pia¬ 
ghe,  quando  vi  fiajin gran  dolore .  Ecco  le  lue  ptqpie  pa roto: 
Manuum  admotionem  pofeit ,  &  folutionem  :  (parlando  deilafceffo  )  in¬ 
di  foggiunge  ,  Dolor  vebemens  ad  idem  cogit  ,  ut  anodina  appconnatur. 
Ma  sò,  che  il  Sig.  Luigi  in  leggendo quetl'a  dottrina  ,  Crepitando 
rifentirafiì  non  pocoeoi  fuo  Magari,  .che  aveff  promulgate  tanto 
eccezioni  alla  fua  regola  ,  e  perdendogli  forfè  quel  rifipetto,  rh  fin’ 
ora  gli  hà  portato  ,  il  porrà  in  difefa  »  .opponendogli ,  quali  rutti 
i  Scrittori  di  Cerufia  affermanti ,  chei  contatti  diuturni  dell' Aere-» 
poffano  produrre  ,  O  accrefcere  i  dolori  nelle  piaghe  ;  onde  Io  en¬ 
trar  voglio  perquefta  volta  nella  giufta  difefa  di  quello  Scrittoro  , 
riferendo  qui  al  Sig.Luigi  »  ciò  che  proliegue  il  Magati ,  che  forfè 
prevedute  avea  limili  obiezioni  :  Eventi  tamen  interdum  {  ferii  v’  ei  ) 
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magnum  adejfe.  doler  emf,  co  quia' vulnus  fuetìt  diutius>in)uriis  ambieni 
tis  expojìtum^  nella  qual  dottrina  notar  fi  deve  la  voce,d/«/i«.r  ,>  la4 
quale  in  volgar  favella  altro  nonluona  ,  eh v  lungo*  tempo  }  e  che* 
quella  lunghezza  ditempo  convenir  non può  all’  Ospedale  degl'  In* 
curabili  peccherei  ben  sà*.  che  in  effu  medicanfi  ottanta,  e  forfè  più* 
Donne  Piagate  tra  io  fpazio  di  mezzora  onde  fe  non  voglia  trat¬ 
tare  il  fuo  Magati  da  Giovinnjìro  ,  e  che  appetta  dall'  ufeio  la  Cbirur*- 
già  abbia /aiutato  y  e  cb  immeritevole -  di  perdono  ^  e  compatimento >,  er 
dovrà  medicare  più  di  um>erdue  volte  il  giorno  fimilfdolorofe  pia^ 
gire  nel  detto  Ofpedale> 

S.  L.  Tra  ? altre  molti jjtmc  p  atìf con®  ptngbe\  che  non  così  facilmente" 
alla  cicatrice  pervengono^  delle -  quali  fot  anca  men&ìone  Ga  ietto  hib.  4» 
de  compof.medicam.per  generica p\x.cbe-  (  dopo  aver  riferito  i  rimed)\ 
giovevoli  per  tali  piaghe  nel  capitolo  antecedente  ))  affermai  che  debbonfif 
curare,  di  raro  t:  Eccone  chiare  le  parole  r  Tertio  autenp  quoque  die  ^ 
non  fingulis s  folvtndum’  membruti*  eft  * 

Rifi  Benché  Galeno  in  quello  capitolò  fecondò  dèi  quarto  Jjbrcr* 
de  com pò  fot  *me  dicamentorfper  genera  pi5 riandò  del/e  piaghe,  che  diffi** 
oilimente'  pervengono  a  cicatrice icritto*  avelie  le"  par  o/e  riferite^ 
dai  Signor  ELuigiy  però  deve-  fàperfiy  eh’  egli1  rnfegna  &  medicar*’ 
ìt  Ben>  fpeffòy  now  olifante  ,  che  fpeflo  non  ff  fftropranoy  ecco  le*v 
fue  proprie  parole  intorno^  alla  cura  di  effe.-  Ubi  ulceri  r  cavita r 
tem  medicamento  impieveris^  piati fmer  emplaflri  g  labri j  attenuandis' 
accmmodàtìi  extritfetus  fuperdandUm  ejfy  atqucfduìcritrfuslina^; 
mcntum  undiqueu  a  quale  forih  imìcìenium  ,  cmfpongiam  eXaquaL»^ 
aut  vino  tinSl am  applìcabimuss  y  aPin  primi rcurandtiffi  eft  V  ut  fpon+« 
già  frigida per  maneaPrquoà  ex  facili J)epy ftfrìgida-ipfam  continuò  ci»* 
tra  delìgaturafohtticnem'  fveas'y  e  nel  fine  del f accennato  Capitolo* 
cesi  conchiude- per'  la  cura  dèlie  medèfimev.  Verum\  ut  ligatum efo 
membrum  *  lavare  ,  &  aquam  cnliddm  ex  fpongia' esprimer e  f  aliamque  ' 
mox  frrìgii'am  infondere  ì$c*>  Dà  quali  addòtti  lentimenti  dì  quello* 
ant  ico  Scrittore  feorger  fi  put  te  efler  fallace  là  citazióne  dèi  Signor 
luigi  r  eche  fe  ei  ufar  volèfle  là  manierar,  che  quelli  infegna  in  cu* 
rare  tali  piaghe  ,  che  ibw  fi  copiofe  neir0rpedalè  dègrihcurabili,> 
non  fidamente  farebbe' tenuto  due  volte  il  giorno  a  medicarle^ 
ma:  dovrebbe  tutSb  ià  giornata  ivf  intrattenertì  per  efequire  fàccetr» 
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nato  ìnfegnanjento  pioè  >  frigida  ipfam  cebfimè  ti  tra  deligatura  fo* 
lutiottem  fovere. 

S.L ,,  Dello  (ìejjo parere  Ub,0ap4f,,  fu  Paolo  Egineta  àelt,anz>idet- 
te  piaghe,  che  vix  recipiunt  cicatricem  ,  deferire  egli  un  empiaftro 
coli'  avvertimento ,  che  die  interposto  fol  vi  tur  „ 

Ri/:  Nè  tampoco  Paulo  da  Egina  nel  luogo  citato  infegnaj 
a  medicare  a  raro  le  medefime  piaghe  ,  ma  folamente  itu 
eflo  deferiva  molte  forinole  di  empiattri  cica  tri  zaoti  ,e  dalli  com* 
ponenti  di  dii  chiaramente  fi  feorge  e  {fere  folameote  a  proposto 
per  le  piaghe  femplici ,  e  già  vicine  a  fanarfi,  e  tra  gl’aitri  uno  pe 
nota  su  del  quale  è  caduto  l’abbaglio  del  Signor  Luigi  cioè  :  Em- 
pìafìrum  ad  cicatricem  inducendam  ex  Jìmplìcioribus ,  ed  infatti  fem- 
pliciffitni  fono  i  fuoi  componenti,  eonchiudendo  così. Die  inter-, 
pojìto  folvitur  s  ne  sòpenfare,  che  co  fa  voglia  ricavare  da  ciò, 
l’Oppofìtore  ;  imperocché  nell’  Ofpedale  degl’  Incurabili ,  per  la^ 
Città,  ed  in  ogn’ altra  parte,  qualora  da’  Cerufici  fi  pone  l’em* 
piaftro,  per  indurre  la  cicatrice  falle  piaghe  ,  fi  licenziano  ,  e  fi 
rimandano  nelle  proprie  cafe  i  Piagati ,  nulla  importando  ,  fe  l’ac* 
cennato  em piaftro ,  p  frequente, ò di  raro  fi  pulifea  . 

E’  vero  però,  chequeft.o  ifteffo Scrittore  poco appre fio  nota.» 
un  altro  empiaftro  ,  prò  inveterati; ,  &  cicatricem  dìfftcillimè  exuen • 
tibus  ulceribus,  che  farebbe  quello,  di  cui  parlar  doveva  il  Sig.Lui* 
gì ,  ma  di  quello  rapporta  fidamente  i  componenti ,  ed  il  modo  con 
cui  preparar  fi  deve  ,  ed  affatto  non  paria  della  maniera  di  adope» 
farlo ,  Riferifce  inoltre  nel  capitolo  fiifféguente  un  altro  empiaftro, 
di  cui  ancora  ragionar  dovea  il  Signor  Luigi  .  Prò  malefìci!  ,  dalofts  , 
ance  cacoetbe  graci  vocans  t  alias  còironia  ,  fé  ieleph/a ,  e  di  quello 
dice  ,  formi  dòlo  (ìs ,  »eque  facili  turabilibus  ulceribusfuper  imponi- 
to  ,  tacendo  fe  una  c.  due  volte  il  giorno,  o  piu  a  raro,  o  fpeffo 
pulire  ,  o  rinovar  fi; doveffe  fulle  piaghe  ,  ed  in. quella  gùifa  ,  o 
non  altrimente  mi  è  occorfo  di  leggere  tai  cofe  così  ndi’Opero  dì 
quefto  Scrittore  Rampate  in  Venezia  ne!  ir?»,  predo  gi’antichi 
Giunti ,  tradotte  da  Albano  Torino,  e  da  Gio:  Bernardo  Feliciano, 
emme  anche  nell’ edizione  del  i  fi  f.  predo  Aldo,  ftadotta  da  Gio; 
Gu  inter  io  j  che  fe  poi  diverfamente  da  quefto  eh’  Iodico  àveffej 
lette  le  cofejlSig.  Luigi,  ciò  accader  poteva  nelle  edizioni  di  que* 
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fte  Opere  fatte  forfè  nel  Catai ,  o  in  Trabifonda,  delle  quali  Io  noiu 
hò  finora  notizia  alcuna. 

S.L-  Sonovi  ancora ,  e  non  poche  di  quelle  piaghe  Cbironie  ,  e  Cacaci  e 
nominate ,  per  la  cura  delle  quali  Afclepiade,  da  Galeno  riferito  Lib. 
4,decompof.medicam.per  gener.cap.4.pag.338.;»^/«  aveadi  medi¬ 
carle  con  fuo  particolar  cerato  ,  e  coll’avvertimento  di  curarle  ogni  ter¬ 
no  giorno  ;  Anni  Galeno  mede  fimo  facendo  parola  dell’  accennate  piaghe , 
e  cerato  è  di  parere,  che  di  raro  medicar  fi debbano  ;  Eccone  chiariti¬ 
mi  i  fuoi  f entimemi :  Nifi  enim  diutiùs  cuti  pharmacutn  adhte- 
reati  nihil  efficiet ,  quod  tamen plerofque  Medicos  latuit. 

Rif.  Per  togliere  ogni  confufione  ,  che  apportar  potrebbero  al 
Leggitore  quelle  cofe  ,  che  il  Signor  Luigi  tante  volte  ave  accen¬ 
nare  per  lo  paifato  ,  e  replicate  in  appreflo,  mi  fò  lecito  di  fare  un* 
altro  epilogo  (come  già  feci  delle  dottrine  di  Avicennajdi  tutto  ciò* 
cheti  contiene  in  tutto  quello  Libro  di  Galeno  ce  compojitione  me- 
dicamentorum »  per  genera, e  ciò  fervìrà  ancora  per  rilpolia  à  quanto 
il  Signor  Luigi  va  replicando  in  appreflo  sù  quelloilttfloafiare.GE» 
icnodunque  nel  primo,  fecondo  ,  e  terzo  capitolo  del  l’accennato 
Uh. 4.  propone  la  lua  propria  metodo,  ed  il  modo  di  comporre  i 
medicamenti  perla  cura  delle  piaghe  maligne,  ovvero,  che  agre 
ad  ceeatricem  perveniunt, ma.  non  tocca, fe  medicarli  debbiano  fpefio, 
ò  à  raro  ,  Nel  quarto  poi  parla  degli  empialtri  diAfclepiade  uno  di 
ellì  ora  rammentato  dal  Signor  Luigi  ,  fatto  di  componenti  per* 
Joppiù  correlivi ,  e  da  applicarli  i  detti  empiaftri  fulle  mentova¬ 
te  piaghe  col  difenlìvo  intorno,  per  lo  timore  dell’  infiammamento: 
Ctterum  (  tòno  lue  parole}  ambienta  particulas  pharmaco,  quod  phleg • 
monem  arceat.circumdare  c/ier/e?, Raggiungendo  però, che  da  terzo  in_» 
terzo feioglier  fi  debbiano.  Nel  quinto  riferifee  altri  empiaftri  di 
Andromaco  poco  dillìmili  dagl’ empiaftri  di  Afclepiade,  e  pure  da 
feioglierfi  in  Ogni  tré  giorni,  però  condiverfa  maniera  ,  e  Raggiun¬ 
ge  così .  Igìtur  ubi  bac  primo  diè  peregeris  ,  altero  aqua  frigida  fpon- 
gia  perrigato  ;  Jì  ambiens  aer  calidus  ,  i$Jiccus  fuerit  bis  hoc ,  torve  in 
dies  fìnguhs  faciendum  ejì  ;  tal  che  fe  bene  il  Candeloro ,  non  avef- 
fe  reputati  ridicoli  quelli  ceroti,  ed  il  modo  di  applicarli,  anzi  ac¬ 
cordati  gli  avefle  per  buoni ,  ne  meno  al  Signor  Luigi  farebbe  per¬ 
meilo  di  venire  una  fol  volta  il  giorno  a  medicare  nella  Cafa  Santau 
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le  Inferme  di  limili  piaghe  cagionevoli ,  poiché  due  ,  o  tre  volte* 
dovrebbe  ivi  conferirli  à  fare  almeno  ò  le  dette  bagnature  di  An- 
dromaco,  ò  ad  applicare  gli  accennati  difenlìvi  di  Afclepiade.Nel  fe¬ 
llo  poi  nota  tutti  gli  empiaftri  ufati  da  Critone  per  la  cura  delle* 
piaghe  co' labbri  tumidi,  ed  indurati,  inlegnando,  che  in  ogni  quar¬ 
to  giorno  feioglier  li  debbiano,  fenza  però  fopraporre  le  bagnature* 
d'acqua  di  Andromaco  ,  o  porre  iafalvo  le  parti  vicine,  co’difen- 
lìvidi  Afclepia de, benché  gli  empiaftri  foffèro  limili, ò poco  diverli 
tra  di  loro,  così  egli  fcrivendo  deìigatum  veri  membrum  indiente 
quartata  coniinendum  eft .  Ne  tacer  voglio  un  fencimento  dell’ifteflò 
Galeno  nel  luogo  citato,  concui  biafma  la  maniera  di  coloro  ,  che 
con  un’  i fteflò  rimedio  ,  ed  un  ideila  maniera  intendono  di  curaro 
tutte  ledette  piaghe  ,  Jtcut  autem  (  die*  egli )  in  corporibus  tura n- 
dis  differenti  a  par  ficai  arie  per  magna  ejì  ,  ita  quoque  in  alceribus  , 
dalla  qual  dottrina  conlìderi  il  Signor  Luigi ,  che  le  1*  ideilo  Gale¬ 
no  vivclTe  in  quedi  nodri  tempi ,  e  medicale  li  Piagati  della  Cafo 
Santa  ,  curerebbe  variamente  in  elfi  le  già  dette  piaghe ,  fecon¬ 
do  la  varia  temperatura  ,  e  difpofizione  de’ loro  corpi.  Nel  capito- 
lofettimo  rapporta  diverfi  empiaftri  di  Eraclide  ,  e  benché  fode¬ 
ro,  poco,  o  nulla  differenti  dagli  accennati  di  Afclepiade,  non  lì 
preferive  la  metodo  di  (coprir  le  piaghe  ogni  tré  giorni ,  ed  anche 
fono  oltremodo  commendati  da  Galeno,  pervadendo  i  Medici  leggi¬ 
tori  a  farne  la  pruova  .  Itaque  (  fcriv'  egli  )  fide  mibi  adbìbitanuU 
lum  haBenus  commemoratum  medicamen  repudiandum  effe,  exercetc _» 
ufus  eorum  metbodum.qua  voti  compotes  fiatiti  quemadmodum  ego‘.  con- 
chiudendo  in  ultimo,  atque  ob  id  ,  tpfo  ut  or  ,  e  notar  qui  li  deve,  che 
le  Galeno  feri  vej  doverli  feoprire  in  ogni  terzo  giorno  le  piaghi*» 
che  con  li  detti  empiaftri  lì  curano,  avverte  però,  che  debbianfi 
pratica  re  quelle  foiice  fpeffe  bagnature  d’acqua  di  Andromaco.  Ne 
capitoli  poi  8.  9.  io..  1  t.  12.  e  13.  deferì  ve  con  brevità  altri  em¬ 
piaftri ,  e  medicamenti  degli  ftelfi  Andromaco  ,  Afclepiade  ,  ed 
Archigene,  finche  nel  14.  ed  ultimo  capitolo  fà  onorata  menzione 
di  alcuni  empiaftri  di  Hera,  e  di  altri  fuoi  proprj ,  fabbricati  ò  colla 
cera  ,  ò  fenza  di  efla  ,  convenendo  tutti,  almeno  nella  maggior  par- 
tede  loro  componimenti,  e  fono  adatti,  com’ei  dice,  per  le  di /opra 
accennate  piaghe ,  preferì  vendo,  che  alcuni  di  e£fi  debbianfi  rino; 
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Vare,  efcoprire  io  egei  due  giorni  di  Eftà ,  ed  in  ogni  tré  d’in¬ 
verno,  ed  alcuni  altri  in  ogni  terzo,  o  quarto  giorno,  ma  Tempro 
colle  deferitte  bagnature  d’acqua ,  e  cosi  termina  quello  quarto  Li<* 
bro  de  compojìtion,  medie,  per  genera ,  di  cui  mi  è  piaciuto  di  fare  un 
rift  retto,  per  far  chiaro  conoTcerc{a  chi  legge,  che  da  quelle  antiche 
maniere  di  medicare  limili  piaghe,  niente  di  prefìtto  polla  ricava¬ 
re  il  Signor  Luigi  per  la  Tua  cauTa ,  e  per  le  donne  Piagate  delia  Ca; 
là  Santa  afe  ccmmeUè  ,  per  le  quali,  Te  veramente  ufar  voleUo 
unata!  metodo,  dovrebbe  affiflere,  come  lì  dille,  piùfpellò,  di 
due  volte  il  giorno ,  così  per  applicare  gli  accennati  difettivi  di 
Afclepiade ,  come  per  porre  in  opra  le  tante  volte  nominate  ba¬ 
gnature  di  Andromaco  ,  di  Hera,edi  Critone.E  fervirà  anche  quell,1, 
ideilo  per  far  manifello, che  una  tal  metodo  fia  vana, lo  che  ricavai) 
non  folamente  dall’ ideile  varie  ,  ed  incendami  parole  di  Galeno, 
che  in  deferì  verta  hàuiàte  ,  mà  da  ciò,  che  poi  nel  Libro  quinto 
dell’ ifledo  trattato,  ei  fetide  >  in  cui  parlando  di  nuovo  degli 
empiadri  di  Afclepiade  cap.  2.  fòl.apo.  cc  sì  dice  Scriptum  tjt  bue  eto- 
flajirum  jam  ,  ($  in  quarto  %  ubi  omnia  ordine  ,  qua  ad  maitgmtatem 
pharmaca  babere  confuìuit  cemmeoscravimus ,  èc.  tgeme  pe(i  fepti « 
mwn  àiem ,  a/late , po/i  quintum  Joliiiur  ,  forfè  dimenticato,  che 
tante  volte  per  P  innanzi  fcritto  avea  nel  citate  Libro  quarto,  che 
in  ogni  terzo  giorno,  e  non  quinto  ,  o  fettimo  fcioglier  fidovejL, 
l’empiadro  •  Onde  da  un  tanto  vario  modo  di  fcrivere  sùd’un’ìftef- 
fa  cofa,  difficilmente  per  mio  avvifo  faper  fi  può  la  verità  della., 
medefima:  oltrecche  chiunque  fi  folle  mediocremente  ìdiutto  nella 
Cerufia  ,  jn  leggendo  i  tanti  componenti  correlivi  dell’  accennalo 
empiaftro chiaramente  feorger  potrebbe,  che  in  vece  d’iotroduir* 
re  la  deliberata  cicatrice ,  produrrebbe  fra  lo  fpazio  di  tré ,  ò  quat¬ 
tro  giorni  piuttollo  una  non  piccola  efeara. 

S.L.  E  pure  ti  fudeito  tetoto  di  Afclepiade  ridicolo  dal  Candeloro  ep» 
pellajì ,  quando  aver  ebbe  avuto  a  riflettere,  prima  di  ciò  fcrivere ,  in 
quale  et  a  del  Afondo  Afclepiade  vfle  >  e  la  Medicina  in  queltetnpo 
adulta  ,  è  bambina  ella  era . 

Rif  Dalle  cofe  brevemente  accennate, a  dir  vero  pare  anche  a  me 
ridicole  il  mentovato  cmpiaflrodi  Afclepiade,  anzi  mi  fò  lecito  dt 
dire  con  gran  ragione,  che  molto  piu  ridicolo  ,  anzi  dotato  di 
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mente  più  che  femplice  ,  eftimar  fi  dovrebbé  colui  ,  che  nato  ne* 
noftri  tempi,  ne*  quali  fcorgefi  la  medicina,  la  Dio  mercè ,  adulta  , 
ed  arricchita d’ infiniti  ritrovati,  voleffe  incpnfideratamente  avva- 
lerfi delle  dottrine,  e  de*rimedj  d’un  Autore  >  che  vifle  in  quei 
sfortunati  tempi,  ne’  quali  era  bambina . 

S.L .  Però  di  non  picciola  maraviglia  ,  anzi  per  meglio  dire  di  gran-* 
ftupore  deve  fìimarjt  la  propojì&ione  del  fpr  acitato  Candeloro  in  ifcri % 
vendo  francamente  >  ebeti  on  fù  il  fudetto  Afclepiade  imitato  da^ 
Galeno,  che  ciò  riferifee ,  nè  ebbe  altra  fegueìa. 

Rif  Perche  Io  a  ragione  dubito  ,  che  per  le  replicate  maraviglie, 
e  ftupori ,  che  la  Scrittura  del  Candeloro  tante  ,  stante  volte  ave 
apportati  al  Signor  Luigi ,  quelli  alla  fine  reftar  potefle  per  Tempre 
ftupido,  ed  infenfato,  per  foddisfareali’  officio  di  buono  amico,  ve- 
glio  rendergli  ragione  del  perche  avede  così  Tcritto  il  Candeloro. 

S.L.  Imperocché  Galeno  flcffo  nel  luogo  di  j opra  citato  fa  conofcere^ 
effere  il  Candeloro  dal  vero  in  tutto ,  ed  affatto  lontano  offendo  che  nel  fu* 
detto  luogo  dopo  aver  riferito  il  cero to  ^  e  la  opinione  di  Afclepiade  di 
rimuoverlo  dopo  tre  giorni  ,  ne  apporta  anche  la  ragione  >  per  cui  con  vie* 
pedo  fare  y  E  non  filo  l'  ufo  di  medicarea  raro  le  nominate  piaghe  egli 
approva  j  ma  anco  lo  loda  ,  e  lo  {Segue  come  chnarijfmamente  dal  detto 
luogo  comprende/}  y  e  dalle feguenti  fine  parole  :  Hia  igkur  fationibus  , 
qui  primus  emplaftro  ante  importo  uri  ftatuit ,  laude  dignus  eft  * 
&  nos  ipTurn  fequi  multò  magis  decer  r  cuna  quod  ratrone  invenit  * 
experientricomprobaturn  cogooverimua .  Come  abbia  potuto  prende* 
re  un*  abbaglio  sì  grande  il  Candeloro ,  io  per  me  ne  f lupi  fico  ,  nè  cono* 
prender  lo  poffo . 

Rif  Si  fcriffe  nel  Parere  con  fonarne  ragione,,  che  Afclepiade  mr* 
fu  imitato  da  G  aleno ,  che  eia  riferifee  ,  nè  ebbe  altra  feguela  ,  poiché 
m  tutta  T  Opera  del  Magati  altro  non  legge  fi ,  che  le  impugnazio- 
jpidèlle  dottrine  di  Galeno  ,  che  pur  fono  infinite  intorno  allo  fpef- 
jfò  puiireed  eficcare  le  piaghe  ;  anzi  il  Sancaffani ,  il  Lupi  ,  il  Ces- 
chini,  ed  altri  creduti  Autori  Magatinir  fotteil  nome  di  Galeni» 
Ili  impugnarono  le  dottrine  de*  loro  Avverfarj .  Il  citato  Ma¬ 
gati  ifieflo  nel  lìb.  j u  capAl*r  per  tacere dv  infiniti  altri  luoghi  r  fi  fi 
carico  di  piu,  e  più  dottrine  di  Galeno  ,  che  inftgnanoa  ^eflò  me¬ 
dicare,  ed  egli  in  confutandole  acremente  lo  riprende ,  che  fia  fia¬ 
to 
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Co  troppo  lludiofo  in  pulir  fpeflò  le  marcie  ,  e  che  niente  penfato 
abbia  alla  maniera  d’impedirne  la  generazione  ,  con  tenere  le  ferite  a 
lungo  tempo  fotto  le  fafcie  ,  confervando  così  il  calor  naturale  j 
come  dunque  poteva  il  Candeloro  darli  a  credere  ,  che  Galeno  folle 
approvatore,  e  feguace  della  Metodo  del  raro  medicante  Afclepiade? 
e  tantoppiù  ,  che  non  /blamente  nell’  Opere  di  ambedue  i  Magati» 
del  Settala ,  e  nell’Impugnazione  del  Sennerti ,  ma  benanche  de’  po* 
co  anzi  citati  Sanca/Tani ,  Lupi,  Cecchini,  e  di  altri  molti  Scritto* 
ri,  che  in  qualche  maniera  l’ infegnamenti  Magatini  profeguiro- 
no,  notanlì  le  ragioni  tutte  a  prò  del  raro  medicare,  indrizzate  con^ 
tro  i  Galenifti  >  che  /pe/iò  medicanti  da’  medelìmi  concordemente/ 
eftimanlì ,  ed  appellano. 

Ma  io  immagino ,  che  il  Sig.Luigi  rifponderà  forfè  ,  che  quan¬ 
tunque  Galeno  intignato  avelie  a  fpelfo  medicare  piaghe ,  o  ferite* 
nondimeno, che  in  quella  razza  di  piaghe,  che  egtè  ad  cicatricem  dèi 
veniunt ,  e  delle  quali  al  prefente  ragionali,  avelie  profeguito  in  cu¬ 
rarle  i  fentimenti  di  Afclepiade,  Andromaco,  Hera,  Cr itone  ,  ed 
altri .  Ma  Signor  Luigi  mio  le  cofe  non  li  pruovano ,  ed  afferifeono 
come  vere  ,  peraver  letti  /blamente  i  titoli  de* capitoli,  ma  ollèr* 
var  fi  devono  un  poco  più  addentro  i  Volumi  de’  Scrittori, acciò  pof« 
liamo  compiutamente  ricrederci  della  verità  delle  cofe.  Leggete  di 
grazia  gl’ innumerabili  altri  luoghi  di  Galeno,  ne’quali  della  cur* 
di  limili  piaghe  ei  tratta  ,  che  vi  renderete  ben  perfuafo,  che  que¬ 
llo,  per  altro  ,  faggio  Scrittore ,  nè  dell’  empiallro  di  Afclepiade  , 
nè  della  rara  medicatura  fervivafì  ,  e  per  tacere  di  tante  ,  etantefue- 
dottrine  a  quello  propofito  addurrovvi  per  ora  le  figuenti  »  che  re¬ 
gi  11  rari  lì  in  un’  rllefla  Gialle ,  ed  in  un’illeflb  Volume ,  cioèlib.  6,  de 
Jìmpìicium  medìcamentorum  facultatìbus  fol.^^m  cui  parlandoli  della 
virtù  de’Ceci  ,  dice  :  Tum  eiam  ulcera ,  quee  cacoetbe  vocant  cum  meU 
le  favant ,  e  poi  nel  Ub.S.fol.fS.  Petajìtes  ex  tertio  ejì  ordine  de  ficcan¬ 
ti  urn,  quamobrem  ad  cacoetbe,  &  pbagedanica  ulcera  e  a,  utuntur  e  fol. 
éo.in  fcrivendo  la  virtù  del  Solano,  conehiude.  Veruno  fi  ferir  cor  pori  * 
emplaflri  modo  iliinatur  ulcera  eaecethe  ,  È  nomade  »  fiere  pafcetitia  cu- 
rat  èie.,  e  nel  lib.9 in  cui  narranti  le  virtù  della  terra  Le  inni  a 
cosi  dicer  Verro  Jì  quando- ms fané  ad  ulcera  cacoetbe ,  $  putrida  ter- 
tram  Lsmniam  aàbibuimur  imagnificè  p rofuinufui  auto»  ejì  prò  pravi . 
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tatù  ulceri s  magnitudine ,  &e.f  da  quali  addotti  fentimenti,  chiara^ 
mente  fcorger  potrete  ,  che  non  mai  Gaieno  Ha  fiato  feguace  di 
Afclepiade  nella  cura  di  limili  piaghe,  poiché  oltre  del  mentovata 
empialtro,  ei  propone  alcre  medicine,  ed  altre diverlè  maniero  , 
falle  quali  per  non  più  inutilmente  trattenermi  ve  (e  accenno, acciò 
polliate  da  Voi  Signor  Luigi  o (ferva rie,  j. methtdi  cap.j.:  in  commenti 
In  lib.de  ulcenbus  tì^pp.^.metbod.cap.qdib.artis medicinali!  cap.yx.  ,ed 
in  altri  infiniti.  Onde  vi  ricrederete  compiutamente  non elfer  (lato 
Galeno  feguace  di  Alclepiade ,  anzi  che  in  più  luoghi  abbialo  ripre* 
fOf  e  proverbiato ,  chiamandolo  medico  maraviglio  fa  nel  prender  in-» 
parole  ,  e  ttlìereccio  ,  ed  impronto ,  e  fiizzofu  afiai ,  e  tanto  della  Lai¬ 
ca  ,  e  della  notomia  intendente  quanto  C  afino ,  ed  il  bue  di  fonar  la  Piva, 
per  fervirmi  delle  (lelfe  parole  ufate  dal  noitro  Capua.che  tutto  ciò 
riferirce  ne!  primo  ragionamento  delfuo  Parere .  Il  noitro  Cornelio  nel 
Dialogo  ,  e  Proemio  de’fuoi  Proginnafmi  verfo  il  fine  cosi  introduce 
Jkuno  a  parlare  di  Alclepiade  .  jifclepiadet  autem  in  ftudio  dtcendi , 
quam  in  arte  meiendi  exercitatior  t  eloquenza  vicit  astercs  medica  , 
ufumque  medicamentorwn  ,  quem  i/  ,  qui  \am  aliud  egerat  non  fatti  no • 
jrat}  magna  ex  parte  fubfiulit ,  ét  tum  illecebris  f  cum  etiam  meditata 
quotidi'e  oratione  .bl/tndiem  >  tantam  fbi  authritatem  compar avit  ,  ut 
omttem  medendi  rat ione/»  per  fd  tempori}  ufurpatam  labe  fallare  po - 
tuerit , 

R  ifletta  inoltre  il  Sig.  Luigi ,  che  l’iftefio  Sancaflani  negl’  Afo- 
rifmi  generali  centur.  4.  aph.  non  cella  di  riprendere  acremente» 
Galeno  di  fpeffo  medicante,  così  di  lui  parlando.  // quale  ingannof- 
fi  di  molto  ,  avendo  trafeurata  l'indicazione  ,  c be  fi  defume  dall'offefa-» 
delcalor  naturale  ,  e  pensò  liberar  le  piaghe  dagli  eferementi ,  nulla  ba¬ 
dando  a  proibire  piuttojìo  la  generazione  degli  jìejjì ,  come  dunque  il 
Sig. Luigi  ne  potrà  far  credere  per  poche  paroline  riferite  ,  chi  sà  a 
qual  fine  dette,  ed  in  qual  maniera  intefe  dall’Autore,  che  il  medefi- 
mo  fia  fiato  feguace  di  Alclepiade, e  del  fuo  empiaftro,  quando  tanti 
fatti,  da  me  rapportati  il  contrario  ne  perfuadono?  E  parmi,  che 
fenza  tanto  fio  por  e  facilmente  comprender  fi  pofl*a,  che  il  Sig.  Lui¬ 
gi  ,  non  già  il  Candeloro  abbia  pigliato  un'abbaglio  ben  grande . 

S.L .  Il  celebre,  e  rinomate  Ambre  fi  Pareo ,  che  fìt  Certifico  Prima- 
rio  dì  Francia  lib.ia.cap.i  1  .pag.387, ,  riprende  l'errore  di  quei  Certi¬ 
ficò 
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Jìci  ,  tbe  le  piaghe  di  tal  condizione ,  irragionevolmente  due ,  e  tre  volte 
il  giorno  medicano ,  e  coll' addotta  dottrina  di  Galeno  il  fuo  parere  avva* 
lora ;  E  parlando  di  qui  Infermi ,  che  di  negligenza,  o  di  poco  fapere 
riprendono  i  preprj  Cerufci,  qualora  da  ejji  una  fol  volta  il  giorno  tu • 
rati  fono ,  fggiugne  ,  non  so  Je  di  proprio  Juofentimento ,  o  pure  di 
Galeno ,  forje  di  altra  edizione  At  longè  fallirne ur .  Le  ragioni  l'  un, 
l'altro  apportando ,  per  cui  non  conviene  sé  fpejfo  curarle .  Alle  addotte 
ragioni ,  ed  all'autorità  di  Uomini  cotanto  rinomati ,  e  Maejlri ,  non  io, 
che  potrà  rìf fonder  e  il  Candeloro ,  nè  qual  difefa  lo  potrà  porre  al  cover* 
io  dall'autorità ,  e  ragioni  di  altri  dot  tifimi  Scrittori,  chequi  dafprej '• 
fo  fil  filo  fi  noteranno  . 

Ri/.  La  dottrina  di  quello  celebre  ,  e  rinomato  Scrittore)  o  dà 
snal’intefa,  o  mal  riferita  dal  Sig.Luigi, imperocché  nel  lih.i2.eap,  u, 
da  lui  citato ,  alrro  non  fà  quelli,  che  riprendere  que’Ccrufici ,  chea 
con  un  foto  medicamento  pretendono  di  guarire  cotai  piaghe,  Ut, 
ni  NI  mi  rum  (  fino  le  proprie  lue  parole  )  Jì Juo  fxpe  occidunt  fine, 
qui  e  idem  medicamento ,  omnia  cacoethe ,  Jeu  maligna  ulcera  curare  ,  & 
/avare  Je  ptjfe  putant .  qual  riprensione  per  mio  avifo  gi  ufi  amen» 
te  ad  Afclepiade  ,  e  Tuoi  fcguaci  adattar  iì deve,  che  con  untolo 
empiadro  tutte  le  mentovate  piaghe  di  medicare,  e  curare  inten» 
devano.  E  credo  pure  ,  che  per  la  dovuta  riverenza  ,  che  in  que* 
tempi  codumavafi  di  portare  al  comune  Maeiìro  «Galeno»  quello 
Scrittore  non  avelie  prorotto  in  una  più  aperta  ,  e  chiara  riprendo* 
ne  ,  anzi  mi  dò  a  credere  ancora  ,  che  per  1’iftelTa  ragionenei  fuffe* 
guente  capitolo  pure  citato  dal  Sig.  Luigi  rapporti  le  medefime  pa* 
role  di  Galeno,  intorno  al  modo  di  applicare  1!  empiadro  di  Afcle* 
piade,  che  cominciano  .  At  longè  falluntur  (  le  quali  il  Sig.Luigi 
finge  di  non  fapere,  fe  fiano  proprie  del  Pareo,  odi  Galeno  d'altra 
edizione) ,  e  per  non  entrare  apertamente  in  contratto  colf  anzidet» 
to  Galeno,  maedrevolmente  fi  toglie  dall’impegno,  facendo  moftra 
di  approvarlo  con  alcune  lievi ,  ed  infufiìttenti  ragioni ,  ma  in  fatti 
difiapprova  non  meno  l’empiaftro,  che  la  manieradi  applicarlo 
colle  feguenti  parole:  Quarenonefìfaluhre  (  ccnchfudendo )  totìes 
in  die  vulcus  curare ,  iS  novi  empì  afri  admovendi  grazia  ipfum  fol * 
vere,  nifi  grave  ali  quo  d  fymptoma  ,  ut  dolor ,  idipfitm  fua.de  at ,  qui 
anodinorum  crebra  mutazione  leniri  »  iS  demulceri  efjìagitet  :  Do» 

;  *  '  -  y«o; 


vendofi  fciogliere  cotai  piaghe  in  quella  guifa  medicate  ,  dì  (Te  U  Pài 
reo,  non  effèr  convenevole ,  fe  non  qualche  grave  fincoma ,  ut  dolor , 
id  ipfumfuadeat ,  al  quale  riparar  fi  debbia ,  anodinorum crebra  mu* 
fattine  ,  quando  ognun  sà  ,  che  il  dolore  farebbe  compagno  infe- 
parabilei  di  quello  ridicolo  empiaflro,  il  quale  in  facci  è  compofto 
di  non  piccole  quantità  ,  Squama  arti,  eruginis  rafce  ,  lati  ci  t ,  ce¬ 
ra,  &  re  fìtta ,  onde,  fe  il  Sign.  Luigi  medicar  voleflè  le  Piagare  del¬ 
ia  Cala  Sanca  col  defcritto  empiaftro,  fecondo  i  fentimenti  del 
citato  Pareo  ,  gli  converrebbe  a  cagione  dell’  inevitabile  fopravè- 
niente  dolore  quelle  lenire ,  éf  demuieere  anodinorum  crebra  mutatìone , 
e  forfè,  e  fenza  forfè  in  vece  delie  due  volte  il  giorno  ,  dovrebbe  vi - 
fitarle  quattro,  o  cinque,  fe  vorrà  feguitare  il  fentimentòdèl  da* 
lui  citato  ,  ina  mal'intefo  Scrittore. 

S.L.  Giovanni  Vìgierìodello  fìtffo  fentiwento  dimofirajì ,  riferendo 
anco  egli  la  dottrina  di  Afclepiade  ,  e  di  Galeno  con  parole  fìmiltfjbnt  a 
quelle  del  fudetto  Pareo  ,  come  l'un  dal f  altro  ejìratte  le  avejfe  . 

Rif.  Se  il  citato  Vigiério  non  folamente  dimoftralì  dell’  iftefio 
fèntimentodel  Pareo  ,  ma  fecondo  dice  il  Signor  Luigi ,  par  chele 
firn  il  illìme  parole  tr  aferitte  ne  a  vede  ,  a  me  pare  anche  fuperfluo 
di  replicare  Tifteffè  cofe,  che  intorno  alla  dottrina  di  colui  già  di 
frefeo  fi  fono  dette,  e  farò  come  quel  tale,  che:  una  fidelia  duos 
dealbavit  p ariete s . 

S.L>  Daniel  Sannerto  dello  fleffo parere  fautore  dimoflrafi ,  riferen • 
do  egli  la  opinione  di  Afe  le  piade,  e  di  Gaietto  Icc.  cit.  >  riprova  coloro, che 
più  volte  il  giorno  le  judette  piaghe  medicano  ,  e  vuole  ,  che  medicar  di 
raro  fi  debbano  ,  a  cagion  che  l'applicato  medicamento  pojfa  col  tempo  mag¬ 
giormente  operarei  Eccone  le  fu;  parole  :  Et  certè  hac  in  re  vulgò 
fepè  peccatur ,  dum  plerique  exiftimant  fe  quam  optimè  aegris 
confuiere  ,  fi  de  die  ter  ,  aut  quater  tale  ulcus  abfterferint ,  ed  aven¬ 
done  apportata  la  ragione ,  foggiugne  apprejfo  :  linde  medicamentum 
idem  locò  afFe&o  diutius  inhaerere  debet ,  a  ri  ferva  però  ,  che  fe 
tumore  molto  acre ,  e  corrofivo  fi  fperimentajfe . 

Rif.  E  vero  ,  che  Daniel  Sennerto  nel  lib.  f.  della  fua  pratica 
par t.%. cap.i  f.de  pbagedtena ,  nella  cura  delle  mentovate  piaghe  rife- 
rifee  le  parole  di  Galeno,  che  efprimono  la  rara  medicatura  di 
A&lepiade ,  e  ne  rapporta  la  mede  lima  ragione  del  Pareo ,  accen¬ 
nata 
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nata  di  (opra»  ma  non  è  però,  eh’  ei  fi  dichiari  parteggiano  ,  >0 
fautore  di  quella ,  poiché  riprova  folamente  le  operazioni  di  colo, 
ro,  che  de  die  ter  ,aut  quater  tale  ulcus  abfierferint  :  colle  quali  pa¬ 
role  per  mio  avvitò  non  diiapprova  la  maniera  di  quei ,  che  fi  con¬ 
tentano  due  fole  volte  il  giorno  medicarle,  e  pulirle ,  e  per  non 
opporli  apertamente  al  fuo  Galeno  con  un  difereto  colpo,  abbatte 
in  tutto  il  ridicolo  ceroto,  e  1’  Ai’clepiadea  maniera ,  foggiungendo 
così  :  Qua  in  re  condititi  bumoris  ulcus  excitantis  confi  deranda  ;  fi 
enìrn  vai  de  acris  Ut  fapius  ablìergendus ,  nè  ulceratte  parti  inbarenso 
eam  magis  corrumpat ,  onde  reità  folamente  ora  da  vederli ,  di  che 
condizione  fia  l’umore,  che  limili  piaghe  produce  ,  fecondo i  fen- 
timenti  dell’  iftefiò  Sennerto  .  Quello  accorto  Scrittore  nell’  ifteflò 
citato  capitolo,  ifpiegando  le  differenze  delle  marcie  così  conchiude: 
Pbagedana  vero  ab  acribus,  erodentibusque  bumoribus  e/ì,  e  ti  am  fi  finè 
putredine,  e  poco  apprefio  in  adeguando  la  cagione  dieffa,così  lafciò 
lcritto:  Ortum  habet  hoc  malum  abbumore  adujìo  %  &  biliofo  fière ,  imo 
in  naturavi  atra  bilìs  degenerante,  vel  à  bile  cum  pituita  [alfa  ,  bttd 
moreque  ferofo ,  &  acri  mixto .  Dalie  quali  cofe  con  tanta  chiarezza 
dal  Sennerto  efpredè  ,  confdlì  di  grazia  con  verità  il  Signor  Luigi, 
quai  creder  fi  denno  i  veri  l'entimenti  di  quello  faggio  Scrittore  in¬ 
torno  al  doverli  raro,  ò  fpelTo  medicare  limili  piaghe  ,  giacch'  egli 
le  crede  tutte  prodotte  ab  acribus  ,  erodentìbufique  btnmribus  ,  vel 
ab  bumcre  adujio ,  fi  bìliofo ,  imo  in  naturarsi  atrabilij  degenerante,  vel 
à  bile,  pituita  J 'alfa  ,é  bumor e  ferofo  ,  acri  mixto,  avendo  già  prima 
jnlégnato  doverli  confiderare  la  natura  dell’  umore ,  che  le  piagho 
produce  ,  il  quale  ,  fi  valde  acris  fit ,  fepius  abfitergendus  .  Ma  da  un’ 
altra  parte  compatir  voglio  il  Signor  Luigi  ,  ji  quale  forfè  pe  ’l 
tempo  ,  che  gli  è  mancato  ,  non  hà  potuto  leggere  tutto  il  capito¬ 
lo  di  quello  Autore,  altrimente,  non  le  f  avrebbe  fatta  ufeir  di 
bocca  così  grolla  . 

S.L.  Altre  piaghe  vi  fonovirolente  ,  corrofìve ,  e  gravate  da  fu  fi¬ 
foni  ,  deferitte  da  EujìacbQ  Rudìo ,  nella  cura  delle  quali  accenna  : 
Oeterum  folvendum  eft  principio,  fi  ccpiofa  Ut  lanies  quotidie ,  fi 
minus  tertio  ,  ^ut  quarto  quoque  die . 

Ri  fi  Chiunque  feguir  voieffe  gl’  infegna  menti  di  quello  Scrittore 
non  mai  avrebbe  il  piacere  dì  medicare  le  piaghe  vircìeute ,  e  prava. 

T  "  te 
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te  di  fittfltoniytertio»  aut  quatte *  quoque  dìe >  poiché  è  co  (a  incompa  • 
cibile *  chele  piaghe  viroienCe*.  e  gravate  di  fluffiaai  fieno  con  po. 
cafanie,  come  ogni  principiante  Ceruficofaper deve  $  e  s'  incon* 
tra  a  mio  credere  riftefla  difficoltà  à  capire  una  tal  ftravaganza  * 
che  incontrerebbe  in  comprendere  ,  che  una  pioggia  tempeitofa  *, 
e  grande bagnaffe  poco  *  o  nullail  terreno  . 

S,L*  E  talora-  ojjervajì  ancora  alcuna  di  quelle  piaghe  da  Avicenna 
mèntovate^che  ogni  tre  giorni  iebbonjì  medicar  e»tQ\%Jib*$.trafà\  $'Cap.2» 

Rif.  Ei  mi  pare*  che  il  Signor  Luigi  operi  ,  co  me  quei  Padre*  * 
che  d*  una  fola  Tua  figlia  fatte  avea  cento  promeffe  di  matrimonia  a 
cento  giovani  amanti*  Le  piaghe  di  cui  parla-  Avicenna*  nef  luogo 
da  lui citatocene quelle  iftefife del  ridicola  cerato  di  Àfcleprade  riferì* 
te  da  Galena,  e  poi  da  tempo  in  tempo- da  altri  Scrittori ,  a'  quali 
parti tatemente  non  una,,  ma  più  volte  fi  è  rifpofto  ,  nè  intendo 
di  logorar  più  tempo  in  produrre,  ò  f  ideile  ,  ò  poco  diverfè  rif* 
polle  per  una  medesima  cofa  ,  in  tante  maniere,  e;  per  bocca  di 
lanci'  riferita  ,  ed  ampliata  a  fola  line  di  abhaccmare  la  mence  del 
Leggitore  ,  e  fargli:  credere  il  fùo  Libro*  ripieno'  di  dottrine ,  e  lènti  - 
menti:  di  Cfaffici  Scrittori ,  e  come  le  va  rie  ,  e  diverfè  fodero  le  pia* 
ghe  ,,  adequali  la  rara  medicatura  polla  convenire.  E  dovea  ei  fi* 
pere,  che  tutto  ciò ,  che  quefio  Principe  dell’Araba  medicina  fcrif* 
fe  intorno  alla  trktóa  medicatura,  ed  interno  alle  già  dette  piaghe, 
tolto  [cavea  dai  tante  volte  citato  luogo  di: Galeno?  ficcome  chiara¬ 
mente  feorger  fi  può  dalle  note  di  Gio;  Coll  eoo-  e  di  Paolo  Mangio 
inter petti ,  ed  elpofitorì  fedeli  delle  Urkture  ddf  accennata  Avi* 


ce  una  . 

Ma  palliamo  u-n  poco  più  oltre  ,  e  facciamo  con  maggiore  evi¬ 
denza  cono  (cere  al  Signor  Luigi,  quanto  fi  a  fiato  cauto  Avicenna  iti 
pulite  tutte  le  piaghe  dalie  marcio,  per  fargli  da  ciò  comprende¬ 
re  ?  qual  grdfTo  abbaglio  ei  prefo  abbia  in  credere  ,  e  procurare  di 
far  credere  ad  altri  ,  che  quell5  infe guato  avelie  ,  che  alcune  piaghe 
a  capo  dì  tre  giorni  medicar  fi  debbiano  -  In  primo  luogo  rifletter  fi 
deve  ,  che  in  quefiSfteflo  capitolo  da  lui  citato,  cosi  comincia  Avi- 
'  cenoa  a  fpiegare  i  foci  (èntimenti .  Sciai ,  quod  omnia  ulcera  indigeni 
(xìccatione  quadam  ,  prater  faSa  ex  attriiione  lacertorum  ,  È*  ipfo* 
rum  contusone ,  e  fejtutte  le  piaghe  per  venire  a  capo  di  curarfi  han 

«  bifo- 
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bifognod’elìccazione,  non  meno  per  l’addotto  fentimento  d’Avicen* 
na ,  che  per  comun  parere  di  tutti  i  Pratici ,  mi  dica  di  grazia  il 
Signor  Luigi ,  in  che  altro  confìfter  deve  quella  tanto  decantata*, 
eiìccazione  delle  piaghe,  (è  non  che  intrecofe?  Primo  in  mante* 
nerle  fpeflb  pulite  dall’umidità  degi’efcrementi .  Secondo  in  medi* 
carie  co’rimedj,  che  non  iìano  ammarcianti.  Terzo  in  prefcrivere  a’ 
Piagati  la  ragion  del  vivere  non  umida  ,  anzi  fecca ,  ed  afciutta  ; 
ecco  dunque,  che  fé  il  mentovato  Scrittore  fù  d’oppinione,  che  cas* 
stia  ulcera  indigent  exkcatmie ,  non  può  crederli  poi  ,  che  a  fe  fteflò 
contrario  fcritco  avelie  ,  che  quelle  menzionate  piaghe  fi  dovtllèro 
ogni  trègiorni  medicare  ,  e  tenere  per  tanto  tempo  involte  in  quel* 
le abbonde voli  umidità  marcio|e,che  inniun  conto  inttodur  pollò* 
no  eiìccazione  in  elle  . 

Farmi ,  che  ciò,  che  fi  è  detto  intorno  al  fentimento  d'Avi* 
cenna  confermili  da  un’altra  fua  dottrina,  che  leggeli  nell’  iftelìò 
kicgo  citato  dal  Signor  Luigi  cap .  /. ,  in  cui  infogna  a  dare  ildedi- 
vio  alle  marcie  per  l’ iftelTo  fine  di  manternerle  Igombre  dalle  fu* 
petfiue  umidità,  e  renderle  al  pcflìbik  elìccate  ,  e  pulite  Et  opcrtet 
(  ei  fcrive  }  ut  fìtus  e  cium  [ìt  talis  ,  >ie  in  eis  re [ideai  virus  ,  imo  citi* 
rat ,( e  qui  notare  ancor  lì  deve, che  per  ifpiegare  i  danni, che  produr 
può  la  marcia  intrattenuta  Tulle  piaghe  ,  li  uà  nome  di  virus ),  Ag¬ 
giungendo  fobico  é>  fiinveneris  bunc  fiium  convenientem  ,  èf  ejì  iìl-* 
eo  r/tdix  ulceris  »  membri  ad fuperiora>  &  orificium  ejus  ad  inferiore 
i(ìe  ejì .  E  dubitando  forfè  quell*  ingenuo  Autore  >  che  talora  ba- 
ftarnon  potefleil  defcritco  declivio  all*  intero  fcolo  delle  marcie  ,  e 
che  perciò  le  piaghe  non  potdìero  compiutamente  eficcarlì  per  lo 
trattenimenoi  che  sù  di  dia  farebbe  qualche  particella  di  quel  virtù $ 
pensò  alle  fafciature  efpultrici,  eh’  efprimer  poteano  tutta  quel* 
la  porzion dì  marcia,  che  intrattenevati  nella  piaga ,  conchiudenda 
cosi  :  Ut  fcrtajfe  exprimuntur  ab  eo  cum  limatura ,  Ò  virtù  te  mediti* 
tta  bumiditates  plurima  [ubilo  ,  delude  exiccaiur  ,  is  conglutinaturht 
poco  prima  fcritto  avea,che  il  più  certo  fegnale  della  guarigione  vi. 
cina  della  piaga5fo(Fe  la  fcarfezza  della  marcia,  e  lo  fcolo  facile  di  efia* 
Et  Jignific atto  quo d  ipfum  conglutina  tur  ejì  paucitas  e]  us  ,  quodcmrit , 
def ceti  fio  ejus  ad  inferiora  . 

Da  ciò,  che  brevemente  fi  è  nctato  intorno  alle  dottrine  di 
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Avicenna  T  s  dal  molto ,  che  ad  arte  tralafcioper  non  rendermi  te* 
diofo,  consideri  da  galantuomo  i!  Signor  Luigi  ,  fe  a  queft’Auta- 
re  potea  mai  cadere  in  mente  di  medicare  le  defitte  piaghe  in  ogni 
ferzo  giorno  >  e  confideri  parimente,,  fe  per  citare  gli  Autori  baiti 
di  aver  lette,  e  poi  riferite  poche  parole  de  medelìmi  ,  ma  che  fa_> 
d’ùopodi  faticatele  legger  più  à  lungo,  per  poter  poi  con.  ver  ita  ri* 
ferire  i  loro  propri  veri  fentimenti  ». 

S.  L.  Nè  tralasciar  voglio  tra  l' altre  annoverar*  quelle  piaghe  daV 
Candeloro  defcritte  da  medicar  fi  una  fai  volta  il  giorno  :  Quando  farà 
d?uopo  digerire  le  durezze ,  ò  lìeno  i  liquori  {bagnanti  negl’ orli 
livelle  medefime  . 

R if.  Ma  ancora  qui  notar  lì  deve,  che  il  Candeloro,  quando  ciò 
fcrifie  ,  intefe  parlare  di  quelle  piaghe  ,  che  fono  di  benigna  condi¬ 
zione,  non  già  delle  maligne,  e  virolente,  e  che  producono  lo 
snarcie  eorrofive  ,  e  gnaffe,  ò  d’altra  pelli  ma  condizione;  doven¬ 
doli  quefte meditare  due,  e  ferie  più  volte  il  giorno }  ancorché  bi^ 
ibgnafTe  digerire  fe  durezze  intornodi  effe, 

S.L«  Finalmente  rnn  dee  fi  punte  dubitare  r  che  altre  piaghe  >  e  di  al* 
$¥ a  condili one  accader  pofilno  ali'  Inferme  delfudett o  Spedale  ^ed  allora* 
con  maturo  ferino  ^  ed attenzione  efaminandpft  indole  di  effe ,  e  gl' ac* 
dienti y  che  vi f  accoppiane ,  de  ter  m  ì  n  afi  la  p  i  u JJcura-  metodo  di  curar* 
le  ,  o  una  ,  o  due  volte  il  giorno  . 

Ri/l  S£  il  Signor  Luigi  can  arte  face  ^condizione  di  tutte  Falere 
plaghe,  che  actadèr  pedonò in  qyelFOFpedale  ,  paffandofela  foco 
peUe' ÓOl  dire ,  che  conm  aturo fermo  ^  ed  attenzione  e f aminandole  ^  le  cu* 
reta  duna  ,  0  dite  volt  eìl  forno  )  lo  mancar  non  voglio  di  qui  nomi* 
isarne  alcune,  per  far  chiaro  cOnófcere  a  chififfa,ehe  adeffe  non-due' 
fole  ,  ina  più  voice  ir  giorno  è  neceflaria  la  medicatura  ,  e  tali" 
appunto  fond  le  Cantero  (e ,  le  Corrotte  ,  quelle  che  fono  tocche-# 
in  patte  ,  o  in  tutto  dalle  Gangrene  ,  O  dallo  Sfacelo*  le  SinuofLr 
F  Erpeti  die  ,  Se  Depafceflti ,  le  t^erminofe  ,  le  Putride  le  Sordide** 
le  Fbtìgofe  t  le  Coniale,  le  Pedartròcàci  ,ffe  Ózene  ,  e  tutte  quelle^ y 
che  hanno  il' tarlo  neiroiio;  quelle  tutte,  che  offender  log  1  inno 
le  fauci ,  e  ffmili,  delle  quali  fehza  far  pàrtitamente  parola>  ognun 
~$z  ,che  fà  d’uopo  due  ,  ò  più  volte  il  giorno  medicarle. 

SJL*  AV  de  ve  fi  da  alcuno fw  ifir  amente  credere  }  che  taluna  Inferma 

f& 


ALLA  CONSIDERAZIONE  X.  Uf 


Jìa  de fradata  della  cura  di  due  velie  il  giorno  ,  qualora  ciò  fajjt ,  per* 
cbè  una  Jota  efìimajt  di  meno  afflizione  t  e  molto  giovevole, 

Rif.  fi  Candeloro  però  non  finiitramente  ,  ma  per  più  ragioni' 
Credette,  che  non  taluna  ,  ma  tutte,  ò  Ja  maggior  parte  almeno 
delle  Piagate  della  Cafa  Santa  (  prima  del  fuo  Parere  )  deufradata* 
fofléro  delle  feconde  medicature,  poiché  il  S  gnor  Luigi,  cerne  tante 
Volte  fi  è  detto  ,  mai  non  veniva  la  itconda  volta  nell’óre  del  gioì» 
no  a  medicare  ne  pur  una  fola  piaga . 

S.L .  Nè  il  dovere ,  o  la  pietà  vuole ,  che  taluna  unafolvolt a  Jì  curi9 
quando  di  due  tenga  la  liflogna ,  il  che  è  ben  voto  ai  vigilant'JJìmo  zelo  de\ 
Signori  del  Governo , 

Rif.  Se  il  dovere,  e  la  pietà  non  vuole, che  taluna  una  fol  volta  fi  cu* 
ri  t quando  di  due  tenga  labifgna  :Of  perche  il  Signor  Luigi  fiolfa; 
ceva  per  le  fue  Piagare  ?  e  pure  far  Io  dovea- 
r.  .  ,  .  Che  di  pìetate 
Ben  è'  degno  quel  fejjo ,  e  quella  et  atei. 

Onde  fù  ,  che  tal  fha  tracutaggine  diede  forte  motivo  al  vigilanti!* 
fimo  zelo  de’ Signori  del  Governo  a  richiedere  con  premura  piu  voi» 
te  il  Parere  dal  Candeloro.  „ 

S.L .  E  mi Jìa  lecito  di  nuovo  accennare  ,  che  dòpo  molte ,  e  variti 
fper  lenze  oflfervatojì  è  ,  che  nella  piaga  dì  cura  ordinaria  lo  fejfo  tempo 
confuma  fi  in  guarrrfl ,  o  fe  una  ,  ofe  due  volte il  giorno  (ìa-ella  me* 
dicala .. 


Rif.  Ed  ancor  Io  mi  fò  lécito  di  nuovo  dire1,  che  oltremodo  fta» 
pifeo  ,  come  il  Signor  Luigi  con  tanta  franchezza,  e  libertà  dì  pa- 
role affermi  tante  cofe  non  vere,  non  folàmen te  intorno  aldifpu-- 
tabi  fé  ,  ma  anche  intorno  a  i  fattoi  ite  (Fi,  come  il  fuo  Libro  giammai 
avelie  avuto  ad  effer  letto  da  i  Signori  del  Governo ,  e  da  i  Napole¬ 
tani,  i  quali  tutti  ben  fanno  ,  che  una  fol  volta  i!  giomo  ei  veniva 
in  quell’Ofpedàie  a  medicare,  nè  dàCeruficf,  i  quali  tutti  fanno  |i 
maggiori  pericoli ,  e  là  maggior  lunghezza  di  tempo,  che  accader 
fuolèad'  alcune  piaghe  ,  qualora  per  ufo  una  fbl  volta  il  giorno  cu» 
ranfi  tutte;  ■  “* 


S.L.  Avverta  perii,  che  tutto  cip ,  che  fi  e  accennato  dèlie  Domiti 
inferme  ,  lo [ìejfo  intender  devefì  degli  Uomini  Imperocché  quantun¬ 
que varp di  JeJfo ,  nondimeno  le  cìr co(i an  zs ,  e  gli  accidenti  uniformi 


accrt* 


i/o 


RISPOSTA 


accader  fagliene  ,  e  te  operazioni  de'  Cerujtci  della  Santa  Cafa  eftìmat 
Jì deano  effetti,  che  da  lunghe  fperienze  han  tratto  l’origine ,  e  non  poca 
tarila  ,  ed  abbufo  ,  come  accefo  di  zelo  fogna  il  Candeloro. 

Ri/l  Se  1‘  ilteffa  maniera  di  medicare  intender  lì  deve  per  Vuo- 
mìni,  e  Donne,  mi  dica  il  mio  contradi  «ore,  perch’ei  non  hà  cura¬ 
te  le  Tue  Inferme  come  gli  altri  Cerufici  alle  vati  in  quell’  Qfpedato 
curavano  ,  e  oprano  gli  Vuomini  ,  cioè  di  mattina  ,  e  di  fera  ?  Le-» 
operazioni  di  quelli  doveva  egli  credere  effetti  di  lunghe  fperienze, 
ellendo  ftati  eglino  allevati ,  iftruiti  ,  e  graduati  lin  da  iorotene* 
ri  anni  nel  médefioi’  Ofpedale ,  ma  eflendoegli  in  ciò  mancato,  ed 
avendo  oprato  all' oppofto degli  altri,  a  ragione  hà  meritate  le  ri- 
prenfiorti  accennate  nel  Parere  >  le  quali  furono  dettate  daunfan- 
to  zelo  della  falute  del  Profilino ,  non  già  da’ fogni  ,  come  il  Signor 
Luigi  vaneggiando  hà  detto. 

S.L.  E  fé  per  avventura  in  quejla  Città  di  Napoli  qualche  Amico 
di  Candeloro  Leti  Jì  ritrovaffe ,  à  cui  premeffe  molto  di  quefti  l'onore o , 
ìomplìrebbe  al  dovere  dell' amicizia  fe  prettamente  lo  avvertiffe  di  non  far 
capitare  la fua  frittura  in  Comaccbio, 

Rif.  Il  Signor  Luigi  in  quefta  Con  fiderà  zioae  hà  p formila  di  dar 
notizia  della  condizione  delle  piaghe ,  che  Jì  curano  nell' Oj pedale  della 
Cafa  Santa ,  ed  ora  all’  irnprovifo  dalle  piaghe  palli  alle  lolite  in- 
ezzie:  e  benché  Io  in  rispondendogli  potrei  giuftamente  con  altro 
adattate  facezie  rendergli  pan  per  focaccia,  avvalendomi  del  facro 
infegnamento  :  Refponde  fluito  \uxta  Jìultìtiam  juam,nefbi  fapiens 
effe  videatur ,  ad  ogni  modo ,  perche  intendo  qui  di  abbattere  Ia_« 
l'uà  Scrittura,  non  già  la  fua  propria  perfona  ,  me  la  palio  in  filen* 
tio,  e  tantoppiù,  che 

Non  hoc  ijla  (ibi  tempus  fpeBacula  pofcit . 

S.L.  Là  dove  oltre  di  Anton  Beccaccini  Certifico  Primario  feguact-j 
del  Magati ,  che  cinque  d  >f inganni  per  le  ferite ,  ed  aìtretanti  perle 
piaghe  ha  dato  alle  /lampe  ■  Evvi  ancora  Dionifo  Andrea  Sancaffani , 
il  quale  effe n do  egli  acerrimo  fautore  del  metodo  del  Magati ,  nella  cu¬ 
ra  delle  Urite  ,  e  del  dì  laro  medicare  anco  i piagati ,  ha  dallo  'ntutto 
da  Comaccbio  sbandita  la  metodo  comunale, 

Rif.  Io  che  fonò  jl  più  fido  ,  e  cordiale  amico ,  che  il  Candeloro 
abbia  in  Napoli .  e  fìamo  con  effoiui 

i  Quei 
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Quei  due ,  che  fece  Amar  compagni  eternit 
hò  fatto  dì  nuovo  imprimere  il  iuo  Parere  unito»  quelle  contrarie 
Confiderazioni  ,  e  mie  Rifpolle,  acciò  di  tutte  quelte  Scritture,  ò> 
in  Comacchio  »  o  in  altra  qualfifia  parte ,  fe  ne  dia  quel  giudizio, 
che  ciafcheduna  diede  merita  per  giullizia.  Maadir  ver»,  Iofer«j 
inamente  creder  voglio,  che  il  Signor  Luigi  alcra  notìzia  non  ab¬ 
bia  de'  diffingannidel  Boccaccini ,  lé  non  quella  del  folo  nome  dell' 
Autore,  e  dell’Opera,  da  lui  ricavata  dal  primo  volume  del  Sancaf- 
fani  ;  imperocché  in  tutto  il  cori’o  di  quelle  fue  Confiderazioni 
niun  fentimento  ,  a  dottrina  del  Boccaccini  rappotta,  anziché 
attribuifce  il  titolodi  Cerulìco  Primario  al  detto  Scrittore  ,  quan¬ 
doché  quelli  cosi  nella  prima  edizione  della  fuaOperina  ,  che  fè 
imprimere  in  Venezia  per  Domenico  Dovila,  come  nella  feconda  » 
che  và  annefia  aU’Opcra  del  Signor  Domenico  Cecchini,  Rampata^ 
in  Roma  per  Domenico  Antonio  Ercole  ,  fi  arroga  (blamente  il  tì¬ 
tolo  di  publico  Chirurgo  di  Cornacchie  r  e  1’  ifteflo  titolo  ancor  legge® 
ce  frontifpizj; delle  Rifielfionr,.  e  Rifpolle  de l Signor  Pàndblfo  Ma¬ 
raviglia  ,  e  benanche  nelle  due  Rii'pofte  deiraceennato  Signor  Cec¬ 
chini»  E  peri’  ih  tifa  ragione  di  non  aver  quelle  mai  vedute',  o  lette 
il  Sig. Luigi  parlar  non  può*  fondatamente  de  fuoifenrimenti .  E  n© 
meno  dell'Opere  del  Sig.Saceaflani.effendogli  appena  pervenuto  nel¬ 
le  mani  il  primo  Volume,  mancandogli  il  fecondo'»  ed  il  terza,  pò- 
(leriori  d’età  si  fuo  Libro  ,  come  altro  ve  lì  dilTev  Onde  lo  compa¬ 
tendolo-  i  offe  me,  ed  ifcofandolò'  per  ora ,  fé  non  parla  di  Cai  colè  à 
propofito, farò  chiaro  eonofcere  in  tuttoi !  corfò  delle  mie  Rifpolle 
in  qual  groffo  errore1  et  Ila  incorfo  in  credendo che  il  Parere  del 
Candeloro  ,  che  per  le  piaghe  fu  fatto,  folTe  una  Scrittura  oppofla-* 
z*  Di fpnganni  del  Boccaccini ,  al  Magati  Redivivo  dei  Sancaf anir  alla 
Verità  combattuta ,  e  fojìenut a  del  Cecchini ,  et  ad  altre  limili  Scrit¬ 
ture,  che  tutte  per  la  cura  delle  ferite  furono  fatte  »  come  nella* 
(èguenterifpofiia  incomincerò  a  dimoftrare., 

S.L.  Egli  fin  dall ’  anno  1 71  3.  diede  fuori  in  i [lampa  gli aforifmi  ge» 
n  evali  per  le  ferite  col  modo  del  Magali ,  e  nell' appendice  della  Centuria 
quarta  ferì f e  alcuni  Aforifmi  su  7  di  raro  medicar  le  piaghe ,  gli  afcef- 
(ì  aperti ,  ed  i  feni ,  dottrine  ben  adatte  per  la  cura  degl'infermi  HelloL# 
Cafa  Santa ,  ed  averli  il  piacere  dì  un ,  per  uno  notargli  t 


Col  medicar  fpeffo  le  ulceri  l’aria  viepiù  ftetnpra  le  parti 

Colio  fcoprirfì  fpelìò  una  piaga,  s’ infievolifce  il  calor  natura» 
le ,  infievolito  quelli  più  copiale  fi  generano  le  marcio  ,  meno 
prontamente  fe  n’ei'eofio  ,  e  ne  fuccedoao  altri  mali ,  che  ne  diffi* 
cultano  la  cura  . 

Meglio  affai  fe  n’anderà  la  cura  d’un  ulcera  fe  temili  coperta  i 
e  fe  lafceraffi  ilare  feòza  medicarla  ogni  giorno  ^  che  fe  tutto  dì  s’an- 
derà  tentando  ora  con  quello ,  ora  con  quel  rimedio  farà  peggio . 

Se  vi  foffero  de’  rimedj ,  li  quali  poteffero  ritenere  la  loro  vir¬ 
tù  ,  per  una  ,  o  due  fettimane ,  anzi  per  un  mele ,  fi  potrebbero 
applicare  alle  piaghe  ,  così  darebbe  coperta  la  parte ,  ed  il  rimedio 
operarebbe  a  iuo  bell’aggio . 

Gli  afeeffi  fono  leni  fepza  udita,  fe  quella  fi  darà  loro  per 
tempo,  riempiranfi  di  carne  trà  otto ,  ò  diece  giorni,  quando  non 
yi  fia  dell’offo  guado  ,  Mà  in  quedo  tempo  fieno  pure  grandi ,  anco 
di  molto ,  non  fi  sfameranno ,  che  una  ,  o  due  volte . 

Senza  rknedj  guarifeono  i  leni ,  li  quali  fono  ulceri  coperte  dal 
tegumento  naturale  ,  e  ciò  felicemente  luccede,  fe  dopò  tagliati  gli 
afeeffi ,  fi  tenghino  coperti ,  e  lì  medichino  rare  volte . 

-I  feni  medicati  rare  volte  gettano  poco  marcia ,  e  predo  fi 
riempiono  di  carne  ,  dovecchè  le  medicaranfi  ogni  giorno,  cacce- 
ranno  fuori  moka  materia ,  e  penerarrao  de’mefi  a  guarire  . 

La  difficoltà  del  guarire  i  feni ,  e  la  copia  delle  marcie,  che» 
efeono  daeffi ,  dipendono  dalle  fpeffe  medicature .  Quelle  celi’  irri¬ 
tare,  e  coi  dar  ì’ ingrefiò  ali’ aria,  {temperano  Peparti,  e  fanno 
dei  male. 

efferata  egli  pejfo  ,  che  lo  slegare  ogni  giorno  le  piaghe' ,  e  medi * 
sari e  / erve  al  Certifico  per  accreditar fi ,  e  parere  diligente ,  ma  ferve 
altresì  per  rovinare  il  paziente . 

Potrà  anco  il  fudetto  Amico  delCandeloro  ammonirlo]  che  non  f  ac» 
Ci  capitare  la  fua  fcrìttura  in T urino ,  in  cui  con  torvo  ciglio  gli  farà 
fronte  f  efpertijjìmojacopo  Antonio  Lupi  ccn  una fchìera  dì  Commilitoni 
al  fianco  fedeli  fimi  feguaci  della  metodo  del  Magati .  Ed  oltre  del  nomi¬ 
nato  Lupi ,  troveravvi  Monpeur  Belloft  Francefe  Cerufico  Primario 
de’ migliori  Spedali  di  quella  Città ,  il  quale  nel  fitto  libro  Chirurgien 
d’Opital  ;  da  leggerfi  in  idioma  Italiano  nel  primo  tomo  del  Chitone  in 
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Campo  del  Sancaffani ,  tv  egli  accenna ,  che  nel  fm  Spedale  guariva 
in  poco  tempo  quantità  di  piagati ,  premettendo  prima generoji  nmed], 
ed  alcune  diversioni  leggiere,  indi  coll  ufo  ejìerno  di  una  decozione  delle 
foglie  di  noci  con  un  poco  di  zuccaro ,  nella  quale  bagnava  i  piummac- 
ciuoli ,  e  mediocremente  caldi  applicavagli  alle  piaghe  ,  Jofpendendo  be-, 
ne  fpeffo  per  tre  giorni  arinovare  il  rimedio  « 

Rif.  li  Sig.  Luigi  con  Sommo  artificio  hà  trafcielte  poche  parole 
adatte  per  le  piaghe  tra  quattrocento  aforiimi  per  la  cura  delie  fe¬ 
rite,  che  compole  il  Sancaffani,  e  Spera  in  quetta  guilafar  ad  altri 
credere  ,  che  in  tutta  l’Opera  di  quelto  faggio  Scrittore  lì  trattar¬ 
le  ,  e  difiùlamente  lì  difputaflè  delle  l’ole  piaghe  ;  ma  eh’  egli  ab*f 
bia  prefo  un  grande  abbaglio  sii  gli  addotti  aforiimi  con  chiarezza-, 
feorger  fi  puote  dalle  veraci  notizie,  che  riferir  qui  voglio  per  dif- 
fingannarlo .  Dev’  egli  adunque  Sapere  ,  che  la  metodo  di  Monfieuc 
la  Peyrooie  Cerufico  famofo  di  Mompellieri  ,  di  curare  le  piaghe.» 
colle  1  pelle  medicature ,  e  bagnature,  come  altrove  da  me  lì  dille  > 
viene  riferita  dal  detto  Sig.  Sancaffani  lòtto  nome  di  Paradoffo  chi¬ 
rurgico  in  una  Sua  lettera  al  celebre  Sig,  Gio:  Battista  Bianchi  Tor i- 
nefe,  che  registrali  tom.i.  del  fuo  Magati  redivivo  fol.$ 09.,  ed  impu¬ 
gnata  dal  medesimo  Sancaffani ,  non  con  altra  più  convincente  ra« 
gione  ,  che  col  far  conoscere  efftr  quella  limile  alla  metodo  Magati» 
na  ;  ma  all’  incontro  il  Dotciff’mo  Signor  Bianchi  in  rispondendo 
al  Sancaffani  con  altra  Sua  lettera  ,  cheregillraiì  poco  dopò  fol. $6  f„ 
così  Sinceramente  ragiona.  Egli  (  cioè  il  Magati  )  quando  Jì abili  il 
Juo  metodo  di  (iàr  lontano  dalle  medicature  frequenti ,  mai  non  parli 
di  piaghe  ,  nelle  quali  regnano  contìnue  Jergivecli  umidità  ccrrcjive^t , 
\e  fopr atutto  virulente ,  e  veneree,  le  quali  vadano  rojkchiande  .  e  le  car¬ 
ni  nuove,  e  le  vecchie  (e  poco  apprello  )  ;  ne  Jìegne  dunque,  che  tut¬ 
ti  0  ciò  non  può  dare  la  menoma /offa  al  vuoicelo  dell' operare ,  che  il  Ma¬ 
gati  fa  ne  fuoi  Feriti,  (notili  Signor  Luigi  Feriti ,  e  Don  Piaga- 
iti  ;  non  siwpiega  egli  col  fuo  {ffennatijfim  modo  di  curarli ,  che  in Jòg* 
getti)  ed  in  rincontri  ,  ne'  quali  non  fono  tali  inccmmodi ,  ed  efiacoh ; 
Intanto  lì  fartegiam  della  venerabile  antichità  non  fi lifnghìno  >  im~ 
\rniaginando  >  che  il JaniJjmo  modo  del  Magati  venga  ferito  dal  metodo , 
vhe  M.ta  Pecunie  ^vorrebbe  pure  dall*  ulceri  fendere  alle  ferite  wedejì* 

me  >  :  Ecco  dunque ,  che  Eccome  la  metodo  di  Al,  la  Peyrcme 

y  non 
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non  olia  alla  maniera  del  Magati ,  perche  non  può  ftenderfi  dalle» 
Piaghe  alle  Ferite,  cosi  parimente  il  modo  del  Magati  non  può 
(tenderli dalle  Ferite  alle  Piaghe ,  ficcome  il  Signor  Luigi  affatican¬ 
doli  in  vano  s’ingegna  di  foracchiarlo  :  E  notar  fi  de  ve ,  cha  gli  ad¬ 
dotti  Pentimenti  di  Me  la  Ptyronie  ,  e  del  Signor  Bianchi ,  non  Po- 
lamente  applauditi  ed  avuti  per  veri  furono  dal  citato  Sancaflàni, 
per  avergli  tradotti  dalla  Francete  nell’  Italiana  favella  ,  e  fattigli 
imprimere  nel  luogo  citata,  ma  benanche  veri  fi  eltimarono,  ed  ol¬ 
tremodo  piacquero  a  M.  Eelloft ,  poiché  ancora  tradotti  gli  fè  im¬ 
primere  nella  Pua  Chirurgien  d’Opital,  o  fia  Chirone  in  carneo  dell’ 
edizione  di  Venezia  nel  1729.  predo  GiorBattifta  Albrizzi ,  come 
legger  fi  può  tom.  2,79.  Nè  sò  penPare  in  qual  parte  de’Puoi  dif- 
Jtnganni  cbirugici  il  Baccaccini  citato,  abbia  Pcritto,  che  oltre  deile 
ferite  ancor  le  piaghe  debbianfia  raro  medicare^  ne  ri  fenica  di  gra¬ 
zia  il  Signor  Luigi  le  parole  proprie  dell’Autore,  altramente  lo 
apertamente  dirò  ,  che  nel  Può  Libro  fida  : 


Mille  latens  nugas ,  &  mania  fo nenia  verune  . 

Come  dunque  caroSig.Luigi  volete  che  lì  avverciPca  i!  Cande¬ 
loro  a  non  far  capitare  la  J'ua  Scrìi  tetra  in  Cornacchia ,  0  in  Turino , 
quando  liete  Voi  piuttofto  degno  di  avvertimento  a  ritirarvi  al  pof- 
libile  le  copie  diPperPe  del  voftro  Libro  ,  per  non  farle  capitare  nel* 
le  mani  di  tanti  da  Voi  citati  Valentuomini ,  i  quali,  fe  per  av¬ 
ventura  leggeffero  in  elfo  i  proprj  Pavj  loro  fentimenti  ,  così  mal’if- 
piegati  ,  emai’intefi,  e  dalle  frePche  ,  efanguinoPeferite,trafpor- 
tati  non  folamente  alle  ordinarie  piaghe  ,  ma  alle  invecchiate  ,  vi- 
zioPe,  e  guade  ,  che  fi  curano  nell'  Ófpedale  degl’  Incurabili  ,-Pulle 
quali  è  la  prePente  quiftione,  in  quai  giu  (le  lagnanze  contro  di  Voi, 
e  del  voftro  Libro  non  proromperebbero?  Ma  palliamo  avanti. 

S.  L.  Che  ti  pare ,  Candeloro  ,  di  quei  celebri  Profeflòri  ftrepitan- 
ti,  perPuafi  ,  convinti,  e  dell’invecchiata  ufanza  mal  fondata  ,  ed 
introdotta  dall’avarizia  de’Cerulìci  !  A  te  quefle  dottrine  >  ed  autorità 
àe' Scrittori  tanto  celebri ,  ed  e/per  ti  parranno fìr  avaganze  ben  grandi  , 
perché  nuove  ti  giungono  ;  A  me  però ,  che  da  lunga  pezza  di  tempo  le 
jfa  praticando ,  pajon  tutte  firade  piane ,  reggi  e ,  e  battute . 

Rjf.  Quello  voftro  affettato  rimprovero  ,  reca  maggior  luftro  , 
p  chiarezza  a  ciò,  che  da  me  fi  è  rifpofto  Un’ora  :  onde parmi  di 
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pon  aggiungere  qui  altre  parole,  fe  non  che  farvi  fapere  ,  che 
Multa  igiturfunt  >  qua  adverfs  agitata  nitefunt 
Pnc/ertim  Virtus  ,  qua  in  rebus  clarior  atris 
Per/pici  tur ,  velutift  tenebrie  magie  enitet  ignis , 

S.  L.  E  per  togliere  affatto  ogni  abbaglio  ,  che  da  taluno  potrebbefi 
prendere  su  quejìe  voci  di  medicare  a  raro  ,  conviemmi  qui  [piegare-,  , 
che  il  medicar  le  piaghe  una  fol  volta  il  giorno ,  è  medicare ,  anziché  fre * 
quente ,  che  di  raro  :  Ma  deve  fi  intendere  propriamente  lo  medicare  a 
raro ,  o  quel  che  praticavaji  da  alcuni  Scrittori  antichi  ,  citati  cosi  di 
J, opra ,  come  in  apprefo  ,  che  con  alcuni  loro  rìmed j  ogni  tre  giorni  cura - 
vano  le  piaghe;  ovvero  quello  ,  che  praticajì fecondo  la  Metodo  del  Ma¬ 
gati  dì  [covrire  le  ferite  a  capo  di  più  giorni ,  fece  me  avverte  anco  il 
Sennerto . 

Ri[.  Ed  ancor  Io  per  togliere  ogni  dubbiezza  dichiarar  voglio  » 
eh’ eflendo  antichillìmo,  e  comunale  il  modo  di  medicare  due  voi» 
te  il  giorno,  e  più  ancora  tutte  quelle  piaghe,  che  Inno  prodotte 
da  interne  occafìoni,  e  fegnatamente  le  vizio  fe,  galliche,  e  dio 
molto  marcifcono,  (  per  le  quali  fidamente  li  difputa  al  prefente } 
qualora  quelle  medicate ,  venifftro  una  fol  volta  il  giorno,  corno 
il  S;g.  Luigi  intendeva  di  fare,  doverli  a  ragione  una  tal  maniera 
chiamar  rara  medicatura  a  rifpetto  delle  accennate  piaghe  ;  non  in* 
tendendo  Io  per  ora  far  pruova  per  le  ferite  ,  e  per  le  piaghe,  che o 
alle  ferite  fulT  egucno ,  oche  feda  cagione  interna  fono  dipendenti, 
rè  viziofe  ,  nè  maligne  ,  nè  troppo  marciofe  elle  fono,  per  le  qua» 
li  una  fòla  medicatura  il  giorno  comportar  lì  potrebbe ,  benché  an* 
cor  Erettamente  due  le  ne  convennero  ,  iìcccme  chiar  filimi  ne  fo¬ 
no  gli  elen  s  j  nel  noltr'Ofpedale di  A.  G.  P. ,  ed  in  altri  d’ Italia  ,  e 
di  Europa  ,  ne’ quali  bencheFeriti  fòli  fi  ricettino,  pure  due  volte 
il  giorno  fi  medicano ,  come  chiaramente  nelle  rifpolie  della  quinta 
Confiderazìcne  dimollrclli. 

S.L.  Ho  voluto  con  chiarezza  quefìo /piegare ,  accio  conofca  cbicchef- 
fìa ,  che  qualora  i  Certfci  della  Santa  Caja  curano  una  jol  volta  il  gior¬ 
no  la  maggior  parte  de'  piagati ,  non  curano  quelli  a  raro  ;  onde  ingiù • 
[ìamente  ejf  taccia  il  Candeloro . 

Ri/.  Anzi  a  me  è  convenuto  di  fpiegar  ciò  apertamente  per  far 
conofcereall’  ingenuo  Leggitore,  chequando  il  noftr’ Oppolìtoro 
,,  y  2  me- 
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medicava  una  fol  volta  il  giorno  tutte  le  Piagate  a  fecommeffe  nelP 
Ofpedale  degl’incurabili,  giuftamente  fù  riprefo  da!  Candeloro, co¬ 
me  raro  medicante  ,  e  tantoppiù  ,  che  tutti  ifuoi  Compagni  me* 
dicavano  due  volte  il  giorno  >  ed  ei  fteffo  ben  fapeva  ,  che  ancora  i 
Feriti  nel  la  Cafa  Santa  dell’ Annunciata ,  come  fopra  lì  è  detto  due 
volte  il  giorno,  e  non  una  lì  curavano,  come  tante  volte  fi  è  repli¬ 
cato,  ed  apertamente  provato . 

S,  L.  Piacenti  ora  di  fare  una  breve  epilogatone  di  quekhe  nettai 
pre/ente  Confdera&ione  fi  è  ragionato  ,  dimojlrando  fuccintamente ,  che 
la  metodo  di  medicarea  raro  le  piaghe ,  eie  ferite  riconofce  da  primi  Pro • 
fejforì  delle  materie  mediche  i  fuoi  natali  * 

Rif.  Non  contento  il  Sig.Luigi  della  ftucchevole  Afiatica  manie- 
fa,  che  finora  ave  ufata  in  licci  vere  ;  ora  col  pretefto  di  voler  fare 
un’Epilogo  di  ciò  che  hi  detto ,  ritorna*  alle  nojofe  Battologie;  nè 
sò  dire  con  verità  fe  ciò  faccia,  oper  tema,  che  il  Leggitore  finora 
comprefa  bene  non  abbia  la  fua  Scrittura  ,  o  perche  con  quella  in* 
duftria,  ed  altre  limili  voglia  far  comparire  voluminofo  il  fuo  Li¬ 
bro,  ed  iftupidire  la  mente  di  chi  legge  a  prestargli  qualche  creden¬ 
za;  onde  mi  fò  lecito  di  replicate  alcune  cole  così  per  non  lafciare  un 
fi  lungo  ,  e  fini  (tirato  Epilogo  lènza  rifpofta  ,  come  per  alleggiare 
la  noja  à  chi  lo  legge  r 

S.L,  Nè  dee  por  fin  qui  filone,  fe  tal  metodo  Jta  un  ritrovato  novelle 
de'Cerufici  moderni ,  o  de'  fratelli  Magati ,  o  de'  Cerufci  della  Santa  Ca* 
fa,  ejfeni  io  manifejh  a  qualunque  delie  materie  Ceru fiche  intefo  y  eh ^9 
dagli  Antichi  forti  il  fuo  na (cimento- >  da  alcune  de*  quali  f  u  anchz** 
praticata  . 

Rif  II  Sig*  Luigi  fcri  vefìdo  m  qxiefta  guifa  non  fi  avvede cW. 

egli  *  ,  v 

Confonde  le  due  leggi,  d  fe  mai  notti  d 

poiché  gli  Antichi  tatti, mai  non  fognarono  di  medicare  una  fol' voi* 
fa  il  giorno  le  piaghe  fimiirà'  quefte ,  folle  quali* ora  fi  controverte  , 
*  e  fe  lo  voleffi  rapportare  dottrine,  elèntimentr  de’ roedefimi  à  tal 
propolìto ,  pria  finirei  la  sarta ,  e  l’ inchioftro  y  che  darei  termine 
al  lungo  catalogo  ,  che  farei  per  temerne  ,  e  sò  bemffimo  ancora-  , 
che  Aìèlepiade,  Andromaeo  ,•  Hera ,  e  Chitone  riferiti  da  Galeno, 
aprono  la  metodo  cosa  tifato  fedamente  intana  fpecie  di  piaghe» 

'*  ufan- 
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tifando  i  riferiti  ridicoli  ccroti  ;  ma  una  tal  mutazione  di  metodo  non 
fù  dalle  due  volte  ,  in  una  fol  volta  (  come  per  tutte  le  piaghe  ten« 
tava  di  mutare  la  maniera  il  Signor  Luigi  )  ma  fcriffero ,  che  in 
ogni  tré  giorni ,  quattro ,  o  fette  ;medicar  fi  doveffero  ,  esòpure 
beniflìmo  ,  che  l’accennato  modo  ,  o  che  riferito  ,  o  che  profegui» 
to  fi  folle  da  Avicenna  ,  dal  Rudio  ,  dal  Pareo  ,  o  dal  Sennerti ,  ciò 
fùfolo  perfifteffa  forte  di  piaghe,  delle  quali  parlò  Afclepiade,  che 
èia  Difepuìotica  ,  o  Chiroma  ,  ma  a  confefiare  il  Vero,  ancorché  Io 
non  voldlì  avvalermi  di  tutto  ciò  ,  che  hò  rifpofto  in  provàrej  » 
che  la  maniera  di  coftoro  non  folfe  rara  medicatura ,  pure  non  sò 
immaginare  ,  a  che  polla  ciò  giovare  al  Signor  Luigi  per  la  pre« 
lente  quiftione,  che  fi  agita  per  un’ inter’ Ofptdale ,  in  cùi  diffe»* 
rentiffime  piaghe  fi  curano  ,  e  quali  tutte  cagionate  dal  veleno  gai» 
li  co ,  che  a  riferiti  Scrittori  era  affatto  ignoto  in  que’tempi  ,  anzi 
ignoto,  ed  anche  fconolciutoera  il  Paefe ,  da  cui  poco  prinjadi  duo 
predimi  pallai i  fe col? ,  fu  agli  Europei  mifcramente  trajportato ■; 

S.L.  Ed  ut»  tempo  fttlle  ferite  fu  tifata  in  Roma  dai,  Cerufci  di 
quella  grati  Città  ,  ed  in  appreffo  da'  fratelli  Magati  abbracciata ,  il- 
lujìrata  t  e  prom  offa  ,  e  fujfeguentemente  da’  medemi  Cerujìci  ,  ed  il » 
luflri  Scrittori  Jeguita  f  ed  infognata  »  e  voglio  tr  &  di ejìi  brevemetti 
te  accennare  i  più  ragguardevoli ,  e  di  maggior  fama  . 

RiJ.  Nè  vero  eftimar  fi  deve ,  che  una  tal  t:see a  maniera  foffe 
ta  da  Cerufici  Romani  al  Magati  infegoata  j,  pojcche  il  Dottilììmo 
Jacop’  Antonio  Lupi  (citato  dal  Signor  luigi  ;  nella  fua  lungiu 
Lettera  a!  Sancalfani ,  o  fia  Chirurgia  furiata  Chi  ron.ìn  campo  .tom.%» 
come  altrove  da  me  fi  dille  con  falde  ragioni  ne  dubita,  ed  il  noftro- 
Celebratili)  ma  Sig.Lionard®  di  Caputi  Parere  tom,  x. ragion  amento  f  ». 
affatto  lo  niega,  affermando  che  la1  maniera  di  medicare  a  raro  lo 
ferite  ,  che  nel  paffuto  fecolo  promulgò  il  Magati  ,  aveffe  tratta 
l’origine  da  Afclepiade  ,  non  già  da  medici  Romani .  Ma  fiano  pur 
tutte  quelle  colè ,  come  1’ Oppositore  le  vuole,  o  come  il  Magati 
le  hà  fcritte  ,  Io  fole  intendo  di  conchiudere ,  che  niente  giovar 
poffòno  a!  Siguor  Luigi  per  là  noftra  controverfia  ,-  anche  per  lo 
ragioni  ,  che  poco  apprellò /aggiungerò . 

S.L.  Non  mi  riticrefce  tr  a'  primi  annoverare  il  gran Maejìro  Ippo * 
cvate ,  che  pratieoi  la  falle  ferite  colle  fratture e  slogature  .  E  quatta 
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tunque  ne  potrei  addurre  altri  luoghi  ,  che  lo fleffo  confermano nondi  • 
meno  artatamente  gli  tralafcio  per  non  recar  tedio  al  Leggitore  . 

Ri/.  Proini fi  nel  principio  di  quelle  ri  fpoffe  di  fare  avvedereil 
Signor  Luigi  de’ proprj  abbagli  intorno  a’  fentimenti  d’Ippoerate  , 
e  mi  accingerei  ora  a  farlo  volentieri  ;  ma  perche  egli  nella  Tua  xv. 
Gonfiderazione  ufando  le  Polite  Battologie  ,  crudelmente  combatte 
Jafcrittura  del  Candeloro  sull’iftcffo  affare  ,  mi  riferbo  in  quel  tem¬ 
po  di  più  opportunamente  rifpondergli ,  apportandogli  per  or«u* 
fola mente  le  proprie  parale  d’Ippocrate  lib.  de  /ra&uris  text.  27., 
acciò  da  fe  conofcer  polla  il  vero  Pentimento  dd  riferito  Scrittoro. 
Aut  etiam  quìbus  ukus  qui  de  m  faUum  eli ,  offa  vero  fraBa  non  extra 
eminente  neque  modus  Fr  ad  uree  talis  eli  ,  utjìnt  fegmenta  à  Jìxis  ojjt • 
bus  /epurata  ,  tales  jpes  e(ì,  /impilici  modo  curari  pojje .  Ecco  dunque , 
che  Ippocrate  non  infegna  con  quelie  parole  a  medicare  a  raro  tut¬ 
te  le  ferite  Pulle  fratture ,  ma  che  folamente  in  quelle  nelle  quali  oj/a 
fraSa  non  extraemìnent  ,  e  che  non  iiano ,  fefquame»  o  fegmenta 
,à  flxis  o/p.bus  /epurata,  vi  sia  fperaoza,  non  già  certezza  poterli  cu¬ 
bare  (ìmplici  modo  ,  Tales  /pes  eji  fi mp  li  ci  modo  curari  pojje.  Mi  dica 
intanto  con  ingenuità  il  Signor  Luigi ,  fe  in  tanti  anni  ,  eh’  egli  è 
fiato  Ceru fico  Primario  dellaCittà,  e  di  tanti  Dfpedali,  fra  le  cen¬ 
to  fratture  colle  ferite  abbia  mai  olfervato  una,  o  due  volte,  che 
Jeofla  rotte  non  extra  eminent ,  o  che  le  fquame  non  fiano  à  fixis 
cj/ibus /epurata  ?  Io  fon  fìcuro  ch’ei  mi  rifponderà  da  galant  uomo 
come  lo  è,  che  o  giammai  ,  o  rare  volte  abbia  cotal  frattura,  tra 
le  cento  oflervata ,  come  anche  a  me,  benché  Ceruleo  della  fecon¬ 
da  Claffe ,  ma  piùantico  di  lui,  giammai  è  accaduto  di  olfèrvare , 
e  Pe  ciò  è  vero  non  potrà  egli  da  una  eccezione ,  che  o  non  mai ,  o 
rare  volte  accader  fuole ,  trarre  argomenti ,  di  medicare  non  fola- 
mente  tutte  le  ferite  Pulle  fratture ,  ma  benanche  tutte  le  diffieren- 
tiflìme  piaghe  d’  un  grande  OPpedale ,  alla  maniera,  che  il  detto 
Ippocràte  infogna  in  quella  fola  eccezione.  Ma  di  altre  cofesù 
queft’iftdTo  affare  ,  e  del  come  intender  fi  debbia  quel  Jimplìci  modo 
d’Ippocrate  ,  diffufamente  ne  parleremonelle  RiPpoJle  alia  x  ».Con- 
fidera2icne ,  come  fi  è  detto . 

"  S.L.  A/clepiade  delle  materie. mediche  jwticbìJJìmo  Scrittore  con  il 
fuo /perimtmat* (erotoje  piagbe'JObironie ,  e  Cacoete  curava  rìnovan • 
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dolo  ogni  tre  giorni  y  lodato ,  approvato  ,  anzi  feguito\  da  Galeno  y  che 
io  riferfee  : 

Saggio  Scrittor  della  memoria  antica  . 

Siccome  parimente  lo  fìejfo  Galeno  fa  onorevole  menzione  deltan* 
tìco  Scrittore  ,  Heras  nominato  ,  e  di  un  empi ajìro  di  quefo  molto  adatd 
io  in  curare  le  ulceri ,  Peni ,  fjìole  ,  e  ferite ,  riferendo  ,  rie  applica * 

Jì  feorge  dalle  fufeguenti  parole  :  Hytme  ditbus 
feptem  folvitur,  per  seftatem  quinque,  fi  vero  necdfitas  urgeat* 
tribus  - 

Fa  memoria  ancora  il  mentovato  Galeno  di  Andromaco  ,  e  del J ho 
ceroto ,  qual  mutava  a  rado  fui  le  piaghe .  i?  medejìmamente  di  Crito* 
ne  riferfee  ,  che  applicando  il  fuo  empia (ìroy  dopo  quattro  giorni  le** 
piaghe  dif copriva  • 

Ambrojio  Pareo  Francefe  Certifico  dei  flt  Re  Carlo  IX.  uso  di  raro 
curar  le  piaghe  Chironie  ,  e  Cuccete  y  e  fu  feguitotai  ujo  da  Giovanni 
Vigierio  ,  al  quale  anco  ader  ij ce  Daniel  Sennerto ,  Jìccome  di  f°p^aff  d 
detto  m 

Galeno  mede  fimo  di  raro  quelle  piaghe  curava  ,  che  con  difficoltà  » 
e  dopo  lungo  tempo  pervengono  a  cicatrizarjì  ,  qual  metodo  fu  anco  ab * 
bracciata  da  Paolo  Fgineta  . 

JL'  Arabo  Avicenna  Scrittore  antichiffìmo  di  alcune  piaghe  lafcìh 
ferino  ,  che  medicar  fi  dovejfero  ogni  tré  giorni  « 

Eujìachio  Rudio  non  fu  meno  amante  della  rara  medicatura  nelle 
piaghe  virulenti  ,  ccrrfve  ,  e  gravate  da  fujfoni ,  e  per  bene  ,  e  per • 
Jett amente  curarle  inf e gno  ,  che  fi  dovefj ero  curare  l  In  principio  fi 
copiofa  fi t  fanies  quctidie  ,  fi  minus  tertio  ,  aut  quarto  quoque  die* 
Rif  E  fiam  da  capo ,  e  di  bel  nuovo  Tulle  tediofe  Battologie  di 
quelfifteffe  cofe  ,  a  cui  poc’anzi  paratamente  abbiam  rifpofto.  Ma 
finiamola  una  volta  ,  e  togliamoci  T  impaccio  di  un  sì  ncjoTo  modo 
di  contendere,  accorciando  al  poffibile  in  queft’  altra  guifa  la  qui» 
(lione . 

Io  dichiaro  ,  Signor  Luigi,  infufllftenti ,  invalidi,  e  di  niuna 
pruova  tutte  leRffpofte,  che  poco  tempo  hà,  vi  ho  fatte  cola  per 
cofa  ,  ed  all’  incontro  affermo  effèr  vere  verifiìme  ,  e  che  intender 
fi  debbiano  alla  maniera  ,  che  Voi  fteflfo  avete  fpiegato,  tutte  lo 
dottrine ,  e  teftimonianze,  che  più  volte  riferite  avete  di  ATclepia- 
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de»  Hera  ,  Andromaco,  Critone,  Galeno  \  Avicenna ,  Pareo  ì 
Rudio,  o  di  chiunque  altro  vi  piaccia  dì  aggiungere ,  e  vi  con» 
cedo  io  oltre  ,  che  altre  migliaja  ,  e  più  d’  antichiflìmi  ,  me* 
no  antichi ,  e  moderni  Scrittori ,  così  Greci ,  come  Arabi ,  e  La¬ 
tini ,  che  di  verfamente  dal  voftro  Parere  ,  hanno  Icritta,  ed  info¬ 
gnata  la  maniera  di  medicar  quelle  piaghe,  tutti  ingannati  aper¬ 
tamente  lì  fieno  ;  ditemi  però  di  grazia,  qual  vantaggio  preten¬ 
dete  di  ricavare  da  tutte  quelle  cole,  che  avete  riferito  ,  e  che  Io 
per  gratitudine  hò  voluto  concedervi  ?  Niuno  per  mio  avvifo  , 
imperocché  tutti  quelli  veltri  riferiti  Scrittori  hanno  intefo 
di  preferi  vere  quelle  rare  medicature  per  le  fole  piaghe  chironie  » 
che  chiamano  anche  cacoete  ,  ó  che  diffìcilmente  pervengono  a  ci¬ 
catrice  ,  come  dalle  loro  proprie  parole ,  e  dalle  vollre  con  chiarez* 
ze  fi  feorge.  Adunque  medicate, in  bonora,cotai  piaghe  fidamente, in 
ogni  tre  giorni  ,  o  quattro  ,  o  cinque ,  o  fette ,  come  vi  piaccia-  » 
qualora  però  non  fieno  prodotte  dai  veleno  gallico ,  come  prodotte 
non  erano  in  que’  primi  tempi,  che  i  mentovati  Autori  /criflèro , 
ed  all’incontro  medicate  due, tre,  quattro,  o  forfè  più  volte  il  giorno 
i’altre  piaghe,  che  immediatamente  dipendono  dal  gallico  malo» 
come  Voi  Hello  confeflato  avete  fui  principio  di  quella  Confidera- 
zione,  e  medicate  ancora  ben  fpeffo  tutte  quell’ altre  ,  che  trala- 
feiate  avetedi  riferire,  e  delle  quali  Io  hò  teffuto  un  breve  catalo*. 
go ,  e  che  non  fono  tali ,  nè  chironie  appellami ,  ed  indi  farete  il  con¬ 
to  firettamenfe,  e  troverete  di  efl'ere  un  rigido  offervatore degl’  in- 
fegnamenti  del  Candeloro ,  che  affermò  nel  Parere  doverli  tutti  i 
Piagati  della  Cafa  Santa  degl’  Incurabili  medicare  due  volte  il  gior¬ 
no  à  riferva  di  pochi, 

S.L.  Da'  Cerulei  Romani  un  tempo  fi  praticava  in  quella  di  loro 
gran  Città  generalmente  falle  ferite  .  : 

Rf.  Io  vò  finirla.  Sia  bugiardo  il  Capua,  e  menzognero  il  Lu¬ 
pi  ,  quali  crederono  effer  ciò  una  favola  ,  e  fìa  pur  vero ,  che  il 
Magati  apprefa  ave/Te  la  Aia  metodo  da  Cerufici  Romani ,  che  im» 
quei  tempi  J’ufavano  generalmente  Culle  ferite  >  vogliam  Noi  dal 
Signor  Luigi  fapere  ,  checofaei  pretende  ricavare  da  ciò  ,  che  co* 
ftumavafi  in  Roma  per  le  feriteci  quello, che  praticar  fi  deve  per  i 
Piagati  della  Cafa  Santa  degl’incurabili  ì  Ma  Signor  Luigi  ricordar 
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non  mi  voglio  di  ciò,  che  Voi  medefitno  avete  detto  nella  quarta^ 
Conlìderazione  ,  cioè,  che  i  Feriti  non  fono  dell’  opera  della  Cafa-* 
Santa  degl’  Incurabili ,  nè  fi  ricettano  in  queil’Ofpedale ,  f«  nonché 
in  cafo  di  qualche  grave  urgenza ,  e  fcordarmi  ancor  voglio  di 
tutto  ciò, che  rifpofi alla  voftra  quinta  Conlìderazione  interno  alla 
cura  de’  Feriti  della  Cafa  Santa  di  A.  G.  P.,  in  cui  due  volpe  il  gior» 
no  ,  da  Voi  medefitno  fi  medicano,  e  conceder  benignatheote  vi  vo»; 
glio,  che  qualora  qualche  Ferito  folTe  accolto,  e  ricettato  nell* 
Ofpedale  degl’incurabili  polliate  quello  medicare,  non  già  una  Ibi 
volta  il  giorno  ,  ma  colla  vera  metodo  Magatina  ,  che  farebbe  ira 
ogni  quattro  ,  fette  ,  o  pur  quindeci  giorni  una  fol  volta  j  volete^ 
Voi  forfè  da  ciò  conchiudere  ,  che  nel  dett’Ofpedale  d'ebbianfi  me<i 
dicare  tutt’  i  Piagati  una  fol  volta  il  giorno  ?  Io  non.  credo  ,  che/ 
un  Vuomo  voftro  pari  ciò  pretender  voglia,  mentre  concedendovi 
Io  tutto  ciò ,  che  affatto  negar  ini  farebbe  con  venuto- ,  pure  fe  tor¬ 
nite  a  fare  il  conto  ,  ed  aggiungete  alle  pocanzi  mentovata/ 
piaghe  cbironie  non  galliche,  qualche  ferita  ancora  da  medicarli 
Una  fol  volta,  troverete  certamente,  che  o  vogliate,  o  non  voglia^ 
te  ,  vi  converrà  offervar,  i  precetti  del  Candeloro,  all’or  che  diffo  : 
doverfi  lutti  i  Piagati  della  Cafa  Santa  medicar  due  mite  il  giunte  alla 
rìferva  di  pochi  . 

S.L.  1  F  rateili  Magati  dalla  fperienza  fatti  avveduti  %  non  falò  la 
metodi  di  curare  a  raro  le  ferite  abbracciarono  >  ma  anco  la  promcfoer& 
infognandola* 

licf  Sia  ciò  ve  ti  limo  >  ma  che  giova  per  la  quiftione  dello 
Piaghe  ?  /  ; 


S.L.  E  finalmente  dalle  replicate  f perdente  guidati ,  la  dimojìrad 
tono  anche  grandemente  giovevole  per’  le  piaghe* 

Rtf  Ma  queffo  fi  niega  da  me  aleutamente  ,  e  la  ragione  la  farò 
toccar  co’ mani  nella  Rjfpojfta  alia  XV.  Conlìderazione  , quando  il 
Signor  Luigi  farà  il  Pedante,  e  fi  affaticherà  in  i  I  piega  re  i  fignifi^ 
cati  di  ulcus  ,  ed  vulnus  . 


S.L.  Be'  già  mentovati  Magati  un  novero  indefinito  de'  Scrittori 
e  Cerufici  moderni  fino  al  prefente  dichiarati  //  fono  amorevoli  feeuaci , 
de'  quali  da  me  fi  è  tejfuto  un  lungo  catalogo. 

Rif.  E  quando  egli  telTequefìo  iungo catalogo,  logli  diedile 
opportune  Rifpofte.  X  u  S.L. 

v  •"  ~  ■" 
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S.L.  E  pure  Candeloro  Leli ,  o  no n  fapendolo  ,  o  non  volendolo  f, aperti 
bà  ojfato  ìmpor  taccia  a'  Cerujtci  della  Santa  Cafa  %  la  metodo  de  quali  a 
tutu  Meta,  è  di  medicar  una  fi  volt  a  il  giorno  le  piaghe  . 

Rifu  E  pure  alle  tante  ragioni  da  me  rapportate,  non  fola* 
mente  non  è  finora  perfuafo  il  Signor  Luigi,  ma  non  capifceanco- 
ra,  che  le  piaghe  fonodiverfe  dalle  ferite  ;  anzi  equivocando  Tempre 
alcune  fievoli  ragioni  dalle  ferite  alle  piaghe  ,  fino  al  prefente  gior¬ 
no  ei  fegiaiterehbe  a  medicare  le  lue  Piagate  unafol  volta  il  giorno, 
ft  il  zelo  o'e’  Signori  del  Governo,  pubblicate  di  nuovo  non  avelie 
le  antiche  iftruzzioni  di  quelfOlpedale ,  minacciando  le  dovuto 
pene  a’  tralgreflòri. 

S.  L.  Ma  ijìimar  deve  fi  di  compatimento  degno  ;  poiché  non fon  girne» 
lì  alla Jua  notizia  tanti  illujìri ,  e  celebri  Scrittori  ,  nè  la  di  loro  fpe • 
rimontata  metodo ,  che  con  tante  peno fe  fatiche ,  e  fudori  ban  pratica¬ 
ta  t  e  che  con  tantif gloria  ban  procurato  di  fare  a'  pojìeri  manifefii  i  di 
toro  novelli  ritrovati ,  ed  efperien&e,  per  indi  a'  poveri  piagati ,  e  feriti 
giovare . 

Rif  Anzi  cf'un  giu  fio  compatimento  eli  imar  fi  deve  degno  il  Si¬ 
gnor  Luigi  t  che  faà  letti  Solamente  i  titoli  dell’  Opere  di  tanti  il- 
lufiri  Autori  Magarmi »  non  già  la  midolla ,  e  il  vero  Pentimento 
de’  medesimi.  E  quindi  è  nato  1’  equivoco,  che  ha  prefo  ,  trafpor* 
tandoi  loro  veri  Sentimenti  intorno  alla  cura  delle  ferite ,  a  quella 
delle  piaghe,  che  ei  governa  né!!’ Ofpedale  degl’incurabili  »  E  cre¬ 
do ,  che  i  tanti  affari ,  e  le  tante  occupazioni  eh’  egli  hà  in  curare 
ì  Personaggi  più  iiluftrr  di  quella  Città  ,  in  iftruire  tanti  Tuoi  vir¬ 
tuosi  Allievi  ,ed  in  affiilere  a  tré  Ofpedali  maggiori,  ne’  quali  è  Pri¬ 
mario  Profeffore  ,  impedito  gli  avefiero  il  poter  leggere  interamen¬ 
te  quelle  Opere,  e ’l  capirne  il  genuino  SenSo, 

S.L,  Dopo  aver  brevemente  deferì  tte  le  piaghe  ,  che  accader  fogliano 
ali'  Inferme  della  Cafa  Santa ,  e  la  metodo,  che  «fato  anno  in  curarle 
i  più  celebrati  Profejfori ,  mi  viene  opportuno  di  far  noti  alcuni  fonti» 
menti,  che  leggeri  fi  nella  frittura  del  Candeloro  ,  i  quali  nello  (ìeJJ'o 
tempo  in  leggendogli ,  ammirazione  non  pìcciola  recato  mi  anno. 

Rif.  Promiie  il  Signor  Luigi  nel  titolo  di  quella  X,  Confiderà- 
ztone  di  descrivere  in  effa  la  condizione  delle  piaghe  ,  che  accader 
Sogliono  agl’  Infermi,  che  fi  curano  nella  Cafa  Santa  degl’  Incura¬ 
bili, 
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bill,  ed  ora  vuol  porre  in  e(àme  alcuni  fentimenti  del  Candeloro  , 
che  recata  gli  anno  non  piccola  ammirazione  :  onde  per  non  farlo  ri» 
manere  cotanto  ammirato,  e  reitar  forprefot  e  Jlupe fatto  t  come# 
poco  innanzi  hà  detto ,  fofFciremo  la  pena  di  fentirlo ,  e  rifponder- 
gli  ancora partitamente,  non  ottante,  chela  facendapure  lìridu* 
ca  alle  lolite  ciancie,  ma  provocatus  in  arenam  de fcendo . 

S.L.  E fono  i  Seguenti .  Che  perciò  conchiudendo  dico,  che  non 
meno  1*  anzidetto  cotidiano  ufo ,  che  le  dottrine  de’  Dottori ,  fiano 
affatto  contrarie  a’  Signori  Cerufici  di  quell’  Ofpedale  ,  e  che  favo-; 
rifeono  le  parti  di  quei  miferabili  Piagati ,  che  in  effo  fi  (fanno,  gri¬ 
da  ndo  forfè  pietà  ,  ed  a/pettando ,  che  il  zelo  di  quei  Signori,  che.* 
governano,  faccia  le  loro  putride,  dolorofe,  e  corrotte  piaghe 
medicare  due  volte  il  giorno.  Noti  di  gratin  il  leggitore ,  conchiuden¬ 
do  dico,  qualcoja  di  vaglia  dalle  malfondate  premejfe  concluderti t 
puoi  ? 

Rif.  Conchiuder  guidamente  ora  fi  potrebbe,  che  le  piaghe  tut¬ 
te  ,  che  curanlì  nell’Ofpedale  dtgf  Incurabili  medicar  li  do  veliero 
due  volte  il  giorno  à  ri/erva  di  p  oche ,  fé  gli  Eccellcntiffimi  del  Go¬ 
verno  non  a vt fièro  così  già  conchiufo,  in  virtù  del  Parere  diCàn- 
deloio  Ltli ,  e  prima  eh'  Io  {crivelli  quelle  Rifpofte. 

S  L.  Da  quali  antecedenti  traggon  la  Sorgiva  le  tue  concludimi  ì 
Forfè  dalle  nctt  vere fuppofìzioni,  chela  tua  mente  ingombrano  ? 

Rif.  Se  falfe  lùppoiìzioni  abbiano  ingombrata, o  la  mente  del  Can¬ 
deloro  ,  o  la  tua,  lo  dica  l’ingenuo  Leggitore,  e  gli  Eccellen- 
tiffimi  del  Governo  di  quella  Santa  Cafa  . 

S.L.  Che  non  meno  i’anzidetto  cotidiano  ufo:  Di  qual'  ufo  in¬ 
tendi  ?  Di  medicar  forfè  due  volte  il  giorno  i  Piagati ,  come  per  tutta-, 
Italia  ,  e  forfè  per  Europa  corte  ? 

Rif.  Appunto  di  quello,  come  già  per  autentici  atteftaci  ti  hò 
fatto  chiara  mente  conofcere. 


S.L.  Dimmi ,  non  è  forfè  ba  fievole  a  farti  ricredere  di  tal'  ufo  il  lun¬ 
go  catalogo  de' famf  Scrittori  riferiti  di  f oprai 

Rif.  Ma  caro  Signor  Luigi  avete  ben  anchedi  fopra  intefe  sù  di 
ciò  le  mie  Rifpofte,  che  vi  han  convinto  di  manifèsti  errori:  E 
dovevate  col  voftro grande  Ingegno,  Sapienza,  e  Dottrina  preve¬ 
derle  prima  di  por  mano  al  volito  Libro,  le  vi  difpiace  era  di  fenrir- 
le  ò  di  leggerle.  X  a  S.L. 
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S.L.  Quali  fono  le  falde  ragioni ,  ed  efperie»%e  tìella\ttta  ferie  tur 
addotte  per  (ìabilìrlo  ì 

Rif.  Non  vogliamo  ufare  le  rincrefcevoli  Battologie  (  come  Voi 
fatto  avete  in  tutto  il  corfo  del  voftro  Libro)  nel  riferirvi  di  nuovo 
le  ragioni,  ed  efperienze  per  iftabilir  quel  Parere^  leggete,  legge¬ 
te  da  Voi  fteffo  ciò, che  fcriffe  il  Candeloro,  e  che  Noi  abbiamo  fog» 
gionto  qui  ,  che  forfè  ne  reftereteperfuafo. 

S.L .  Che  iedottrine  de’Dotta-ri  fieno  affatto  contrarie  a’Signorr 
Cerufici  di  quell’Ofpedale .  Di  quali  dottrine  difeorri  ?  Forfè  dì  quel « 
ìe ,  cbeleggonf  nel  tuo  parere  ,  de'  quali  il  vero  fenfo  bit  io  dimofrato  , 
e  pih  efficacemente  dimofìrerò  già  anco  in  appreffo  . 

Rif.  Se  il  vero  fenfo  delle  dottrine  de’  citati  Scrittori  fia  flato 
aperto,  edimoftratoda  Voi,  ò  dal  Candeloro  ,e  da  me,  rimettia¬ 
mocene  di  grazia  al  purgato  giudizio  del  Leggitore  ,  poiché  lìam 
già  faftiditi  di  più  piatire  cianciando. 

S.L.  Di  quali  Dottori  intendi ,  forfè  di  quelli ,  che  da  te  rapporta - 
tì  ,  avero  io il  piacer  e  dì  conf dorarne  non  già  la  fola  corteccia  ,  ma  ben¬ 
sì  il  midollo  ,  e  di  manifcjìarne  i  veri  [entimemi  ,  come  legger  potrai 
nella  Con  fider  anione  XV.,  ove  f  rifponde  a  tuoi  motivi  ì 

Rif  E  nella  XV.  Confiderà  zione  Pentirai  benanche  le  opportune 
Bifpofte. 

S.L.  Quali  contrarietà  colla  tua  mente  comprendi  in  ciò-,  che  opera¬ 
vo  i  Cerufici  della  Santa  Cafaì 

Rif  Torno  a  fpiegare ,  che  n  iuns  contrari  età  s’incontra  daLCan» 
deloro ,  e  da  Noi  falla  metodo  che  alavano  i  Cerufici  della  Cafa^ 
Santa,  giacche  tutti,  a  riferva  di  Voi  felo ,  medicavano  due  volte» 
il  giorno  la  maggior  parte  de’  Piagati  ,  che  eornmeffi  erano  alla  lo¬ 
ro  cura . 

S.L.  1  quali  oltre  eglino  effer e  ftrìùjf mi  nella  di  loro  Prof efjfone^» 
Certifica ,  e  ben  noti  a ’  preprj  Cittadini ,  e  Stranieri ,  sì  vicini  ,  come 
lontani,  valevoli  ejìimanf  d’  in  fognare  ad  altri  le  più  f 'cure  norme  di 

medicare  ,  e  non  riceverle ? 

Rif.  Se  ora ,  Signor  Luigi,  intendete  di  parlare  per  tutto  il  ceto  dr 
quei  valentiffimi  Cerufici ,  Io  volentieri  vel  concedo ,  ma  fe interi» 
der  vogliate  della  fola  voftfa  perfona ,  o  quante  cofe  potrei  rifpon- 
*tervi  1  ma  perche  ned  fono  confàcevoli  alia;  qufftione  le  tralafcio . 

■  S.L. 
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5.  X.  Afpettando ,  che  il  zelo  di  quei  Signori ,  che  governano  * 
faccia  le  di  loro  putride ,  dolorofe  ,  e  corrotte  piaghe  medicare  due 
Volte  il  giorno  .  Maravigliomi  molto  di  di ,  perochè  quei  Signori  >  che 
governano ,  fitto  a  bajianza  fioddis fatti  delle  operazioni ,  ajjìjìenza  ,  » 
Capere  de'proprj  Cerujìci  »  ì  quali  non  mancano  cotidianamente  impiegare 
ogni  loro  opera  per  follìevo  di  quei  miferabili  piagati ,  ed  tifar  ogni  in - 
du/ìria,  ed  attenzione  in  ledi  loro  putride  ,  dolorofe,  e  corrotto 
.piaghe  medicare . 

RiJ.  Anzi  Io  oltremodo  maravigliomi  di  ciò, che  fenza  verun  rite¬ 
gno  affermate,  ed  avete  avuto  ardire  di  darlo  alle  (lampe  in  quell’ 
ifteflà  Città  ,  poiché  fe  quei  Signori  del  Governo  fodero  fiati  ben 
foddisfatci  dèila  voflra  condotta,  non  avrebbero  con  premura  richie¬ 
do  più  volte  il  fuo  Parere  al  Candeloro  ;  e  fe  il  vollro  Libro 
avelie  le  non  perfuafa,  almeno  polla  in  qualche  dubbiezza  la  loro 
favia  mente, non  avrebbero  dopò  d’ averlo  Voi  dato  fuori  colle  Ram¬ 
pe  ,  lubito  fubito  emanate  quelle  pietole  Conciufioni  ,  alle  quali 
prefentcmente  già  obbedite  ,  medicando  due  volte  il  giorno . 

S.L.  Nè  contento  di  ciò  profegue:  Parmi  di  fentire  quei  celebri 
Profeffori,  che  alììftono  a’mentovatj  Infermi,  ftrepitanti»  e  far  ino¬ 
ltra  di  non  edere  ancora  ben  periuafi,  o  convinci  della  loro  po- 
c’  affiftenza,  e  forfè  rifpondermi  in  quella  guifa  ,  che  quelFinvec- 
chiata  ufanza  di  medicare  predcehè  tutte  le  piaghe  due  volte  il  gior¬ 
no  ,  fiali  una  colà  mai  fondata  ,  ed  introdotta  dall’avarizia  de’  Ce- 
rulìci  ,  i  quali  per  farli  maggior  merito  nelle  cure ,  ed  in  confegucn- 
za  per  ricevere  dagl’  Infermi  maggior  mercede.  Noti»  fi  partitameli - 
te  gli  addotti  [entimemi ,  Farmi  di  fentire  :  Se  ti  pare  di  fintìre  ,  ei  e 
pur  vero  ,  che  no» finti,  è  uopo  credere  ,  che  cièche fenti ,  ejiimajìutt 
puro  effetto  di  quello ,  che  [otto  la  fpeciofa  fembianza  del  vero  hai  fini” 
Jlramente  concepito . 

Rif.  Se  il  Candeloro  diffe  nel  parere  parmi  di  fentire  He.  non  fo» 
lamente  fi  appofe  al  Vero,  ma  parmi,  che  avelie  avuta  lamento 
ingombra . 

Del  profetico  fpìrts  di  Merlino  » 

mentre  già  fi  è  veduto,  che  avendo  il  Signor  Luigi  lette,  ed  inte. 
fe  le  giufle  Conili  (ioni,  che  furono  ordinate  poco  dopò  il  fuo  Libro, 
non  folamence  ftrepita va  per  la  Città ,  e  mqftrayafì  di  non  edere 
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perfuafo ,  e  contento  di  effe ,  ma  in  difendendo  la  fua  caufa  proferì* 
va  quelle  ideile  cofe ,  che  il  Candeloro  con  generalità  aveapolfce  in 
bocca  de’  Profeffori  jirepitanti . 

S.L.  Quei  Celebri  Prcfeffori  :  Se  celebri  ti  raffembrano  i  Profeffori 
per  il  di  krofapere  t  per  qual  ragione  procuri  per  ogni  verfo  denigrar  la  . 
di  loro  fama  ? 

liif  il  Signor  Luigi  vuol  ridurre  il  cerimoniale,  e  la  modeftiaj 
del  Candeloro,  ad  una  ftretta  obliga2ione  di  mantenere  la  proprie* 
tà  delle  fue  parole  ,•  quandoché  verba  ceremonialia  ,  no?»  funi  obliga' 
toria.  Ad  ogni  modo  eifappia,  che  banche  quel  Ceruiìco ,  il  quale 
contro  la  pietà  »  ed  il  dovere  s’ ingegnava  di  defraudare  delle  folite 
medicature!  Piagati,  in  niun  conto  appellar  li  dovea  celebre  Pro- 
fefiore  ,  nulla  però  di  meno  il  Candeloro  per  non  entrare  in  aperte 
'  maldicenze  ebbe  perbene,  parlando  col  numero  di  più  includerlo 
nella  generalità  de’  Celebri  Profeffori ,  fperando  forfè  ,  che  da  uu  tal 
modo  genti  le, do  velie  quegli  ammendarli ,  e  ritrarlì  dall’incomincia* 
ta  mala  metodo  di  medicare.  Ma  giacche  vuol  perfeverare  ,  ofèi- 
nato  nel  male,  tal  fia  di  lui. 

S.L.  Strepitando  :  Non  sòindovinar  la  cagione  di  u»  tanto  (ire pi  ^ 
toj  Forfè  egli  farà  per  le  deboli  prove  addotte  nella  tua  frittura ,  dal • 
la  di  cui  vaglia  il  fauna  leggitore  giudicar  à  di  che  lode  fa  degnai 

Rif.  Ed  in  ciò  ancora  fù  felice  indovino  il  Candeloro,  poiché  in 
qual’angolo  della  noftra  Città  non  è  finora  gionto  lo  ftrepito,  il  mal 
contento  ,  e  l’ importuno  contrailo  di  taluni  Profeffori  per  la  pub¬ 
blicazione  delle  Conclufioni,  fatte  dall’  Eccellentiffìmi  Signori  Go¬ 
vernatori  dell’ Ofpedale  dfgl’  Incurabili,  a  foto  fine  di  far  medicare 
i  Piagati  due  yolfe  jl  giorno ,  e  da  ciò  credo,  che  già  il  favio  Leggi¬ 
tore  abbia  prudentemente  giudicato,  fe  le  pruove  del  Parere  fieno 
ftatjS  di  va  glia.ò  nò? 

S.L.  Perfualì  :  E  da  quai  argomenti  fojìenutì  da  incontra f  abili  ta~ 
giovi  ,  ed  efperìmenti  hai  ciò  canfcguito  ?  eJJ. endochè  gli  addotti  da  te 
nel  tuo  parere  fon  tutti  deboli ,  e  manchevoli . 

Rif.  Confeffar  voglio  il  Vero,  ed  òche  il  Sig.Luigi  in  quella  fola 
cofa  abbia  tutta  la  ragione  dalla  fua  parte, poich’egli  in  medicando  al 
prelènte  le  fue  Piagate  due  volte  il  giorno ,  e  fiato  piùttofto  forzato 
dall»  pece ,  che  promulgò  ndl’accennate  Conclufioni  l’ Ecceilentif- 
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fimo  Governo,  che  perfuafo  dalle  buone  ragioni  addotte  dal  Cani 
deloro . 

S.L.  Convinti:  Or  qui  sì»  che  canis  vi&oriam  ante  triumphum  ? 

Rif.  Il  Candeloro  cantò  la  vittoria  fulla  certezza  del  trionfo  : 
exitus  afta  probavit . 

S.L .  Dimmi  di  grafia  qual  fu  il  definato  campo  a  decidere  sì  rag* 
guardevoli  conte] e  ? 

Rif.  Fù  il  luogo  ove  radunaronfi  i  zelanti  Governatori  pet 
promulgare  le  Conclufioni  opportune  ,  dopo  ben  eiaminato,  e  dijj 
fcufloquel  Parere . 

S.L.  Ove fono  gli  argomenti  della  Parte  contraria  abbattuti  >  e  por ;• 
tati  in  trionfo  ? 

Rif.  Veggonfi  abbattuti,  e  portati  in  trionfo  filile  tabelle  afflile 
cella  porta  delì'Ofpedale  della  Caia  Santa . 

S.L.  Iftali  fono  le  ragioni  degli  Avverfar]  fparfe  per  terra  ,  e  ma- 
Jìrate  a  dito  ? 

Rif  Qutlle  doppie  medicature,  che  ogni  giorno  contro  la  vo* 
ftra  volontà  efeguite,  o  Signor  Luigi ,  fon  le  ragioni  degl' Avverf a» 
rj  fparf  per  terra ,  e  mofrate  a  dito  . 

S.L.  Che  quella  invecchiata  ufanza  di  medicare  preflochè  tutte 
le  piaghe  due  volte  il  giorno  fiali  una  cofa  mal  fondata,  ed  intro» 
dotta  dall’avarizia  de’Cerufici .  Confejfo  il  vero,  che  in  leggendo  una 
sì  (tratta,  ma  dilettevole  propofìteione  per  gran  peana  re  fai  ammirato ; 
Chi  mai  creduto  averebbe  in  un  Profeffore  di  Padova ,  in  cui  tanti 
fcienziati  Uomini  fiorifcono ,  cosi  manifefìi  erroriì  Se  1*  invecchiata* 
ufanza  di  medicare  preflochè  tutte  le  piaghe  due  volte  il  giorno  c*- 
ttofcevajì  di  tanto  utile  da  Cerulei  antichi ,  per  qual  ragione  da  moderni 
con  tanto  danno  delle  di  loro  borfe  ,  e  con  poco  fermo  Jì  è  tralafcìata  ì 

Rif.  Mi  fò  lecito  di  bel  nuovo  dire  al  Sig. Luigi,  ch’egli 

O  non  ode ,  0  non  vede ,  0  che  s  infinge , 

poiché  il  Candeloro  fapendo,  che  una  delle  più  forti  ragioni  »  chfci 
apportar  pcteflero  tutti  i  Cerufici  raro  medicanti  folle  il  dire*  che 
quejìa  invecchiata  ufanza  fòc/fe  ne  volle  caricare}  riferendola  nel  Pa¬ 
rere  ,  ed  indi  confutarla  ;  ed  egli  ora  rapportandola  drvifa  dallo 
parole  ,  che  le  precedono,  e  fbfileguono,  la  vuol  far  credere  ,  come 
propoflzione  propria  del  Candeloro  chiamandola  frana  *  e  dilettevi 
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le,  e  dune  refi  per  gran  pezza  ammirato ,  e  di  più  vuol  ragione  dal 
medefimo  ,  e  Papere  il  perche  da’  Ceruiìci  moderni  non  è  proPeguita 
Caotica  maniera  di  medicare  due  volte  il  giorno, perloppiùjle  piaghe, 
quando  fe  vi  foiTero  veramence  Cai  Ceruiìci  moderni ,  che  inPegoaP- 
feto  di  medicar  tutte  le  piaghe  una  ibi  volta  il  giorno  ,  dovrebb’ 
«gii»  e  non  il  Candeloro  apportar  le  ragioni ,  perdici  medemi  cosi 
opradéroj  quia  affiori  incumbit  onus probandi ,  al  dir  de’  Giurifti  : 
onde  per  fermo  Io  credo ,  o  eh’  ei  non  abbia  faputo  intendere  lo 
parole,  ed  il  vero  fenPo  del  Parere ,  o  che  artatamente  ciò  faccio 
per  inviluppare  i  Pentimenti  di  Candeloro ,  e  la  mente  del  Leggi¬ 
tore. 

S.L.  Spero  dìmoflrarti  in  quefla  mia  fcrittura ,  che  la  metodo  di  cu* 
rare  una  volta  il  giorno  ì  piagati ,  la  piu  /fura  ella  fin . 

Ri/.  Se  volete  ciò  dimoltrare  ,  dimoftrateio  di  grazia  à  quel 
Savio  Governo ,  non  già  al  Candeloro,  acciò  moderi  con  una  nuo¬ 
va  Conciufione  le  già  impolle  pene  per  ogni  lieve  mancanza  di  me¬ 
dicare  due  volte  il  giorno,  come  V oi ben  Papere . 

S.L .  Ed  i  Cerujìci  pre/enti  tene] cimo  avendo  quefla  infallibile  ve * 
rìtà ,  non  fi  han  curato ,  nè  fi  curano  del  pregiudizio ,  che  recano  alle 
loro  borie ,  avendo folo  a  cuore  la  falute  de’ poveri  piagati . 

Ri  fi.  Se  la  prefente  quiftione  folle  sù  i  Piagati,  che  fi  medicano 
a  proprie  Ppefe  nelle  loro  calè,  quella  ragione  avrebbe  qualche» 
luogo  ,  ma  perche  lì  controverte  per  i  Piagati  della  Cala  Santa  (  in 
£UÌ,  o  che  pochi,  o  che  molti  ve  ne  (lana,  ed  ò  che  una,  ed  o  che  due 
volte  il  giorno  fi  medichino  Pempre  la  provinone  del  Cerulicoèl* 
ideila  )  Io  credo  ,  efie  piuttofto  lìa  contraria  al  Signor  Luigi ,  che 
favorevole. 

S.L.  E  fe  pur  abajlanza  per fita fo  non  fri ,  odi  ì'efdamazioni  dei  fa • 
tnofo  AleJJandm  Falcinelli  di  Firenze  ,il  quale  nella  fine  del  Commento 
del  libro  d’ /[poetate  su  le ferite  del  capo, cofìantememe  afferma  ,  che  la. 
metodo  di  raro  medicare  apporti  un  grande  utile  agi  infermi ,  e  poco  fpe • 
fa  3  e  per  l'oppojìo  è  pregiudiziale  molto  allaborfia  de'CeruJici . 

Rifi.  AleJJandro  Falcinelli, per  quanto  losò,  non  fù  mai  al  Mondo  ; 
ma  Pe  il  Signor  Luigi  intender  voglia,  per  quelli, il  tante  volte  citato 
Berardino  Falcinellalo  voglio  grazioPamente  accordarcelo  (  benché 
un  tale  errore  di  ftampa  non  trovali  corretto  nell’indice  )  ma  mi  di¬ 
ca 
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cacti  grazia  quando  , ed  ove  ii  mentovato  Falcinellafà  dell’ Efclamaó 
&io»iì  e  eco  sùtai’affire  le  proprie  parole  dei  medefimo,  cfaeleggon- 
tì  appretto  ii  Signor  Cecchini  nella  Difefa  pag.11t.ael  luogo  citato 
dal  Signor  Luigi  nel  margine  del  fuo  Libro .  Dal  quale  apprefì  (  cioè 
dal  Libro  del  Magati  )  quejìo  nuovo  metodo ,  e  fattane  efperitnna  lo 
trovai  (ìncerijjtmo,  brtvtjjimo ,  e  piacevole  con  utile  grande  degl'infero 
mi  &c.  colle  quali  parole,  le  non  vado  errato  »  panni,  che  l’Autore 
non  efclami ,  come  per  mera  efagerazione  il  Signor  Luigi  hà  ferie* 
to ,  ed  oltreciò  il  mentovato  Scrittore,  non  già  per  le  piaghe  »  nu 
per  le  ferite (gloflando  il  tetto  24.  d’ Ippocrate  Tulle  ferite  del  capo  ) 
loda  tanto  il  nuovo  modo  di  medicare  alla  Magatina . 

S.L.  Ma  ritorniamo  in  ifìrada  per  rapportar  qui  dappreffo  le  proprie 
0  veridiche  ragioni  della  ncflra  metodo ,  acciò  non  creda  taluno ,  ch'io 
(ìa  un  di  quei , 

Che  di  fole,  e  menzogne  empion  le  carte.’ 

Rif.  Ed  ancor  Noi  vogliamo  ritornare  in  iftrada  per  far  note  al 
Mondo ,  le  rimanenti  fallaci  dicerie  del  Signor  Luigi e  far  cono, 
feere,  a  chi  fina,  ch’egli  fia  veramente 

Vano  immaginator  £  ombre,  e  dì  fole . 
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Vrebbe*  meglio  (tetto*  di  voler  i Spiegare  i  fòSTmi  ,  e  le  fallaci 
ragioni ,  die  muovono  la  fola  fua  mente  ,  non  già  de’Ceruiì* 
Ci  tutti  dellai  Cafa  Santa  „  i  qiiaJi  35  come  tante/ 9.  e  tante  volte  fi  è: 
detto  *  han  medicata*  e  medi  cario. in  effa.  due  volte  il  giorno  i 

Signor  Luigi  ,,  Effe  nd  fi  nelle*  paffute  Confdcr  anioni  apertamente^ 
iìmofrato  ìnfujfijìenie  tufo  allegai  o/dal  Ca??  deloro  in  medicare  due  volte 
il  giorno  le  pf-agbey  cornee  anco  afufjtcien&a  provato/  r.  che  la:  metodo  del 
Piagati,  non  mori  in-  cullai ,  an%ì  oggidì:  per  ['Italia  tutta-  f  e  per  Euro* 
pa  venerata  fi f cor  gè.- y  ed-  i  più*  celebrati  r,  e  f'cìpmiaji  Prcfejfori  con  lo » 
devoli  gara  glorio  fame  n  te  Un  f(ltngm&y  non-  fola  colf  cfjìrvarne  fedelmente 
ì  precetti  nelle  dì  loro  coti  diane  operammo  $-.  ed-  efperien&e 1  ma  anche'  da 
eccellenti ,  e  non  aba  (lanetta  lodati  Maejiri  delle,  rinomate-  Cattedre  di  Ita • 
Ila  ,  e  dì  JEuropa-,  viene  ella  infognata  >  e  fojìenuta..  Come  parimente 
ejfnSod  con  ogni  fhcerka.mcjìratoy  che *  f  ufo  antico»  nella  Santa  CaftL*. 
*gp  è  fiato-,  ed*  al  prefetti  fi  è:  di  curare  gli  infermi  di  effa  una  fi  volta- 
il  giorno-^  qual  metodo  (imi-ime  n  te:  in*  tré  Spedali  di  qpejfa- capitale.  vie a 
pr  ancata  da'  Cerufài,  per  ogni  verfo  ragguardevoli y  e  di  ogni  rif petto  > 
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e  venerazione  degni  j  Ed  in  fine  avendo  baftevolmente  refe  chiaro 
chiccbejfia  la  qualità  delle  piaghe  ,  che  per  ordinario  in  ejfa  Jì  curano  , 
duopo  par  mi  or  a  far  manifejti  i  motivi,  e  le  ragioni ,  per  le  quali  i  CV- 
rulìci  della  Cala  Santa  una  fol  volta  il  giorno  curano  ì  piagati  • 

Rìf \  Anzi  eflendofi  nelle  pallate  Rifpofle  apertamente  dimoftra- 
to  ragionevole ,  e  fuflìftentela  maniera  del  Candeloro  »  che  infe- 
gna  a  medicare  due  voice  il  giorno  la  maggior  parte  delle  piaghe/? 
che  curanti  nell’Ofpedale  degl’incurabili,  come  anch*  effendoti  ab* 
baftanza  prò vato,che  la  metodo  del  Magati  fofle  morta  in  culla,e  che 
oggidì  nè  per  Italia  ,  nè  per  Europa  ti  profiegue  ,  fpecialmente  per 
le  piaghe,  e  che  i  più  celebri  ,  e  feienzìati  Pro  felibri  l’hanno  glo« 
riofamente  confutata,  non  ponendola  in  pratica,  e  che  da  Maellri 
falle  Cattedre  d’ Italia ,  ed’ Europa  nè  s*  infegna,  nè  lì  folìiene  ,  co¬ 
me  parimente  eflendofi  con  ogni  fincerità  inoltrato,  che  l’ufo  an¬ 
tico  della  Cafa  Santa  Tempre  lia  flato  di  curare  i  Piagati  due  volte 
il  giorno  ,  lo  che  ancora  negfaltri  Ofpedali  grandi,  e  piccioli  di  que- 
ila  Capitale  vien  praticato,  ed  in  fine  avendo  fatto  chiaramente# 
cc  nofeere ,  qual  lia  la  qualità  delle  piaghe  ,  che  ordinariamente  iru 
quella  fi  curano  ,  duopo  parmi  ora  ,  che  combatter  debbianfi  tutte 
l’alt r e  i  n  futi!  Ile  ntj,  e  fallaci  ragioni,  per  le  quali  il  folo  Signor  Lui¬ 
gi  (  non  già  i  Cenatici  tutti  della  Santa  Cafa)  intende  medicare 
ogni  forte  di  piaga  una  fol  volta  il  giorno  . 

S.L.  Qualora  con  fana  mente ,  e  maturo  fenno  vajjì partii amèni tls 
con  ^aerando  la  condizione  degli  uomini,  e  delle  donne  ,  che  turanfì  ne  * 


gli  Spedali  ,  certamente  vienfì  in  cognizione  ,  che  fono  per  lo  piu  della 
vile  ,  e  povera  gente  ;  che  vìvono  nelle  Città  con  granfienti,  e  fatiche , 
predivi  a  va*j  ,  ed  rntewpejìivì  errori  del  vitto  ,  e  delle  bevande^,  ; 
e  talora  per  la  di  loro  povertà  jffvìr  li  conviene  la  tirannide  dèlia  fame, 
efovente  per  fvddisfarfì  f  cibano  di  cibi  crudi  ,  e  malfatti  ;  Come  ance 
f offrono  Ì  ingiurie  dell'aere  nell'  inverno  della  rigidità  ,  ed  umidità  di 
.ejj'o  ,  e  nell'ejìà  del  calore  del  Sole,  per  procacciarci  il  vitto ,  ed  in 
inciampando  ne  mali,  ed  in  particolare  della  lue  Gallica  ,  o  gli  difpreZ* 
Zano  ,  o  non  gii  curano  ,  e  fe  giammai  a  qualche  medicamento  Ji  appi* 
gitano  y  nell  jìejfo  tempo  la  maniera  di  pri ^interno  f  ufo  de'  cibi  \  o 
delle  bevande  noti  tr ala j ciano  .  Da  ciò  deduce ff,  che  le  fojìanze  Compo* 
venti  le  mai  bine  de'  loro  corpi  debbonfi  credere  molto  lont  ane  dallo  fiato 
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naturale  ;  e  fpecìaimente  il  fluido  fahguigno  colmo ,  e  ripieno  di  elemett? 
ti  groffolani  ,  eterogenei,  e  (ir ameri ,  che  inceff antemente  girando  ,  ed 
imbagnando  le  parti  falde  tutte  della  Machina  del  corpo ,  benché  piccia « 
jijflme ,  fe  avvien  ,  che  ne'  luoghi  glandolofl  della  cute ,  o  flotto  di  quella 
allegati  »  o  nelle  picciolo  hoc  cucci  e  di  vafl  fanguigni  ,  o  negl'  interflìzy 
delle  flòre  incagli  ,  e  farrefli  ,  i  ingenerano  i  tumori  piccioli ,  o  grandi 
dì  mole ,  veri  ,  oflpurj  ,  fecondo  la  condizione,  e  quantità  del  liquido 
incagliato,  i  quali  da  perita  mano  aperti ,  degenerar  talvolta  fogliano 
in  piaghe  fordìde  maligne ,  corrojìve ,  o  di  altra  pefflma  condizione. 

1  Mifl  Qui  parla  moitoà  propofito  il  Sign.  Luigi,  ma  non  sò  quali 
confeguenze  à  propofito,ei  ricavar  pollada  fucilo  antecedente  v ero, 
per  una  parte  di  problema,  eh’  e  i  foftiene,  in  tutto  fai  fa. 

S.Lt  In  oltre  in  confllerandofl  il  luogo  della  Sant  a  Cafla,  che  in  pie» 
itolo  ,  ed  a» gufo  recìnto  innumerabili  infermi  contiene  ,  fa  me  Rieri 
credere  ,chs  f  aere  del  mentovato  luogo  puro  ,  fchietto  ,  temperato  ,  o 
ventilato  egli  nanfa ,  ma  privo  piìttoflo  del  flm  naturale  elatere  a'  cor • 
pi  viventi  tanto giovevole ,  e  fio  ricolma  di  diri,  edefftuvj  mdtolcrr- 
ti,  putridi ,  e  guaflì ,  e  talora  di  maligna  natura,  che  /'organo-  da  tanti, 
e  tanti  corpi  cagionevoli,  ed  infletti ,  r  quali  mifckriandoR  con  gli  altri 
cor  pi,  o  molecole  ,.  che  in  quell'aere  di  elatere  sfornito  allogati  fono  ,  e  tra 
efft  loro  in  molte,  e  varie  guifle  accozzando/?,  e  componendo fl,  valevoli 
jvttoin  beveudofl  notte,  e  giorno  d'  indurre  fenflhhfflme  mutazioni  ,  sì 
nelle  Manze  liquide  ,  e  dì f cor  remi,  some  anche  nelle  falde  ,  ed  elajììcbe± 
e  flpiritofle  ;  onde  noti  deve  recar  maraviglia  ,  fe  talora-  le  piaghe  ina- 
fpe tintamente  offerv'anfl fordìde  ,  eorroflve ,  e  di  altra  condizione,  ovvero 
f  ìtYQ'V Alido  fì  \)f  velivi  iti  CQTYOWpVftCntd 

Se  ciò fper imeni aflmtromeffo  l’aere  coll'  tfpì razione  nf  corpi  cagiv 
nev'oli ,  ed  infetti ,  che  debbiane  noi filo/ oj, are  intorno  agli  effetti ,  che* 
partorir  puote  Col feto  percuotimento  alle  piaghe  e/ìerne. 

Rif.  Per  quanto  ft  retto,- ed  incapace  considerar  fr  pofTaflluogo 
della  Ca  fa  Santa  ,  at  paragone  del  numeroft»  ftuolo  degl’  Infermi’, 
ehe  ivi  ricettanfi ,  non  è  intanto  r  come  il  Sig. Luigi  fi  da  a  crede¬ 
re,  ch-e  l'Aria  inefofia  sfornita  de!  fuo elatere,  inrperoche  elfen- 
do  it detc’  Ospedale  collocato  nel  più  eminente  colle  *  ehe  dentro 
qoefia  noftra  Città  fi  folte,  e  ben  ventilato  per  non  poche  po  ree, 
* itaeftfor»  $  per  «sezj»  de  quali  continuamente  recentaiì  l’Ària., 
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fà  d’uopo  credere ,  che  vi  fia  il  conveniente  elatere,  attefoche  per 
i  medefimi ,  momento  per  momento  ,  fi  fa  un  vicendevole  flulfo ,  o 
refluflo  j  e  di  ciò  ne  dà  chiariflìma  pruova  quel  mal’ odore,  che 
pe’l  Cortile  tutto,  e  per  le  parti  d’ intorno  a  quel  luogo ,  com’  efa- 
latodalle corrotte  foftanze  marciofe,  da  tutti ,  ed  inognitempo  li 
avverte  ,  il  quale  altro  non  è ,  per  mio  avvifo,  che  un  continuo  tra» 
fpottamento  di  molecole  putride, che  dalle  dette  marciofe  foftanze) 
e  da  altri  guadi  efcremend  elevate,  dall’  Aere  per  mezzo  del  fuo  ela¬ 
tere  fuori  dell’  Ofpedale  ,  anzi  non  poco  lontano  tramandane  . 
Da  quella  incontrovertibile  olfèrvazione,  chi  non  capirà  ,  che  nel 
luogo, donde  le  accennate  molecole  furono  tratte,  e  ftrafcinate  fuori, 
altro  novello  Aere  introducefi ,  ad  occupare  quel  vano  ?  e  fe  1’ 
entrare  ,  ed  ufcire  di  continuo  l’Aere,  per  mezzo  dell’ elatere  fifa# 
anzi  altro,  che  elatere  non  è,  eccovi  nell’Ofpédale  degl’incurabili 
quell’elatere  tanto  delìderatodal  Signor  Luigi, e  mi  dò  a  credere, che 
fe  in  detto  luogo  non  già  Piagati,  ma  un  efercitod’  Uomini  fani 
a  bit  a  Uè ,  come  in  un  prefidio,  farebbe  forfè  il  migliore  d’Ariau  » 
che  in  quella  noflra  Città  refpirar  fi  potette,  per  ragione  del  fno  ela¬ 
tere,  che  il  S'ig.Luigi  tanto  defidera  per  la  cura  delie  piaghe, e  che  Io 
perora  contrattare  non  glie  lo  veglio  ,  coll’  elèmpio  delle  ftufe,  le 
quali  fono  chiufe  affatto ,  ed  inpicciolillìme  camere  confidenti , 
difperfe,  per  molti  luoghi  di  quefta  noflra  Città,  entro  le  quali  rac¬ 
chiudendoli  per  lungo  tempo  infermi  (  perloppiù  Piagati  dal  veleno 
gallico)',  ed  ufàndoi  rimedj- mercuriali ,  quefti  dopò  quaranta,  e  più 
giorni  veggonfi  maravigh'ofamente  fanati  delle  più  peffime  ,  e  vi- 
ziofe  piaghe,  non  oflante,  che  in  quelle  picciole  camere aveffero  re- 
fpirato  un’Aere  piò  cefpurcatoda  molecole  impure,  di  quello,  che 
è  nella  Cafa  Santa  e  che  in  tutto  privo  era  del  dovuto  elatere. 

Ma  quelle  accennate  ragioni  frano  di  niun*  valore,  e  fiafi  l’Aria 
delTOfpedale  della  Cala  Santa  priva  del fuo  naturale  elatere ,  e  ricol» 
ma  dì  aliti  t  ed  effìuvj  maleolenti ,  putridi ,  e  guajìi ,  e  talora  di  mali» 
gna  natura,  che Jorgono  da  tanti  ,e  tanti  corpi  cagionevoli ,  ed  infetti 
intende  forfè  per  ciò  il  Sig. Luigi  di  provare, che  li  Piagati  fi  debbia¬ 
no  a- raro  fcovrite,  acciò  fi-  sfuggano  gli  effetti ,  che  partorir  putte' 
t Aria  col Juo\percotimente  alle  piaghe  ì  Io  per  me  lafciarlo  veglici» 
libertà  di  credere  ciò  che  vuole ma  l’eforto  a  pecfàr  prima  da  fio 

fletto 
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fteffoj  fequert’Aerè  così  viziofo  porta  ammendarfi,  ovvero  fari!  di 
più  peffima  condizione,  col  medicare  a  raro  !e  piaghe, e  con  far  rag* 
cogliere  fopra  le  medefime  più  marcia  corrotta  ,  e  rimedj  impia* 
ftricciati  nelle  pezze  s  e  faicie ,  e  fe  da  quarti  aggregati  lungamente 
trattenuti  forganojonon  Porgano  più  effluvj  maleolenti  putridi  ,  e 
guafti.  L’eforto  inoltre  a  peofar  bene  qual  di  quatte  due  cofe,  nu- 
fcir  porta  più  nocevole  alle  piaghe,  fe  T  eifer  toccate  f  per  bre- 
viffimo  tempo  ,  che  vi  occorre  in  medicarle  )  dall’Aere,  che  ha  con 
fe  tramifchiati  eftluvj  marciofi,  e  corrotti,  o  pure  quando  fono  in¬ 
gombrate  per  venti  quattr’ore  continue  dalia  marcia  iiìefla  corrot¬ 
ta,  e  guafta,  dalla  quale  i  detti  efìluvj  efalano  :  rifletta,  rifletta  di 
grazia  con  ingenuità  sù  quarte  cofe ,  che  chiaramente  conofcerà 
elfer  egli  ingombro  dell’  irtefib  ridicolo  timore  di  colui,  che  per 
is  fuggi  re  il  fumo, andò  à  cader  nelle  fiamme  . 

S.L»  Vero  è ,  cbe  l'elatere  ,  o  frza  elafitca  dell '  aere  comunemente^ 
ejììmafiy  che  con  fi jl  a  nel  fate  dilatamento  di  quei  piccioli  archetti ,  che 
le  parti  di  efo  compongono  ,  col  contìnuo  movimento ,  indottogli  dalla  ma • 
terìafottìUfma  ,  che  tra  vani  >  e  torojhà  di  ejjì  fi  contiene;  fondane* 
no facendo  matura  riflefone  a  tanti  ab  onde  voli  aliti  e  molecole  putride , 
e  guafie ,  che  continuamente  dalle  piaghe  forgono  ,  divaria figura ,  mo* 
toy  e  grandezza  fornite  squali  accozzandoli  con  le  molecole  componenti 
la  materia  fottihfma  ,  fanno  sì,  che  molto  ella  perda  del  fuo  movimento , 
e  jì  rende  debole  C  elatere  degli  addotti  archetti)  da  cbe  certamente 
fìegue  ,  che  dall'  aere  col  fuo  (efo  induce  fi  premìmento  ,  ed  irritamento 
alle  fibre  ulcerate  ,  e  per  confeguenza  fendo  elle  irritate ,  e  premute^*  % 
ne  avviene ,  che  fi  turino  le  guaite  poroftà  delle  medefime  fibre  ,  e  ciò 
che  in  effe  di  liquido  vizio fo  riflagna  ,  non  gema  nella  cavità  della  pia  * 
ovvero  che  le  molecole  anzidetto  dell* aere  divengano  della  fifa  con * 
dizione ,  ed  analoghe  a  quelle  della  piaga  ,  grettamente  ligandojì  trtu* 
efeloro;  ovvero  per  la  mi) 'cela  dell'  uno  ,  e  deli'  alitene  forge  un  compoflo, 
che  r  af  orn  igli  af  aduna  fio  flap  za  maligna  ,  carrpfìva  ,  e  di  venenata^» 
natura  $  onde  non  può  dubitar  fi ,  che  le  piaghe  ,  che  per  innanzi  forfè 
efiimavanfi  f empiici,  e  di  niun  rilievo  *,  maligne  ,  corro  fi  ve  *  e  dipefma 
indole  fi  facci an  conofcere  ,  fìccome  piu  difiìntamente  fpiegberaf  nella 
feguente  Confi derazione . 

Rifi  Io  non  voglio  per  ora  porre  in  «fame  tutte  quelle  Filofofi- 
‘  "  '  che 
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che  fuppofizioni ,  che  il  Signor  Luigi ,  come  verità  eterne  qui  re- 
giftra  intorno  alla  virtù  elaitica  ddl’Aria,nè  riferir  qui  le  quiftioni, 
•he  sù  quelVafFare  ,  tra  il  Boyle,  e  Lino  fola 44.  ediwon.  Venet. 

Holbf.hb.de  corpore  cap.17.  fobia.,  ed  altri  palTarono  ,  anzi  grazio» 
famente  concedergli  voglio  per  ora ,  ed  archetti ,  e  materia  fot«j 
tililEma  ,  e  moto  di  ella  ,edogn’altra  cofa,  ch'ei  per  l’elatere^) 
forfè  neceffària  conofce,riferbandomi  nelle  feguenti  Confiderazioni  * 
nelle  quali  egli  piùs’  impegna  a  filofofare.di  rifponderea  tutto  ciò 
categoricamente;  folo  mi  conviene  qui  di  far’  un  brev’efame  di  quel 
pefo  immenlb  ,  eh’  ei  dice  acquiftar  l’Aria  di  quell’Ofpedale  per  /o 
molecole  putride  ,  e  guafle ,  che  continuamente  dalle  piaghe  [organo ,  e  che 
accodandoti  colle  molecole  della  materia  fottilijffta  impediscono  (  comej 
egli  afferma  )  lo  slargamento  convenevole  de  mentovati  archetti  »  e 
che  perciò  introduce  nelle  piaghe  irritamento  ,  e  preflura  tale»  che 
non  folo  fi  otturano  le  pori  fità  delle  fibre  rotte  ,  ma  nafeono  ancora 
altri  danni  per  la  mifturadì  cotai  paticelle  ,  con  quelle  delle  marcie, 
e  che  perciò  le  femplici  piaghe  fovente  volte,  divengono  maligne 
corrofive ,  e  di  pejfma  indole.  Domando  Io  adunque  al  mio  fottiliffimo 
Signor  Luigi,  di  qual  pefo  ei  crede,  che  lìa  l’Aria,  che  riempie  quell’ 
OfpedaSe  ,  forfè  del  pe/ò  del  piombo  ,  del  mercurio,  o  di  altra* 
qual  fifa  metallica  millura  ?  fon  ficuro  ,  eh’  ei  come  buon  natura» 
lifta  mi  rifponderà  ,  che  nò*e  forfè  la  crederà  di  quel  mede  fimo  pe* 
fo,  che  tanti,  e  tanti  Tilofofi  la  crederono,  e  Legnata  mente  il  Boyiè , 
loc.fttp.cit.  ad  millefimam  ferè  partem  aquali  t  aquamolis  ,  e  corno 
molto  prima  del  Boy  lèdi  fimilpefo  la  trovò  l’Autore  delia  fperien» 
za  Magdeburgfcàsquantunque  Peripatetico, ficcarne  leggefi  appreffo* 
Scoto  pag.446.  ,  lo  che  fùanche  affermato  dal  noftro  Tomaio  Cor» 
neliò  in  epift.  ad  Ivlar celium  Crefcentium,.  Progymnafmat.de  circumpul* 
Jhne  Platonica  colle  feguenti  parole  .  Equidem •  apud  ingeniojìores • 
ve  fi  ri  [acuii  Pbìlofopfjos  no»  folum  in  confeffe  ef  aeris  gravi  tas, veruni-» 
etiam  artificìojtffmis ■  experimentis  deprebenfa.  ad  gravitatem  aqua’ 
tibsmunis  ,  effe  fere\  ut  unum  ad  mille  ;  è  vero  però',-  che  una:  taf 
cemparazifcne  di  pefo  può  eflèr  varia  per  alcune  ci rcoftanze,  cornea 
l’Autore  /era  citato-  fòggj'unge  quippc  tam  prb<  ratiotte  loci  ,  tam  pro> 
ratione  frigorir,  è‘  calorie,  d'enfor  e/i .  aut  rarior  . 

Ma  Io  al  prefente  per  compiacere,  al  Sig.Luigi, voglio  Lupporre* 

l’Aria. 
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l'Aria  dell’Olpeiale  delia  Cafa  Santa  non  /blamente  deafa,  ma  dea* 
fì flima  perla  dovizia,  chehà dellaccennate  particelle  marciofo» 
e  che  fiali  grave, non  già  dalle  mille  parti  ad  una, ma  dalle  cinquecen* 
to  ad  una,  o  dalle  duecento,  ed  in  fine  eguale  di  peto  all’acqua  ifteflà, 
eontuttociò  non  sà  fors’egli ,  eh’  Elementa  in fuis  loci/,  neque  levi* 
tant ,  neque  gravitavi ,  nullamque  nos  videmus  percepire  fuperfantit 
aeri s  gravitate m ,  imo  nec  ipfius  aqua  miilies  ferè  graviorìs  prejfum-* 
ulltm ,  feu  urinante s  fentimus  ì  ficcome  a  quello  propofito  col  Pa* 
rere  di  tutte  le  Scuole  lafciò  fcritto  il  citato  Cornelio  ìoc.  cit e  fo, 
ciò  è  veriffimo ,  e  tutto  giorno  da  noi  defli  fperi  mentali  ,  che 
Tetto  il  pefo  dell’Aria,  anzi  dell’acqua  ideila,  nè  pelo  avvertiamo , 
nè  dannoie  premiture  nelle  nodre  viventi  parti  s’ imprimono  » 
filane  qualfivoglia  la  ragione)  à  che  affaticarli  cotanto  il  Signor 
Luigi  in  fingere  tant’  ideali  timori  per  il  mentovato  pefo  di  quell’ 
Aere  dille  piaghe  ?  ed  all'  incontro  ei  non  teme  Alile  medefime  il  feti* 
Abile ,  e  dannoio  pefo  delle  fafeie,  delie  pezze,  anzi  deli’ ideilo 
putenti  marcie,  che  con  immediato  contatto  comunica  alle  pia» 
ghe  per  un  intera  giornata 

Del  fuo  tetro  veleno  ì  femi  acerbi  , 
e  pur  qui  modra  d’avere  un  panico  timore  d’noa  qualche  piccolo 
molecola  marciofa ,  la  quale 

Va  per  lo  del  rapidamente  à  voto. 

S.L .  Nè  creder  voglio ,  che  il  Candeloro  non  refi  perfuafo  dalle  'mpu • 
rità  dell'aere  del  fudetto  Spedale  della  Santa  Cafa  ,  pervadendomi,  che 
fin'  in  Padova  l'abbia»  ferito  l’orecchio  i  forti  clamori  negli  anni  fcorjt 
de' poveri  languenti  ,  e  le  lamentevoli  rapprefentan&e  efpefle  all' Ec- 
tellentìjfimo  Governo  dagli  onorevoli  Medici  ,e  Cerufici  per  riparare  <*’ 
gravitimi  danni  ,  che  avvenivano  dall angujìia  del  luogo ,  che  preferì- 
temente  con  impareggiabile  pietà  ,  ed  ìmmenfa fpefa,  a  riguardo  della-* 
gran  fabbrica ,  Jt  fa  cojlruire  per  dilatarlo  ,  e  renderlo  ventilato ,  c_» 
tutto  altro  di  prima . 

Rif.  Giacche  ora  il  Sign.  Luigi  ne  dà  una  fi  buona  notizia,  cho 
con  queda  nuova  fabbrica,  il  mentovat'Ofpedale  dilatandoli,  li 
rende  ventilato,  e  tutto  altro  di  primario  fon  ficuro  di  finire  il  contea* 
fio ,  che  hòfeco  con  mio  vantaggio  ,  poiché  dilatandoli  ventilan¬ 
doli  ,  e  divenendo  tutt’ altro  di  prima  quel  luogo,  ei  lafqierà  di 

te* 
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temere  la  perdita  dell’  elatere  nell’Aria  ,  ed  in  confequenza  il  per  cotti 
mento,  le  premiture  e  gl'irritamenti,  che  produr  poteva  un  tal  Aero# 
pri  vo  di  elatere  ,  e  del  moto  di  que  piccali  archetti ,  e  ricolmo  Ai  aliti ,  e 
molecole  putride  ,  e  gua/le  nelle  piaghe,  e  che  feguitando  l’antica.» 
ufanza,  ed  il  Parere  di  Candeloro,  abbia  per  l’avvenire  a  medicar* 
le  due  volte  il  giorno  ,  e  non  una . 

S.L.  Tra  molte  proporzioni ,  che  leggonjt  nella  frittura  del  Cande¬ 
loro  ,  mi  pajono ,  fe  non  fallo,  meritevoli  diefameledue  feguenti'.  la 
prima  ella  è  ,  che  filofofando  dell'aere,  e  della  Machina  del  corpo  vivente^ 
egli  dice  :  Potrei  fiioiofare ,  fe  alia  macchina  vivente ,  oalle  fue  par¬ 
ti  ,  alle  quali  l’Aere  aperto  hà  parato  talvolta  di  nuocere  ,  quello 
creduto  nocumento  ricevuto  elle  abbiano  dal  falò ,  fchietto  ,  e  puro 
Aere  acijacente,  o  pure  del  freddo,  dal  caldo,  dall’umido,  dal  Pec¬ 
co  ,  o  da  altri  eftrinfeci  corpicelli ,  che  al  puro  Aere  tutto  giorno 
accompagnar  veggiamo  ,  o  per  cagione  delle  varianti  ftagioni,  o 
de’  venti  ,  o  di  piogge ,  o  d’altri  corpi  efalanti  molecole  insalubri  » 
che  al  medtfimo  Aere  fi  tramifchiano.  Per  bene  ef aminar (ì  le  addotte 
fìlofofie ,  è  duopo  fapere ,  fe  egli  intende  della  Machina  vivente  fanali 
ovvero  opprejfa  da' malori ,  e  fpecialmente  dalle  piaghe  nella  fuperficìe 
di  effa . 

Rif.  Intende  cos‘i  della  macchina  inferma ,  come  della  fana  ,  cre¬ 
dendo  ei,  che  fe  l’Aere  fofie  Tempre  intorno  a  noi  puro ,  e  fchietto , 
ne  mai  fofle  dal  troppo  freddo ,  dal  caldo,  dall'umido ,  o  dal  fecce,  dalle 
pioggie  ,  da' venti  ,  o  dalle  varianti  Jlagioni  mutato:  ed  in  iomma  fo 
folle  limile  al  Cielo  dell’  ifole  felici  degl’ antichi,  nelle  quali  foglio; 
CO 

E  zefiri  ,  e  ruggì  aie  i  raggi  e  fi  ivi 
Temprarvi  sì  ,  che  nullo  arder  v  è  grave , 

E  qui  gli  Elisj  campi,  èie, 

mai  non  farebbe  ,  o  alla  Tana ,  o  ali’  inferma  macchina  noceyolo  , 
come  appreffb  dimoftreraflì . 

S.L.  Se  fana  ejìimaf,  in  qual  maniera  potrebbe  egli  immaginar]! , 
che  nocevole  egli  fa,  e  che  il  folo,  fchietto,  epuro  aere  adiacente 
alle  parti  della  pura  Machina  vivente  ofìiìe J!  ef  perimenti  ? 

Rif  Ora  il  Signor  Luigi,  onon  intende,  o  fingendo  dinon  in¬ 
tendete  la  propoiizione  del  Candeloro ,  io  carica  di  ciò,  che  mai 

Z  ,  non 
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pon  pensò)  quando  fcrifle,  anzi ,  che  tutto  l’oppofto  intendea  di 

provare. 

S.L.  Vero  è  però ,  cbefe  all'aere  altri  eftrinfeci  corpicelli  fi  accom¬ 
pagnano  (allora  irragionevolmente  /obietto*  e  puro  appella/t  )  o  per  ca¬ 
gione  delle  varianti  itagioni,o  da’  venti,  o  da  piogge, o  da  altri  cor-j 
piefalanti  molecole  infalubri  j  chi  potrà  negare ,  eh  valevole  egli  4  ir» 
indurre  delle  imprejjìonì  efficaci  si  internamente »  come  anco  alle  parti 
ejìerne ,  benché  in  taluni  più,  o  meno  (e  n  (ibi  lì  « 

Ri/.  Quello fentimento  appunto  /piegar  volle  il  Candeloro,  nè 
sò  per  qual  fine  il  Signor  Luigi  lo  fà  ora  comparire,  come  fuo  pro¬ 
prio  . 

S.  L.  Ma  fe  avviene »  che  le  parti  e  Reme  dalle  piaghe  ingombre  fi- 
t/o ,  dubitar  non  deve  fi  »  che  l'atr  ,  «  /obietto,  epuro  egli  efiimaft  ,o  gra¬ 
vido  di  corpi  celli  Jiranieri ,  ed  infaiubrì  »  fempre  infenjo  »  e  notevole^, 
deve  determinar/,  Jìccome  poco  apprejfo  dimoftrerafjt . 

Rif.  Quefta  proporzione  hà  bifogno  di  qualche  efame  ,  che  iiu 
appreffo  faraflì:  mi  baderà  perora  dinotare  ,  che  fe  l’Aere  farà 
puro,  e  / bietta  »  mai  non  farà  noce  volo  alle  piaghe,  e  che  fe  farà 
gravido  di  corpiceliì  Jiranieri  ,  ed  infalubrt  (  come  il  Signor  Luigi  lo 
vuol  far  credere  nell’Ofpedale  della  Cafa  Santajpure,  ciò  non  odan* 
te,  edimar  fi  dovrà  cofa  più  profittevole  per  la  piagha,difcovrirla  , 
che  nò,  e  per  un  mezzo  minuto  efporta  agl’attacchi  del  roedefimo 
per  pulirla,  e  liberarla  dalli  nocenriffimi  effètti  della  mar cist.  » 
che  per  mezza  giornata,  e  piò,  fi  era  trattenuta  sù  di  efià,  &  ivi  cor¬ 
rotta, avea  efalati  degli  efffuv  jguafti,  e  maleolenti,  da  renderne  quell’ 
Aere  ricolmo,  ficcome  l’ ideilo  Signor  Luigi  poco  prima  hà  drit¬ 
to,  non  ricordandoli  forfè  allora ,  di  quel  trito,  e  vulgato  Arido- 
telicoaffioraa.  Propter  quoti  unumquoiquo  tale ,  é?  iììud magi s  $  ma* 
di  ciò  poco  appreffo  diffufamente  ragioneraffì. 

S.L.  I*a  feconda  prapojì&ione  ella  è,  che  il  puro,  fchietto ,  c> 
temperato  Aere ,  mai  può  alle  parti  piagate  nnocere:  Quejìa  propo¬ 
stone  mi  obbliga  a  dimofìrare  quanto  potente  {fa  in  nuocere  alle  piaghe 
/aere  ,  benché  fcbtetto,  e  puro  A  confederi. 

Rif.  Dura  imprefa  intraprende  il  Cavaliere  . 

S.L .  Sapendo  qualunque ,  che  ha  fior  dì  Cenno ,  che  l’aero  puro  , 
febietto  induce  in  noi  /enfi bili  le  fue  azioni  si  internamente ,  come  nella 

cute 


ALLA  COK  SIDERAZIONE  XI  i79 

cute  altresì  ,  e  fuperficie  efierna  ,  ejjenio  ella  fatta  ,  e  da  ogni  malore 
lontana ,  e  fe  talora  fenjtbili  nonjt  e /permetti  atto,  eli  avviene,  sì  per 
l'egual  prejpone ,  che  le  parti  tutte  delia  Macbtna  vivente  ricevono  dall ’ 
aere  ,  si  anco  per  l'ajfue  fazione  fin  dall’aurora  del  nofiro  vivere  a  tali 
movimenti  ,  che  col  pregrejfo  del  tempo  rendonjì  a  noi  famìgli  ari ,  e  poco, 
e  nulla  fe»  libi  li.  £  fé  taluno  ha  il  piacere  di  minutamente  fami  tiare  i 
movimenti  ,  che  Jt  celebrano  continuamente  nella  Macbtna  di  un  corpo 
vivente ,  i  qualìfenfibilijjtmi  fono  t  e  cogli  occhi  Jì potrebbe»  vedere ,  e 
pure  no»  fìfentono ,  certamente  no»  pe  verrebbe  così  preflo  a  capo  :  fi» • 
tromijjìone  dell'aere  per  l'afpera  arteria  »  il  vicendevole  dilatamento ,  e 
Jìringimtnto  della  Machina  de'  Polmoni  j  i  moti  degl'  intejlini ,  il  vibrai 
mento  del  cuore  y  tacendo  altri  molti  »  che  non  fola  fono  fenfìbili  ,  anzi 
fenfibihjfimì ,  ed  è  pur  vero ,  che  da  noi  non  Jì  fentorn ,  nè  dalla  nojìra 
mente  Jì  percepirono. 

Rf.  Tutto  và  bene,  ma  quid  inde?  Signor  Luigi  mio,  Voi  ufa- 
te  una  loica  non  folo  troppo  ftrana  ,  e  /ingoiare,  tnà  molto  grazio* 
fa  ancora  ,  e  dimoftrarvelo  voglio  col  riducere  quelle  voftre  pro¬ 
porzioni  alla  forma  (ìllogiftica.  Affermate,  che  l’Aere  puro  »  Ci 
fchietto  induce  in  noi  fenjtbili  le  fue  azioni ,  e  Noi  concedervelo  vo¬ 
gliamo:  Soggiungete,  che  fe  talora  fenfìbili  non  pajono,  ciòavvie- 
ne ,  o  per  l’egual  prelfione,  o  per  f  afluefazione ,  che  abbiamo  a  ta¬ 
li  movimenti  (in  dal  principio  di  nollra  vita  ;  ed  ancora  conceder- 
vtlo  vogliamo  :  volete  pòi  dare  gli  efempj  di  quelli  movimenti  fen- 
libili ,  e  che  non  fi  avvertono  da  noi,  e  ne  ponete  avanti  gli  occhi  , 
rintromiffione  dell’Aere  per  l’afpera  arteria,  lo  ftringertì  ,  e  dila¬ 
tarli  de’pulmoni ,  ed  i  moti  degl’  inteftini ,  e  del  cuore ,  e  Noi  pure 
concederveii  vogliamo.  Sentiamo  ora  la  confequenza ,  che  da  que¬ 
lle  concedute  premefle  volete  trarre;  eccola. 

'  S.L.  Se  ciò  è  vero  verijjìmo ,  chi  mai  può  dar  fi  a  credere  ,  che  l'  aere 
fchietto  y  e  puro  alle  piaghe  y  nelle  quali  oltre  la  vizio  fa  firuttura  della 
parte  piagata ,  le  lacerazioni  delle  fibre ,  che  la  compongono  ,  ed  i  liquo¬ 
ri  ,  che  in  eff  e  rijiagnano  ,  comprender  debbo»  fi ,  non  abbia  a  fare  azio¬ 
ne  alcuna  notevole? 

Rifi,  Io  vi  nego  affatto  quella  confeguenza,  anzi  con  voftra  buo. 
na  licenza  vi  rifpondo  efftr  già  Voi  inavvertentemente  inciampato 
in  quell’ erroneo  modo  di  argomentare,  che  i  Loici  tutti  chiamano 
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fallacia  à  fecunàum  quid,  ad  fimpliciter,  Le  voftre  premette  altro  pro¬ 
var  non  poflòno,fe  nonché  l’Aria  pura,  e  fchietta  può  fatefenfibili 
Aas>imi,  e  movimenti  »  delle  quali  fenfibili  azioni,  e  movimenti  ave- 
te  dati  gli  efempj  nella  refpirazione  ,  nel  dilatamento ,  e  ftringi- 
mento  de’pulmoni ,  ne’moti  del  cuore ,  e  degl’inteftini ,  quali  tut¬ 
ti  fono  nonmeno  naturali ,  che  familiari  alla  macchina  vivente*  » 
tantoché  fenzadi  etti  in  veron  conto  ella  potrebbe  vivere»  e  poi  mal 
conchiudendo  avete  detto  che  l’Aere  puro ,  e  fchietto,  in  toccati* 
do  le  piaghe  abbia  a  fare  anione  mcevole ,  quando  piuttosto  conchiu- 
dere  dovevate ,  che  aveffe  a  fare  azione  ,  o  movimento  giovevole»* 
come  fono  tutti  quei  movimenti  de’ quali  avete  addotti  gli  efempi 
nelle  premette,  in  fortuna  con  quello  fallace  modo  di  argomentare 
yolete  confondere  le  anioni  fen libili ,  e  vitali  ,  colle  anioni  nocevoli  . 

S.L.  Lo  creda  il  fole  Candeloro ,  poiché  l'aere  effendo  fchietto ,  e  pu » 
Yo  ,  debbi  am  credere,  che  oltre  il fno  naturale  elatere  »  ed  oltre  di  ejfere 
fluido ,  e  grave  ,  abbia  in  fe  meltifjime  altre  follatine  di  varia ,  e  diver • 
fa  condì nione;  in  qual  maniera  adunque  fi  potrà  giudicare ,  che  ninna 
impreffìone  egli  faccia  alle fibre  lacerate ,  ed  a  liquori  ripugnanti  ì 

Rifi  Lo  crederà  non  folo  il  Candeloro,  ma  ogn’un’altro,  che  fia 
mediocremente  iftrùttodelle  cofe  naturali.  Intanto  il  Sig. Luigi  tor¬ 
na  a  conchiudere,  che  l’Aria  fehiett»,  e  pura,  per  ragion  del  luo  ela¬ 
tere,  per  la  fua  fluidità  ,  e  naturai  gravità,  e  per  la  di  ver/a  ,  e  va* 
ria  condizione  di  moltillìme  altre  fofonze  ,  che  in  fe  contiene  ,  fac¬ 
cia  impreffìone  alle  fibre  lacerate  »  ed  a’  liquori  fognanti  ;  confon¬ 
dendo  ora  V impreffìone  colla  mcevole  anione  t  nè  lì  ricorda ,  che  po¬ 
co  prima  detto  a  vea  ,  effer  l’elatere  accettarlo  nell’ Aria  »  acciò  non 
fia  dannofa  alle  piaghe ,  ne  hà  penfato  >  che  la  fluidità  ,  ed  il  pefo 
fono  neseffarie  condizioni  delPiftefia ,  ed  io  confeguenza  niente  no* 
ce  voli  ,  ed  hà  detto  ancora  rneonflderata  mente,  che  l’Aere  puro, 
e  fchietto  contiene  tmltijfime  altre  fiflanne  di  varia ,  e  diverfa  condi • 
**W;quandoche,fè’  tali  follane  l’Aria  non  contenette,  non  vi  fareb¬ 
be  Aere ,  ma  tratto  Etere  in  quello  batto  noflro  emisfero  »  il  quale 
accozzandoli  colli  vapori  dell’acqua,  e  della  terra  appellali  Aere  pu¬ 
ro,  e  fchietto,  come  in  apprefFo  diflufamente  dimoftreraflì .  E  ne* 
luoghi  veramente  dove  un'Aere  fi  fatto  lì  re  f  pira  ,  non  fidamente 
non  avvertiamo  noce  voli  azioni  nelle  noftre  partilo  fané,  o  piagate. 
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che  elle  fieno ,  ma  per  gioco  dir  fogliamo  a  quel  luogo 
Aura  ] pira  da  voi ,  che  mi  ricrea . 

Dal  brievemente  rifpofto  potrà  dunque  raccorre  il  Signor  Luigi  4 
che  l’Aere  puro,  fchietto,  e  temperato  in  niun  conto  può  produrre» 
azioni  nocevoli  alla  macchina  vivente,  oinferma,  o  Tana  ,  chefiad 
altrimente  non  ci  avrebbe  la  Somma  Eterna  Providenza  allogati,  nè 
continuamente  albergati  in  un'  Elemento  ,  il  quale  così  al  di 
dentro ,  come  al  di  fuori  potea  produrre  in  noi  necevtìi  azioni ,  o 
benché  negar  non  vogliamo,  che  l’Aere  deU’Ofpedale  degl’  Incura*] 
bili  fia  maleolente,  e  ricolmo  di  particelle  morbofe  »efalate  dalle  vi» 
ziofe  marciedi  tante,  e  diverfe  piaghe,  ed  in  confeguenza  non  pocQ 
dannofo  a  chiunque  lungamente  il  refpiraffè ,  è  veriflìmo  però* 
che  farà  fempre  meglio  nel  dett'  Ofpedale  difeovrire  ben  fpeflò ,  e> 
pulire  le  piaghe  ,  che  nò  :  acciò  nell’  ifteflo  tempo  le  medelìme  11 
fgravino  dalla  corrotta  farcina ,  e  s’ impedivano  i  corrompimene 
ulteriori  delle  ftefle  marcie,  che  poi  colf  effluvj  eh’  e  fa  la  no,  mali» 
gnar  potriano  quell’ Aere  maggiormente. 

S.L.  Ma  concediamo  graziofameme  al  Candeloro ,  che  /'Aere  Jèhietj 
to  ,  puro  ,  e  temperato  alle  piaghe nocevole  non  fa . 

Ri/.  Ed  ecco,  che  già  concede  ,  ciò  che  più  negar  non  puotcj 
benché  s’ingegna  co’ nuovi  fofifmidi  trarre  dalla  finta  conceffiont» 
altre  fallaci  confeguenze . 

S.  L.  Di  qual  parere  egli  è  intorno  la  condizione  dell'aere  dello  Spe - 
iale  della  Santa  Cafa  ?  Può  forfè  flimarfl  fchietto  ,,  puro  ,  e  tempe- 
ràto,  e  non  nocevole  a'poverì ,  e  mifer  abili  piagati  ì  Se  l'aere  /obietto* 
e  puro  può  render fi  nocevole  talora ,  da  altri  eftrinfeci  corpicelii  ,  che 
al  puro  Aere  tutto  giorno  accompagnar  veggiamo  ,  o  da  altri  corpi 
efalanti  molecole  infalubri  j  come  poi  può  cadérgli  in  mente  r  che  l'aere 
di  quel  luogo  puro,  fchietto ,  e  temperato  ejfer  pmte  ?  Potea  egli ,  ben¬ 
ché  Untano ,  attentamente  co  njìderare  r  che  dall  atmosfera  di  t  anticer¬ 
pi  guadi,  ed  impiagati ,  ed  in  picciolo  recinto  giacenti  molti  r  e  vario 
aliti  ,  ed  effluvi  di  pejflma  condizione  all  aere  vicino ,  che  i  vacui  di 
quel  luogo  riempie  ,  continuamente  comunicava ufi . 

Rif  il  Candeloro  erede,  che  1’ Ofpedale  degl’  Incurabili  noli** 
giuftamente  chiamarli  per  i  Piagaci  ; 

Stanza  conforme  alla  dolente  vita  »  - 
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e  per  ciò,  che  fpetta  alle  proprie  qualità  del  fuo  Aere  ,  £S  d*  uopo 
credere,  che  fia  adatto  ,  anzi  adattiamo  per  le  cure  delle  piaghe, 
eflèndogiuttamente  temperato  tra  il  caldo,  e'i  freddo ,  1’  umido , 
e  1  /ecco  j  giuda  i  Pentimenti  delgrand'Ippocrate ,  feguitatida  tut¬ 
ti  i  Pratici ,  e  che  Ce  per  le  qualità  adveocizie,  cioè  per  le  molecole, 
impure  tante  volte  accennate  »  che  col  medefimo  fi  tramifchiano , 
deve  chiamarli  impuro ,  enocevole,  ciò  non  fidamente  non  può 
dar  motivo  ai  Signor  Luigi  di  medicare  a  raro  le  piaghe ,  per  fot- 
traerle  dagli  attacchi  dell’ accennata  impurità ,  ma  dovrebbe  per¬ 
suaderlo  a  medicarle  ben  fpeflo  ,  acciò  minori  fuccedano  l’ datazio¬ 
ni  degl’effìuvj  guadi ,  che  dalle  pezze  tntrife  di  maleolenti  ,  e  cada- 
verolè marcie ,  e  di  unguenti,  ed  altri  rimedj  corrotti  per  la  lun¬ 
ghezza  del  tempo,  «Palare  neceflfariamente  devono;  ed  in  quella  gui- 
fa  render  quell’ Aere,  fe  non  all’ intutta  pura ,  e  Schietto,  almeno 
meno  impuro,  e  micidiale  ,  com’  egli  lo  vuol  far  credere. 

S.Zi.  Non  accade  Jorf e fovtnte  ,  che  le  perfine ,  thè  agl'infermi  di' 
quello  Spedale  ajpjìow  ■>  e  lo  (ìejjo  aere  refpiram ,  in  mali  gravitimi  in- 
stampano »  e  tal  volta  vi  perdono  meramente  la  vita  ì 

Rifi  Io  fon  ficuro,  che  non  accaderannoin  avvenire  tante  mor¬ 
tali  malattie  agli  Affittenti  di  quell’  Ofpedale  ,  fe  il  Signor  Luigi 
imitando  i  Puoi  favj  Compagni ,  e  gl’infegnamenci  del  Candeloro, 
medicherà  due,  o  più  volte  il  giorno  le  piaghe  a  fe  commefle,le  di  cui 
marcie  tòno  il  vero  fonte ,  da  cui  le  temute  impurità  dell’ Aere,  ed 
iodi  le  accennate  malattie  Porgono. 

S.fij.  Sedò»  chef  è  dette,  incontrafiabile  efHmaJt ,  per  qua!  fine  fi 
ha  logoratoti  cervello  in  ptrfuader  e  a'  periti  fimi  Cerufici  della  Santeu* 
Cafa  di  /coprire  più  volte  il  giorno  le  piaghe  ? 

Rifi,  Stima  il  Signor  Luigi  averdette  cofe  incontrattabili,  ed  a 
me  pare  averle  non  fole  contratta  te,  ma  altresi  coufùtate  tutte. 
Nè  il  Candeloro  hà  creduto  di  perfuadere  i  Cerufici  della  Santa  Ca. 
fa ,  che  già  per  f  innanzi  medicavano  due  volte  il  giorno  ,  nè  tam¬ 
poco  jhà  penfato  di  dar  ragione  al  Signor  Luigi  ,  che  ancora  per¬ 
tinace,  ed  pftj.pato  combatte  ,  ma  fidamente  pensò  nel  comporre 
quell’eftemporanep  Parere ,  di  dar  ragione  airEccellentifs.Governo 
«|i  cofa,  che  tanto  preme  va  gli. 

S.L,  Candeloro  va  tanto  lungi  dal  vero ,  quante  è  lontano  dal  puro, 
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fchietto,  e  temperato  Aere,  quel  dello  Spedale  delia  Santa  Cafa,  co « 
tanto  di  vapori}  aliti,  edefjìuvj  putridi,  e  guajìi  dovinio/o,  eri • 
fieno. 

Ri/.  Anzi  il  Signor  Luigi  và  tanto  lontano  dal  Vero»  quanto 
furono  »  e  fono  al  prefente  lontani  i  Cerufìci  della  Santa  Cafa  a  me¬ 
dicare  i  Piagati  una  fol  volta  il  giorno  per  le  addotte  ragioni ,  fìcome 
egli  hà  detto  nel  titolo  di  quella  Confiderazione .  Nèpunto  giovai 
gli  poflòno  gli  equivoci»  che  intralcia  Alile  parole  fcritte  dal  Can¬ 
deloro  ,  poiché  credo  abbadanza  avergli  podi  in  chiaro  ,  e  per  mag- 
gior  chiarezza  ,  mi  fò  lecito  di  nuovo  riferire  le  proprie  parole  del 
Parere .  Il  Chirurgo  potrebbe  molte  volte  il  giorno  quelle  piaghe  /co¬ 
prire  ,  purché  l'Aere  non/o/fe  troppo  freddo ,  troppo  caldo,  o  troppo  im^ 
petutfo  ni  fuoi  moti,  come  accade,  ove  giocano  i  venti ,  e  tutto  1’altro» 
che  sii  tal  proposito  profeguifce . 

S.Lé.  Da  cui  dedur  chiaramente  Jt  può  la  più  ferma  ragione ,  cht£ 
perfuade  di  rado  /coprir  le  piaghe,  ìnconjìderando/t  meno  nocevole  la 
marcia,  qualora  coll  applicato  lodevole ,  ed  adatto  rimedio  viene  eliaco 
me/colata . 

Ri/.  E  giacché  il  Sig.Luigi  dima  meno  nocevole  il  promifcuo  cor- 
rompimento  delle  marcie  ,  e  de’  rimedj  infieme  con  effe  corrotti 
per  uq’intera  giornata  folle  piaghe  ,  chei  momentanei  cocchi  degl* 
effluv  pguadi  efalati  dalle  me  de  lì  me  ,  che  coll’  Aere  mefcolanlì  »  Io 
mi  farò  lecito  in  avvenire  di  temere  ,  come  maggiori  gli  danni  del 
fumo  »  che  della  damma  divoratrice ,  ed  avrò  per  maggiori  i  danni» 
che  apportar  poote  Todoredel  veleno ,  che  il  veleno  idedb  tracan¬ 
nato,  e  (limerò  che  più  adatto  fia  ad  ubbriacate  l’odore  del  vino  » 
che  il  vinoiftdToingordamentebevuto,  ma  quede  fono  cofe ,  che 
ne  menoavrebbero  meritata  piccola  credenza 

Nel  dolce  tempo  della  prima  tute  »  * 
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Nella  quale  fi  adducono  le  ragioni  della  mia  propria  me¬ 
todo  di  curare  una  fol  'volta  il  giorno  le  pia¬ 
ghe  negli  Spedali  ,  e  fuori  di  ejfi, 

RISPOSTA. 

POtea  il  Signor  Luigirifparmiare  la  fatica  di  comporre  la  premèn¬ 
te  Confiderazione  ,  in  cui  promette  di  addurre  le  ragioni  della 
Cui  propria  metodo ,  giacche  tante  ,  e  tante  volte  hà  detto,  che  la 
fila  metodo  è  l’iftdlà  ,  che  quella  de"  prelènti ,  e  de’  paffati  Cerufici 
della  Santa  Cafa ,  e  nella  paifata  Co, nfiderazione  riferite  già  neavea 
le  ragioni,  per  cui  quelli  fi  movevano  a  ciè  fare.  Ma  Io  credo  ,  che 
ficcarne  ei  fi  diftingue  da  tutti  i  fuoi  Compagni  coll’onorato  titolo  di 
Primario.,  cosi  voglia  ancora  fegnalarfi ,  con  altre  di verfe,  e  piè» 
fiiblimi  ragioni  in  provare  quell’  ifteflà  cola  per  fé  ,  che  già  prò; 
(Tata  avea  per  i  fuoi  Compagni . 

Signor  Luigi ,  Nelle  antecedenti  Conftdtr  axioni  par  mi ,  cbe /uffici en- 
temente  (ìa  venduta  mani fe fi  a  la  metodo  de'  Cerufici  della  Santa  Cafa  di 
turare  "una  J'tl  volta  H  giorno  i  piagati,  ptrfuaji ,  e  convìnti  dalle  ra¬ 
gioni  ,  t  proprie  fperitnxe ,  cbe  dalle  continue  offervaxioni  fune  fono. 

Ri/,  Io  non  $ò  capire  ,  che  cofa  pretender  voglia  il  Signor  Luigi 
da’Signori  Cerufici  della  Cafa  Santa ,  che  in  tutte  le  fue  Confidera- 
zioni  s’ingegna  dichiararli  rei  di  quel  delitto ,  che  mài  fognarono  di 
commettere  t 
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S.L.  Ora  farmi  anco  ragionevole  di  render  chiara  la  mia  propria  ben 
tono fciuta  metodo  dì  curare  ia  maggior  parte  dì  quelli  anco  una  volta  il 
giorno,  non /olo  negli  Spedali ,  armi  per  la  Città  tutta,  avendola. giove¬ 
vole  /fermentata  in  ogni  ceto  di  perfone ,  e  per  lo  più  illujln ,  e  rag 
guar devoli  ,  con  render  ragione  de  motivi ,  che  mi  obbligano  a  ciò  fare 
acciò  felici -,  e  brevi j or  tifo  ano  a'CeruJìci  -le  cure  ,  e  gl' infermi  nello  ftjfo 
tempo ,  oltre  di  replicati  dolori -,  rifparmino  le  mercedi  a  quelli  dovute , 

Kif.  Noti  di  grazia  il  modello  Leggitore  con  qnaoto  fallo  pa-rk 
di  fe  il  noftr’  Oppofitore  .  Ei  dice  di  volere  render  chiara  la fua pro¬ 
pria,  e  ben  conofduta  metodo,  quale  fe  era,  ed  è  ben  comfciuta,  perche 
logorarli  la  mente  per  renderla  chiara  ?  e  parla  in  modo,  come  ft a 
l’altrui  metodo  ignota ,  ed  ifconofciuta  lì  folle.  Soggiunge  ,  fiotta 
folo  negli  spedali ,  armi  nella  Città  tutta,  come  fe  lui  iòle  medicale» 
gl’Ofpedali,  e  tutta  la  Città  ,  e  niente  avanzale  d’impiego  per.  gli 
altri  onorati ,  e  ben  conofciuti  Profellori .  Profiegue ,  per  ogni  ceto 
di  perfone  ,  e  ferloppìù  illufìri,  e  ragguardevoli,  non  eccettuando  ,  ne 
meno  la  plebe  più  minuta  per  gli  altri.  Scrive  appretto;  acciò  felici  % 
e  brevi  forti] (ano  a'CeruJìci  le  cure  ,  quali ,  che  intendeffè  ,  di  ftaibili* 
re  con  quelle  ciane ie,  che  ha  fcritte,  una  norma  di  medicare  da  prò* 
feguirlì  da’  Cerulìci  tutti  dell’  Univerfo.  E  per  ultimodice,  che  gì' 
Infermi  nell'  ijujfo  temfojltre  de’  replicati  dolori  rifparmiano  le  mercedi 
a  quelli  dovute ,  credendo  ei  forfè  ,  che  non  folo  i  Cerulìci ,  ma  che 
anche  gl’  Infermi  ,  abbiano  a  profeguire  i  fuoi  infegnamenti ,  miu 
Noi  per  verità  crediamo ,  ch’egli  abbia  areftaf  delufo  di  tutto cjò» 
che  qui  vanagloriofamente  fi  promette  „ 

S.  L.  Si  perfuaia  il  Candeloro,  e  per  co/a  incontrovertibile  la  con- 
fejjì ,  che  l'aere  il  vacuo  dell'univer/o  tutto  riempie. 

Rif.  E  Aere  il  vacuo  àell'Wniverfo  tutto  riempisi  Io  per  me  redo 
citremodo  forprefo  ,  e  maravigliato ,  come  il  Signor  Luigi  in  mez¬ 
zo  a  tante  ,  e  tante  occupazioni  pratiche,  che  il  detraggono,  fiali 
cotanto  inoltrato  ne’fìudj  della  naturai  Filosofia  ,  che  affermar  poi* 
fa  così  francamente  una  sì  recondita,  e  difficile  proporzione.  Al 
certo  ,  quanto  più  vi  penfo  ,  Tempre  più  la  trovo  in  tutto  fmilo 
a  quella,  che  fu  fatta  da  que1  valentiffimi  Medici  di  Mecenate,  per 
render  ragione  delle  di  lui  vigilie,  cioè 

E  conchifero  tutti  a  vece  viva , 

il'  ?  *  A’  J'  *  A  a  Che 
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Che  Mecenate  non  aveva  fintiti 
E'  quejì ’  era  cagion  ,  che  non  dormi  va'.  ,  ' 

Onde  mi  difpiace  non  aver  la  feconda  vena  del  Caporali  pet  dare  al 
Signor  Luigi  riflette  lodi ,  che  quelli  meritarono  ;  ma  forfè  fuppli- 
yanno altri  peregrini  ingegni  alle  mie  mancanze. 

S.L.  1  di  cui  componenti ,  benché  varj ,  e  diverft  tra  ejp  loro. ,  /«_» 
una  perpetua  armonìa  confervanjt ,  nè  differenza  alcuna  tra  la  propria» 
e  vera  foftanza  d' un  aere  ,  e  l'altro  può  da  chicchffa  immaginarci . 

Rif  Da  quelle  colè  ,  che  il  Signor  Luigi  comincia  a  dire  intor- 
noaU’Aria,  parmi,  che  affitta  ei  non  fappia  quai  fiano  i  compo¬ 
nenti  della  medefima, onde  avrò  il  piacere  di  dirglieli  poco  appretto. 

S.L.  E  pub  ben  egli  rajfomigliarjì  ad  un  vado  .  ed  incomprenjìbilt _* 
Oceano. 

Rif.  Accorderò  volentierial  Signor  Luigi,  che  l’Aere  polla  raf- 
famigliar  fi  ad  un  vallo*  ed  incomprenlìbile  Oceano,,  purché  li 
contenti  eipoi  di  non  raffomigiiate  i  viventi  tutti,  e  Noi  (letti  tu 
tanti  pefeimuti ,  che  in  quell  Oceano  nuotano  „ 

S.L.  Con.  movimenti  ara  lenti y  ora  più  ,  od  ora  meno  rapidi  comuni¬ 
catili  dagli  afri  fuperiorì  »  e  fpecialmente  dal  Sole ,  che  con  funi,  raggi 
luminojì  tutto  ciò, }  che  dall' ampiezza  della  terra  ,  e  del  mar  e  ne  f urge , 
ed  all'aere  comunicajì ,  con  vari,  e  diverft 'moti  ».  egli  agita  ,  e  muove , 
e  fa  si,  che  gli  accennati  corpicciuoli ,  che  nell'  aere  allogati  fono  a  i  vi - 
venti  tutti  ragionevoli  ,  ed  irragionevoli ,  ed  a  i  vegetabili  adatti Jì 
tendano . 

Rif  Se  i  movimenti  intettini  dell’  Aria  veramente  accadano  * 
come  il  Signor  Luigi;  afferma.  Io  potrei  con  faciltà  contrattarlo 
con  evidenti- ragioni,  e  particolarmente  ,  perche  foveate.  volte  of* 
fervan  fi  più  rapidi  ideiti  moti  nella  notte,  quandoilSole  non  è  in 
quello  noftro emisfèro-,  che  nel  giorno  ,  ed  altre  volte  rapidiflìmi 
gli  fperi mentiamo-  più  ndì’inverno,,  mentre  il  Sole  da  Noi  è  diftan- 
tillmo,  ed  obliquo,  che  nell’ettà  ,  quando  più  davicino  ,  equa* 
fi  perpendicolarmente  ne  r ifcalda,  nulla  però  di  meno  graziofamen* 
te  voglio  anche  accordargli  tutto  ciò  ch’ei  dice. 

S.L.  Vero  è  peri.,  che  fe  ciocché  nel fao  fino  accoglie  »  ed  abbracci aù» 
delta  fffa  natura  de'fuoi  componenti  e  (ìimajì ,  fenza  dubbio  la  pocanzi 
detta  armonìa  ne  fregne  .  Ma  fe  altri  corpi  franteti  più ,  o  meno  ab • 

bon * 
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fandevoli  vi  Jì accompagnano ,  o  fieno  eglino  evaporazioni ,  cbt  dall  ac¬ 
que  paduloje ,  e Jìagnantì  furgono ,  ovvero  esalazioni  delle  terre  mine¬ 
rali  juìfuree  ,  aluminofe,  vitrioliche ,  o  di  altra  cbectbejjia  condizio¬ 
ne  ,  rende  fi  l'  aere  più  ,  o  meno  maljam ,  e  più ,  u  meno  inimicbevole 
infpirandofi ,  alle  fofanze  liquide  ,  e ftnguigne ,  all' elaJlUbe ,  e  fpiri- 
toje  ,  ed  alle  macbtne  falde . 

Rf.  Tutto  và  bene;  ma  che  volete  da  ciò  inferire  Sig.  Luigi  ?  . 

Io  Itarò  ad  afcoltarvi . 

S.L.  L  aere,  ebeti»  vado ,  come  Jì  è  accennato ,  ed  incomprenjibile 
Oceano  raffembra ,  è  ripieno  di  varj  ,  ed  innumerabili  componenti . 

Rif  Voglio  accordarvi  la  fomiglianza  dell’ Aria  ad»»  vajìo  Ocea- 
no,  ma  non  già  incomprenjibile,  e  d’ in  numerabili  componenti  ripieno^  poi» 
che  da  me  ettimaff  comprenlìbiliflìmo  ,  eflendo  la  fua  maggiore  al¬ 
tezza  non  più  che  di  40.  miglia  Italiane,  ficcome  appreflo  il  Boyle  il 
Borrelli,  ed  il  nollro Cornelio  legger  potrete ,  e  di  quell’ ultimo 
Scrittore  l'entirà  il  Signor  Luigi  le  parole,  che  chiaramente  la  det« 
t’ altezza  nell’Aria  affermano  .  Progymnafm.  de  cognat.aeris  ,  &  aqu<e. 
Principio  convenir  intei  Phiicfophos  Telluris globum  circuiri  ab  orbe~» 
quodam  opaco  -z.pellucido,cu'y4S  crajjitudinem  è  corpufculis  triangulorutn 
ratiteinio  fubìuBam  flatuunt  Matematici  ,  paffuum  circiter  quadra- 
gies  mille,  bunc  vulgo  A-Hs  nomine  nuncupamus ;  ed  altrove  Progym- 
nafm.de  circumpulfìo.ne  Platonica:  &  qui  de  m  Jtumverfa  Aeris  regio  , 
qua  ad  quadr agiata  u/que  militarla  prtìenditur,cequè  gravis  effetto. 
t  benché  lo  mi  renda  ben  periualo,  che  la  dece’  altezza  polla  effère 
alquanto  varia  o  per  lo  liro  optr  la  corpulenza  maggiore,  o  minore 
deduci  componenti ,  o  per  altre  quagliano  circoftanze ,  non  è  pe* 
rò  ,  che  indurmi  a  credere  lo  polla  ,  ch’ella  fia  limile  ad  un’incom* 
prenlìbiit  Oceano.  Nèveroeùimar  lì  deve,  che  ei  fia  ripieno  diva- 
r. j,  ed  innumerabili  componenti ,  perche  lìccome  poco  apprello  di» 
moftrerò  ,  i  iuoi  componenti  fono  tanti 

Che  colle  dita  annoverar  fi  panno . 

S.L.  1  quali  co  i  di  loro  perenni  movimenti  ,  ora  le  partì  fuperiori , 
ira  le  mezzane,  ed  ora  l' infime ,  ed  alla  terrà  vicine ,  ingombrano  ;  de' 
quali  akuni  alle  porofìtà  de'  vegetabili  adattar, H ,  e  fijpecificano  iti-» 
quelli,  altri  negri  animali  ragionevoli ,  ed  irragionevoli ,  ed  altri  nel¬ 
le  terre ,  .ofient  elle  minerali ,  metalliche ,  faline ,  v  d'altra  qualunque 
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condizione  ]  i  quali  Inficiando  la  fembìanza  di  prima ,  altra  natquifia « 
Mìtrafmutandofì  in  quelle ,  che  nel compofìo  ritrovatili -,  e  cihintendajì 
de'  componenti  analoghi ,  ed  adattabili  a  ciafchedtma  di  effe  •  Infine  non 
dee  negarli ,  che  di  tutto  ciò,  che  nella  fuperficie  della  terra  fi  fcorge9 , 
molto  alt  aere  tramandali  y  e  molto  dall'aere  le Jì  compar  tif ce  « 

Per  Jìabil  prova  delle  già  dette  cofe  y  tralafciando  t  altre  dà'  mem 
intejì  beh  conofcìute  *  non  è  forfè  bello  il  vedere >  ohe  icapi  morti  ,  o  terre 
dannate  del  vitriolo ,  o  dell'alume$  rimafie  dopo  le  dìfiillazionì  de 1  loro  li • 
qmrì  y  e  [piriti  comunemente  nomati ,  fe  per  quale  he  tempo  all'aere: 
aperto  rfpofìì  fono ,  r  acqui  flangia  natura  di  prima,  inconcentrando  fi  dr 
nrnvo  pelle  poro fità  di  ejfi ,  altri  corpi  Jomìglievoli  ,  cif  ptr  l'aere  [parli 
[volavano ,  e  di  nuovo  efipofii  alla  tortura  del  fuoco  5  altro  liquido  y  o 
fpiriiodi  quelli  fi  raccoglici  Che  diremo  delle  terre  ,  dà  cui  fèrie  a * 
^4^  artefici  il  falnitro  ,  che  efpofte  alt  aere  aperto  di  nuova 
[perirne?)  tanfi  dì.  falnitro  doviziof  e  b  Che  penf aremo  de'  fa  li ,  che  dal  *> 
La  neve  ,  ruggì  a  da,  e  dalt  acque  piovane per  mezzo  delle  digefìio* 

ni,  e  diJìiilaMom  ricavanjl?  làoro  Incido  ,  e- terfo  alt  aere  efipojìa 
ojfuro  ,  ed  apaca  diviene  y.  il  ferro  y  rame-,  ed*  argento  ìrruginiti  fii 
fcargom  ,  £  rojicchiati  da' cor  pi  fall  ni ,  eh?  nel!  aria  fono  .  CAi  mai  pò  trac 
negare *  ebei  medicamenti  antimoniali  y  diaforetici  comunemente  appel? 
lati  <■,  ne*  quali  verojimiìmente  credon/h  concentrati,  ed  ìnguainatì  glfc 
aculei  del  fblfio^  che  in  {[pff  contiene  5  efipojìi  alt  aere  ,  ed  accoppiati* 
drvijì  corpi  filini r  o.fimìti  ,  che  coi  di  loro  accoramento  • ,  e  mifcelaa ^ 
valevoli  fono  mrefiituire  la  figura  primiera  à  i  componenti  deh  mento* 
vaio  Jolfoy  e  far  sfi.  che  da  diaforetici  fi  mutino  in  emetici ,  edcjettor]  ? 
Ho  lì  fio  par  mi  accadere  .ai  preparati  dai  merrurior  fiffi,  o  volatili  in* 
dulciti ,  <?d  inguaiatati- coi  f aggiunta  di  altro,  mercurio  vìvo  ,  ed  in  va  fi 
di-vetmem  fuoco- modera t o  fublì matis  i  quali  all'aere  efpcfiì  per  la  mi* 
[eia  dialtri  corpi-,  ri  acqui  fi  ano*  di  belnmvop  indole  loro  primiera -cor^g 
rofi'Va ,  ermieidialer 
Se  cih-è  Vero- y  come 
negar  pM0ey  che [coprendo  fi  le  piaghe  dì  licori  guafìì,  putridi  y  e  talora 
jfiicù  corrofìvi  ingombre ,  nel  tempo  y  che  dal  (lerujko  Jìf coprono -,  <?  dilige 
temerne  fi  after  gono  ye  mondano  ,  h  fu  de  iti  corpi  ,  eòe  per  l'aere  fivolaz* 
,%an$  ■  rmn  poffono  forfè  àdatinrfi  col  le'- di  loro  punte  alle  poro  fità  delle  fibre 
lacerar® >  ojppp:t^yedi}JÌurre,a(^ll^  oltre,  delie  nuove  lacerazioni  , 

r  ‘  ~  .  ~  ^ 


veri  filmo  egli  è'  5  ìnquaf  maniera*  il  Candelòra 
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rjincrefpamenti  ,  che  vagliom  a  far  sì  ,  che  nelle  parti  adjacenti  della- 
Piagai  licori  in  maggior  copia  incaglino  ,  ejì  arre  fimi  Da  cui  facile 
wente  ne  avvengono  le  Rejtpele  , l  Infiammarne  nti^  l' Ero  [ioni  >  ed  indi  /c#* 
Corruttele. 

Rìf.  Prima  d’ogn’altra  cofa  oon  poflb  paffare  fottofilenzto,  che 
5-1  Signor  Luigi  tuctavia  profiegua  à  commettere  manifefti  delitti 
plagiar]*  nulla  curando  le  accennate  minacele  del  Bagli  vi  ,  e  del 
Giardiua^per  l’ innanzi  da  me  addotte  .  Ei  tutte  le  cofe,  che  finora 
ha.  dette  intorno  ali^Aria,  non  l’hà  tolte,  ma  da  parola  a  parola^ 
tra  ferie  te  dalla  feconda  Lezion  delle  mofetedel  noftroCapoa,  e  co® 
me  fue,  fe  le  hà  ingiuftamente  appropriate  ,  tacendo  affatto  il  glo® 
riofo  nome.deir Autore.  In  quella  lezione  léggonfi  quegl’  innumera-' 
bili  componenti  dell’Aria rqueiradattarfiì che  fanno  i  medefimi  alle 
porofità^  degli  animali,  delle  piante,  o  delle  terre  minerali,  metal-' 
lichene  faline:  quel  ravvivarli,  e  tornare  nella  primiera  natura,  chejf 
fanno  ieapi=  morti  del  varialo, dell’alume, del  falnitro:quel  ricavar^ 
fi  i  /ali  dalle  nevi  r  rugiade ,  ed  acque  piovane  ,1  irtuginirfi  , 
roficchiarfi  ,che  fannod’argento,  il  rame,  ed  il  ferro,  l’ofcurarfi  ,  e 
divenire  opaco  l’Oro  +,  il  mutarli  i'rimedp  antimoniali  da  diafore^ 
tici  in  emetici5,  ed  il.  ritornare,  che  fa  di  nuovo  infublimatol- in®* 
nocente  mercurio  dòke^talche  in  quella  fola  feconda  lezione  legger 
fi  può  da  ohififia  tutto  ciò  ,,  che  il  Signor  Luigj  ,  ora  ed  in  apprefìb- 
haferitto  intorno  all'Aria, * 

Ma  tralafciando  l’efame  dèi  delitto  dèi  Plagio  ad  altri  piu  féve-  • 
ri  Scrittori  ,  e  rifpondendo  alle  cofe  accennate  piu  dà  vicino ,  ifpie- 
gheròcolla  poflìbile  brevità, ciò  che  intorno  alla  natura  dell* Aria  ho* 
penfatoper  ripruova  dellecofedette  dal  Signor  Luigi** 

Tutto  adunque  quello  fpazio,  che  comprendèr  da  Noi  fi  puote 
dallabaffa  fuperfteiedella  Terra  infine  alla  fómma  altezza  de*  Gititi 
ei  tutto  è  ripieno  d’una  foftanza  fottilifllma  chiamata  Etere,  che* 
dagli  antichi  Etnici  ancora  col  nome  di  Giove  venne  ifpiegata,  fic 
come  prima  d’ogn’altro  Latino  ne  die  chiariffimoefempjo  Enuio^ 
Afpiee  hoc  fbblime  candente 
Quem>  invocanf'  om  ne  sloveni' 
die  imitato  fu- poi  dà  Virglio  Egh 

-**•'•*  Jpvh  omnia  ffeva^r, 

rpìi*- 


0*  *■ 
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RISPOSTA 


c  prima  di  Ennio  dell’  ideilo  fentimento  ancora  moftroffi  il  tragico 
Euripide  t  che  appreffo  Cicerone  ebbe  a  dire 

Vides  Jubìime  fufum  immoderatwn  (etera 
Qui  tenero  terram  circumieBu  ampleBitur . 
qual’ oppiatone  vedelì  fin’oggi  abbracciata  da  tutti  i  Filofofi  »  bett« 
che  taluni  fotta  altro  nome  incendelfero  quell’  ifteffa  foftanza ,  che 
Etere  da  Noi  appellali.  Efeciò  indubitato  eftimafi  >  malamente  il 
Signor  Luigi  ave  affermato ,  che  l'Aere  il  vacuo  dell’ uni verfo  tutte 
riempie.  Non  fi  controverte  però  da  Noi ,  nè  da  alcun  filofofo , 
chela  prima  porzione  di  quell!  Etere,  che  sulla  Terra  ,  e  full’ Acqua 
immediatamente  allogata  fi  vede  ,  e  che  da  mentovati  Etnici  col 
nome  di  Giunone  fù  anche  intefa,  non  già  Etere, ma  Aria  appel¬ 
lar  fi  debbia  mfino  all’altezza  di  quaranta  miglia,  a  quale  altezza ,  e 
non  più  oltre,giuoger  poflòno  i  vapori,  ch’egualmente  dalla  Terra, 
o  dall’acqua  eie  vanii  ;  ed  in  quella  guifa  fi  dà  ragione,  come  in  alcu¬ 
ni  monti  di  fmifurat’  altezza  nè  nubi  ,  nè  pioggie  ,  nè  venti  ,  nè 
fulmini,  ne  altre  limili  meteore  veggonfi,  ma  fempre  puro, e  fchietto 
Etere  ivi  fperi mentali .  I  Stoici  appreflo  Cicerone,  han  creduto,  e 
Cicerone  ideilo  fà  moftra  di  credere  l’ifteffo.  Aer  f  fcrìv’  egli  )  ut 
Stoici  difputant  inreruBus  inter  mare,#  Ceelum  junonis  nomine^* 
corife cratur ,  qua  eft  foror  ,  è>  cen)tix]ovis  ,  quod  &  Jìmilitudo  ejì 
AZt  beri  s ,  #  cum  eo  fumma  cenjunBio  ,  ejfeminarunt  autem  eum,jum 
noniqke  tribuerunt,  quodnìbìl  eft  eò  mollimi  e  profeguifce,  eritur  eX 
refpiratione  aquarum ,  earum  e  rum  quajì  vapor  aer  babendus  eft  .  Ecco 
dunque,  che  per  ignorare  una  tal  didinzione  il  Signor  Luigi  non 
folamence  è  inciampato  nell’ errore  di  l’opra  notato ,  ma  anche» 
neH’alTomigliar  l’Aria  ai  un  vajìo  ,  ed  incomprenftbite  Oceano  ;  ma  di 
tutto  ciò  ,  che  finora  lì  è  detto,  e  della  riferirà  «opinione  de  Scoici, 
e  di  Cicerone,  in  miglior  modo,  che  Io  non  hò  fatto  ,  (  acciò  non  mi 
lì  dica, che  ancor  lo  (ia  Plagiario  )  chiare  pruove,  ed  efperienze,  ne 
dà  il  coltro  citato  Cornelio  Proiym.de  univer  filate  in  fine fov:  Late*, 
rum  Alter  qui  nobis circumfuditur  bìudquaquam  purus  eft  ,  #  tennis  , 
Jed  crcjjus ,  atque  ccneretus,nam  a  qua  vaporibm-è  expiratiombus  ter, 
ra  tetrqeratus ,  ccnfìituìt  barn  fpirabiiem  tiaturam,  cui  mwe.>  cji  Aer 
è>r.  e  l’accennato  Scrittore  per  addurre  l' efperienza  di  quella  fi'o* 
iefica  alferciya  Pregymtiaf.de  fognatione  Aeri! ,  è  Aqua ,  rammen» 
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ta  la  nuova  macchina  de  fchioppi  pneumatici ,  defcritti  a  fimi!  fine, 
ancora  dal  Boyle:  Continuai,  exprimentor  nouor. par.  x.  ne  quali  of* 
fervali ,  che  compresa  l’Aria  all’  ultimo  fegno.e  ne’  medelimi  Iun* 
go  tempo  trattenuta  fi  converte  in  acqua  iQwnimmo  (  fcriv’  egli  ) 
Aer  diulius,  acanbementer  comprejfus.  in  Sclopo  ilio  pneumatico  ,  cujus, 
modbfaSa  ejì  mentio  inaquam  vertitur ,  cairn  caufa  exdìBis.  eli  ma- 
tiijejìa  ;  e  non  convertefi  in  que’  varj  ,  ed  innumerabili  componenti 
del  Sigoor  Luigi ,  eflendo  trito,  e  vulgato  quel  filofofico  affiorila, 
che:  ex  bis,  componi  tur  res  ,  in  quei,  refolvitur  «  Qnd’ ebbe  a  dire  ili 
Poeta 

Ben  fai  y  che  nell’ Aer  fi  raccoglie ■ 

Quell'umido-  vapor ,  che  in  acqua  riedf 
Tofhy  che  f ale  dove  freddo- il  coglie,. 

Ma  non  oftante ,  che  la  natura,  e  i  componenti  dell”  Aria,  fiano  i 
giàdefcritti ,  negar  non  vogliamo,,  che  fovente  volte  altre  male* 
cole  ,  o  faluhri  o  infalubti  coll’  Aria  fi  tramifchiano ,  efalato 
da  liquori»  piante,,  miniere,  ed  altri  corpi, efiendo  veri  filmo  »  che,» 
tutto  ciò  ,.che  dal  mare  e  dalle  cofe  terreftri  forge , 

Entro  il  profondo  ,  e  vaila -• 

Pelago :  aereo  fen.  và... 

Ed  in  fatti  ove  fonai  laghi  ,  1”  acque;  paludofe  >  e;  (frignanti 
le  mofete  ,  o  altre:  vitrioliche  ,,  e  nocevoli  miniere  ,,  ne  veg* 
giamo  dannofilFimi  gli  effètti  ed  ove  limpidi  fonti  ,  correnti 
rufcel  letti  ,  giardini,  di  fiori.  ,  erbe;  odorate  ,  ò  miniere  ,  d” 
oglio  petreolo  ,  o  altri  medicati  minerali  allogate  fono  ,  ivi 
non  folo  confacevole  a' Viventi  fperimentafi  l’Aria ,  ma  (ànatriccj 
di  non  pochi  mali.  Notili  però  che  le  accennate  avventitie  quali¬ 
tà:,  che  coll-  Aria  tramifchianlì,,  non  fono-  nechiamar  fidevono  fuoi 
componenti ,  ne  fcorronada  per  tutto  ,,  ma  vagano*  iariftretti  ,  e 
determinati  termini,  e;  dentro  di  quelite  non:  oltre  giovano,  o  fono 
.cocenti  t  imperocché  ,  altra  ,,  edi  verfa  è  la  qualità  dell’  Aria  intor* 
no  al  noftro  lago  di  Agnano  ,.  che  quella  dell’ ameno  colle  di  Pofili* 
po,.  che  poco  ftà  lungi  da  quello;  altro  è  l’Aria,  che  refpirafi  nel» 
le  falde  del  noftro  Vefuvio  ,  che  quella  de’  paefi  vicini  ::  anzi  nel  ri- 
ftretto  ifteflo >  e  dentrole  mura  di  quefta  noitra.  Città,  varie,  e  di- 
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verfe  atmosfere  offervanfi  ,  e  prefcielgonlì  da  medici  per  va; 
rie ,  e  diverfe  coftituzioni  di  Vuomini  ;  ed  in  fatti  per  tacere  di  mol  ’ 
ci  cfempj ,  che  a  tal  propofitoaddur  fi  potrebbero ,  diverfa  anzi  di 
ver  filiima  elìimafi  1’  Aria  della  Conciaria ,  che  quella  del  Mercato  , 
benché  viciniffime  elle  fiano.Quindi  è  che  faggiaqaente  il  Boyle  Tra « 
Bat.  De  atmofphxris  corpor.  pensò,  che  ogni’  corpo  intorno  di  fe  abbia 
un’Ària  diverfa  dall'ordinaria  ,  e  comune  :  e  di  ciò  dar  fe  ne  potreb¬ 
bero  innumerabili  efempj ,  come  a  dire ,  che  in  una  medefima  dan¬ 
za  altro,  e  di verfo  fia  di  ftare,in  quell'angolo,  ove  fiano  carni  corrot¬ 
te,  o  altre  limili  maleolenti  foftanze  ,che  nell’oppofta  parte,  ove  fia¬ 
no  marangoli,  cedrati,  fiori ,  ed  altri  odorati  corpi';  e  ride  fio  ci¬ 
tato  Boyle  Eocperimentor.  phyftcomecbanicor.  continuat.i.affettm  chi* 
alcune  foftanze,  come  fono  pane,  frutta,  liquori  varj ,  carni ,  ed 
altro,  non  folamente  abbian  diverfa  atmosfera  ,  come  fi  difie,  in¬ 
torno  di  loro  ,  ma  che  poffan  benanche  pode  nel  vano  delle  fuo 
macchine  ,  produrre  alcune  determinate  quantità  d’  Aria ,  eh’  egli 
dalla  maggiore ,  o  minore  elevazione  del  mercurio  nel  tubo,  com¬ 
prender  fapeva* 

Ma  non  perche  in  tante  varie guife  poflà  l’Ària  alterarli ,  e  di¬ 
venire  tutt’  altra  del  naturale,  il  Signor  Luigi  creder  deve,  che  di 
varj ,  ed  innumer abili  componenti  ella  fia  ripiena,  e  che  i  medefimi  , 
cioè  le  dette  avventizie  eiaiazioni ,  fi  fpar paglino  da  per  tutto  ;  e  che 
era  le  parti  Jhperiori ,  ora  le  menane  ,  ed  ora  le  infime  di  quel  fuo  vallo, 
ed  ìncomprenjìbile  Oceano  ingombrino ;  imperocché  dalle  colè  già  det¬ 
te  facilmente  ei  comprender  potrà,che  le  molecole  delle  miniere  ar* 
fenicali  della  Germania  .,  deferitte  dal  Capoa  Mefite  lezio». y.  o  altre 
limili,  che  più  lontanerà  vicine  fi  fofiero,ò  tutti  li  più  micidiali  aliti 
di  quallilìa  mofeta del  mondo-,  non  entrino  già  per  le  porte»  o  fine- 
lire  dell’Olpedale  deg]’Incurabili,e  ne  vadano  a  roficchiare  le  piaghe 
delle  fue  Inferme ,  qualora  due  volte  ,  o  più  il  giorno  ei  difeovrir- 
le  voleffe  9  e  creda  pure,  e  per  indubitato  il  confellì,  che  1  '  evapa\ 
razioni ,  che  dall' acque  paduhfe,  e  fi agnati  J urgono ,  ovvero  l'efalazio - 
ni  delle  terre  minerali  folfuree ,  aluminofe  ,  vitr  ioli  che ,  e  Jìmitì ,  in. 
niun  conto  entrar  poflòno  in  queLl’Ofpedale  ad  ofièndere,  o  le  pia: 
ghe,  o  chiunque  l’Aria  di  effe  ricolma  ,  refpiraflè;  ma  creda  pure/, 
che  altra  impurità  efièr  non  può  nell’Aria,  che  riempie  quel  luogo, 
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fc  non»  che  gl  i  efflu  vj  marciali ,  c  corrotti ,  che  dalle  marcie  co'*  ri- 
medj  guaiti  mercolate,  in  copia  efalano ,  i  quali ,  come  altrove  fi 
drffè  tòno  meno  nocenti ,  delle  marcie  ifteffe,  che  li  producono. 

Il  Signor  Luigi  per  ftabilire  le  cofe  da  lui  già  dette  intorno  ali’ 
Aria  porta  non  poche  fperienze,  dalle  quali  ricava  vani  argomenti 
per  provare  i  ftjoi  mal  creduti  innumerabili  componenti  della  mede- 
lima.  Ei  crede  per  prima,  e  vuol  dare  a  credere  ad  altri che  i 
«pi  morti  del  vitriolo,  e  del  falnitro  efpofti  per  qualche  tempo  all’ 
Aria  ,  fe  danno  poi  nuovo  /pirico  di  vitriolo ,  e  nuévo  falnitro ,  ciò 
avvenghi,  perche  alcune  particelle  di  vitriolo,  e  di  falnitro,  che  fuo- 
Jazzavano  per  l’Aria,  lì  fono  concentrate  ,  ed  aggiunte  alle  porofi. 
tà  de’  medefimi  capi  morti ,  e  coll’iftefla  filofofia  fpiegare  intende-» 
i  fall ,  che  ricavanti  dalla  neve  ,  dalla  rugiada,  dall’acqua  piovana, 
1’ ofeurarfi  dell’oro,  l’irruginirfi  del  ferro  ,  e  gl’ altri  naturali 
avvenimenti  poco  fà  notati  :  ma  per  mio  avvifo  ei  di  gran  lunga-. 
«'inganna,  poiché  l’Aria  non  immette  nuove  particelle  di  vitriolo, 
di  alume  ,  o  di  falnitro  ne’loro  capi  morti ,  ma  per  mezzo  delle  fue 
parti  fotti I i  ed  aquee,  che  ha,  pone  in  attività,  ed  ifprigiona  ,  quel¬ 
le  medefime  poche  particelle  vitrioliche,  aluminofe,  o  nitrofe  ,  chs 
non  poterono  per  mezzo  del  foco  elevarli ,  e  fepararfi  nelle  ancece» 
denti  diPtiliazioni ,  e  quindi  nafte  l’effetto  che  lì  vede.  Che  fe  vero 
foffè  ciò  che  il  Signor  Luigi  ne  vuoffare  inghiottire,  ne  fegufrebbe, 
che  le  miniere  del  vitriolo,  dell’  alume  ,  e  d’altri  minerali,  più  non 
ferverebbero  ,  poiché  tutte  quelle  cofe  fi  caverebbero  per  tem¬ 
pre  ,  ed  in  infinito  da  i  di  loro  capi  morti  per  qualche  tempo  alC  Aere 
aperto  efpofti ,  e  poi  di  nuovo  rimeffi  alla  tortura  del  fuoco  ,  lo  che  mi 
fembra  una  favola  più  groffa  di  quella  dell’ Idra  ,  o  della  chimera. 
Che  direbbe  il  Signor  Luigi  ,  fe  vedeffe  due  pezzi  di  carne  limili  ,  uno 
di  elfi  efpofto  all’ Aere  aperto,  produrre  infiniti  vermi ,  e  l’altro 
all’ Aerenon aperto  non  verminare,  lìccome  il  Redi  offervò?  ris¬ 
ponderebbe  certo ,  che  quelli  vermicelli  comunicati  gli  follerò  fia¬ 
ti  dall’Aria  ,  nulla  penfando  ,  che  le  uova  de’medelìmi  erano  già 
in  quel  pezzodi  carne,  lafciatevi  da  mofeoni  ,  oaitri  infetti  volatili, 
e  che  fido  f  Aria  ha  contribuito  allo  fchiudimentode’mèdelìmi . 

Nè  sò  indovinare,  che  cofa  voglia  inferire  il  Signor  Luigi  da 
quei  fati ,  che  dalla  neve,  dalla  ruggiada,  e  dall' acque  piovane  per  me&. 
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&o  delle  digejl ioni  ,  e  dì ft illazioni  rìcavanjìy  mentre  anche  il  Boy  le 
De  formarum  origine ,  dall’ acqua  limpidiifima ,  colle  replicate  di- 
fl-illazioni ,  ricavò  una  terra  bianca  limile  al  falnitro  ;  ed  il  noltro 
Domenico  fiottoni  Pyrbologia  Topografie,  lib,  j.  parlando  di  quell’ 
ilici là  fperienza  delfioyle  foggiunfe,  ex  illa  terra  reiter atis  vigi « 
Hit  t  ignem  quoque  nancìfcimur .  Ma  fiano  pure  cotai  fperienze  tut¬ 
te  vere:  Quid  i»deì  L’oro  efpofto  all’Aria  diviene  opaco ,  il  Jerro  , 
rame  ,  ed  argento  irrttgini  Jt  feorgono.  Dunque  le  particelle  della., 
ruggine,  e  di  ciò  che  fà  l’opacità  fono  date  dall’ Aria  lattiate  sù  gli 
accennati  metalli  :  vi  fi  niega  queft*  confeguenza  ;  poiché  le  ciò 
folle  vero  dovrebbero  quelle  colè  irruginite ,  ed  opache  crefcere  di 
pelò,  e  non  ifeemare ,  come  già  fi  olferva  nel  ferro,  che  irrugini- 
to,  di  minor  pefo  diviene .  Inoltre  le  cotai  particelle  fono  nell’ 
Aria ,  e  poi  Tulle  accennate  metalliche  foftanze  fpecificanfi ,  ditemi 
Signor  Luigi ,  perche  il  ferro  non  efpofto  all’Aria  ,  ma  terfo, 
e  forbitole  s’immerge  nell’acqua  più  pretto,  e  più  copiolàmente  ir- 
rugihifee  ?  Io  non  sò,  che  cofa  polliate  rispondere  di  propofito  , 
&  non, che  nell’acqua  ancora  Hanoi  vari,  innumerabili  componenti 
dell’Aria;  e  fe  la  cofa  vàcosi,  donde  nafte  ,  che  finora moftrato 
avete  di  aver  tanto  timore  d’un  momentaneo  tocco  d’Aria  Tulle  pia¬ 
ghe,  a  caufa  di  quelli  Tuoi  var\ ,  ed  innumerabili  componenti ,  e  poi 
nella XV. Confiderazione  tanto  vi  affannate  in  provare,  che  l’  ac¬ 
qua,  come  acqua  fia  non  foto  non  nocevole ,  anzi  un’ottimo  ,  e  /qui¬ 
nto  rimedio  per  le  piaghe  <  e  ferite  f  Penfatela  meglio  Signor  Lui¬ 
gi  ,  altf  imcnte  non  falcierete  le  partite  ,  così  di  quella ,  come  delle 
XV.  Confiderazione.  Tempo,  e  carta  mi  converrebbe  di  logorare, 
fe  Io  voleffi  con  falde  filofofie  far  conofcere  al  Signor  Luigi  le  vere 
cagioni,  per  le  quali  i  medicamenti  antimoniali  diaforetici,  efpofti  , 
a!P  Aria  divengono  emetici ,  e  dejettorf,  e  come  il  mercurio  dolco 
faffi  corrojtvo ,  e  micidiale  ;  potendogli  per  ora  ballare  di  là  pere; 
che  l’Aria  opera  diverfì ,  e  maravigliofì  effetti  nelle  colè  ,  non  già  , 
perche  abbia  dia  varj,  ediverfi  componenti  ,  ma  perche  varia,  e 
diverfa  è  la  propria  ftruttura  delle  cole  medefime:  e  di  quella  veri¬ 
tà  infiniti  potrebbero  efleregl’efempj.  Mi  dica  il  Signor  Luigi,  fo 
molte  frutta  efpolle  all’Aria  pretto  marcifeono ,  e  molte  altre  an¬ 
sile  deli’  ifteffa  fpecie ,  tenute  aU’Arra  aperta ,  lungamente  incor¬ 
rotte 
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rotte  fi  confervano ,  c:<6  avviene  forfè  per  i  componenti  dell’  Aria'i 
o  per  Ja  propria  ftruttura,  e  proprj  componenti  delle  frutta  ?  mi 
dica  in  oltre  fe  l’oro  fulminante  de’Chimici ,  ed  altre  mifture  ufate 
dagli  Agirti,  che  per  arrecare  maraviglia  a’fpettatori  fubito,  che  fi 
efpongono  all’Aria ,  producono  incendj ,  e  fiamme  ,  o  pure  quell’ 
acqua  fatta  dallo  (lagno ,  e  dal  mercurio ,  di  cui  fà  menzione  Paolo 
Eoccono.  Le  Fenure ,  Scrodero ,  Lancillotto  nella  fua  guida  al lò 
Chimica,  ed  il  pocanzi citato  Bottone  lib.  i.  Patologia  T opograpbic, 
con  quelle  parole  :  Hac  enim  aqua  vitro  occlufa  diti  fua  quieti^ 
poti  tur  •  fed  referatis  vafìs  ,  in  quibus  continetur ,  Aeri  dato  ingref- 
su,  unitifque  aqua  nitro fis  partitulis, Jlatim  efferuefeere  incipit  &c;  ed 
all’oppolto  (uccede  nelle  lampadi  eterne, ed  altri  artificiali  fuochi  ine- 
ftinguibiii  (  de’quali  innumerabili  iftorie  fi  leggono  appreflo  Fortu- 
nio,  Liceto,  il  P.  Scotto,  il  P.  Kit feero,  ed  altri)  che  fe  all’ Aria 
aperta  fi  efpongono ,  fubito  fi  èftinguono ,  come,  per  tacere  d’  infl« 
siiti  altri  efempj,  accader  fi  vide  (òtto  il  Pontificato  di  Paolo  IIL 
nella  via  Appia  in  un  Sepolcro  (creduto  dal  Panzitolo  di  Tullix 
figliuola  del  Gran  M.  T. Cicerone),  in  cui  una  lampada  ,  che  per 
i  ffo.  anni  fi  era  mantenuta  accefa ,  nell’aprirfi  dell’urna  ,  ed  efpor- 
fi  all’Aria  ,  fi  videeftinta  ;  mi  dica,  mi  dica  di  grazia  il  Signor  Lui' 
gi ,  fe  i  primi  accendonfi  all’Aria  aperta,  e  quefti  fecondi  eftim 
guonfi  ,  ciò  accade  forfè  per  i  var  j ,  ed  innumerabili  componenti  dell " 
Aria,  operi  proprj  loro  particolari  componenti?  Io  fon  fteuro  , 
ch’ei  per  nonmoftrarfi  d’ un’ oppinione erronea  ,  e  (ingoiare,  rif- 
ponderà  fubito  col  fentimento  di  tutti  i  buoni  Filofofi ,  che  i  già  de- 
fcritti  contrarj  effetti  avvengano  per  la  di  verfìtà  de’ componenti  s 
e  varia  ftruttura  di  tai  mifture  ,  acque ,  o  fochi  ;  ed  in  fatti  contro- 
vertefi  fidamente da’Scrittori»  fe  ciò  ,  che  mantiene  ineftinguibili 
le  lampadi  eterne, fia  il  iucignuolo  comporto  dall’ Amianto,  corno 
piacque  al  citato  P.  Scotto ,  o  d’ altra  cofa  minerale,  come  piacque 
aPlinio,  o  pure  dall’ oglio,  o  dalla  modificazione  del  vaio  ,  corno 
fcrifle GiorBattifta  la  Porta  nel  fuo libro fecretis ,  ed  altri.  E  da 
ciò  potrà  ben  capire  il  Signor  Luigi ,  come  la  ruggine  del  ferro  , 
dell’argento,  del  rame  ,  ed  altre  cofe  limili  riferite,  non  fien  prò* 
dotte  dalli  varj.ed  innumerabili  componenti  dell’Aria;tm  da  ciò, che 
nell’iftdfi  materiali  era ,  e  chele  veramente  dall’Aria  fi  producale 
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òfièrverebbónf!  ancora  irruginiti  i  diafprt  *  i  marmi ,  e  le  pietre  tut¬ 
te  prezi ofe ,  che  pur  fono  più  duri  degl’ accennati  metalli  ,  e  pure 
mantengono  ben  terlì  ,  e  puliti  contro  alle  più  potenti  ingiurie 
deli'  Aria ,  e  del  tempo. 

S.L.  E  per  maggiormente  farlo  ravvedere  de'fuoi  abbagli ,  non  tra * 
Ufciaro  modo  alcuno  in  apportargli  delle  fiperien&e ,  delle  quali  da  fe  me* 
de/ìmo  può  farne  i  faggi . 

Rìf.  Giacche  il  Signor  Luigi,  crede,  che  finora  non  fiali  ravvedu¬ 
to  il  Candeloro  degli  abbagli ,  e  perciò  vuol  profeguire  l’ incomin* 
ciato  atto  di  carità  con  riferire  altre  fpe  rie  nze  ,  Io  fon  di  fentimetl* 
to,  ch’  ei  lleflò  (lima  vane,  e  poco  adatte  a  perfuadere  qualun¬ 
que  altra  perfòna ,  le  lue  finora  addotte  fperienze  :  ma  efaminiamo 
l’altre  ,  che  apportar  vuole,  e  vediamoci!  qual  carato  elle  fiano. 

S.L.  Il  Butiro  dell'  Antimonio  ,  qualora  la  b  fogna  lo  richiede  ,  ap~ 
pinato  ad  unà'piaga  ,  fe  quefìa  pre/lo  frcuoprs  ,  meno  fienfìbile  ,  e  do • 
lorofo  diviene  r  Al  contrario,  fe  ella  efpo/ìa  altaere  fi  tiene  ,  dolori  mag~ 
glori  dal  mìfer abile  piagato  fperimentanfi-, 

Rif.  Io  non  voglio  ehi  mar  fallace  quella  fperienza  ,  che  feerico* 
mi  farebbe  a  fere  ;:rnra  fiali  vera  ,  e  verilfìma ,  e  palliamo  al  perche.. 
S.L.  Aguzza  nàofi  da'  cor pi  per  /’  aere  volanti  gli  aculei  del  ccrrofivo,. 
Rifi.  Signor  Luigi  mio  di  verfamente  da  quel ,  che  dite  và  la  fa- 
eenda;  poiché  ogn’un  sà ,  che  qua! lì  voglia  liquore  erodente ,  che 
nei rofficine  preparali  ,  non  che  i!  butiro  dell’ Antimonio,  efpofto  ali* 
Aere  per  qualche  tempo  di  nreceflità  s’illanguidifce  ,  e  diviene  poco 
attivo  j  e  che  fe  più  a  lungo  all’Aria  aperta  mantengali  affitto  inet¬ 
to  rimaner  tantoché  !  Speziati  lo  tuffano  nell’  acqua  y  e  trafmutatO'- 
io  polvere  ne!  fondo  del  vafo,«  lo  confervano  per  un  fperitnentato 
emetico  fotte  nome  di  mercurio  di  vita  ,•  o  polvere  di  Vittorio  Al- 
garoto  ,•  avendo  perduta  affatto  ogni  virtù  corrofiva  per  il  commer¬ 
cio  avuto  colf  Aria  primate  poi  coll’acqua ,  che  pur  fimi liflìmsj 
fono,  laonde  fe  ciò  veriffimo  creder  fide  ve  ,  cesi  per  le  teftimonian» 
fe  di  tutt’i  Speziali come  per  l’èfperienze ,,  che  da  Voi  fteffo  far  fi 
pedono,  fà  d’uopo  penfare,  che  altra  folìè  la  cagione  di  ciò, chedet¬ 
to  avete,  e  forfè  dir  fi  potrebbe  con  più  verofimilitudine,  che# 
maggiori  fortifeano  i  movimenti ,  o  fiano  le  fermentazioni  tra  il  li¬ 
quore :  condiva  ,  ed  il  itfaifciofij1,  qualóra  efpongonfi  all’  Aria ,  e' 
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fe  voleflì  tirarla  a  lungo ,  o  quanto  potrei  sù  di  ciò  ragionare  >  e 
produrre  non  poche  lperienze . 

S.L.  Lo  (ìejfo  accader  puh  alle  plaghe ,  fe  per  avventura  liquido  cor- 
rofivo  neljondo ,  o  ne' lati  di  ejfe fi  annida  ,  efpofie  all'aria  maggiormen * 
te\iolorofe Ji rendono:  Quindi  è ,  che  J ano  configlio  Jì / lima  di  rado  f co¬ 
prirle  .  ,  . 

Rif.  Anzi  in  niun  conto  può  accadere  l’ ideilo  alle  piaghe  efpode 
all’Aria  per  breve  tempo,  non  effendovi  il  Butiro  deU’antimonio,che 
può  elpollo  all’Aria  colle  marcie  fermentare.  Ne  credo  che  quello 
particelle  corrofive  ,  e  volanti  per  l’Aria ,  quali  Voi  poco  fà  dicelle, 
che  efalano  dalle  terre  minerali ,  folfuree  ,  aluminofe ,  e  vitriolicke. _# 
da  i  luoghi ,  ove  le  dette  miniere  fono ,  pollano  ire  a  nuoto  per  qu'  • 
fto  vafto ,  ed  incomprenfibile  Oceano  dell’  Aria  ,  ed  indi  pigliar  porto 
dentro  l’Ofpedale  della  Cala  Santa  ,  e  fpecificarfi  fulle  piaghe,  cca- 
aguzzare  il  corrofivo  del  Butiro  dell’  antimonio ,  o  delle  marcie  ;  Io 
per  me  prederei  credenza  piuttofto  ai  chimerici  viaggi  di  A(lolfo! 
fuli’Ippogrifo  ,  che  a  lunghiffimi  viaggi  di  quelle  molecole  corret¬ 
tive  per  1’  Aria  dal  luogo  dell’anzidette  miniere  ,  lino  all’Ofpedalo 
degrincurabili  .■ 

S.L.  In  oltre  a  qual  profeffire ,  benché  meno  intifo  ,  non  gli  è  balìa»* 
temente  notala  fenfibile  ìmpreffione  ,  che  fa  V  aere  nuovo  ,  percotendo  le 
piaghe  appena  sfafeiate  (  quantunque  in  alcuni  tempi  più ,  in  altri  me* 
7/0  )  .  Cotanto  fenfibile  egli fiperimenfafiy  che  da'  piagati  Jìeffi  fubito  Icj 
piaghe  fi  ricuoprono  .  Imperocché  da  corpi  nell'aere  allogati  induce  Ci pron* 
t amente  una  fenfi 'bile  crefpatura  alle  fibre  lacerate ,  e-  ve'  di  loro  cavi 
fanno  fi' piccioli  rifìagnamenti  di  licori- ,  che  per  effi  girano ,  i  quali  /cici¬ 
glie  udo  fi  ,  ed  in  marcia  mutandofi,  maggior  incomodo  a' poveri  piagati  ap¬ 
portano,  e  la  cura  dilungavo  v  e  quanto  più  fpejfo  curanfi 'le  piaghe^  y 
più  orefice  in  effe  il  patire V 

Rif  Quella  fenfibile  ìmpreffione ,  che  fà  l’  Aria  alle  piaghe  appena 
sfafeiate,  non  è,  come  dice  il  Signor  Luigì,  palefe  a  qualfifia  Profef- 
jfore  meno  ìtotefio,  ma  eftimar  fi  deve,,  non  nota nifi  perititi  come  ap¬ 
punto  là  cofa  è  nètampoco  è  nota  a  'Piagati  /loffie  che  talora  fu¬ 
bito  le  piaghe  fi  ricuoprono  colle  mani  j  imper-oche  quelli  don  fono 
intefi  di  tante  buone  tìlofcfìe  dà  lui  rapportati  ,  nè  lanno  che  per  1"* 
Aria  dell'Ofpedale  fuolazzano  evaporatovi ,  che  dall':  acque  paludofe  , 


e  fognanti  f urgono ,  ovvero  esalazioni ,  che  dalle  terre  minerali ,  fot * 
furee ,  alumimj'e ,  e  vitriolicbe  fi  elevano,  e  che  vadano  Tubi to  x* 
produrre  increspatemi  nelle  piaghe ,  e  ne  avvengano  le  rijìpele ,  in. 
laminazioni  »  infìoni ,  ed  indi  le  corruttele  ;  ma  credo,  che  le  qual* 
che  volta  le  piaghe  colle  mani  ricpoprono  gl’  Infermi,  ciò  avveng* 
per  un  rnotodi  natura,  che  a  tutti  è  comune  nelle  parti,  ove  dolore^ 
airimprovifo  fuccede,  e  non  già  folamente  nelle  piaghe,  nelle  ferite, 
contu fieni ,  e  limili  dolorose  affezioni ,  che  per  eftrinfeche  cagioni 
avvenir  fogljono ,  ma  benanche  ne’dolorj,  e  mali,  che  dall* intrinfe* 
co  fon  prodotti ,  ancorché  dalle  vefti ,  e  da’  panni,  le  parti  offèfe 
fiano  ben  copèrte ,  ed  immagino  ch'  avrà  letto  il  Signor  Luigi  Uh. 
■£.  AEncid.  appreflo  Virgil. ,  che  chiamò  demens  Pei  verno  ,  uccifo 
da’ Capi,  perche  avea  pofta  la  mano  finiftra,  buttando  lo  feudo , 
<bpra  una  leggiera  ferita,  fattali  nel  fianco  dalla  lancia  di  Tendila . 
Vero  èperjò,  che  talora  fé  per  poca  perizia,  il  Certifico  molto  tempo 
s’intratteneffè  in  medicar  la  piaga ,  quando  l’Aria  è  fredda  riceverà  la 
piaga  ,  o  ferita  tutti  quei  danni ,  che  il  freddo  introdur  tuoi  e  nelle 
parti  piagate,  ma  il  freddo  ,  ed  altre  qualità  nocive  furono  avvertite 
anche  dal  Candeloro  nel  fuo  Parere , 

S.  L.  Anzi  fuppor  devejt ,  che  qualora  breve  ,  e  di  poche  ore  è  il  tem¬ 
po,  che  pfratnezxa  tra  Cuna,  e  l'altra  medicata,  gli  opportuni  applica¬ 
ti  rimed\  valevoli  no»  fono  in  correggere  ì  vi xj  delle  piaghe . 

Rif.  A  quello  tempo,'  con  cui  operar  pollano  i  rimedi  pergio* 
y.are,  ri fponderemo mila feguenteConfiderazionedifflifarnente . 

S  L.  Onde  per  feemare  la  pena  agl'infermi ,  ed  accelerare  la  cura  de' 
piagati ,  l'  unico  più  pronte 9  e  più  caritevole  mezzo  è  quello  di  rare  sco¬ 
prirle  ,  e  di  rado  medicarle  . 

Rif.  An?i  da  ciò  che  fi  è  rifpofto.Noi  conehiudemo ,  che  per  al* 
lontanar  i  pericoli ,  ed  accelerar  le  cure,  il  più  pronto,  e  caritate¬ 
vole  mezzo  fia  di  fpeflò  pulirle  ,  e  medicarle  « 

S.f.  Per  ben  comprendere  di  qual  vaglia  fa  la  se  nf bile  imprejjìont^ 
dell'aere  alle  piaghe  ,  a  mio  credere  »  qualunque  in  se  {loffi  sperimentar 
Io  puote  ;  Imperocché ,  se  un  braccio  dalle  vejìi  coperto  pr  e  Piamente  ìgnu * 
do  Jì  rende  ,  ed  all'  aria  aperta  f  espone,  il  contatto  seti  f bile  diquefìa. j 
più  ,  0  meno  piacevole ,  più ,  ameno  molcjìa  (sei  ondo  la  varietà  delitti. 
Piaggio  ni  )  potrà  forse  egli  negare  ?  Se  il  contatto ,  0  percotimento  dell', 
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aere  così  senjìbile  sperimenta  fi  in  una  parte  sana  ,  [dalla  membrana  ejìe\ 
riore  insenjibìle  difesa  ,  qual  ragionevole  idea  può  concepirli  di  una  pia • 
ga  di  membrane ,  e  di  carne  spogliata  ,  e  per  se  JìeJfa  dolente  . 

Rif.  Il  Signor  Luigi  ò  nonsà,ò  finge  di  nonfapere  la  gran  diffe¬ 
renza,  che  è  trà  hjen/ìbilc  imprejjtonet  eia  nocevole  itnpreffìono; 
imperocché  molte  cole,  che  fenlìbili  imprelfioni  apportano  alle-» 
piaghe  ,  giovevoli  per  le  medefime  fperimentanfi  .  I  cauftici  ,  e  le 
incifioni  Tulle  piaghe  ,  fenfìbili  »  anzi  fenlìbililfime  impreffioni 
apportano,  ma  pure  profittevoli  riefcono.L’applicazione  de  liquori 
fpiritofi ,  e  de  rimedj  erodenti,  o  fortemente  afterfivi  falle  frefche,  o 
invecchiate  piaghe  ,  chi  non  sà  ,  che  fenlìbili  oltremodo  produ* 
cono  le  fenfazioni ,  e  pure  giovano  »  e  fanano  .  Ma  palliamo  ad 
arte  tutto  ciò  »  che  dir  fi  potrebbe  a  tal  propofito,  e  concediamogli,' 
che  in  ogni  parte  della  noftra  macchina  avvengano  fenlìbili*  anzi 
dannofe  impreffioni,  qualora  dalle  ve  (li  coperta,  prefiamente  ignuda Jt 
rende ,  ed  all'Aria  aperta  Jt  espone ,  e  fuccedano  più,  o  meno  moiette,  e 
dannofe  le  impreffioni  ‘fecondo  la  varietà  delle Jìaggioni\  che  vale  a_« 
dire  l’ifteffo,  che  fia  nocevole  vn  tal  contatto,  o  quando  d’inverno, 
è  troppo  fredda  *ò  troppo  calda  nell  etti  l’Aria,che  lo  produce,  non 
già  quando  ella  tra  quefti  due  eftremi  è  temperata  ,  e  dolce  *  corno 
fperimentalì ,  che  fia  inogni  ftanza,  ove  giaccia  un  Ferito  *o  uiu 
Piagato  ,  e  come  con  arte  (ì  procura  nell’Oi pedale  degl’  Incurabili  j 
e  quefto  lentimento  ,  Dio  buono  *  non  è  forfè  l’ ideilo  *  che  fc riffe-» 
il  Candeloro  nel  Parere,  allorché  infegnando, che  le  piaghe  fi  do- 
veflerofeovrire  due  volte,  e  più  il  giorno  nell’Ofpedale  degl’incu¬ 
rabili  ,  così  fcriffe:  Qualar  a  per  quelle  Caritè ,  e  tra  quei  letti  non  fpiri 
Africo  ò  Moto  èie. 

S.L,  Per  co»  fermare  Paddotte  propofiaioni  mi  Jìa  lecito  di  Brevemente 
dimojlrare  quali  impreffioni  può  L'aere  indurre  in  quelle  coj'e  ,  che  fon» 
fuori  di  noi ,  e  benché  moltijfime  apportar  ne  potrei ,  farò  contento  di  al» 
cune ,  ed  in  particolare  di  quelle  ,cbe  fono  a  noi  piu  note ,  e  pii?  famiglia* 
rii  l'uovo  intiero  per  piu  me  (ì  conferva  fi  fenda  alcun  timore  di  putrefa • 
diane  ;  ma  fe  leggiermente  il fuo  gufeio  fi  fende  ,  e  che  in  effo  l'aere  pene - 
tri ,  in  breve  guafio,  e  putrefatto  fi  fa  vedere* 

Rif.  E  credenza  comune  delle  femplici  donnicciuole,  che  l’uovo, 
a  cui  fia  rotto  il  gufeio  corrompali  per  il  contatto  dell’Aria  nello 
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fu  e  parti  interne ,  ma  ciò  non  fù  creduto  da  buoni  Medici ,  è  Pilo; 
foli,  i  quali  ben  rapendo  l’interna  (trattura  dell’uovo  capirono  bea» 
anche,  qual  folle  la  cagione  del  piùfollecito  corrompimento  delle 
lue  parti ,  qualora  il  guftio  fe  gli  rompeva.  Saper  deve  il  Signor 
Luigi  ,  che  contengonfi  dentro  l’uovo  tutte  le  parti  del  fuo  em¬ 
brione  ,  ficcome  i  più  accorti  Notomifti  hanno  (corto,  e  creduto,  e 
tra  i  molti  ildiligentiffio  Vertyen  to  z.traB.f.cap.f  .che  confutando 
prima  l’oppinione  dei  Des  Cartes  ,ed  ifcufandolo  infieme,a  cagion 
che  ne’  Suoi  tempi  non  era  ancora  ben  promulgata  la  dottrina  della 
generazione  dall’ uovo,  cosi  lafciò  fcritto  .  Mine  fupponendum  e(i 
in  ipjis  ovis  ante  fxcunàationem  exijìere  queiam  partivi»  redimenta, 
qua:  deinde  fpìritu  maculino  expandantur ,  ac  per  accretionem  materie 
nutritive  accrefeant ,  è>  perficiantur ,  prout  dìBum  eli  cab. precedenti 
circa  finem ,  rapportando  Cubito  in  appreflò  le  ragioni ,  e  le  prua* 
ve  dell’  efiftenza  di  tutte  le  accennate  parti ,  e  fegnatamente  del  cuo¬ 
re  s  delle  arterie,  delle  vene,  delle  fila  nervofe ,  ed  altre  necefiarieà 
coltituire  la  macchina  vivente,ed  il  noftro  Cornei.  Progymnaf.  defen * 
JUbus  in  fine ,  volle  che  le  mentovate  parti  dell’  embrione  tanto  fia* 
no  nell’uovo  fecondato  ,  quanto  nel  non  fecondato  dall’aura  femina* 
le.  Hecautem  fetus,  ut  ita  dicam  primordi  a  •>  feu  rudimenta  non  modo 
extant  in  ovis, qua  Juere  a  maribus  fìecundata ,  sed  iti  bis  quoque ,  qua 
dicuntur  fubventanea,  hoc  e  fi  ,  fine  mari;  semine  procreata ,  e  nORj 
Solamente  nelle  vova  degranimali^na  ne  femi  ancoraché  fono  le  vo- 
va  delle  piante,conobbero  i  fa  vjFilofofi  botanici  epilogate, e  riftret* 
te  le  parti  tutte,  che  la  pianta  componer  devono  ,  e  tra  gl’altri  l’ac- 
cortiìfimo  Leeuwenoele  nella  fua  lettera  di  if.  Giugno  del  1687. 
fcritta  alla  Regia  focietà,  affermò  di  aver  vedute  col  fuo  microfco* 
pio  in  un  folo  acino  di  fegala  (  fpeciedi  grano)  tre ,  e  qjuattro  vir* 
gultidiftinti  colle  loro  radici, e  fiondi,  foggiungendoi/ingulum  fìcalis 
granum  quatuor  principiis  recentium  plantarum  inftru&um  ejje  ,  c_» 
nell’altra  lettera  poi  dell’ 11.  di  Luglio  dell’ iftefs 'anso,  alla  me* 
defima  focietà  ferine.  In  precedenti  meaepijìcla  dixi  me  in  uno  hordei 
grano  quinque  diflin&a  plantarum  principia  obfervcjje  :  notum  vobis 
falere ,  omìttere  acqueo,  me  poft  illud  tempus  borisi  obfervaffe  granai, 
in  quibus  feptem  plantarum  principia  obfervabam^  ac  inter  reliqua  uni  » 
cum  habebam  bordei  grabum,  in  quo  080  dijiinfta  plantarum  principiai ^ 
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ammadvetebam.  Qual  fentimento  il  mentovato  Autore  forfè  tratto 
l’avea  dal  poco  fà  citato  Cornelio  :  ibidem.  Quemadmodum  enirn  inefi 
in  fonine  Jìirpium furculus  feu  totius  pufilla  ejufdem  generis  piantiti,, 
qua  confentaneumnaBam  humorem  adolejcit  germinai  :  ita  quoque 
in  animali  um  ovis  cernere  e  fi  exiguum ,  Jed  quodammodo  exprejfumftt  » 
turi  animantis  fimulacrum  &c.  Dalle  quali  brevemente  addotte  no  >, 
tizie  chiaramente  comprendevi,  che  così  nell’uovo  ,  come  ne’  femi 
Hano  i  primi  rudimenti  di  tutte  le  parti,  che  compongono  gli  ani* 
mali ,  o  le  piante  ,  e  che  fe  nell’  uovo  fono  i  primi  ftami  de  vali 
tutti,  che  poi  componer  devono  la  macchina  vivente,  chi  potrà 
negare  ,  che  qualora  il  gufcio  dell’ uovo  rompeff ,  o  contunde!!» 
rompere  contundonfi  ancora  i  principj  delle  interne  parti  dell’Em* 
brione,le  quali  per  effère  eubulate,e  che  contengono  liquori, turbane 
fi  ancora  i  principj  de  liquori,  come  l’iftelTo  Autore  afferma,  in  fom* 
ma  dalla  rottura  del  gufcio  dell’uovo  ,  ne  fiegue  oeceflariamentt»» 
che  nelle  fue  interne  parti 

Cangianjì  de  principj ,  i  corpi ,  e  ì  pefi, 

I  concorfi ,  le  vie  ,  gli  fpaz j,  i  gruppi. 

Gli  ordini  ,  e  i  moti ,  e  le  figure ,  e  i  fitt  i 
dalle  quai  cofe  mutate  ,  neceffàriamente  ne  viene  quel  follecito  cor» 
rompimento,  che  il  Sign.  Luigi,  malamente  attribuifce  all’  intutto 
innccentiffimo  Aere. 

S.L.  Il  vino  benché  di  ottima  condizione ,  puro,fcbìetto,faporofe ,  O 
di  vivace  colore,  all'aere  piti,  o  meno  efpofto ,  forfè  non  mutali ,  e  torbido 
di  colore  ,  e  fapore  diviene  ? 

Rif.  E  vero,  che  il  vino  nel  vafe  non  turato,  ma  efpoffo  all’Aria, 
mutali,  o  corrompefi  ,  ma  ciò  non  accade  ,  perche  dall’Aria  conv 
municata  foffe  cofa  nocevola  alla  fu  a  bontà  ,  ma  perche  fe  ne  fug* 
gono  ,  efvolazzano  alcune  parti  buone,  e  fpiritole,  che  unite» 
all’altre  groffè,  e  flemmatiche,  e  non  volandotene,  il  rendevano  puro 
f obietto, faporofo,  e  di  vivace  colore ,  (lece me  accader  fuole  ad  ogn’al- 
Cro  spiritofo  liquore  ,  eh’  efpongalì  all’Aria  aperta. 

S.L.  Se  ad  una  frutta  la  corteccia  defiramente  fi  lacera,  forfè  ir  ? 
breve  ,  non  avendo  più  difiefa  ,  cièche  (osto  di  quella  fi  contiene,  non 
s'ìnfr acidifce  ? 

Rif.  Efe  s’infracidifcepiù  predo  una  frutta,  à  cui  fia  tolta  \tu 
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corteccia  l  ciò  anche  avviene  per  rifletta.  ragione ,  per  cui  fi  mu¬ 
ta,  e  s’  intorbida  il  vino  ,  cioè  *  per  farli  ucfefalazione  della  parte 
più  fpiritofad  ietta, per  cui  del  fugho  più  grottòlano.che  dentro  ne 
rimane, parte  fuori  ne  sbocca  per  la  rottura  delle  poro  fica,  in  cui  era 
raccolto,  e  parte  dentro  fe.  ne  corrompe  per  efler  privo  dello  /piri¬ 
co  efalato,  lo  che  non  accadeva,  quando  la  fratta  era  vellica  della  fua 
propria  tunica» 

S.L.  Che.  direm  mi  della  peri&m , .ed!  arte  ufata  da” venditori  di  quel * 
le  i  che  per  lungamente  conferva? in  vafi.  perfettamente  cbiufi  lef at¬ 
terrano  ,  col  fola  fine  dalla  'mpr  e  fifone  dell ’  aere  difenderle  l  Atri  per 
renderle  di  piu  lunga  durata confotiilijjìma  vt/ìicella  di  tela  diligente¬ 
mente  le  cuoprono  ,  colla  ferma  crederne  dal,  percotimento  dell'  aere  rene 
derle  immuni .. 


Rifi  E  ben  vero-  ,,  che  alcune  frutta  lungo  tempo  incorrotte- 
mantengonft  colle  maniere,  che  il  Sig»  Luigi  defer  ì  ve,  ma  fa  molte 
altre  tutto  alL’  oppolloconfer vanir come  fono,  i  Cocomeri  d’ogn  i 
fòrte  ,  le  l’orba ,  le  nefpole,  le  melagranate ,  melacotegne  ,  e  fimi.» 
li,  eh’  efpafte  all’Aria  aperta  più  a  lungo  incorrotte  fi  manten¬ 
gono,  e  tenute  in  luogo  chiufo^,  e  di  telò  dalPAria  ben  pie  Ilo  fi  ma» 
turano  *,  e  poi  fi  corrompono  ,  dunque  altra  è:  la  cagione  del 
loro  con  ferva  rii*  ò  corromperli*  che  1’  addotta  dal  Signor  Luis* 
gi»,  cheè  la  detta  impreffione  dell’Aria,.  M:a  jfo*  inavvedutamentej; 
logpro-ìl  tempo  »,  e  l’ inchioftr©  io  rispondere  ad: alcune  fperienzo,, 
dalle  quali  non  sò  *  che  co  fa  di  buono-  polla.,  trarre  l’Oppofitore  tu 
prò>della  rara  medicatura  delle  piaghe*  fe  don  che  accozzare  utu 
vano, argomento*  che  niente  affitto  conchiude*  come  a  dire  l’uovo,, 
a.  cui  Irrompa  iJ  gufi: io- ' prettamente  fi- corrompe  ;;  il  vino*,  chcj 
in  vafe  aperto  conferva®  ancor  pretto  fi  guada  *  una  frutta  *a  cut 
fia  tolta  la  corteccia  torto-  mareifee  r  dunque  te  piaghe  fi i  devono  ai 
raro  medicare ,  ma  fè  una  tal1  maniera  gli  pare  adatta  a  dedurrò 
l’accennato  confeguente*  ancOr  Io  mi  farò;  lecitodi  ufarla  *  e  dire. 

I  panni  chi  ufi  *  e  preférvati dall’Aria  inverminano  »  producendn 
copiadi  tarli  t  ed  efporti  ben  frettò  all’Aria,  intatti  *  ed  illefieonfer- 
vanii  r  le  carni  degranimalf  rinchiufe  *  ove-  non  fia  moto  d’Ari^j 
s*  imputrìdifeono *  e  nell’  Aria  aperta  *  e  fredda  più  a  lungo  incor¬ 
rotte  maotengonfi  t  il  libro  chiulò  fenza ,  che  Aria  trà.  le  fue  carte» 
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giochi,  marcifce  producendo  il  corrodente  tarlo  ,  e  fi  conferva.» 
intatto  per  la  durata  de’  fecoli ,  fé  ben  fperto  lì  legga  ,  e  lì  tratti , 
efponendo  all’Aria  le  fue  carte  ,  lo  che  ad  altre  fìmil’  infinite  cofe 
quali  tralafcio  per  effereà tutti  note,  anche  adiviene.  Dunque  lo 
piaghe  fi  devono  benfpelfo  medicare. Ma  quello  farebbe  un  ridico» 
lofo,  ed  inetto  modo  di  argomentare  ,  come  appunto  mi  par,  che 
fia  quello  ufato  dal  Signor  Luigi  per  quello  iftelfò  propofito  . 

S.L.  Se  un'albero  fi  fora ,  o  della  corteccia  vìe»  privo,  ben  pre/io  s'il  - 
lattguidifce ,  ed  in fine  aride ,  e  fecce  diviene. 

Rf.  Se  un  albero  fi  fora  fidamente  ,  non  s’ inaridirà  certo,  ma 
fe di vien privo  della  corteccia  certamente  diverrà  lecco,  non  già 
perche  l’Aria  il  percota ,  ma  perche  per  la  corteccia  portali  il  nutrì* 
mento  alle  frondr,  aldi  fiori,  alle  frutta,  e  da  per  tutto ,  e  farei  chia¬ 
ramente  coqofcere  al  Signor  Luigi,  coll’autorità  del  celebre  Mal* 
pigiai ,  e  d’altri  Scrittori ,  che  l’Aria  non  fidamente  non  può  offen¬ 
dere  quella  parte  dell  albero  priva  del  fuo  integumento  ,  ma  che 
gl’ alberi  tutti  per  mantenerli  vivi,  «vegeti  han  hi  fogno  dell'  Aria, 
non  meno  di  fuori, ehenelle  loro  più  interne  parti, ed. a  tal  fine  li  do¬ 
tò  la  natura  d’una  interna  ftruttura  limile  a’  pulmoni  ,  acciò  porta¬ 
no  ancor  erti  quali  refpirando  vivere.  Non  fi  veggono  forfè  molte 
piante ,  che  lenza  terra  ,  e  fenz’  acqua  efpofte  alla  fot’  Aria  rin- 
verdifeono  ne’  tempi  propr j ,  e  producono  delle  nuove  fiondi  ?  c * 
quelle,  che  nate sù  gli  edificj  tra  lecommiffure  de  marmi ,  e  de  pi- 
perni,  rigermogliano  ,  e  crefcono  per  beneficio  della  lòia  Aria  ? 
Adunque  la  ragione  del  Signor  Luigi  refi  a  abbattuta,  anzi  annien¬ 
tata  .  •  - 

S.L.  Le  riferite  fieri  enze  intorno  i  percotimenti  ,  ed  imprefiìoni 
dell’aere  non  poetiche  dicerie ,  o  ideate  menzogne  debbia  crederfi , 
verità  ine  entrali  abili ,  che  tutto  giorno  fi  avvij :'ano. 

Rf  A  dir  vero  le  ri  ferite  f per  lenze  dei  Signor  Luigi,  da  me  etti,, 
manfi  più  vane  delle  poetiche  dicerie ,  poiché  gli  effetti  di  ellenoru 
fono  il'piegatì  colle  loro  proprie,  c  vere  caule,  come  già  credo  aver 
dimofìrato,  e  fe  pure  guittamente  ifpisgaci  fi  fofiero  ,  non  adat- 
tanlì  alla  quiftione  prelènte ,  (ìccome  parimente  adatte  non  fono 
le  poc’anzi  da  me  riferite  fperienze  ,  le  quali  non  per  altro  ,  fe  non 
che  per  far  ravyedere  il  Signor  Luigi  ,  de  Tuoi  propi  j  abbagli  , 
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m* è  convenuto  di  qui  rapportare* 

S.L*  E  quantunque  da  sì  evidenti  ragioni  ,  e  filabili  [perimenti  la 
perfuafo  rimanga  intorno  alle  'mprej/topi ,  che  pub  alle  piaghe  indurr cy  e 
render  fi  noce  vele  ì aere . 

Rif.  Si  perfuada  a  Aio;  talento  il  Signor  Luigi * e  creda  tratto  ciò» 
che  gli  piace  intorno  atte  dette  cofe ,  che  il  tuo  credere,  e  perfua^ 
derfi  importerà  poco  al  Candeloro  y  a  me,  ed  a*  Signori  Gover¬ 
natori  delia  Cafa  Santa  ,  i  quaìi  gii  ordinate  hanno  ledoppie  me* 
dicature  in  ogni  giorno  * 

S*L.  Nulla  perb  M  meno  mi  è  ben  mio  ,  che.  taluni':  ■£,  tra*,  quali 
che  qualche  Scrittore ,  che  per  degno  rifpetto  nominar  non  voglio  )  ai! 
contrario  parere  fi  appigliano ,  non  appoggiati  a  fide  ragioni ,  ma  foia* 
mente  fuìla  con fìder anione  5  che  itt  ogni  immagi  nabli  momento  della  notte , 
e  del  giorno  egli  da  noi  fi  beve,  e  colla  ìfipir  azione,  per  la  Trachea  nei 
Pu  linoni  fi  yn  Prometta  ,  fenna  che  m  em  mi  [jì  m&Jtnfa  m  o  ne  faccia  ir&~* 
noi  ,  e  che  di  lieve  nocumento  pojfa  creder  Jì:  cagione  per  escludere  iU 
molto  5  che  nuoce  alle  piaghe  •  Di  qual  vag  lia  Jìa  Paddotto  argomen* 
tOy  può  betp  comprender jjl  da  cib>  che  abbi  am  detto  ài  fifirà  y  cioè  y  eh  c* 
JhnfìbiliJJìmi  movimenti  in  noi  Jì.  celebrano  yfien&a  che  noi  He  fi  li  Jepr 
riamo  ,  come  tra  gli  altri  fiaAmveta-  ì  inu  omijjìone  delì  aere;  ne'  Puh* 
moni  y  e  ciè  avviene ,  o  per  leguai  prejfìom  >  o  per  ìajjite  fazione  fin  dai 
nojiro  naf cere  a  rati  movimenti  y  che  col  prcgrejjo  del  tempo  rendo 7 Jì  a 
noi  famigliavi  y  e  poco  >*  nulla  fie-n fb  ili  *0  perchè  in  cm  fìder  andofi.  atte  fi* 
'tornente  i  partite!  ari*,  r  proprpuJì\  ed  anioni  delle,  parti  ,  debbi  am  anco 
veri fìmìlmente  credere  5  che  la  meccanica  tejjìtura  di  ciafcheduna  di  effe 
Jìa  adatta  y  e  con  face  vele  a- mentovati  ujj ,  ed  azioni  .  Quindi  è  ,  che 
la  tejjìtur a  delle  partì  interi orìy  per  le  quali- ì  aere  valicar  deve  5  è 
uop»  crederla  adatta  alla  corpulenta' f  figura  y  e  movimenti  di  efifio  ,  toc* 
candofific  ambi  evo!  mente  cella*  di  loro  fuperficie  y  dal  di  loro  fcambie  voleva 
toccarne trn-  ,  nè  [enfiagione  ,  nè  fifia  alcuna  ne fiegue  ^  Ma  la  fuperfi « 
me  ejlerkre  del  corpo  vivente  giudicar  devefi  in  Pai  maniera  coftrutt a.  y 
che  valevo l fin  9  le  parti  ai  di  fiotto fituatey  non  meno  dal  contatto  del  fi 
aere  difendere  ,  che  da  ogni  altro  corpo  e/feriore  y  ad  ejfiafiffi  a  ce  voi  e  .. 

Rifi  Devefi  prima  cTogn'alcra  co  fa  qui  notare  ,,  che  io  Scrittore  y 
che  credè  non  e  (Ter  l’Aria  Docente  alle  ferite  è  il  Signor*  Domenico’ 
Cecchini  famoXò  Cerufic©  Ktonmn©>  dame  più  voice  per  l’ innanzi 
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citato  ,  e  le  ragioni  delle  quali  ora  fi  fà  carico  il  Signor  Luigi,  fb» 
no  Viftefle  del  detto  Signor  Cecchini  sù  quell’  aliare ,  ma  il  Signoff 
Luigi  nominarlo  non  vuole  non  già  per  degmrìfpetto  ,  a  per  la  dova*; 
fa  riverenza  ,  che  gli  fi  deve ,  ma  perche  nella  fettima  Tua  Confide»; 
razione  avendolo  già  regiftrato  nella  prima  ClaflTe  per  uno  de’  fegua- 
ci  del  Magati ,  (lima  ora  neceflario  di  non  farlo  comparire  armato 
contro  alla  maggior  ragione* di  cui  il  Magati  per  medicare  a  raro  le 
ferite,  fi  ferve.  E  benché  avelie  fcritta  la  fua  opera  il  Signor  Cec¬ 
chini  in  età  di  venti  ansi,  inoltrò  nondimeno  di  aver  trapalata  1’ 
acerbità  degli  anni  ,  colla  maturezzai  del  fenno ,  imperoche  colica 
più  falde  maffime  filofofiche,  e  mediche,  e  colle  più  fcelte  erudi¬ 
zioni ,  prolèguì  fòiamente  il  buono  del  Libro  del  Magati,  rifiutan¬ 
do  molte  cofe*  che  nè  buone  ,  nè  ragionevoli  pareanglij,  tra  quali- 
fù  quel  fuperftiziofo,  e  mal  temuto  momentaneo  tocco  deHAria^ 
fiìlle  ferite  ,  e  ciò  fece  con  ben  falde  ragioni-,  quali  già  crede  ora  il> 
Signor  Luigi  d lave-re  abbaftanza  confutate  colle  fue  folite  ciancio- 
fallaci^  ed  equivoche  ,  tratte  da  alcuni  fenfibili  movimenti,  che  per- 
mezzo  dell’aria  in  noi  fi  celebrano,  senza  che  noi  JìeJfi  li fienti amo:  e  con¬ 
chiudendo  poi  per  parità,  ne  vuol  dedurre,-  che fenfibili  danni,  può' 
apportare  il  tocco  dell  Aria  alle  piaghe,  equivocando  ad  arte,o- 
non  fapendo  diftinguere  il fienfìbile  movimento  (-che  per  loppiù  fuol’ 
effergìovevole alla  macchina  vivente  ),  dal  fenfiblle  danne,  eh’  el 
crede  ,.  e  vuol  far  credere  ad  altri,,  che  accader  pofsa  allepiagho,- 
ma  intendalo  pure  come  vuole  ,  ed  ilreipirarey  che  fà  laminalo 
Ila  un  fenfibile  movimento  micidiale  dell'  ifteflo ,  e  che  per  l’aflùefa-- 
zione  ,  che  vi-  abbiamo  ,  non  fi  manifefti ne  fi  avverta,  mi  dica’, 
un  poco  di  grazia  ,,  di  qual  fèntimento  egli  è  intorno  a  tutto* 
falere  parti  efteriori  dell’iftefla  macchina  vivente?  quelle  refpi»- 
reno ,  o  non  refpirano  }-  Se  eirif ponderai  che  refpirano-, adunquo 
fa  d’uopo  credere  ,  chequalore  quefte  fiano  ingombre -•di-  piaghe- 
per  l’iftefla  ragione  deli'  ajf uè  fazione,  che  hanno  (in  dal  neflre  nafte  • 
re  a  tali  movimenti,  non-ricevano  danno  alcuno-  dal  contatto  dell’ 
Ariar  Se  poi  dirà- egli-,  che  non  refpirano  ,- o  quanto  s’ingatwr 
na ,  fe  ciò  vuol  credere  Jeggalegga  di  grazia  ( .per tacere  di  miilo- 
antiche,  c  moderne  fcr-itturej,  la  Statica  del  Santoro,- che  ivinom 
(diamente  avrà  contezza che.  da  infiniti  jòrametti  della  pelle,-  co»- 
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me  da  tante  tracheole  mandali  fuori  ora  più»  ora  meno  di  una  ma¬ 
ceria  fbttiliffima aerea  ,  che  infenfibile  perlpirazione  appellali,  in_» 
luogo  della  quale  è  forza  di  concedere,  ch’entri  ad  occupare  que‘ 
fpazj ,  da  quali  il  profpirabile  lì  toglie ,  altrettant’Aria  ;  nè  di  ciò  po¬ 
trà  punto  dubitare  li  Signor  Luigi,  avendo  egli  potuto  veder  mille 
volte  per  pruova  ,  che  fe  l’Aria  ,  eh’  entra  per  tutto  non  foffe  tem¬ 
perata  ,  ma  o  troppo  fredda  ,  o  armata  d’altre  noce  voli  qualità  , 
fubito  produrrebbe  dolori ,  tumori ,  o altre  limili  morbofe  affezio¬ 
ni  alle  parti .  E  fe  ciò  è  vero  ,  ed  incontraftabile ,  qual  dubbio  po¬ 
trà  egli  avere  dell’  ìnvifibile  univerfal  refpirazione  delle  parti» 
formandoli  quella  all’  ideili  maniera  ?,  e  dall’  ideila  Statica., 
faprà  egli  ,  che  la  deferitta  refpirazione  è  non  meno  neceffa- 
ria  al  mantenimento  della  vita,  che  1’ altra  effer  fuole  ,  poicho 
in  quai  perniciofi  mali  cronici  ,  ed  acuti  ,  non  inciamperebbe-» 
quella  macchina  ,  alla  quale  qued’  infenfibile  refpirazione  per 
date  occafioni ,  o  mancale ,  o  fi  diminuiffe  ,  o  altamente  lì  mu- 
taffe  ?  Se  dunque  tutto  ciò  vero,  ed  incontrovertibile  eftimar  li 
deve  ,  di  niun  valore  giudicar  lì  dovranno  le  ragioni  del  Signor 
Luigi  contro  alla  Scrittura  del  Signor  Cecchini  ,  giacche  ancor  la 
pelle  tutta  della nodra  macchina  ,  che  è  il  fogetto  delle  ferite,  Cj 
delle  piaghe,  riceve  egual  preffione  dall'  Aria  ,  è1  bà  l' affaefaxxiene 
fin  dal  nojìro  nafeere  a  tali  movimenti ,  ebe  col  progrejfo  del  tempo 
revdonjt  a  Nei  famigliar i ,  e  può  ,  o  nulla  fenfibili,  E  fe  confide- 
rafi  un  si  grande  »  e  precifo  offizio  delia  pelle,  dobbiamo  an¬ 
che  neceffariamente  credere ,  che  la  Meccanica  tenitura  di  ejfcL* 
fa  ben  adatta ,  e  confacevole  a' mentovati  ufi  ,  ed  azioni  ,  e  che  a  ra¬ 
gione  l’accennato  SignorCecchini, niente  temeva  i  tocchi  dell’Ariaj 
lulle  ferite  ;  e  per  far  chiaro  conofcere  ai  Savio  Leggitore ,  eoo» 
quanta  prudenza  quello  faggio  Scrittore  abbia  provata  l’innocenza 
dell’Aria  ,  pi  ace  mi  qui  rapportare  alcuni  ds’fuoi  propr  j  fentimenti, 
che  leggonlì  fol.  34.  Io  per  dire  il  vero ,  fon  dì  parere  molto  diverfo  da 
quello  del  volgo  de'Ceruf ci ,  da'  quali  fortemente  fi  teme  la  forprefa  del¬ 
le  ferite  dall'ambiente  tjierno  dell' Aria,  à  cui  in  occafone  di  medicarle, 
non  puffi  far  à  meno  di  efporle  ,  attribuendo  buona  parte  dell'  alterazio¬ 
ni,  che  ad  effe  avvengono ,  agl' infu  Iti,  ed  attacchi  di  quella  ;  ed  io  per 
tufi  giudico ,  cht  tanto  danne ,  quanto  crede/t ,  da  ejfa  realmente  mtu* 
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provenga'}  mapiuttofiodal  mal  cojìumty  con  che f  medicano  ,  e  che  Fin* 
coìpare  (Ària ,  la  quale  non  puoi  parlare ,  e  difenderf  dalle  calunnie ** 
attribuitegli  s  non  Jìa ,  che  una  mera  coperta  deCerufci  ,  ed  un 5  artifi* 
cioja  mafebera  ,  mediante  la  quale  fenvada  [cono fiuto  quel  male  %  che 
per  il  cattivo  metodo ,  che  pratticajì  fovente  a  Jeriti  fopr aviene  >  quan* 
do  rimettendo  all >  awifià grande y  che  feco  Noi  vicendevolmente  teniamo » 
/d/f ,  che  fenza  di  ejfa  gran  fpazio  di  temto  non  pojfiamo fujf  fiere 9 
che  con  evidente  pregiudizio ,  inevitabile  nojìro  efter minio  > 

lecito  di  credere ,  che  s'ella  ne  fife  tanto  nemica  >  quanto  viene  giu» 
dicata  potrebbe  più  facilmente ,  ^//or  *  ebe  le  diamo  ricetto  entro  dì  Noi  r 
efer  citar  e  quella  tirannia  t  e  fufeitare  quel  male ,  che  le  viene  addofa* 
to  y  e  più  facilmente  *  poiché  comunicando [ì ,  ed  accoppiandojì  à  fluidi  ? 
potrebbe  in  efjt  agire  con  più  energia  di  quello  ,  che  agifea^  ed  operi  in* 
trodtAcendofl  in  una  ferita  9  onde  fiimo  ,  che  l'Aria  non  fa  per  cjfére  no* 
civa  ad  ejfe  ,  fe  non  quando  aneb'  ella  venga  alterata  più.  di  quello  f  che 
efer  dovrebbe  t  cioè  allorché  fa  troppo fredda  ,  ?  rigida  r  o  pure injueta* 
mente  infetta  ?  ed  in fomma  quando  pati  fica  qualche  alterazione  inf olita  9 
come  in  tal  cafo  per  con  ferma  dì  ciòcche  dico  s' eferva  danneggiar  e  à  molti  r 
che  non  feriti ,  ma  che  uaturalmente  fecondo  il  (olito  aforbendolct  y  ven* 
gono  in  fe  fiati  tutti  da  una  tal  forte  di  male  ,  q.uai  è  valévole  produrre 
queli alterazione >  di  cui  pecca  anche  i  Aria? y  ma  che  fempre  per  fe  me*' 
déf  ma  f  a  nociva  alle  ferite ,  come  volgarmente  (t  credei  oltre  i  motivi v 
anche  i  Efperienza  perfuade  il  contrarierà  mentre  f  oferva  ne  cani  y  ed * 
altri  ammali  y  le  ferite  de' quali  mn  f  anno punto  riguardate  dall*  Aria r 
anzi  fempre  ad  e(fa  efpofe  ,  che  cih^non?  oJìante\  non  pati feono  alterazioni ^ 
che fi predicano  ♦  e  f  paventano.  Edàile  cofé  fi:  ritte-  dal  Signor  Cecch  i  * 
pi  intorno  all*  innocenza  dell’  Ària >  e  da  ciò y  che  da  me  fiderà  già 
detto  per  la  difefia  della  medefima,ricavafiy  che  fe  (  come  il  Signor 
Luigi  crede  J  1  afpera,  i  pulmonf,  o  altra  parte,  che  alla  refpirazio. 
ne  è  neceffarìa ,  come  organi  adatti  alla  corpulenza \figuray  e  movimen*; 
ti  dell'Arias  ne fen fazione  y  nè  offefa alcuna patìfeond^  per  fiftefla  ra~ 
gione  creder  fi  debbia,  che  fellema  fuperficiedefcorpo  vivente  pa* 
rimente  adatta  ,  ed  avezza  a’continuati  tocchi  dfell?Aria  f*  come  fi  è 
provato  )  nè  cfpcfa  ,  nè  fenfazione  nocevofe  alcuna  ricever  pofla^ 
dalla  medefima  .  Anzi  rifletta  il  nofir’  Oppofitore  ,  che  molto  pini 
adatta  de’puIinomV  e  dell!  afpera  „  edirnar  fi  deve  la  pelle  tutta  del 
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corpo,  alla  corpulenza ,  figura]  e  movimenti  deli'  Aria]  poiché  fc? 
una  fola  goccia  d’acqua ,  divino,  o  di  altro  qualfifia  liquore ,  inav« 
vertentemente  s’ introduca  nell’ afpera ,  ò  ne' pulmoni ,  fveglianfi 
violenciflìmi  gl’  irritamenti,  fintanto, che  fuori  nò  n’efca  ,  qual 
cofa  non  oflervafi  nelle  tracheole  della  pelle  1  ancorché  abbondevol- 
mentc  s’imbeveffero  degli  accennati  liquori  ,  evidentiflìmo  fegno  di 
efler  elle  ben’ atte  a  foftenere  i  toccamenti ,  non  folamente  dell’ 
Aria ,  ma  di  altri  corpi  di  più  pefo,  e  di  meno  fòttigliszza  di  quella 
dotati . 

S>L‘  Potrei  qui  anche  riferire  le  fperienze  dì  molte  co fe  %  le  quali 
internamente  prefe  tto n  ttuocom ,  anzi  aggradevoli fono ,  e  per  lo  più  nel¬ 
le  vivande  ,  e  per  conditura  giornalmente  in  ufo  abbiamo  (  Infoiando  da 
parte  l'altro  per  non  rendermi  lungamente  fìucchevole  )  come  fono  il  mele, 
ed  il  Zuccaro ,  cofe ,  che  al  palato fbddisf, ano ,  allo  fornaio  gratijfime  , 
ed  a'mali  del  petto  giovevoli  fi  fperimctttano »  e  pure  alle  piaghe  applicati 
fimolanti  rendonf ,  cagionando  in  quelle fenfìbilijjìmi  i  dolori  • 

Rif.  Il  Mele,  ed  il  Zuccaro,  Ce  al  palato  foddisfano ,  e  fono  cofcj 
allo  li  asiaco gratijfime ,  mirabilmente  anche  alte  piaghe  conferifcono, 
benché  piccole  mordicazioni  produchino,  non  già  fenf bili  filmi  dolori, 
come  il  Signor  Luigi  bà  detto.  Ma  fianfi  Cai  cofe  dannofe,  o  con- 
facevoli.  Quid  inde?  Il  Signor  Luigi  è  nell’impegno  di  provare  i 
danni ,  non  già  lefenfbili  fenf azioni,  le  quali  fovente  volte  fono 
non  poco  giovevoli  alle  piaghe,  e  ferite  :  mi  dica  di  grazia  le  acq  uevi» 
te,  le  acque  balfamiche ,  ed  altri  fimili  fpiritofi  liquori ,  non  fono 
anche  giovevoli,  e  con  face  voi  idi  mi  alle  piaghe ,  e  pure  fenfàzioni 
fenfìbili/Tìme ,  e  dolori  folle  raedefime  apportano? 

S.L.  Il  velen  della  Vipera ,  ognun  sa ,  quanto  egli  fa  micidiale _» , 
qualora  col  merfo  della  mede  (ima  ad  un  corpo  vìvente  f  comunica ,  e  pure 
internamente  bevuto  non  nuoce  ,  nè  offende  ;  ficcarne  per  compiacere  al 
mai  baf  antemente  lodato  Francefco  Redi,  td  alle  di  lui  celebratiffime^t 
fperienze,  più  volto  lo  beve  il  famoft  vipera\o  Jacopo  Napoletano  ;  e  pu¬ 
re  fe  menomiffima  porzione  di  quello  in  una  piaga  del  corpo  s' infondeffe , 
anco  della  bocca ,  fenza  fallo  inevitabilmente  la  morte  al  piagato  appor¬ 
tar  ebbe  .  Ecco  come  quel  potentijfimo  veleno  dimofiraf  innocente ,  qua¬ 
lora  la  fuperfcie  del  corpo  tutto  fana  ,  e  dalle  piaghe  immune /t  fiorge  } 
altramente  avviene ,  fe  piccioli filma  piaga  da  quello  vien  tocca ,  mici • 
diale,,  (  ignifero  jt  fa  covofctre  ,  Rif. 
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Rif.  Io  volentieri  affermerei,  che  quella  fperienza  del  veleno 
della  Vipera  farebbe  in  qualche  modo  al  proposto  per  provare  ,  co* 
me  l’Aria  apportar  può  danno  alle  piaghe  ,  e  niuna  lefìone  a’pulmo- 
ni ,  ed  altre  interne  parti  della  macchina  ,  fe  il  Signor  Luigi  a  velie 
prima  dimoftrato  una  gran  fomiglianza  tra  quello  veleno ,  e  l’Aria» 
lo  che  non  hà  fatto  finora ,  nè  con  tutte  le  lue  nuove  filofcfie  potrà 
fare  in  apprelfo  .  Le  piaghe  delle  fauci,  e  del  vuola  ,  fono  di  conti¬ 
nuo  efpofte  all'Aria,  eh’  entra  ,ed  efee  da’pulmoni,  nè  in  modo  al¬ 
cuno  pollòno  coprirli  colle  fafeie  ,  e  pure  frequentemente  veggonlì 
lanate,  ma  fe  colui,  che  beve  il  veleno  della  Vipera  hà  le  fauci  piaga¬ 
te,  morirà  certamente,  fegno  evidentillimo ,  che  tra  quello  veleno 
della  Vipera  ,  e  1’  Aria  fia  una  grandillìma  differenza  ,  e  che  le  fpe- 
rienze  del  Signor  Luigi  fono  vane  ,  e  non  adatte  ,  come  vaniflìmi  » 
e  non  conchiudenti  fono  tutti  gl'altri  argomenti  da  lui  addotti . 

S.L.  Da  ravvifati /perimenti  qual' uomo  feimunito  ,  e  non  intefo  del¬ 
le  cofle  anco  di  poco  momento  non  comprenderà  ,  che  l  aere  intromejfo  in  noit 
non  reca  nocumento  veruno  ,  anzi  che  mìfcbiandtji  in  noi  colle  fojian&e 
fluide  ,  edelafluhe  valevole  cagione  e/ìima/t  di  mille  ,  e  varie  azioni,  da\ 
quali  la  buona  Crafl  delle  fljìanze fluide ,  e  difeorrenti  ,  l'elatere  delitto 
Jo/ianze  fpiritofe  ,  le  nutrizioni ,  le  flepar azioni  ne  avvengono  ,  e 
precipitazioni  de' corpi  eterogenei  yche  col  liquido  flanguigno  accompagnar 
Jì  Jogliono  ,  e  tutto  altro ,  che  per  la  conferv azione  della  vita  richiede fl  . 
Ma  fle  per  d  fl avventura  le  Fauci ,  o  la  Trachea  ,  o  ì  Pulmoni  piagati 
ritrova»/ ,  jenza  dubbio  il  danno ,  dal  tocco  dell' aere  proveniente ,  puh 
creder/  vieppiù  maggior  di  quello ,  che  alle  parti  e  (ieri  ori  piagate  acca¬ 
der  Jmle  ,  anzi  di  gran  lunga  più  grande  di  quello ,  che  lo  immagina  il 
Candeloro  » 

Rif.  Io  fon  contento  piuttollo  ,  che  il  Signor  Luigi  abbia  a  ripu¬ 
tarmi  perno  Vuom  scimunito ,  e  non  inteso  delle  cofe  anco  di  poco  momen¬ 
to  ,  che  Io  abbia  a  credere  per  quelli  Tuoi  ravvisati  sperimenti  cola 
che  fia  punto  differente  da  ciò  ,  che  finora  hò  ri/'pofto ,  o  che  foffe 
in  qualche  parte diverfa da  quel ,  che  credette  il  Candeloro,  ed  il 
Signor  Cecehmi  intorno  all’Aria.  Le  piaghe  delle  fauci,  quando  tò¬ 
no  e fpoite.aì rocchio ,  jed  alla  mano ,  quali  fempreguarifeono,  pur¬ 
ché  altro  vizio  non  le  confervi,  o  ingrandiica.  Le  piaghe  della* 
trachea,  o  de’pulmoni  j  fenop  guarirono,  ciò  accade  per  altre  no- 

e  a  tini-  ' 


aio 


RISPOSTA 


tiflìme  cauft  j  o  del  mota  perenne ,  ed  indifpenfabile  delle  parti ,  in 
cui  le  piaghe  fono,  o  per  la  ftruttura  delle  medefime  ,  o  per  altre 
univerfali  cagioni.  Non  vede  forfè  il  Signor  Luigi  le  piaghe  de’ ca¬ 
ni,,  (  delle  quali  diffufatnente  parlerai!!  in  appreflo  fenza  le  fafcie , 
eièmpreefpofte  all’Aria  felicemente  fanarli  col  fola  polirle  ì  non  hà 
vedute  forfè  le  piaghe  di  que’  Poverelli  mendicanti  avanti  le  porto 
delle  Chiefe,  e  perle  ftrade  di  quella  Città  ,  fcaverte  tenerle  per 
una  intiera  giornata  ,  per  muovere  a  compafllone  i  riguardanti ,  eii 
alle  medefime  non  accadere  quei  tanti,  pericoli  da  lui  temuti ,  e  mi¬ 
nacciati,  non  ottante,,  che  ciò  veggiama  praticarli  anche  ne  tempi 
quando  per  l’Aria  troppo  fredda ,  o  troppo  calda  fcorgiamo 
Seccarti  i  fieri ,  e  impallidir  le  fraudi  -, 
e  poi  non  vuol  perfuaderlì  *  che  fcavrendoli  le  piaghe  nell’  Ofpe- 
dale  degl’  Incurabili  due  volte  il  giorno  per  un  mezzo  minuto  in_> 
circa,,  niua  danno,  apportar  loro,  polfa,  quel  momentaneo  contatto 
dell’Aria  ,,  nè;  troppacalda,  nè  troppo,  fredda,  anzi  ivi  hen  tem¬ 
perata  per  natura,  e  per  arte  !. 

S.L.  Ma  facciam  pajp  piu.  oltre >  r  Infoiando,  da  parte  tiare  quelita 
pruove,  e  ragioni  addotte  difopra ,,  che  i  corpi  nell'aere,  allogati  col.  dì  lo • 
ra  contatto  alle  ferite. -,  ed  alle  piaghe  molejìv,  e  nocevolL  Jìfpermentino, 
e  conftderi amai  il  puro  fchietto  „  e  temperato  aere  ,  e  fìngiamolo  per 
ora.  dalla  mifceia  dell'  accennati  corpi  allo  n tutto  [.f  ogliato ,,  e  tale  fingen  «J 
dolo:,  cade  molto  m,  acconcio  e  faminare fe  egli,  è  innocente^  e:  lontano  da 
quelle  offe,  che  francamente  afferma  il.Gande.loro 

Rif  Il  Sigpor  Luigi  prefeguendo  la-  ftia  fognata  vittoria  ,  dai 
prode  Capitano»  vuol  dar  puffi più  oltre  ,  e  provare  in  barba  del  Can¬ 
deloro,  che  anche  il pur»,  fi  biette e.  temperate- Aèree  fia  noce  volo 
alle  piaghe  ‘r  ma  Io  per  me  credo ,  che  come  al  fuo  folito,  ^ 

Mèli  acque  folta  ,,  e  nelt  arena-,  femina - 
S.L.  Non  dóve fida,  qualunque  mediocremente  i (ir utto  delle  cofe  naiu •- 
rali.  dubitare -,  chei  olire  f  altre proprietà  dell)  aere  ,,  fìd  egli  grave  ,  e_» 
quantunque  fchietto  „  puro,  e  temperato  fì'penjì\  conferva  fempre. ■ 
quella-  proprie  tainfepar  abile  piu- ,  o  menotdi  gravitai.. 

Ri  fi.  Io  per  far  conofcere  al  Signor  Luigi  v,  che  Io  mi  fià  un  Vuoi 
mo  un  poco  più  del  mediocremente ifi rutto  >dellè  co fee  naturali', nonfo» 
temente  negar  non  voglio  il  pefo  dèli’ Aria*  ma  di;  vantaggio  auten- 
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ticarcelo  potrei  con  infinite  fperienze  del  Boyle ,  e  colla  d i fefa  delle 
medefime,  che  il  mentovato  Scrittore  fè  inverfo  le  oppugnazioni 
di  Francefco  LinoC  ficcome  nel  princìpio  diquelle  Rifpotte  altra* 
volca  ho  provato  ,e  pocoapprelfò  proverò  )  le  il  volate  degli  ucei. 
li  »  e  ’l  mantenerli  delle  nubbi  in  aito  ,  noi  facefle  chiaro  conofcere 
a  chi  fìfia .  Notili  però ,  che  l’ effetto  deiraccennato  pefo  intender 
do v radi  nella  maniera  ,  che  poco  prima  ifpiegai . 

S.L.  La  quale  fperimentajt  in  ciafcbedun  fumo  deila  macbina  vive n- 
te  *  e  da  noi  la  gravità  di  effo  non  fentejì ,  a  cagion  che  quella  equilibra¬ 
li  colla  refìfienza ,  o  tontranìtenza  (  che  ad  ogni  corpo à  naturale  )  dì 
ciafcbedun  punto  della  no  fra  macbina . 

Rif.  Il  pefo  dell’Aria  da  Noi  non  fentefi,  non  già  ,  perche  equi¬ 
libra/!  colia  re  fìfte vìa  ,  ocontranitenza  di  ciafcbedun  punto  della  nojìra 
machina  i$c.  ,  ma  perche  la  prefllone ,  che  ne  fà  è  da  per  tutto 
eguale , 

Semper  enim  cìrcumpojhus ,  res  verberat  aeri 
che  le  l’accennato  equilibrio  opralle  à  non  farne  avvertire  del  detto 
pefo ,  ne  feguirebbe ,  che  qualora  i  nuotatori  fi  fommergeriano 
lòtto  le  acque  fentirebberoun’incomportabìle ,  e  fmiiurato  pefo 
lui  le  membra,  poiché  ciafcbedun  punto  delle  loro  parti  equilibrato 
à  foltenere  il  pelo  dell’Aria ,  non  farebbe  poi  ballante  à  foltenere  il 
pelò  dell’ illtfs' Aria,  e  di  tant’ acqua  ,  la  quale  ,  come  altrove  li 
dille  ,  mille  volte  più  del  pefo  dell'Aria  eftimalì.  Ed  acciò  il  Signor 
Luigi  intender  polli  con  piu  chiarezza  quella  verità  ,  fentala  fpiega- 
ta  dal  nollro  Tomaio  Cornelio  Progimnafm.De  circumpief.Platonie,t 
il  quale  in  miglior  modo  ,  ch’io  far  non  faprei ,  così  iafeiòferitto* 
Quamoh  em,  fi  quando  impuljìo  bcec  uniequaqus  fuerìt  aqualìs ,  nullus 
in  fuby.Bo  torpore  jìet  mutue,  ttnde  ronfiare  poteji  *  qua  fu  taufa ,  tur 
fteque  Aeris ,  ncque  cquarum  pondus,  sub  iìsàemdemerjì  senjiamus  i>c, 

S.  L.  La  quale  refi  [lenza  riconofee  il  fuo  nafeimento  dalla  propria  , 
e  naturai  (ìruttur  a  del  falda  ,  dal  liquido 'f angui, gno ,  che  continuamen¬ 
te  lo  'mbagna ,  e  dall'elatere  delle  fofìanze fpiritoje ,  che  valevoli  efìiman- 
Ji  in  mantenerlo  tefo ,  ed  adatto  in  rejìfiere  ,  e  fojìenere  l'  umverfai 
{refi io  ne  di  quello  « 

Kif  Quella  favolofa  rejìjìenza  riconosca  il  suo  nascimento  ,  come 
vuole  ,  e  dtiìdcjra  provare  jl  Signor  Luigi ,  che  niente  ccetribuifce 
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à  non  farne  avvertire  del  pelo  dell’  Aria,  o  dell’  Acqua  ;  anzi  fe  la* 
noftra  macchina  fabricata  fofTe  diverfamente,  cioè  à  fomiglianza* 
d’una  fottililììm’  ampolla  di  vetro  ,  fenza  quel  benefizio  del  liquida 
sanguigno  ,  chi  continuamente  la  'mbagna  ,  e  dell'elatere  delle  part  i  spi* 
ritost&c.,  pure  adatta  farebbe  a  foftenere  ,  ed  à  non  fentire  il  pefo 
dell'Aria  ,  o  dell’  acqua,  ne  fotto  di  elfo  lì  frangerebbe  ,,  e  ciò  av* 
viene  per  l’accennata  egual  preffione  del  detto  elemento,  e  non  pe* 
quel ,  che  dice  il  Signor  Luigi . 

S.L.  Ed  acciocché  la  mentovata  rejìjìenz,a  di  cìafebsdm  puma  delle. 
parti  del  vivente  confervi  il  gm/ìt  equilibrio  colla  puffiune ,  e  gravita 
dell'aere ,  fa  la  bi fogna ,  che  le  fibre  componenti  l'ejìerion  parti  falde  del¬ 
la  macbina  del  corpo  ,  f  confermino  fané ,  intere  ,  e  nella  di  loro  naturai 
figura >  e  ftmmetria,  ed  il  moto  del  f angue  ,  che  le’ mbagna,  placido  , 
e  naturale,  e  l'irradiamento  delle  fo/ian&t  elaflieb? ,  e fpiritofe  eguale , 
e  continuato . 

Rif.  Efe  quella  ibttilillim’  ampolla  di  vetro  folla  da  parte  in  par¬ 
te  difuguale  nella  fua  groflezza,  anzi  fe  foflè  in  varj  luoghi  rot¬ 
ta ,  o  rimata  ,  ed  in  conseguenza  piu  debole  in  quelle  ,  cheneU’al- 
tre  lue  parti»  che  fono  fané,  e  di  conveniente  grolfezza  fornite  ,  pu» 
r’ella  fofterrebbe  il  pefo  dell’Aria  »  ed  ancora  dell'  Acqua ,  nè  dai 
quello  opprelfa  ruinerebbe ,  non  oftante »  che  tutte  le  fue  parti 
jRUde ,  e  lane  non  fodero ,  e  che  non  vengh’  imbagnata  dal  moto 
placido,  e  naturale  del  fangur ,  e  che  le  manchi  quell’  irradiamento 
eguale,  e  continuato  delle  foftanze  elaftiche,  e  fpiritofe  ;  colè  ri¬ 
cercate  dal  Signor  Luigi  *  per  quel Tuo  fognato  equilibrio ,  a  cui  afr- 
tribolicela  cagione  del  non  Tentilo  aereo  pefo  * 

$.L>  Ma  fe  per  avventura  avviene  ,  che  le  fibre  compmentino  Ic^S 
parti  falde  ejìeriori  del  vìvente  *  da  cagione  interna  (  arrefiandofi  i  Ucq* 
ri  )  fi  dì j compongono  *  ve  fitcce dono  senza,  fallo  ì  tumori  ,  ed  indi  le  pia* 
ghe;  Ovvero  se  da  ifir omento  tagliente  le  me  de  (ime  recise  sono  (  che  fè~ 
vita  appelìajiy  allora  indubitatamente  creder  deve  fi  >  che  perda/?  il  giù 
detto  equilibrio ,  mutandof  la  naturai  coftìtuzione  della  parte  offesa. 
le  fibre  componenti  la  medefma  perdono  la  di  loro  continuità  y  figura  ,  e 
diametro  ;  ed  il  liquido  sanguigno  facilmente  senza  ritegno  per  i  piccioli 
va  fi  ,  e  fibre  recife  abondevolmente forre  *  ovvero  per  la  contrazione  % 
che  avviene  in  molte  di  quefie%  incaglia  %  e  fi  arrefia ,  e  brevemente  gua* 
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fio  ,  e  putrido  diviene ,  da  cui  fienai  verun  dubbio  nefiegue  ,  che  inva* 
ievoìe  ifiimaji  in  re  fi  fiere  alia  gravnà~dell  aere ,  la  quale  non  ritrova» •! 
do  nella parte  -ferita  ,  0  piagata ■la  grafia ,  e  naturai  rejiftenza ,  fa  si  , 
che  fortemente  premendo  le  lacerate ,  0  recife  fibre  de'  fai  di  ■>  come  pari* 
mente  le fofianze fitside  fanguigne  ,  chi  per  effe  scorrono  ,  in  quelle  indù* 
ce  degl'inarprimentt\irrita»dolef  onde  i  sudettì  liquori  incagliano  ,  e  fi 
jh  mano .  Quindi  non  deve  recar  mar  a  viglia  ,  se  talora  Ji  cjjervino  se» » 
Jibikjfime  le  mutazioni  nelle  piaghe ,  ebe  tutto  dì  veggiamo.  Da  ciò  » 
che  brevemente  Ji  è  divifato ,  qual Uomo  no»  giudicar  a  ,  che  il  finto  pu¬ 
ro  ,  fchietto,  e  temperato  Aere  non  prjja  offendere,  e  magagnare  le 
piaghe . 

Kifi  Da  ciò  ,  che  brevemente  fi  è  rifpofto  intorno  alla  gravità 
dell'Aria  giudicar  può  chdìlia  ,  le  tutte  quelle  cofe  ,  che  ora  il  Si¬ 
gnor  Luigi  deduce  >  fiano  piuttoflo  favolofe  ,  che  vere  ; ma  cqjl* 
tutto  ciò  per  maggiormente  ritingerlo,  vogliamo graziofamentxi 
concedergli  quanto  éi  vuole  ,  e  quinto  fia’ora  hà  fcritto  »  e  fiali  il 
pefo dell’Aria  ,  non  folamente  inavvertito  ,  ma  infcnfibiliffimo  ,  e 
richiedali  per  foffrrirlo  quel  beilillimo  equilibrio  delle  renitenze  di 
eiafehedun  punto  della  noltra  macchina,  qual  equilibrio,  perduto 
poi  in  quella  parte  ,  ov^-la  ferita  ,  ola  piaga  ftà  allogata,  aliarne* 
defima  riefeano  n§m ^  fttamenfé  fenfibili ,  ma  dannofe  le  impreffio- 
ni  deli’accennato  pelò,  domandar  gli  vogliamo  però , di  qual  fenti- 
mento  egli  è  intorno  ài  pefo  delle  pezze  ,  e  fafeie  intoppate  di  mar» 
eie,  e  dellemarqie  irteflè,  che  per  un’intera  giornata  ,  non  già  per 
un  bre vidimo  momento  ei  mantener  vuole  falle  piaghe  ?  siam  fìcu* 
ri,  ch’ei  certamente  rifponderà,  che  miglia  ja  di  volte  fieno  quelle 
piò  gravi  dell’ ilfià  ;  e  fe  ciò  è  vero ,  ed  incoatrafiabile  ,  come  1  tu 
pafterà  quel  povero  equilibrio  adatto  ,  ed  avezzofolo  a  foftenere  il 
pefo  dell’Aria ,  come?  Or  che  infievolito  per  le  ragioni  addotte  dal 
Signor  Luigi ,  avrà  a  foftenere  un  pefo  eh’  è  alméno  mille  volte  più 
dell’Aria?  quai  feoneerd  ,  quai  danni ,  o  quai  cattive  mutazioni 
non  riceverà  la  piagata  parte  %  da  unsi  fini  fu  rato  pefo  per  l’ ideilo 
ragioni  da  lui  apportate  ? 

Ma  lafciamo  da  parte  quelle  ,  ed  altre  molte  cofé ,  che  af¬ 
fatto  riprovar  potriano  ,  non  dirò  lefilofofie  ,  ma  le  poetiche  fin¬ 
zioni  >  che  ne  vuol  far  credere  il  Signor  Luigi ,  ed  efaminiamo  in 
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accorcio  i  fuoi  più  validi  argomenti  fparfi  per  tutto  quello  libro 
e  vediamo  fé  provano  niente  di  buono  a  favor  Aio .  Egli  in  tutta  la 
fua  Scrittura  fi  «forza  di  provare,  chp  la  marcia  niente  dannofa  fia 
alle  piaghe,  infino  ad  affermare  colla  teftimonianza  del  Bellofte, 
rehe  dalle marcie. delle  ferite,  fe  ne  polla  ricavare  untavamo  da  me- 
dicaf  poi  je  piaghe  ;  fi  sforza  inoltre  di  provare ,  che  la  fol*  Aria  fia 
il  veleno  nocentini mo ,  e  micidiale  delle  piaghe.  Adunque  (  Io 
Soggiungo  )  fe  la  marcia  non  noce ,  anzi  è  balfamo  per  le  piaghe  ,  e 
fe  l’Aria,  o  buona  ,  o  alterata  che  fia ,  Tempre  loro  offende,  fà  d’ 
uopo  non  una  fol  voltali  giorno,  ma  mai  di  fcovrirle,  opure» 
ottima  co  fa  farà  di  medicarle  una  fol  volta  in  tutto  il  tempo  della* 
'orocura  .  Ma  fe  la  noftta  quiftione  è,  fe  debbiano  una  fol  volta, 
o due  il  giorno  medicarli ,  chi  non  fi  accorgerà  ,  che  quelli  fuoi  ar* 
gementi ,  come  quelli ,  che  prebant  nimis ,  al  parere  di  tutti  i  Loi« 
ci  refiano  infulfifienti ,  vani  >  e  fallaci ,  quia  prebant  mbil  ? 


.A 


CON- 


ALLA  CONSIDERAZIONE  X1IL  ai r 


DEL.  SIGNOR  LUIGI 

CONSIDERAZIONE  XIIL 

Keibk  quale:  Jt  conferma:  la  matodw  molto  giovevole 
di  rado*  medicare  coll’  o fervanone  del  flujjo  di 
fangut  nelle  piaghe  ?  o  ferite 
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IB.Signor  Euigr,  com2-  già  ave/Te  provato  effer  giovevole  la  rara 
maniera  di  medicare  dice  ,  che  ora  vuol  confermarla  qoiroflér» 
vazione  del  Saffo  di  (angue  r,e  non  H  avvedeteli’  egli  è  forzato  dallo 
Conclulroni  del  Zélantilfimo  Governo  del la~Cafa>Santa  degl’  Incora 
bili  àmedicar  due. :  volte  il  giorno  quelle  povere  Donne  piagate  f  e 
inxofeguenza  à  praticare  tutto  il  contrario  di^ciò  che  hà  fcritto  2, 
Cedavi  igjtur  ver  bai  faBis 

Signor  Euigiv  Diffidi  cofa* parmì con  evidènti  ragioni  r  *  chiare  jpe* 
rien%e  taluno  per fuadere^che  imbevute*  Ha  per  lunga  ferie  di  anniymm 
filo  di  non  ben  falde  majfme  y  ma  di  vani  pregiudì&j  con  apparenti  y 
piati  (ibi  li  ragioni  nella fua<  mente  confermati  r-  ed*  infìem#  degli  abbagli 
pre  fi  far  lo  ravvedere  r  con  mofirargli  quei  lodevoli  fen fieri  *  che  al  buon 
operare  per  utile,  comune ed  alta  gloria  drittamente-  conducono  y  Siccome  > 
ben  mi  avvedo'  dalla  frittura  del  Candeloro  y  che  alla  metodo  di  curare  di  s 
rado  le  piaghe  y  offendo  egli  dello  %htutto  contrario  y  ovvero  implacabile^» 
nemicoycofa  facile  non  ejiimafb  di  ridurlo  nella; dritta  via; ,  per  farli  in* 
ùeramente  conofcereda;veritiillHuilapierò:.di  manco  uferì  ogn  immagina* 

kil& 
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bik  maniera  e  con  un  raggia  lumimfe  di ofierva&ioni  ,  ed  efperiénze 
procurerò  farlo  ravvedere  . 

Rif.  Signor  Luigi  mio ,  fe  à  Voi  fembra  diffidi  cofa  il  perfuadere 
la  pertinacia  dell’  oftinato  Candeloro,  che  moftrafi  così  fiero  ne¬ 
mico  delle  rare  medicature  nelle  tante  volte  accennate  piaghe ,  o 
quanto  più  lo  vedete  ingombro  da’ vani  pregiudizi  ,  tanto  più  vidif. 
fidate  di  farlo  ravvedere  degli  abbagli  prefì  ;  a  me  però  niente  diffi. 
cil  pare  di  perfuader  Voi  à  profeguire  quella  voftra  cominciata* 
jmprefa,.  e  ad  e  fiere  ora  più  che  mai  fervorofo  in  difingannarlo , 
che  forfè  alla  fine  vinto  da’voftri  incontraftabili  argomenti ,  e  dal¬ 
le  incontrovertibili  fperienze  ,  delle  quali  abbondevolmente  avete# 
arricchito  il  voftro  Libro,  avrà  Agiatamente  à  confeflare  il  Vero , 
ed  à  dirvi  col  Poeta 

Amico  bai  vinto ,  lo  ti  per  don  ,  perdona  , 
èviaflìcuro,  che  in  quella  guifa  Voi  operando  ,  oltre  che  accrefce- 
rete  i  fregi  de’  voftri  cnoratiffimi  titoli  ,  che  in  quell’  opera  regi- 
(irati  lì  veggono,  colf  aggiungervi  quello  di  Difìngannatore  ,  ripu¬ 
tato  anche  farete  da  me,  e  da  tutti  per  un’  Vuomo  egualmente  dot¬ 
to,  e  pietofo ,  poiché 

Sgombrar  dell'  ignoranza  il  cieco  errore , 

D’ ogni  opra  di  pietà  fìa  la  maggiore  . 

S.L •  Credo  bene  ,  che  tal  fiata  accadutogli  fia  di  curar  piaga  ,  o  feri¬ 
ta  con  abbondevole  ,  efpaventofa  effusione  di  [angue  ,  che  dopò  varj  me¬ 
dicamenti  tifati Jermatafi,  ha  dovuto  egli  per  lo  fpaziodi  quattro, cinque, 
o  più  giorni  tenerla  fafeiata ,  non  filo  fenza  Jioprirla ,  ma  nè  meno 
curarla . 

Rifi.  Io  immagino,  che  più  volte  ciò  fia  accaduto  a!  Candeloro,  e 
credo,che alla  fine  abbia  frenatolo  fpaventofo  flufib  di  fangue,ocolle 
polveri  veridiche,  ed  elcarotiehe,  o colli  ferri  infocati. 

S.L.  Mi  dica  egli  fìnccramtnte  ,e  da  uomo  di  onore  ;  quando  già  fer¬ 
mata  il fangue ,  ha  la  ferita,  o  piaga  s  fafcìata  ,  come  l’ ha  ritrovata? 
Senza  fallo  deve  rifpondermi ,  molto  più  migliorata  ,  quafi  fimpre  afier- 
fa  ,  e  fivente  vicino  a  guarire . 

Rif.  Il  Signor  Luigi  domanda,  epoi  maeftrevoimente  fà  ei  me- 
defimo  la  Ri fpofta ,  ed  in  fine  conchiude  a  fuo  talento  ,  ma  la  Ri- 
(polla,  che  farebbe  alla  fua  domanda  il  Candeloro,  è  moltodiverfa, 
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poiché  i  pome  potralfi  mai  capire  »  che  una /pavento fa  effufatte  di 
fangue ,  dopò  var\ medicamenti  ufati ,  polTa  altrimente  frenar  fi ,  che» 
coll’  indurre  fopra  della  piaga ,  o  ferita  un’  elcara ,  alla  maniera ,  che 
di  fopra  si  efpofè ,  e  fe  ciò  è  vero  come  poi  pollìam  credere  ,  che  dopò 
la  prima  sfasciatura  ,  abbia  a  trovarli  la  detta  ferita ,  o  piaga»»//* 
più  miglioratay  quaJì fempre  aflerfa ,  e  (mente  vicina  à  guarire  ?  quan* 
do  per  la  lòia  caduta  dell’  e/cara  (  che  farebbe  il  principio  della  cu* 
ra  )  nectflìtano  replicate  applicazioni  di  rimed)  rilalcianti ,  e  più 
tempo  di  tré ,  quattro  ,  o  cinque  giorni ,  com’  egli  dice  . 

S.L.  Simili  cjfervaxioni  più  veli  e  accadute  a  me  fono  utile  cure  de\ 
feriti ,  e  piagati  w  tre  cofpicui  Spedali ,  che  da  meji  reggono ,  e  gover* 
nano  . 

Rif  Io  non  sò  penfare  ,  quai  fiano  quelli  tré  cofpicui  Spedali ,  de* 
quali  il  Signor  Luigi  è  Governatore ,  e  Rettore,  che  fe  intender 
voglia  di  quelli,  ne’  quali  efercita  la  carica  dì  Cerulìc*  ordinario, 
iniìtme  con  altri  compagni ,  quelle  fue  olfervazicni  eftimar  fi  do¬ 
vranno  non  vere  f  come  tutte  l’altrecofe,  che  hà  fcritte  )  e  fegna* 
tamente  nelle  fpaventefe  ejfufìoni  di  fangue  :  mi  quel  che  forfè  avrà 
potuto  offervare,  faràilato,  che  alcune  fimplicifllme,  c  leggiere 
piaghe,  o  ferite  ,  delle  quali  folamente  veniva  impedita  la  curo 
dal  fondere  del  fangue  ,  (  ma  non  fpaventofimente;  medicate  col¬ 
le  polveri  coftrettive  ,  o  col  bianco  del  l’uovo,o  con  altra  fimile  ac¬ 
quetta  fiagnotica  ,  a  capo  di  un  giorno,  o  due  Sciolte,  trovateli 
fodero  molto  più  migliorate  ,  qutjì  jtwprt  ajìerfe  ,  e  Rovente  vicine  <c_» 
guarire ,  qual  cofa  accaduta  non  era ,  perche  follerò  fiate  ledette 
piaghe  ,  o  ferite  fotto  coverta  per  due  ,  o  tre  giorni  ,  ma  perdio 
non  era  in  elle  impedimento  alcuno  a  guarire,  fuori  della  detto 
efFufione  del  fangue  ,  la  quale  frenata  colle  accennate  medicine 
aftringenti,  che  dal  volgo  de  Ces  ufici  incarnative  appcllanfi,  oller* 
velli  nella  prima  feovertura  la  piaga  ,  o  ferita  migliorata  ,  ma  con 
più  preftrzza  ciò  farebbe  accaduto  ,  fe  la  detta  tffufioce  di  fangue 
non  avelie  impedita  l’applicazione  delie  medefime  medicine  due  ,  o 
tre  volte  il  giorno. 

S  L.  Ma  le  per  avventura  à  ciò Jtè  rapportato ,  non  prefìa  egli  la. , 
dovuta  credenza ,  con  limile  rifìfji.ir  afuo  bell'agio  legger  potrà  pr  effe 
Domenico  Cecchini  nella  difesa  del  detto  del  Magati. 

£  e  Rif. 
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Rifi  E  Vero,  che  neffuna  credenza  vogliala  preftare,  nè  a  quella, 
nè  a  tutte  laltreriflìilìoni ,  e  fperienze,  chehà  rapportate ,  e  rap- 
porterà  il  Sig.  Luigi,  però,  vogliala  credere,  ed  eflimar  tutte  vero, 
e  ragionevoli  le  ribellioni  del  Signor  Domenico  Cecchini  cap.i  .Pag . 
40., poiché  quello  Saggio  Scrittore  con  quella  fperienza  v-uol  prin¬ 
cipalmente  provare  laaecellìtà  de  falaflì  ne*  corpi  feriti ,,  tantoc» 
die  nelle  potlille  ,  che  fono  nel  margine  del  fuo  Libro  feri  ve  co&i.U» 
accidentedi  natura,  chi  mojìra ,  edinfegna  à  Csrujùi  di  quanto  utile 
Jtàno  le  larghe -,  e  copiose  fanguigne ,  ed  avendo  riferita  la  detta  efpe- 
r  lènza  del  buffo del  fangue  cosi  ragiona  Danna  tal  verità  fondata 
nella  fperienza,  la  Natura,  a  noiinfegna  &c.  Primo  effer  neceJJ'arie  l’e- 
vacu azioni  copiofe  ,0  replicate  per  ritrarne  quella  utilità ,  che  mojìraiye- 
per  detrarre il  paiolo:  agli  ejcr  omenti  ,  corruttele ,  e  putrefazioni,  che. _« 
altrimente  mojbanjf.  abbondami  y  pertinaci ,  e  perseveranti ,  e  benché 
in  appreflo  sì  ingegni'  ancora  di  provare  colla  detta  fperienza  „  che: 
non  debbiano  tanto  frequentemente  fcoprìrRy  pulirjfy  e  rimeditar Ry 
però  noti  il  Signor  Luigi,  che  tèmpre  intende  delie  fole  ferite®  notai 
già  delle  piaghe  ,  e  delle  piaghe  viziofe,  che  curanti  in  un’  Gfpeda» 
le  comi  è.  quello  dèlia  Cala  Santa  degl’  Incurabili,  dulie  qpali.  orai 
fi  controverte ..  E  per  far  chiaro»  conofcete,  chi  ei  parla  delle  fe¬ 
rite  fòla  mente,,  ecco*  lè  lue  parole  ancor  notate  nel  le  polii  Ile  deL  mar¬ 
gine .  Mfudetto ■  accidente  prova la  mccjfii  adì  medicare:  rade. volte-  /o» 
0 rite  t  ecco  dunque  mio  Signor  Luigi,,  che  lè  voftre  ribellioni  fui- 
la  fperienza  del  fluflò  di  fangise  fono  diverte-,,  e  vark  dalle:  ribelli©* 
ni  delSignor  Domenico  Cecchini ,  che  perciò  nere  dovrà  recarvi 
maraviglia,  o  fbandato.- ,  fa  conforme  approviamo  que Ile cosi  ripro¬ 
viamo  ,.e  confutiamo  le  voli  re-,  che  non  fanno  al  propofito  ,,nè  poflo> 
paffar  lòtto- lileezio,  ciò-che- nella  pallata  Gonfiderazione,  arrcheac-, 
gennai ,  cioè  che  \Toraccomodate  i  dentimenti ,  e- lè- dottrine  de’  Sa> 


vjiScrittori  alvollro  propofito  ,  non  già  comi  eHelbno,>ma  come 
giovar  vr  poflbno  ;  fovvengavi,  Ibvvengavi  di*  grazia,  che  Voi 
fteffo  nella-  pallata  duodecima Corrfidèrazione,  impugnalle  acremem- 
te  i  fentimentr  di  quello  illelìhSignor  Domenico  Cecchini  intorno» 
agli  attacchi  deU*ftrfa- ,  ch’èr  non  credè  nocevoli  alle'  piaghe ,  o- 
ferite,  ed  altra  cortelìa  no  a,  gli  face  (le,  &  non.  celare  il'luonohse,  ed' 
ora  l’opponete  al  Candeforo.e  preteodeteichè Uè  celli  perfuafo,  onde 
'  :  Io 
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loforprefo,  edirrefoluto  rimango  in  determinare,  fé  ciò  facciate# 
per  dimenticanza,  o  per  malizia ,  come  ancora  non  sò  come  a  v  ver» 
tito  non  avete  ,  che  il  voftro  Magati  Hb.  i.  cap. 38,  vuole,  che  nel 
flulTo  dell'angue  s’abbia foveote a  fcioglierela  ferita,  ficcome  nelle 
Rilpolle  alla  decima  Confiderazione  fol.i  34.  a  lungo  provai . 

S-L.  Candeloro  mio  per  ejflere  appieno  intefo  ielle  cofe  t  fa  duopo  ojfer- 
vare,  e  riflettere  ,  ed  ejper intentare  j  e  din  tal  gui  fa  operando  acquifle- 
rai  molto  di  onore  col  riportare  non  piccioli  vantaggi  de' poveri  inf  ermi, 
ricordandoti  ciò  ,  ebe  nota fi  da  Berardino  Falcinella  nel  fine  del  comento 
d' Ipp  ocrate  fepra  le  ferite  del  capo,  che  la  metodo  di  curare  unafblvolta  il 
giorno  i  piagati  òdi  utile  grande  per  gl'  Infermi  ,  e  di  pocafpefa ,  e  per 
l  oppofto  è  pregiudiziale  alla  borza  de'  Certi  pei ,  ficcome  di  /opra fi  è  ac¬ 
cennato. 

Rif.  Signor  Luigi  a  dir  Vero  fiete  tanto  appalììonatodella  voftra 
caula,  che  non  vi  avvedete  delle  contrarietà,  che  fcriveteda  un  ver* 
fo  all’altro  di  quella  Scrittura ,  poiché  rapportate  il  comento 
del  Falcinella  Tulle  ferite  del  capo ,  e  poi  conchiudete,  che  lametedo  di 
curare  una fol  volta  il  giorno  i  Piagati ,  e  di  utile  grande  per  gl"  Infer¬ 
mi  ,  quando  dovevate  ccnchiudere  per  li  Feriti,  non  avendo  mai 
nè  Ippocrate,  nè  il  Falcinella  fbgnato  ne’  luoghi  citati  di  parlare  di 
piaghe  ,  e  di  piaghe  limili  a  quelle,  sù  di  cui  lì  agita  la  noftra  qui- 
Rione .  Onde  mi  pare,  che  avete  il  torto  in  cotanto  elòrtare  il 
Candeloro ,  che  procuri  ejflre  appieno  intefo  delle  cose ,  e  che  fa  d'uopo 
ojfervare ,  riflettere,  e  fperimentare  »  eliendo  ben  Voi  meritevolifli* 
no  di  avvertimenti,  e  correzioni  sù  di  tante  cole, che  ò  per  malizia, 
ò  per  inavvertenza  vi  fate  ufeir  di  bocca  aliene  dal  Vero  k:  Medice 
cura  te  ipfum  • 
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Ntlla  quale  fi  fa  cenofcere >  come  operano  li  rimedi 
tù  la  piaga ,  e  fi  prova  *  che  non  btfogna  curar* 
la  sì  Jpejfoy  e  due  volte  il  giorno  per 
trarre  utile  da  quelli* 

RISPOSTA» 

SE  tutte  le  piaghe  d’ incamera t>i l!Tn fermi d'un’rftefla condiztGH 
ne  follerò  >  e  fimiliffimt  temperamenti  avellerò  tutti*  i  Pia¬ 
gati»  e  gl’  infiniti  rimedj- femplici  »  e  preparati  nelle  offici¬ 
ne  >  folìéro  di  una  loia  colà  comporti»  nè  pare  (r  potrebbe  provare 
dal  Signor  Luigi,  come  operino  folle  piaghe»,  e  parrebbe  parardoffieo- 
actoilrfiaun  cosi  ftravagaote  titolo  » 

Signor  Luigi.  Vero  egli  e ,  anzi  vtrijjìmo »  ti  appo  gli  fcienziati  no* 
mini  (labilmente  creduto  $ek? dalie  ofierva&ioni ,  ed  efperienae  delle  tofi' 
preti  de  fi  la  norma  ,  e  fedel  guida  »  che  conduce  al  giu  fio  »  e  rettamente1 
operare.  Mulladimtno  alcuni  dì  efit  »  e  forfè  di  più  alto  intendimento  , 
non  ab&ajianza  appagati  dalle  foie fperienze  ,  Han  procurato  con  i  di  fora 
continui  fludj  ,  e  lodevoli  pudori  rintracciarne  le  ragioni,  per  indi  fio* 
iilirnt  invariabili  le  leggi ,  ed  immutabili  gli  ufi,  eòe  dalle fperienne  » 
$  dalle  ragioni  fiati  tratto  la  S  loro  firgiva^  ed  ejfendofi  finora  colf  efpe » 
.pùnta  dimofirato ,  cbt  il  curare  (tua  fol  volta  il  giorno  i  piagati  ,gii  è  & 

non 
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tton  picchio  Colli  evo ,  e  molto  giovevole ,  si  per  lapìufpedita  tura  di  ejfi 
come  parimente  per  rendere  più  brevi  i  dolori ,  e  meno  no\o/a  la  di  loro  tor • 
turai  Ora  par  convenevole  dimojirare  a ’  meno  intejì  le  ragioni  ■>  e  i  mo¬ 
tivi  del  rado  meditare ,  ed  in  qual  maniera  nell ’  ifteffo  tempo  i  rimedj 
rettdonjì giovevoli. 

Rijpofta,  Id  quello  periodo  il  Signor  Luigi  primieramente  loda  i 
Sperimentatori  delle  cofe,poi  afferma.eUere  di  più  alto  intendimento 
coloro,  che  delle  già  fatte  fperienze  trovar  fanno  la  ragione,  indi 
Aggiunge ,  cheavendaegli  finora  dimoftrato  coll’  efperienza  futi* 
le,  che  apporta  il  curare  una  foì  volta  il  giorno  i  Piagati ,  orano 
vuole  rapportare  le  ragioni,  ed  i  motivi;  il  fillogifmo  ègià  fatto, 
tffendovi  la  maggiore  ,  e  minor  propofizionc  ,  e  mancandovi  fola 
la  confèguenza  ;  che  forfè  per  la  fa»  naturai  raodellia,  egli  hà  taciu¬ 
ta  ,  mà  lo  per  maggior  chiarezza  della  Scrittura  voglio  dedurla  eo® 
si  ;  Dunque  il  Signor  Luigi  è  uno  di  coloro  ,  i  quali  dotati  fono  di 
più  alto  intendimento .  Ma  à  dir  vero  dubito ,  che  una  fimi!  corife® 
guenza  polla  facilmente  negarmifi  »  mentre  la  feconda  propoli® 
zione  del  fillogifmo  in  tutto ,  e  fella,  cioè,  che  il  Signor  Luigi  abbia* 
finora  àimojhato  tolta  fperienza  ,  che  il  medicare  una  fol  volta  il  gior¬ 
no  i  Piagati ,  fta  molto  giovevole ,  come  vano,  e  fallace  farà  puro 
tutto  ciò  ,  che  ora  vàjfoggiuogendo  intorno  alle  ragioni  deirado  me¬ 
dicare ,  ed  in  qual  maniera-,  nell'  ifteffo  tempo  i  rimedj  rtndonjì  giovevoli 
alle  Piaghe* 

S.L -  Se  la  mia  diSol  mente  non  erra ,  creder  debbo  ,  ciré  irimedj  alle 
piaghe  giovar  puotem ,  qualora  la  di  loro'  azione  comunicati  primiera* 
mente  al  vele»  corro  [ivo  ,  che  dà- il  guajio  alle  piaghe1,  Corruttore  dall 
Elmente  chiamalo  r  Secondo •  a  i J. 'aldi  della  piaga  fi effa  ,  epartj  vicine 
Terzo  alle- fojlanzo  liquide  ,  che  per  effe  /corrono  :  Quarto  al  nutrimen¬ 
to  y  che  nella  piaga  geme ,  efubito  corrompefemarci/ce  re  de'quali  partir 
tamentejarh  breve  ragionamento* 

Ri/.  Signor  miòrtutto  ciò ,  che  vi  preparate*  piegare,  egli  è  un» 
BeHiflìmo  parolajo ,  onde  Iste  fiato  ben  accorto  a  dire  Ih!  princi® 
pio;  Se  lamia  deboi  mente  non  erra,  poiché  errore ,  e  vanità  fono  it 
credere,  che  lezione  de  rimedj  comunicar  fi  debbia  al  corruttore^ 
ai  falde-,  al  liquide ,  ed  al  nutrimento  r  e  per  farvelo  toccar  con  mani 

Spiegatevi  pure  nella  maniera  ,  che  piùi  vi  piace,  che  non  folamen- 

se 
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te  aurò  la  patienza  di  Pentirvi  ,ma  benanche  di  paratamente  tifpoa» 
dervi  facendovi  conofcere  apertamente  1*  infuffiftenza  di  quanto 
dite. 

S.L.  No n  fi  può  da  qualunque  profejjcre  di  fenrn  dubitare ,  che  nella 
piaga  una  fojìanza  corrofiva  (  il  corruttore  appellata  )  con/tderar  Ji 
debba  ,  la  quale  ora  di  maggiore  ,  ora  di  minore  energia  fafjt  conofcere^ 
e  fetondo  i gradi  della  fua  attività ,  o  le  piaghe  conferva,  o  le  ingrandifce , 
o  le  muta  ,  o  le  corrompe;  e  comunemente  crede  fi ,  che  ciò  avvegna  o  per 
qualche  pur  troppo  guaflo  licore  nel  cavo  delle  fibre  piagate  / lagnante , 
o  per  i  componenti  aculeati  ,  de'  quali  la  marcia  talvolta  è  doviziofa. 

.  mercè  anco  de  i  quali  va  devafiando ,  e  corrodendo  le fibre  componentino  i 
_/ aldi .  Per  refifiere  ad  un  tanto ,  e  sì  crudel  Tiranno  fa  uopo  frangere , 
ed  inviluppare  i fuoi  aculei ,  mutare ,  ed  invertere  la  figura  di  ejfi  ;  e 
ciò  prefto ,  o  tardi  (ì  ottiene  dall' applicato  rimedio ,  eh'  offendo  di  energia , 
e  di  attività  fornito,  vìncer  punte  talora  del  corroflvo  la  pertinace  refi» 
(lenza,  -  ,  , 

Rifi  Benché  in  appreflò  fpiegar  vogliamo  al  Signor  Luigi  le  vere 
cagioni»  per  cui  Pananti  volentieri  ,  ò  non  ftnanfi  le  piaghe,  voglia» 
mo  nondimeno  qui  ancora  rifpondere  partitamente  a  tutto  ciò,  eh’ 
egli  hà  fcritto  »  e  dimoltrarnela  vanità  ,  acciò  in  appretto  abbia  à 
predare  compiuta  credenza  a  quello  ,  che  fra  breve  farò  per 
dirgli.  E  cominciando  dal  Corruttore  ,  ò  veiencorrofivo ,  il  quaf 
egli  dice,  che  .confitte  in  qualche  (ur  troppo  guaflo  liquore,  u  nei  com¬ 
ponenti  aculeati,’ de'qualì  la  marcia  talvolta  è  doviziofa,lo  per  fare,  eh’ 
ei  non  poteffe  offender  tanto  le  piaghe  ,  anzi  per  eftinguerio  in  bre. 
Ve  ,  non  appetterei  (  con  buona  licenza  del  Signor  Luigi)  che  il  fole 
medicamento  applicato  doveffe  corri gger lo  ,  inverterlo,  e  farlo 
divenir  tutt’ altro  da  quel ,  ch’era  prima  ,  mane  toglierei  due  voi  « 

Ée  ,o  più  il  giorno  ^quella  porzione»  che  trar  potrei  col  medicare 
fpetto ,  e  polire  quel  pur  troppo  guaflo  liquore  nel  cavo  delle  fibre  pia¬ 
gate  (lagnante ,  o  parte  di  quella  marcia  talvolta  dovtziofia  di  compo  • 
(tenti  aculeati ,  nelle  quali  Portanze  confetta  il  Signor  Luigi  eflero 
allogato  quel  maledetto  Corruttere%  eciò  fatto  ,indi  con  pìùficurez* 

Za  fperar  potrei ,  che  il  rimedio  invertere,  ed  addolcir  poteffe  quel» 
la  piccola  parte  ,  cheò  ne  rimane  ,  oche  fi  và  tratto  tratto  ivi 
generando;  e  non  oprandofi  in  quella  guifa ,  e  medicandoti  la  piaga 
..  ~  ~  -  '  arare» 
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à  ratto  \  potrei  à  ragione  dubitare  ,  che  avanzato  di  mole ,  ed  esalta¬ 
to  maggiormente  nella  catti  va  qualità  per  la  Tua  dimora  quelV 
infame  Corruttore ,  potefle  alla  fine  mutare  il  rimedio  buono ,  e  lo¬ 
devole  in  una  follanza  afe  fomiglievole ,  e portarli  la  piaga  in  pre¬ 
cipizio:  e  benché  per  autenticare  quello  ragionevole  fofpetto  s  po¬ 
trei  qui  produrre  infinite  dottrine  noumeno  di  antichi,  che  di  mo¬ 
derni  Scrittori ,  nondimeno  fulla  certezza  di  efler  ben  notenon  folo 
al  Signor  Luigi ,  ma  a  mena  inceli  ancora,  e  per  feguire  labrevicàs* 
tralascio  di  qui  riferirle.. 

S.L.  L' azione  del  rimedio  fi:  comunica  a.  i  /aldi  l  Effèndo  il  rimedia  ne 
campo  fio  ,  o  mifcela  divar] j  componenti1,  alle  piaghe  applicato  inguaino-» 
gli  elementi  acuti ,  che  in  effe  appiattati  ritrovan/l,  da'- quali  i  forti  ir» 
ritamenti ,  e  la  rigidezza  delie  fibre  ne  furgone  ;  onde  quefìe  blandite  , 
e  refe  pìùfiefjìbtli ,  e  pieghevoli ,  i  dì  loro  cavi  fi  Affatturano,  e  le  poro» 
(ita  nel  dì  loro, naturai  [ito,  figura,,  e grandezzare (ìituifcon fi r  eriac 
quìflanàr  le  dette fibre  l'elatere  di  prima < ,  edil-moto  dìriforgimento  per*- 
àuto -,  colle  di  loro,  vibrazioni  rendonfii adatte  in  promuovere  ilmoto  gire • 
vo  le  de’ liquidi,  da  cui  dipende  il  tuono  de ’fialdi,  che  è lo fi  effo  ,  chepsn • 
favano  gli  Antichi  privi  di-ogni  altro  lume  in  dicendo ,  che  refiituìvafi' 
alle  parti  il  caler  naturale-  già  affievolito >,  e  poco  men  che  efìinto .. 

Rifi.  Se  l’azione  del  rimedio*  comunicar  làdeve  affaldi,  ediuna1- 
tal  comunieazione,a  luQ  credere  far fide  veder  le  bocche  de’  vafirot- 
ti  ,  che  nella  cavità  dell’  ifteflfc  piagai  sboccano  ,,  o-  perder  poroficài 
delle  vicine  parti,,  ed*  è' forza  di  credere  ,,  die;  una  tal  penetrazione* 
compiutamente  far  lìpoiFa  tra  lo  fpario  didue,.ocre  ore  alpiù,  e  che- 
poi  l’infjnuato  rimedio  per  uni  altro  breve  fpazio» di  tempo  manten-» 
gafi'  incorrotto*,  ed  atto  a  produrre  tutti  quel  buoni”  effetti,  che  ili 
Signor  Luigi  hà  deferitti  ::  a  che dunqpeafpettare uniintera  gjorna.-- 
Ca  perrimoverlo ,  ecE applicare;  ili  nuovo?.' 

Ma  concediamo*  graziofamente  ,  che  per  lo;  fpazio-  di  mezzij, 
giornata  l’infinuato  rimedio  non-  avelie  interamente  fatta  la  fua  buo¬ 
na  operazione  ,  quat  danno  ffeguir  ne  potrebbe  ,  aggiungendo  való¬ 
re  a  valore  ,.  colla  nuova  applicazione  d’altro  rimedio  ?.!  E  poi  il  Si¬ 
gnor  Luigi  fi  hà  fatto  ufcirdi  bocc  ai  u  ni  i  ne  feu  i  a  hi  !  e  errore,  aven¬ 
do  fcritto  ,.  che-promovefii  dal'  medicamento  i  l  moto  gir  evo  le- de'ti  quin¬ 
di  da  cui  dipende,  il  tuono  àe  faldiy  che  è  i  ’t/ì effe ,  che  pen favano gli  An »- 
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tìcbi  privi  ài  tgnì  altro  lume  in  dicendo  »  che  refìituivafi alte  parti  it  cs • 
lor  naturale  féc-,  quandoché  gl'  Antichi  mai  penfar  non  potevano  $ 
che  ii  calor  naturale  delle  parti  conlìfteflè  nel  moto  girevole  de' liquidi, 
avvegnaché  un  tal  moto  non  fù  mai  (  per  quanto  comunemente  fi 
crede  )  conofciuto  dagli  Antichi  prima  del  tempo  dei  famolò  Gu* 
glieimo  Arueo ,  o  (  fecondo  il  fentimento  d*  altri  )  del  noftro  Ita¬ 
liano  Fr:  Paolo  Sarpa,  che  fiorirononel  principio  del  pallata  feco* 
lo  :  vada  dunque  peniàndo  il  Signor  Luigi  ad  altra  cola  fuori  del  mo¬ 
to  girevole  de'liquidi  per  ifpiegare ,  che  intende/Tero  gii  Antichi  per 
ricanto  celebrato  calor  naturale;  ma  rimettiamoci  in  iftrada  . 

S.L.  Ai  fluidi  ,  i  quali  col  ii  Uro  moto  girevole  Continuamente  imi 
bagnano  le  fibre  tutte  componenti  de'  f aldi  col  foto fine  di  appreflargli  il 
nutrimento ,  e  contribuirgli  il  naturai  tuono  ,  ed  elatere  ;  Mafie  le  fibre 
ritrovanti  irrigidite  ,  ficcane  pecanzi  fi  è  detto,  certamente  ne  fiegue \ 
che  ofcurandofi  il  diametro  de’ piccioli  canali ,  e  por  opta  di  effe ,  s'impedì- 
fice  il  moto  de'  liquidi ,  e  s' ingeneram  i  (lagnamenti,  i  quali  fcioglitr 
fi  pojjono  ,  qualar  it  dall'  applicato  rimedio  le  mtdefime  rindonfi  molli ,  e 
pieghevoli ,  ed  i  liquidi  acqui  fiano  il  loro  naturai  movimento  primiero . 

Eifi.  Voi,  Signor  Luigi ,  parmi ,  che  tanto  per  i  falda ,  quanto  per 
i  fluidi  Tempre  replicate  l’ifteffe  cofe  con  parole  poco  di verfe;  ri* 
flettete  di  grazia  a  ciò ,  che  poco  prima  dicefte ,  che  troverete  eflèr 
T  ideile  le  operazioni ,  che  fà  ii  rimedio  introdotto  ne’faldi»  chea 
quelle,  che  ora  produce,  fecondo  il  voftro  parere,  inlìnuato  ne’  liqui* 
di .  Onde  parendomi  quella  voftra  maniera  di  fcrivere  una  continua 
Battologia,  altro  di  nuovo  non  mi  conviene  di  replicarvi,  oltre  del 
poco  fa  rifpolìo  ,  fe  non  che 

I  .  ,  fiub  ipfis 

Monti  bus  i  inquit ,  erant ,  fé  erant  fiub  moniìbus  ipfis  . 

S.L .  Fa  l'applicato  rimedio  le  fue  operazioni  fui  nutrimento ,  che^i 
deve  apponer  fi  alle  fibre fiudette  ,  che  compongono  i /aldi ,  U  quale  ftillan- 
dì  nella  piaga  ,  t  ritrovandola  molto  devia  ,  e  lontana  da'J'noi  componen¬ 
ti  ,  prefio  fi  corrompe  ,  e  marcifce  :  Ma  fe  per  contrario  per  opera  dell' 
applicato  rimedio  polita ,  ed  afierfa  riircvafi,  non  corrompe  fi ,  nè  fi mar- 
tifa  ;  Imperocché  il  rimedio  applicato  molto  adatto  e  fimo  fi ,  sì  in  blandi¬ 
re  ,  render  molli ,  e  pieghevoli  le  fibre  ;  sì  anco  cella  mifeela ,  che  fiegue 
tra,  i  componenti  di  èffe  rimedio,  ed  i  componenti  de'liquidi  vizi  fi,  che 

geme-  - 
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gattono  da  i  iati ,  e  fondo ,  o  cavo  della  piaga)  ne  avviene')  cheque  Ri 
depofia  la  di  loro  primiera  condizione  altra  fembianza ,  e  figura  acqui* 
fiano  alle  fibre  de' f aldi  non  notevole  . 

Rif.  £  pur  fi  torna  alle  Battologie  »  Non  avete  già  poc'anzi  det» 
to ,  che  il  rimedio  fà  azione  ne' fluidi  che  continuamente  'mbagnono  le 
fibre  de' J 'aldi  col  filo fine  di  apprejìar  loro  il  nutrimento  &c.  adunque  fe 
fpicgafte  allora  l’azione  del  medicamento  fui  nutrimento  ,  a  che  fine 
ora  affannarvi  tanto  per  ifpiegare  l’ifteffa  cofa ,  variando  folameote 
poche  parole  co’finonimi.  Signor  Luigi  adir  Vero,  Ce  a  Voi  piace 
di  perder  tempo  invano ,  non  off  ante  le  grandi  applicazioni,  che® 
dite  di  ayere,  lofe  bene  hò  piccoli  impieghi ,  e  di  poco  rilievo, 
non  incendo  tante  volte  replicare  i’  iftefle  Rifpofte,  ma  folamente 
per  darvi  un’efempio  della  v  offra  maniera  tediofa  ,  voglio  ih  ve  età 
di  Rifpofta rapportarvi un’altra  fimile  Battologia. 

........  me  t  miti  perfide  prodis , 

Me  mihi  prodis  ,  alt ........... 

S.L .  Per  dilucidare  in  miglior  maniera  le  già  accennate  cofe  \  piatemi 
avvertire  ,  che  il  nominato  di  fopra  torrofivo  nel fiondo ,  e  lati  della  pia • 
ga  ,  e  nella  marcia  ancora  rijìede ,  t  coi  fiuo  toccamente  le  fière  vicine. 
corrode ,  e  gli  dà  ilguafio:  Ma  non  devejì perciò  negare ,  eh' egli  da  i  lì¬ 
quidi  s'ingeneri ,  che  nella  porofità  dell' adiacenti  fibre  t  e  ne' piccioli ,  ed 
incoi pìcui  canali  incagliati  rifiedono  )  i  quali  in  confederandoli ,  che  di 
varj,  e  diver  fi  elementi  compofii  J imo,  fe  avviene)  che  jìr altamente^» 
muovonfi  >  o  fermentano  (  come  altri  dicono  )  ne  fiegue ,  che  alcuni  di 
ejjt  grettamente  ìigandofi ,  la  figura  di  acuto  ,  e  corrcfivo  acquijlam , 
altri  colle  fofianze  nutrichevolifi  accoppiano ,  ed  in  marcia  fi  mutano ,  la 
quale  gemendo  nel  cavo  delle  piaghe  le  fibre  vicine  corrode . 

Rifi.  Che  qyefto  voftro  Corro/ìvo ,  o  Corruttore  rifìeda 
Per  le  parti  dì  mezzo ,  e  per  C  efireme 
della  piaga  ,  ed  anche  nella  marcia,  e  che  corroda  le  fibre ,  e  loro 
dia  il  guaito,  e  che  s’ingeneri  da  i  liquidi  incagliati  &c.,  tutte,  mio 
Signor  Luigi  fono  cofe  che  poco  innanzi  in  parlando  di  quello  Cor- 
rofivo  itìeflo,  dette  ,  e  replicate  avete,  e  vi  è  fiato baftantemento 
rifpofto  i  perche,  Domine,  ora  le  replicate,  dicendo  voler  dilucidare 
in  miglior  maniera  le  già  accennate  cofe ,  che  pur  fono  tanto  facili  ad 
intenderli,  che  le  capirebbe  Tontalo ,  e  Cimbue;  nè  vi  accorgete, 
■"  F  f  che 
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che,  ite  qtttffia  guifa  formate  delle  iArchibattaiogie  inette  »  e  Ho,; 
macofe .  .  .  .  J.. ^  ,, ,  A-  v.  " 

S..L,  E  medicamento  *  cBe  alle  piagbempojio  ne  viene  *,  compone/}  di 
Jfrftanze-  oltsfe  *,  butirofe *  gommo  fé*  e  di  altre  Jmili *  alle  quali  uni • 
fconffpflanae infìpide .■■»  porofe:  yftitticbe ,  amare',  era  quefie  fomigUeva* 
li  ,  fciolte  per  lofiìc,  o  dalle?  terre  minerali,  o>  da'  metalli  incentrasi  r  o> 
con  altri  melimi preparati  ».  e  dalli  addottamifceMdevar^  componenti  iU 
rimedio  n  e  forge  ». 

.  Rif,  Ma  da!  mentovati:  componenti:  uniti?,  altro*  rimediò  fòtger 
non.  può»,  che  un’  unguento*,  non  già  uncataplafmo  ,.  un’empia- 
ftro4,  una  pol  vere»,  untiìochiféo>  uaidesatco»»  udì  -vino medicato  » 
Uns  batearao,  un;  acqua  vulneraria  ,un  liquore  balfòmico  diftillato  , 
eriSmi li; cole v  che  pure  fÈtqiaencemetue-da.’  Fcaticifulle  piaghe  ap* 
plicarft  fogliono  ». 

S.L.  Che:  alla  piaga  apiiicatoprimemmntelaicoprt’y  $  dii  toccamo* 

&o  delC  aere;  la: pr  ferva  . 

Réfi  C&itfto.  primo.  ufó>  che-  attribuì»  velfeteal^medicameoto  èi 
proprio  dalie  pezze  »  e  delie  falbie  „  che  mantenendo  i!<  ri  medio»  Aìlla 
piaga  la  eopronoi,  altrim£Ote*che  direilivo.  dèlie  piaghe:  nelle- fauci  , 
alle  qpali  noa  può^applicaElìrimedio  corpolento*,  che  lè  ricopra,  2" 
♦  che- penfi;  re  He  di  quelle  piaghe ,,  che  io  qualfifia»  parte;  dèi  corpo» 
allogate  ,,  notfcdtevono  medicarli che  eoo  inalarle.  cso’  dfecottMkl» 
fòrnici  »  o  con  acque  ter  mali*  colè  che  in  *  stesa  cantopoffbno ptefòr** 
osarle  dall’Aere ,,  fe  le  pezze-,  e  le  &fcie  lornon,  liì  adattino  2? 

Si£é.  Secondo »  ooW  oleofn,,  por-ofo,,  ed.  ipBpidi  II  acuto  »  ecortojfhoin  i. 
vaginali1, 

Rif.  Notate  Signor  Euigi  »,  che  a  vendb  Voi  affirrmat05nel!ppinci« 
podi  qpe Ila  Con lide razione ,  che  nella?  piaga  una  foJla»£ai  corrofbai 
il.  torme  uro appellata*,  cmjfàerar fiìdèbba  ».  ed  affermando»  ora,  elio 
ftUl oléofo  ,  fior ofo-,  edinffido  ,.famt«'r  e  corro fvoinvag}naJb\.  fèqjjeftfi' 
due  vottre  propolìzionì  fon  vere»,  ne  viene  in  confeguenzav  che  le 
piaghefi:  dovrebbero- fémpre-  medicare*  coir  quella  miftura  dèi  Voìiojv*. 
poroso „  ti  infpido?,.  exiò  darebbe  un  grande- inconveniente  »,  poiché; 
bifognerebbe  bandire •  dal fe  Oiììcinr,.  tutte- fealtrerfòrmolede’ finse» 
dj^damegiàifopra  mentovati  ,.e  dare  ali  fiàco* tanti) ricettari;,  cho 
Eoa  meteo- dagl antichi.  ,;  che.  da  i  modèrni SèiùtCcttii  tota*  tappo*» 
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iati  per  la  coramelle  piaghe  d’altra  forte,  i  quali  non  fono  di  cofe,nè 
oleolè,  nè  porofe,nè  infìpide.epur  fanano  tucte  forti  di  piaghe, per  J@ 
quali  fono  itati  da  que’  Vaknt’uBomini  pompoiti  :  Voi  però  vorre- 
fte  tirare  Avanti  Tempre  Jc  cure  con  quefto  voftro  eleo/o  ,  porofo ,  ed 
in  lìpide ,  ed  Io  per  compiacervi  volentieri  ptoieguirei  i  vototi  infe. 
gnamenti  in  pratica  ,  ma  fon  ficuro ,  cheniun'  altro  Profeflore  il 
farebbe,  e  reiterei  folo;  quando  all’incontro  mi  è  ftaco  infegnato 
fin  da  primi  .anni  che ,  melìus  eji  errare  cum  multi)  >  quam  fa  pere 
SUtn  paucis  , 

S.L.  Terzo  invaginato  ciocché acuto ,  e  ctrrojìvojtefìma ,  alle  Ebri 

t  irritamento fi  toglie  , 

Ri/.  E  lènza  la  detta  invaginazione  %  &  fenza  il  voftro  oleefo ,  ftrg» 
fo ,  ed  infipido  .ancor  fi  toglie  i’irrjtamentoalle  piaghe  ,{cojtne  all$u 
giornata ofiervafi  .,  jp  con  alcune Tempi  ici  foglie  di  piante,o  Con  ac^ 
que  medicate  >  O  coh  fomenti ,  e  CACapIafmi  d’ erbe ,  q  con  altri  fi. 
miii  argomenti . 

5.  L.  Quarto  le  fibre  qualora  irritate  non  fono  «  rendonfi molli  y  e  fié% 
gbevolì ,  e  le  di  loro  foro  Età  ,  copie  quelle  de’picci  oli  canali  fi aprono , 

Rif,  E  fé  colle  cofe  da  me  dette  può  toglierli  J’ irritamento  alle 
fibre,  e  renderli  molli te pieghevoli ,  neceflariatnente le  di  toro porcfitZ , 
come  quelle  defittoli  canali  fi  apriranno  ancora. 

S.L.  Quinto  rejìituitefi  le  porofità  nel  di  loro  naturai  diametro ,  cioè* 
thè  incagliato  tratteneva]! ,  forre  nelcaVo  delle  piaghe  f  e  per  la  brevi 
dimora,  e  trattenimento ,  di  minor  attività  creder  deefì . 

Rif.  Se  avete  già  detto  poco  fà  ,  che  per  la  mifcela  di  quefto  vo« 
ftto  grand’unguento  i  acuto ,  e  torrofvo  invagina  E ,  dunque  è  fuper* 
fluo  il  dire  ora ,  che  per  ragione  di  eljèrfi  reftituite  le  porofità  nel 
di  loro  naturai  diametro  il  già  detto  acuto ,  e  cerrofivo  di  minor  aiti, 
vi tà creder  deefi ,  p/fendo  certiflìmo ,  che  la  fpada  invaginata  è  di 
minor  attività  a  ferire  »  che  l'ignuda , 

SL.  Sefìo  intimamente  mifebiandofi  i  componenti  del  rimedio ,  è  W 
lìqu  idi  guadi ,  e  marcioE ,  colla  di  loro  mi fc  eia  mu  tanfi i  di  loro  compone!) - 
ti ,  ed  altra  fiwbianza  acquifano  molto  dd  quella  di  prima  diverfa  ,  e 
fi  rendono  non  nocevoli  f  anzi  giovevoli  alle  piaghe,  •’ 

Rif.  Signor  Luigi  yi  con  fello  il  Vero  ,  che  fe  non  vj  rifolvete  dì 
dar  fine  à  quefte  baie,  dicendo Tempre  TiftefTe  cofe,  con  poco  divelle 

RI*  paro* 
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parole»,  fon;  rifoluto  di  finirla  ito,  col  concedervi  guanto  de  fiderà- 
Ce  ,  e  farvi  medicare  i  Piagati  della  Caia  Santa,  non  fidamente  una 
fol  volta  il  giorno ,  ma.  una  fol  volta  la  fettiraana  *  o-  il  mefé ,  per 
liberarmi  predo  dalla  penadi  fentirr  pi»  tante  replicate  feccagini. 
Non  è  egli  forfè  Tideffo  ?.  queft©  che  ora  dite  (dei  mi/chiarfiUl  rime* 
dia  con  i  liquidi  guafli  ,  cbe  poi  fi rendono,  ne»  notevoli >  amd  giovevoli’ 
alle  piaghe  )  con  ciò  che  di  cede  poco  prima  „  cioè  coli  ole  ufo.,  porofo 
ed  insìpido  (  che  voi  intendete  per  rimedio  )  l'acuto, ^  ercorrufivoin- 
vaginafiì.  A  me  pare  HiftefTa  colà  ,,  fe  non  quanto  gli  avete  mutata; 
quella. vagina*.  Finitela,,  finitela  di  graziafiignor  Luigi ,  fe  volete^;, 
ch’io  profeguifea  a  férvirvi  col  rifpondere.,  ficcarne  Tono-dato  re- 
plicatamente  a  ciò  fare  da  Voi,  invitatOv 

L.  Imperocché  qualora  colla, mi/cela  dvamendue  i>  componenti  perde* 
fi  diejjì  la,  indole  primiera,,  mercé  f  accozza  menta  traejfiloro*,  nefiegue, , 
che  il-,  hquiétmarciofo-  acqui  (li  una.  indole  Jjufcfalfa:,  ofiuhacìda.,  odi  al* 
tra  lodevole  condizione  che  profittevole  efiimafi  mafìergere  le,  piaghe 
e  far  ti,  che  le  fibre  irritate,  non  fiotta  »,  ed  apgongafi.  in.  ejfip  ciò^  che  è 


nutrichevrole- 

Rìfi  Io  fe  beaie,  gper  finirla  predo  ))  volt  (E  conce  tkr.vb,  eh  a» 
fìicceder.  poflà.  coll’  applicazione  de’  ritnedjj,  una  tale  correzione  del 
liquido  mar cio/o,  non  mi  fido- però»  di  determinare-,»  e  concedervi, 
che  veramente  quello  miitiiiin  utta  indole  ftch/a! fa  r  o  fubndda-,  per¬ 
che  non. mai  «si  è  oc  co  rib  s  n  è  hò-a  vut  o  d  ®fi  d  er  io  d  i  fava  e  là  pruova- 
solla  bocca  per  accertarmene.. 

Wéroèc,  che  i, movimenti ,  eddziouii  che  han da  celeVrarfi tra  ì 
componenti  dilrimedio,  ed,  illiquidi  guado  „  e  corrotto-*,,  mwpu'o  vana* 
-•  mente,  credenti,,  che  fra  Brevi  tre.  pofljtno.  elle  compiutamente*  perfitzio*: 


l torti.. 

Dite  il-  .  .  ,  . .  . ...t.  ...  { ^ 

&.JL  Imperocché  in  confidino»  do  fi' i  mentovati ’  cemponentVcraJJr,  _ 
fiuti  ,  e  di  picei el  moto,  chi  mai  pubfanamente  pertuadèrfi  ,,  che  f.addot* 
&  intime  mifeelt ,  in  Breve*  tempo  nelle*  piaghe  accader  ppjfone ... 

.,  Rifi  Fòco- prima  avendo  Voi 'parlato  di  quel  maledetto  Gorrofim 
dicede,  che  il  rimedio  offendo  di  energia-,  e  di  attivi  tèùjvmitv*  vincer 
può  te  talora  del  corrofivo la-pert  ìnacerefifiensa  r  ed  ora  il»  volete  fot* 
mmodi  componenti  crafii ,  elépti:,  e  di  piccia l  meta ,  e  cotanto*  non 
.  ‘  "  “  già 
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già  fornito ,  ma  privo  di  #»frgid ,  ed  attività ,  che  non  gli  bafti  mez¬ 
za  giornata  a. poterli  mifchiara  colle  marcie!  Soggiungo  inoltro  , 
che  il  rimedio  generale  delle  piaghe  ,  che  poco  fà  defcrivelle,  coro» 
pollo  di  fèftanze oleofe,  btttirofe,  e  gommofe>  rare  volte  »  e  non  fem* 
pre  convenir  può  alle  piaghe,,  di  cui  fi  controverte  la  cura,  e  lo 
talora  9Ù  dfquelle  applicar,  fi  deve*.  farà*  convenevole  per  qualche*» 
tempo  non  già  per  tutto  il  corfo  delle  cure  »,  che  perciòtante  buca¬ 
ne  conféguenze  ,  che  avete  tratte  dàll’àpplicazjone  di  quello  fo lo  rii 
medio  per  1’  utile  di  tutte  le  piaghe ,  e  di  tatti  i-tempi  dèlie  di  lor@! 
cure,,  l'olio  fiate  vane 3,  ed  inlufitilentr.  Ma  fiali  pure  quello  rime» 
dio  C per  compiacervi )) adatta  per  tutte  le  piaghe,. e  per  tatti!' 
tempi  delle  lorcrcure ,  volete  fèrie  dà  ciò  farne  credere ,  che  Voleofo  » 
ii  butirop »,  ed  il  gomme/b  tra  breviffitnofpazio  di  tempo  non  abbia  & 
liquefarli ,  non  meno  pe’I  calore  dèlia  parte  piagata  ,  che  per  io 
rsifealdamento»,  che  apportano  le  pezze,  e  le  fafcie ,  che  fòlla  mede- 
fìma  avvoigonfù  e  lò  giacere  in  lètto  T-  e  pretendete  forfè  ,  che  an* 
che  crediamo ,,  che  per  lo  fpazia  non  già  di  mezza  giornata,  ma  di1 
poche  ore,-  non  abbia  acaftigar»,  ed'  iavcttets  V  umore  guajìo ,  o 
corrotto  „  in  cui;,,  come  dice  Ile  firà- allogato  il  Corruttore*  mifchian- 
dofi  intimamente  eolmedelìmo  ,  che  di  diverjì,  e  varj  elementi  è 
compofìo  c  cbt  Jìr anamente  muovejt  \  b  fermenta  ?  fe  ciò  ,  dicq ,  pre¬ 
tendete  Signor-  Luigi ,  ■  di  gran  lunga  v’ingannate  »  poiché  fe-  tacere 

10  volefiì  à  belio  ftudio  tutto  ciò,,  che  opponer  fi  potrebbe  alle  vo» 
lire  fiìofofie  ,  non  celierebbe  là  gente  più  volgare  di  rispondervi , 
che  qualora  piu  di  mezza  giornata  s’intratteneìfe  fulià  plaga  \Tcleofor 

11  buurtfo ,  e’I  gmmofoy  iìofièrverebbero  maleolènti',  non  lòia  mente 
le  piaghe  ittèfle  le  pezze  ,•  e  le  follìe  »«  ma  ben’ 'anche  il  letto».  e  la* 
ganza  tutta ,  in  cui  giace  il  Piagato  v  ia  che  farebbe  un’  intontrover-- 
libile  fègno  d  un:  corrompimento  incomiociaco  - sei  détc’  alfe/o',  bu- 
tirofo,  egommefoy  e  nelte  marcie »,  co  Imam  fello  pericolo-di  scomu¬ 
nicarli  ben  pretto  al  làido  piagato.  E  che  direttivo  poi ,  quando  gì 
applicaflero  filile  piaghe  ,,  non  già,  colè  oleofe  ,  hutirofe  ,  e  gommo f e,, 
i  ài  cui  componenti  craffì ,  e  lenti  ,  e  di  piccai'  moto  fono  ,  ma  polveri 
minerali'  dì  fomma  attività  acque  ballamiche  ditti  Hat  e  »  ed  altri 
fpiritofi  liquor ij  de’quall  i  componenti  nè  crajfft,nè  lenti^wè dì  piecoimetO' 
«ttimar  fidevono,e.!e.  voftcedefidcra.ee  intime  micette  ip  pochi  minuti 
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far  fi  potrebberc?credo,che  in  tali  cafi  fareftivo  forzato  a  dire, che  fe.' 
condo  le  voftre  addotte  filofofie  dovrebbonfi  quelle  otto,died.opià 
volte  il  giorno  medicare  .  Inoltre  fecondo  rifteffeyoftre dicerie*» 
farebbero  affatto  infamali  Je  piaghe  della  bocca,  delle  fauci,  degi* 
occhi,  dell’uretra,,  e  di  limili  altre  parti ,  in  cui  il  mentovato  ri» 
medio  oleofo,  ptirìrafo ,  e  gommofe ,  o  non  lì  può  applicare  p  o  appli¬ 
cato  „non  tocca  ,  fe  non  per  un  momento  la  parte  piagata ,  e  le  vq* 
ftre  tante  neceffàrie  ìntime  miffele  col  liquido ,  guaflo ,  ,e  corrotto,  iti 
bilia  conto  efeguir  fi  potrebbero,  per  ja  brevità  del  tempo.  Stucche» 
vole  fenza  dubbio  riufcirei,fe  tutti  gl’altri  inconvenienti ,  che  dal» 
le  voftre  filofofie  dedur  lì  poflòno  ,  ieche  poc’anzi  promifi  di  tacere, 
ad  uno  ad  uno  |o  riferir  yoleffi ,  e  perciò  non  dico  .altro  perora, 

S.L.  Richiede  fi  adunque  tempo  più  lungo,  che  tramezzi  tra  l'un  a , 
e  l'altra  medicata  ;  per  qual  deboi  ragione  t  poveri  piagati  defraudati 
ejfer  debbono  del  follievo  ,  giovamento,  e  breve  cura  de’  loro  mali  collo 
fpeffo  medicargli  ,  e  non  di  rado , 

Rif.  Anzi  dal  brevemente  rifpoflo  conghiuder  devefi,che  richie¬ 
dali  pifi  breve  tempo  d’un'jn.tera  giornata  tr£  fona,  _e  l’altra  medi» 
caura,nè  che  per  ie  deboli  ragioni  addotte  dalSig,Luigi,de££/<j?;  i  po¬ 
veri  Piagati  effer  deu  fraudati  del  f allievo  giovamento  ,  e  breve  tura 
de’ loro  mali  cól  di  rado  medicargli ,  e  non  fpejjh, 

S.It-  Per  confermare  le  già  dette  piftefe ,  e  gli  effetti ,  che  da  effe 
ne  ( ergono  ,  come  anco  apertamente  per  àtmofìr are  il  tempo ,  che  richie¬ 
de/  ,  acciò  compiute  rimanghino ,  mi Jìa  lecito  addurre  ufi  ef perimento 
*  tutti  comunale > 

Rif.  Sentiamo  quello  efperimento  a  tutti  comunale,! 

S.L-  Non  deve  da  chiccbejjia  dubitar  fi,  che  l'aceto  alle  plaghe  appli « 
fate  iofiile>  e  doloro/?  diviene  ;  ma  fe  in  -effe  pi  s' infonde  del  Minio,  tà~ 
largirò  fioro  ,  od' argento,  p  Cerufa  di  Venezia,  preparati  tutti,  che 
dal  piombo  dipendono,  e  vi  ft  jaf ciano  perla  f pazio  dì  dieci ,  e  dodici  ore, 
certamente  ne  /fgue ,  che  l'aceto  in  qualche  maniera  dolce  f  renda, 
a  cagion  che  alcuni  f?rpi  componenti  del]'  aceto  combinan  fi  con  altri  del 
minio,  olitargiro ,  e  con  quejìa  mifcela,  e  combinandone  /ingenera  un 
nuovo  compo/ìo  alquanto  alle  piaghe  giovevole;  Mafe  per  più  di  ftngiorno 
in  fu/  rimangono  di  maggior  attività,  e  di  maggior  giovamento  applica- 
te  / fperimenta;  Imperocché  per  la  lunga  infufioné \  ed  azione  tra  ejp 
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hro  »  i  corpi  tutti ,  che  nell'aceto  fi  credono  t.ligandofi,,  e  firett  amente 
combinando  fi co  i  corpi,  che  nel  litargiro,  0 mimo  fono >  dalia  mifcela  di 
ejjìit  rimedio  adatto  alle  piaghe  ne  forge  tutto  alieno*  C  diverfo  da  i  com¬ 
ponenti  dell' aceto ,  edel  minio, 0  litargiro.. 

fttf.  Seincendete  o  Signor  Luigi  da  quella:  fperienza,  (  che  per 
compiacervi;  non  voglio  eontraftarvela  )  fare  argomento ,  che  fic* 
come  il  litargiro  con  una  lunga  infufione  rende  l’aceto  affai  dolce  »  e 
niente  odile  alle  piaghe  ,.  così?  ancora  il  voftro  défcrittO' rimedio' 
polla  far  l'officio  di<  lieargjro,  qualora  per  lungptempo»  ff  mifch’ia* 
collamarcia ,  che  Voi;  la*  confiderate  ».  come  aceto  ,  ò  Umile  all’àce- 


CO*»  ('bencheeUa'iniapparenza  abhiaqjialche  fémbianza  di  buona,)) 
«  quanto quf  v’  ingannate,,  e  fietetaocodbntaaadat  Vero;  quanto- 
il  litargiro  èidiverfodàf  quel  voliti  rimedjj  ole» /ti  ìfutìrojt*  e  por ojty 
e  Pàcctodalife  marcie,  in  cui  ftà4  allogato1  quel  gran  CVmwrerr» che; 
alle  piaghe  da-ii  gu'ajìo v  Eravate  Voi  ncllobligp'  in1  prima* ,  drap-- 
portare  evidenti-; ragioni* r  e  fódfc  fperfenze ,  che  l’aceto  folle  fimi-- 
fe  alle  marcie  ,,  ed’il1  fitargiro  limile  al  rimedio  propollo*  e  poi  de- 
dbrrevere  le  conftgpenze  ikll.'aeceaaatafpet'ienza.  Ma- per  farvi  co» 
nofcere  iaqpanthertori  in  ogtìh  periodo*  inciampate,-  conceder-  vr 
voglio  l’aceto-fimile  allà  marcia  ed  il  litargiro'  limile  al  rimedio  y 
e  con*  tutto-ciò  fervi  eonoicere  quanto  v-  ingannate  in^credère  ,  che 
Sconcavo  di  una  piaga  fatta  in  una  macchina; vivente ,  fià  limilo 
ad>  un  vaio1,  ine# ri ponefi  l’aceto  per  fariò  di venirdolcecol litar¬ 
giro  r  poiché  peniate  non  a  vete- ,  che  nella  cavita:  dèlia  piaga  sboc¬ 
cano  infiniti',  è  var  j-idrv-afif  rottiy  che  foramrniiTrano  maceria;  allaà 
marci  a  da  o  r  a  in  ora  ,e  da'  mo  mento--  in  nome  n  t  o;  e  che  nel  vaiò  u  n® 
fòl  volta  fi  pone  l’acetosa  mi  fura,,  per  poh  addolcir  lócon  una  deter¬ 
minata  quantitàdi  litargiro,  e  che  fé  dà  ora  ih  prave  dà  momenti  ili»' 
momento ,  nuovo  aceto  nel  vafo  s’ i «fonde fle  ,  comenuova  marcia 


fempre  fiiaggiungeallà  piaga  ,  marno»  verrebbe*  a;  capo4  quell  ad» 
dòlcirlrdèllaeeto ■>  anzi  creder  fi  dèvei  che  fé  per  più* tempo,  quelle' 
nuove  aggiunte  ,  ed:  infufiooi  di-  aceto»  fi)  fàceffèro  nelìvafó,  non> 
iblàmente ,  non  diverrebbe  dòlciffiino-, ed  adatto-'  ài  medicar  le  pia¬ 
ghe,  ma  forfè- conferverebbe  l'  indole  primiera  ,  che  a/#  piaghe 
applicate-  o(ììiej »  eioUrofò ancora  Ivfperimenterebbe,  e  di  piu-  mute*- 
wft&ev  biella  piccola:  parte,  di  litargiro  lagrima  volta  infufa »,  rii.- 
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una  fo(\anza  ac.etofa ,  ed  a  fe  fimile,  copie  appuntò  le  mafcie  pg# 
lungo  tempo  non  polite ,  e  divenute  copiofe,  mutar  fogliono  il  ri¬ 
medio  in  una  foftanzaf  guafta  ,  e  corrotta*  limile  ad  effe  medefimc«ù 
qualora  dpe  volte  il ^ioro  almeno, non  i!  recenti  la  piaga. 

S.L.  Da  ciò  co»  chiarezza  dedur  fipuote,  che  ficcarne  molte ,  e  più  ere 
ricbiedonjt per  interamente  invertere  ,  correggere ,  ed  inviluppare  i  cor * 
pi  acidi  $  e  corto  [ivi  dell'aceto ,  mercè  i  corpi  memmijjìmi  del  minio,  olì » 
Largirò.  "  J  ’  *  , 

Rif  Succederebbe  cosi,  fe  nuovo  aceto  da  momento  ia  momento* 
e  da  ora  in  ora  *  non  fe  li  aggiungere  . 

S.L.  Co/i  anco  (  fe  lice  dagli  [perimenti  efierni  dedurne  fòmiglievoU 
coll'  interni)  per  l'applicato  rimedio  molte,  e  più  oterìcbiciendojt ,  e  col . 
la  fu  a  mifcela  lentamente  feomponendo ,  invertendo ,  ed  inviluppando  4 
componenti  delcorrojtvo ,  la  buona  ,  e  lodevole  marcia  s  ingeneri ,  il  epe 
accader  non  può  te ,  qualora fpejfole  piaghe Jì  curano . 

Rf.  Se  ,guefte  molte  ,  ,t  più  ores  che  dite,  effer  neeeffarie  »  per 
infìquarfi  il, rimedio,  ed  oprare  de  cofe  accennate,  fi  riducono  ad 
Atto ,  dieci,  o  ai  più  dodéci ,  fo  ve  le  accordo  j  ma  fe  intender  vo* 

Jete ,  che  fieno  tante  ,  (quante  ne  compongono  un'mteragiornata-» 

10  noi  contènto  £  poiché  generandoli  di  continuo  tèmpre  più  »  & 
più  marcia  nel  concavo  della  piaga  (  come  già  fi  è  provato.)  non  fo> 
Jamente  non  fi  corrigerebbe  il  Corrosivo,  che  in  effa  ftà  allogato  dai 
rimedio  coti  di  rado  applicato,  ma  creder  devefi,  che  il  rimedi© 
Ifteffo  fi  corromperebbe  dall’  aliuvionemarcioia,  e  fi  riducerebbo 
col  tempo  adunandole  fimile  all’ifteffa  marcia . 

S.L.  Dunque  fe  ciò  vero  egli  è ,  non  deveji  giudicar  frana  ,  e  di 
cenfura  degna  la  metodo  de'CeruJìci  delìaSantaCafa ,  che  una  fol  volta*. 

11  giorno  le  piaghe  medicano  ,  . 

Rif.  Anzi  à  me  piuttoft©  con  viene  di  conehiadere,  che  fe  ciò,  che 
ha  detto  finora  H  Signor  lAÙgi ,  nè  vero*  nèverifimilepuòcreder- 
fi  per  tutte i’anzidette ragioni,  eftimar  fi  debba  degno  d  i  cenfura^» 
quel  Cerufico  della  Santa  Cafa ,  che  una  fol  volta  il  giorno  le  piagbct\&. 
te  di  medicare  intende  . 

S.f.  repugna,  nè  fa  o  fi  acolo  al  fudetto  raro  medicare  il  lungo 
trattenimento  della  marcia  full  a  piaga  ? 

Mi  fi  perche l  ' 

So  La 
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S.L.  Imperocché  la  marcia  qualora  Jìa  buona ,  »  tutte  le  condizioni 
-necejjarie  fico  abbia ,  riti  che  Jìa  :  Pus  candidum  ,  aequale  »  levo  » 
quamminimè  fcetidutn;  Chi  può  mai  porre  in  qttijìione  ^  che  ella  trai* 
tenendo  fi  nella  piaga ,  non  vaglia  alla  medejìma  recare  molto  giovamento . 

Zi//'.  Ma  fe  finora  avete  detto  ,  che  nella  marcia.  0  in  qualche  pur, 
troppo guafto  liquore  ftà  allogato  quel  malvaggio  corruttore ,  il  quale 
per  li  gradi  della  fua  attività ,  ole  piaghe  conferva  ,  oCingraniifcc ,  ole 
muta ,  come  ora  volete  trovare  quella  marcia  buona ,  e  che  tutte  le*» 
condizioni  vecejfario  ella  abbia  celle  piaghe ,  che  curanti  nel  noftr’Of* 
pedale  degl’incurabi  li  ?  Io  Iba  ficaio ,  che  mai  non  avrete  il  piace*; 
re  di  trovar  in  effe  una  tal  marcia  lodevole,  fe  non  quando  (  fe- 
condo  il  voftro  fentimento  )  avrete  eftinto  il  Corruttore ,  ed  allora.» 
Signor  Luigi  mio ,  la  piaga  avrà  bifogno  per  far  la  cicatrice  del  fo« 
loEmpiaftrO,  ed  il  Piagato  farà  licenziato  dall’}  O/pedalei  benchta 
pure ,  fe  la  detta  marcia  lodevole  ,  buona  ,  e  ballamica  ,  che  prò* 
ducefi  nella  piaga ,  luogo  tempo  s’intratteneflè  *ù  di  eflà>  fenza  ri¬ 
muoverla  ,  corrompendoli  diverrebbe  peliìma  ,  ed  atta  à  produrre 
nuov’  erofioni 

Nam  capi  uni  vitium  ,  ni  moveantur ,  aquat 
e  l’ i  (te  fio  accennato  empiaftroper  lo  lungo  ccmmercio,  ch'avrà 
colia  marcia  già  degenerata  ,  da  buono  eh’  egli  era  ,  diverrà  ,  non 
fòlo  inetto  per  la  cura,  ma  corrotto,  ed  odile  alla  piaga  ,  elfcndo 
pur  troppo  vero,  che 

Speffo  fa  porcherie ,  chi  non  ft  muta. 

S.  L.  Quejia  verità  da  var)  antichi  Scrittori  fu  ella  adombrata ,  cS 
da'  Moderni  di  lucidi  chiarori  adorna  }  e  tra  i  primi  piatemi  qui  riferite 
la  dottrina  del  celebre  Pietro  Pigreo  F  r  ance feferu  fico  del  tanto  rinoma¬ 
te  Enrico  IV.  Scrive  egli  :  At  lì  exerementum  prebum  fit ,  re&è  co- 
cium  ,  ac  naturale,  non  eft  temere  tollendum  ,  nam  natura  co  in- 
terdutn  gaudet ,  bbentiulque  ,  &  efficacius  utitur  ,  quam  quovia 
aliortmedio,  atque  ea  caufa  eft,  cur  ejulmodi  ulcera  rarius tra¬ 
ttari  debeant . 

Rif.  Benché  dalle  cofe  anzidette  ,  *  dal  molto  ,  che  di  vantaggio 
dir  fi  potrebbe  intorno  al  trattenimento  delle  mare ie  ,  accordio 
buone,  Tulle  Piaghe ,  chiaramente  fcorgalì ,  che  quella  dottrina-, 
del  Pigreo  fia  erronea ,  qualora  intender  veglia  quello  Scrittore  per 

G  g  ,  quel- 
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quelle  parole  :  Rarius  traElarìdebeant  un  tempo  più  lungo  di  mezza 
giornata  ,  contuttociò  per  non  tararla  à  luogo  anche  con  oppone  r- 
vi  centinaja  d’altre  dottrine  di  non  men  di  lui  Savj  Scrittori ,  che  il 
contrario  infegnano ,  voglio  per  breve  tempo  concedervi  per  Ve* 
to  %  che  la  marcia  buona  trattenuta  quanto  fi  voglia  fulla  piaga  ,  fia 
anzi  giovevole  ,  che  dannofa  .  Ditemi  peròcon  verità  »  Sig.  Luigi, 
quant'effer  poffono  quelle  Donne  piagate,  delle  quali  à  Voi  fpetta 
la  cura  nell’  Oipedate.dcgf  Incurabili  *  e  che  patifcono  piaghe  ,  lo 
quali  fondano  pus  caniidum ,  aquile ,  leve ,  quamminimè  fàtidum  j. 
lo  fon  ficuro ,  che  volendo  -  co  niellare  il  vero  rifponderete,  o  cho 
niuna  ve  ne  fia  »  o  che  pochi  firme ,  e  che  quelle  fono  vicine  ad  e  [Ite 
licenziate,  perche  ftimaiì  già  vìnto,  e  domato  in  effe  quel  riferito, 
Corruttore  :  e  fé  la  colà  và  così ,  Io  rinunciando  di  nuovo  alle  ragio* 
Iti,  e  dottrine,  che  potrei  oppone r vi ,  voglio  permettervi  ,  cho 
quelle  poch  tifone  fieno  medicate  tanto  à  caro ,  quanto  vi  piaccia  . 
Ma  notate,  che  in  quella  guiik,  ancora  vi  ridurrete  ad  fefeguiro 
ciò,  ette  il  Candeloro  v* impofe  nel  Parere  ,  cioè  doverli  le  piaghe 
ftìtte  due  volte  il  giorno  medicare  ,  à  ri  ferva  di  poche  . 

S.L.  Tra  i  Moderni  il  mentovato  Mons  ;  Agofiwo  Bella  fi  Cerujìco 
Primario  degli  Spedali  dì  Turino  afferma,  che  la  buona  marcia  giovi, 
alle  ferite  ,  ed  ho  il  piacere  qui  rapportare  i  fusi  [entimemi  tradotti  dal 
Sane affani  dalla  favella  Franceje  nell  Italiana  nel  fuo  Chitone  in  Cam • 
po  ,  e  fono  i  feguenti . 

Rif  Se  nelia  fettima  Confiderazione  ,  o  Signor  Luigi ,  fa  ce  fio 
parola  del  Belloll,  della  fua  metodo ,  e  dalla  Chirurgìen  d' Opital , 
ch’è  l’Opera  del  mede  fimo  ,  Io  con  pazienza  vi  afcoltai  allora  ,  per- 
ch’elfendo  Voi  nell’obligo  di  noverare  gli  Autori  feguaci  del  Maga¬ 
ti  (  che  infegnò  à  medicar  ferite  non  piaghe}  parve  ragionevole* 
far  menzione  del  Bèllo# ,  e  della  fua  metodo  spiegata  nell  accennata 
Opera  ,  ò jfìa  Chitone  in  Campo ,  nel  di  cui  titolo  ei  promette  d’ infe- 
gnare  11  vero ,  e  Jìcuro  modo  di  medicar  li feriti  nell ’  Armate ,  e  fuori 
di  effe  ;  ma  ora  che  fitte  nell’itnpegno  di  palcfare ,  come  operino  li  ri • 
medj  falle  piaghe ,  e  noi;  falle  ferite .  ed  avete  tanto  ragionato  del  Cor • 
ruttore ,  iì  quale  nelle  ferite  in  niuu  conto  efier  puote ,  ed  avete  in 
fine  conchiufò,  che  non  repugna,  nè  fa  ofìacolo  alfadetto  raro  medicare 
il  lungo  trattenimento  della  marcia  falla  piaga ,  come  >  Dio  buono  , 

1  ■  vole- 
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volete  avvalervi  di  quella  dottrina  del  che  parla  delle  mar*' 

eie  delle  ferite ,  e  che  folle  ferite  intrattengonfi ,  ed  adattarla  al 
voftro  ragionamento  delle  marcie  delle  piaghe ,  e  che  fulle  piaghe 
lungamente  dimorano?  Ma  già  che  vi  fate  lecite  Amili  cofe  ben.» 
fpeffò ,  ancor  Io  riferir  voglio  alcuni  altri  fentimenti  del  veltro 
Belloffc  ,  che  in  tutto  lì  oppongono  à  quelli ,  che  ora  riferir  Volete* 
e  poi  paratamente  rifponder  voglio  ancora  alle  dottrine  del  mede* 
fimo,  da  Voi  qui  rapportate, mà  male  intefe  :  £  trà  li  molti,  che  ad* 
durvi  potrei,  fentite  di  grazia  quello,  che  come  più  chiaro  de* 
gl’altri  riferir  qui  mi  piace  ,  e  regiltralì  nel  capitolo  v.  della  prima-, 
pane  dell'  ifeffo  Chitone  in  Campo ,  da  Voi  citato  :  ecco  le  lue  parole». 
Vorrei  ben  mi  dicefìe ,  perckefì.t  ne  ce  [far  io  ritener  nelle  ferite  un' fiere, 
mento,  (he  la  Natura  tanto fi affatica  per affacciare  ,  e  che  col fermar - 
vi  fi,  non  può  farla  à  meno  di  corromper  fi ,  ed  alterare ,  e  dijìruggere. 
il  temper amonto  delle  parti ,  che  lo  contengono .  Ora  giacché  col  rejìa . 
gnarvi  vie  più  fi  fan  cattive  le  marcii ,  mi  par  bene  ,  che  fa  molto  me» 
glio  il  procurar  loro  un  Ubero  paffaggio  (Se.  e  del  riferito  fentimento  fi 
avvale  l’Autore  ,  per  una  forte  pruova  contro  le  Tafte  ,  che  in  qual¬ 
che  maniera  trattengono  le  marcie  fulle  ferite  .  E  nel  cap. /òttimo 
dell' ifìeffa  prima  parte ,  profeguendo  ancor  la  ripruo  va  delle  Tafte , 
perche  non  fanno  fcolare  le  marcie  dalle  ferite  ,  così  conchiude  bau-' 
dendo  affatto  1’ ufo  di  quelle  ,  e  d' altri  dilatanti ,  quali  pur  troppo 
fpeffo  mantengono  le  materie  rinchiufe  da  una  medicatura  all'altra  ,  con 
il  che  ,  fe  avviene ,  che  effe  s’ aumentano ,  fi  fermentano  ,  e  peri'  ordina¬ 
ri0  contraggono  una  qualità  viziofa ,  e  maligna ,  la  quale  può  effere 
«forbita  da  vali,  e  portata  al  cuore  per  mezzo  della  circolazione  .  E 
dubitando  forfè  il  citato  Belloft,  chea  limili  dottrine  non  li  pre* 
Halle  dal  Leggitore  tutta  la  dovuta  credenza,  procura  di  autenti¬ 
carle  coll’autorità  altrui ,  così  profeguendo  à  fcrivere  nel  luogo  di 
fopra  citato  ,  Monfieur  della  Cbarriere  in  un  certo  Juo  libro ,  che  hà 
fritto  delle  operazioni,  hà  eonfgliató  afeiugar  diligentemente  tuttala 
materia  in  una  ferita ,  ed  inrrodurre  li  dilatanti ,  ò  Rocchetti  fin  ne - 
gli  angoli  più  afeofi  d' offa,  per  impedire  ,  che  quella.non  vi  foggiomi, 
e  non  venga  afforbita  dalle  vene ,  e  portata  al  cuore  per  mezzo  della,  r 
circolazione .  E  darei  forfè  più  dote  à  quello  affare  di  quella, che  me¬ 
rita  ,  s’Io  voltili  qui  riferire  tutti  gli  altri  limili  fentimenti  del  Si* 

G  g  a  gnor 
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gnor  Beiteli  à  tal  propofitO;  onde  per  finirla  ricorderò  (blamente 
al  Signor  Luigi  »  che  le  quella  Scrittore  tanto  temeva  Io  tratteni¬ 
mento  delle  marcir  Culle  ferite ,  quanto  maggior  mente  avrebbe  te¬ 
muta  la  dimora  delle  medefime  Tulle  piaghe»  Te  ne'  luoghi  citati» 
di  piaghe  trattato  avelie  »  mentre  ogn’  un  si  che  quelle  ultime  »  o 
-  fia  perche  contengono  quel  Corruttore,  da  Voi  deferite®  »  o  perdio 
da  interni  viz)  fono. alterate  »  e  guali®,  fono  tanto  peggiori  delle* 
prime,  quanto  le  piaghe  viziole  ,,  a  galliche  tono  delie  ferite  piò 
prave,  e  malagevoli  j  ma  co&tuttociò  e&mioiatno  i  featimenti 
dcirifteffo  Scrittore»  prodotti  qui  dal  Signor  Luigi* 

S.Ij.  La  marcia  buona  non  di  v sene»,  fe  non  per  un  accidente  cat* 
ti  va,  mentr’  ella  è effenzialmente  balfamica »  mercè  che  Tempro 
ftà  rinaelèolata  con-  una  buona  parte  del  baifamo  naturale,  o.  Cucco 
nutritivo-,  che  continuamente  li  tliLlafulle  parti  ferite* 

Rifi  Notate  Signor.  Luigi  »che  il  Beiteli  qui  parla  della  marcia-* 
buona*  a  come  polla  di  venir  cattiva*  non  già  di  piag,he»come  per  l’in« 
nanzi  lì  èdetto,  e  per  laquali  oca  lìcoocroverce ,,  ma  per  le  ferite* 
©ode  non  sò  peniate»  quai  giovamento  apportar  polla  quella  prò» 
porzione  del  citato  Beiteli,  alia  volita  Gaufa»  alla  quale  in  aiuru» 
conto  adattar  lì  puote  * 

S.JL  Quella  verità  puòappoggiarft  beniffìmo  alcomporre ,  che 
fi  fa  in  non  sò  qual  luogo  dell’Olanda  un  balfanso  delle.  materie  buo¬ 
ne,  eh’  eicoao  dalle  ferite  rii  quale  viene  decantato  per  ottimo  alla 
tor  cura. 

Rif.  Vorrei  là  pere  quali  6a>  veramente  queffopaefecfelinOfendfc,* 
perche  ancor  Io  mandarvi  vorrei  qualche  quantità  di  manie  bwnte* 
per  farle  ivipre  parare  *  e  comporre  di  effe  un  »  preziolb  baifa  mo 
per  le  ferite  Ma  Signor  Luigi  mio  quelli  è  un  groffilfimo-  Far  fel¬ 
lone  ; 

ÌI,  Nè  è  giàdifficile  àcredfer®,  che  la  marcia  buon»  polla  gì®. 
vareaMa  cura  delle  ferite»  dalle  quali  fe  n'efce ,  bada  che  per  usano 
$’■ ingegnalo  artefice  venga  depurata  r  e  liberata  dalle  lue  parti 
eferementide*  Ciè  fatto  ella  non  è  più*)  che  il  vero  bal&tso  del:  fio* 

guev 

M  II  Signor  Luigi* ,  che  fcà  l’racomfeenza  di  medicare  tutt’  i 
riti  dei’Qfpedale  della  Ca/a  Santa déll’Acraassfliata *.  potrebbe  racco¬ 
glie 
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ghiere  gran  quantità  di  quarte  nsarcie  ,  e  farle  poi  depurare ,  elidei 
rare  dalle  parti  efcrementiwe  da  quello  ingegnoso  artefice,  e  farli  una 
gran  prò  v  irta  di  bai  fa  rio  »  eh’  Io  mi  contenterò  fenza  ballami ,  di 
medicare;  i  miei  Feriti  ,  e  Piagati  alia  maniera,  ette  poco  appreffo 
cip  errò .  •  ;ì  $ 

SL.  Piè  facilmente  darafll  ognuno  per  vinto  à  quella  ragione 
^ rifletterà, che  alcuni  figgi  Italiani,  curiofacofa  da  diri*,  guari» 
feono  le  difenterie  col  fai  e  degli  eferemeoti  del  malato  mede  lìmo  . 
Parimente  gl’idropici  col  l'ale  cavato  da! Tacque  »  che  loro  fi  elltag» 
gonodal  ventre  colla  Paraceatefi  ♦  Et  multerò  ancia’  effò  lodagli 
e  fere  menti  delle  orecchie  per  guarire  le  ferite.  E  pure  tutte  quelle 
cole  contengono  aflàimenod’  umore  balfamico  di  quello  fi  contea» 
gono  nella  marcia  buona  ,  eh’efce  dalle  ferite  » 

Ri/.  Voglio  per  mio  piacere  concedere  per  veri  tutti  quell’  in» 
gegnofi  Farfalloni  al. Signor  Luigi ,  ma  poi  foggiungo  così ..  li  /ale 
degli  eferementiy  fan  a  le-  dì, liuterie  jè  vero,  Il  /ale  cavata  dall' acque 
degl  Idropici  fatta gl*  Idropici  ;  è  vero  gli  e  frementi  delle  orecchie  gua-] 
ri/cona  le  ferite  l  è  vero  ~  Dunque  il  lungo  trattenimento  della  marcia 
fulla  piaga  fànar  deve  la  piaga .  Ditelo  Voi  Signor  Luigi  dà  buon 
Loieo ,  fe  quefto-argomento  conch radere  le  mi  direte  di  sì ,  vipro» 
metto  di  dar  qui  termine  alila  noftra  contefa  . 

SL.  purché  non  fia  alterata  dall'ardore  febbrile,  fi  allò  ellenzla. 
le,  ò  fintomatica  la  febbre,  quando  efia  marcia  non  fiali  troppo  fer- 
mata  nelle  ferita  „  come  quando  v’  è  rattenuta  colle  Wafte  r.o  quan¬ 
do  vi  viene  corrotta  coll’ufo  de’ fuppuranti,  o  d’altri  rknedjidi  na¬ 
ture  Smaglianti,,  li  quali  diftxuggono  la  di  lei  temperatura- ordi¬ 
naria  . 

Ri/.  Dio  Buonore  il  Belloftora  afferma, che  tra  Pài  tre  circoftan- 
ze  r  che  aver  deve  la  marcia  per  giovare ,  e  Panare  le  ferite  una  di 
elle  fia,  quando- ella  non  fiefì  troppo •  fermata’  nelle  Ferite  $  cornea 
Voi  dalle- dottrine  di  quefto  iftelìo  Scrittore  provar  volete,  che  il 
hwgo  trattenimento-delia  marcia  fulla- piaga »•  fia;  poi  alla  medesima», 
giovevole?  Finitela  digrazia  una  volta,  finitela,  polche  nel  con¬ 
tendere  in  quella  guilà ,  amendue  fi  remo  appreftb  iLeggitoride- 
gni  di'riprenfione  ,  Voi  perche  avete  fc ritto  le  colè  come  vi  fono 
«lei  te  dàlia  peana  »  e  lènza  pensamento  alcuno  ^  ed  Io  perche 
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logoro  il  tempo  in  rifpondere  a  colè  più  degne  di  tifo  t  che  di  Ri* 

fpofi te. 

S.L,  U  Signor  Verduc  dice ,  e  molto  al  noftro  propolito,  che 
quella  buona  marci»  è  la  parte  chilofa  del  fangue,  Egli  è  dunque» 
jan  grandillìmo  fprppofìto  quello  d’alcuni  Moderni,  li  quali  preten- 
dono  conte’ ogni  ragione  ,  che  diligentemente  li  afciuctino  le  feri¬ 
te s, quando  che  ciò  fare  altro  non  e  ,  che  un  privarle  affatto  d’u» 
balfamo ,  il  quale  foio  baila  per  guarirle .  Si»  qui  Monf.  Bello/ . 

Ri/.  Ma  riflettete  ,  che  il  Signor  Verduc  parla  delle  ferite ,  e  del» 
la  buona  marcia,  che  punto  non  han  ,  che  fare  colla  noflra  qui  Ilio* 
ne  incorno  ja  piaghe  galliche,  o  d’altra  pefTìraa  qualità,in  cui  ò  mai, 
ò  rare  volte  ,  ò  quando  Ibn  vicine  a  Panare  ,  buona  marcia  può  of* 
fervarlì  ,che  quando  veramente  neli’Ofpedale  degl’  Incurabili  capi- 
taflè  qualche  ferita,  che  produce  buona  marcia,  in  tal  cafo  voglio 
darvi  il  permeffo  ,  non  già  di  medicare  à  raro,  ma  che  diligentemente^» 
non  lì  asciuttino  le  ferite ,  come  quello  Scrittore  infegna, 

S.L.  Le  accennate  dottrine  de'fudetti fav\  Scrittori,  eòe  da  vere,  ed 
indubitate  fperienze  furie  fono,  intorno  al  giovamento,  che  dalla  buo¬ 
na  marcia  le  piaghe  ricevono,  fon  ferma»  fi  dal  famofo  Ermanno Boerbaa- 
ve,  il  quale  coft ani emenfe .afferma  ,  efre  la  buona  marcia  ad,  un  bai famo 
affomìgliar  deve/ ,  come  chiaramente  in  ejfo  /legge  ,  trattando  degli 
Suppuranti:  Liquidum  ergo  extra vafatum  (lagnando  in  pus  con  ver- 
titur  calorisope  j  parsquippèliquidiflimaexhalat  ,  vifcofjor  verò 
remanens  ,  pus  conftituit,  quod  quamdiù  blandum  lit  optimum  ed 
balfamutn. 

•  '  **•-•  W  *  • 

Ri f  .E  permettervi  ancor  voglio,  che  nelle  piaghe  deH’Ofpeda- 
ie  degl’incurabili ,  quamdiù  pus  blandum  fh  abbiate  a  credere  ,  cho 
Ila  optimum  balfamum ,  come  afferma  il  citato  Boerhaave  ,  ma  fon 
lìcuro,  che  non  mai ,  ,ò  rare  volte  vi  accaderà  di  offervare  in  quelle 
piaghe  quello  pus. blandum  j  e  fe  pure  qualche  volta  avrete  la  forco 
di  olfervario,  ciò  fuccederà,  quando  le  piaghe  faranno  vicine  a  lana* 
re*  e  benché  Io  volentieri  per  compiacervi  conceder  voglio,  cho 
polliate  medicarle  una  foj  volta  il  giorno ,  o  alla  maniera,  che  più 
vi  piaccia  *  non  eflendo  cofa  ,  che  repugni  a  fentimenti  del  Cande¬ 
loro,  che  eccettuò  alcune  poche  piaghe  dall’anzidetta  regola  della* 
doppia  medicaaur  a  in  ogni  giorno ,  contuttoció  vi  prego  ad  aver 

pure 


ALLA  CONS 1D  EK  AZIO  RE  .  XIV,  439 

pure  avanti  gli  occhi  le  parole  del  citato  Boerhaave  %  il  quale  v’  in¬ 
segnò  (blamente ,  che  quello  marciofo  efcremento  ,  quamàiu  bla»* 
dui»  Jtty  optimum  ejì  balfamum-  y  ma  non  già  ,  che  dovelfivo  mante¬ 
nerlo  Alila  piaga  per  un  intera  giornata  ,  edafpettare  il  corrompi- 
mento  di  eflò  ,  del  quale  poi  con  ragione  dir  fi  potrebbe;  corrupm 
optimi  pfjjìma  . 

Ma  le  Io  benignamente  hò  fuffèrto  di  fentire  tante  vanità  da 
Voifcritte,  e  pernonufarvi  difcortefia  hò  voluto  anche  rifpon- 
dervi,  par  bene  ora,  Sig.  Luigi,  eh1  Io  vi  efponghiun  riftretto,  o 
compendiato  fentimento  intorno  alle  piaghe,  e  ferite,  acciò  affat-  , 
to  vi  fi  tolga  da  tetta  ,  quel  vano  Corr attore,  ed  il  Aio  rimedio 
ogliofo ,  butirojo ,  e  gommo/o ,  ed  abbiate  a  credere ,  che  per  altra  più. 
facile  via  fanino ,  o  non  lanino  le  dette  piaghe  ,  e  ferite  e  che  fia 
loro  neceflaria  al  fornaio  la  doppia  medicatura  in  ogni  giorno  de- 
fcritta  nel  Parere . 

Saper  dunque  dovete ,  che  tutte  le  piaghe ,  ò  ferite,  che  per 
qualfifia  immaginabile  cagione  accaderpoflàno  alla  macchi  Da  vi  ven¬ 
te  ,  in  breviflìroo  tempo  fanerebbero ,  non  più  coll’applicazione  di 
tanti  mifteriofi  rimedj  »  ebalfami  »  che  nelle  officine  preparanti» 
ma  col  folo  naturai  balfamo  dell'Animale,  che  portali  da  ora  in 
ora,  anzi  da  momento  in  momento  nelle  ferite,  o  piagate  parti, 
non  intendendo  Io  per  ondi  porre  in  e  fa  me,  fe  quello  balfamo  fia 
f  iftefio ,  che  ii  lbgo  nutriehevole ,  ò  fia  la  parte  più  fpirrtofa ,  o  • 
lottile  del  Angue,  ò  la  più  confidente,  e  retinola  del  medefimo, 
e  fe  per  fi  tubi  delle  fibre  nervofe  ,  o  pure  per  le  vene,  arterie  ,  ed 
altri  vali ,  in  quelle  trafportato  ne  venga  ,  ba  dandomi  fola  mento 
per  provare  ciò,  che  di  provare  ora  intendo,  che  Pefifteoza  di 
quello  balfamo  fia  vera  ,  ne  che  dagli  antichi  Scrittori ,  che  fotto  il 
nome  di  facoltà  nutritiva  ifpiegavanla,  nè  da  moderni, che  con  altro 
più  proprio,  ed  adatto  nome  nommaronla,controvertita,  o  polla  in 
dubbiezza  ella  fia.  Per  opra  dunque  dr  quello  ,  e  di  niuti'  altro  rime¬ 
dio ,  Iodico  , che  fanate  farebbero  in  brevilfimo  tempo  tutte  le  pia¬ 
ghe  ,  o  ferite,  fe  impedimenti  non  vi  follerò  ,  che  ottafitto  affatto, 
o  almeno  tratteneffero  Paccennato  naturai  balfamo  ,  di  poter  porre 
in  opra,  e  render  perfetto  il  belliffìmo  lavoro,  che  far  fuole  Ja_, 
Natura  per  fuo  mezzo,  iJ  qual’  è  di  t  effe  re  nuove  fibre  ne'  luoghi , 

ove 


ove  mancano  ",  e  di  commettere ,  ed  unire  di  bel  nuòvo  lerecifi^* 
che  fcambievolmente  trà  di  loro  fi  toccano ,  e  fi  combaciano ,  ed  al¬ 
tro  ufo  per  mio  avvilo  aver  non  potrebbe  il  medicamento  filile  ac¬ 
cennate  piaghe,  o ferite,  che  di  togliere  il  riferito  impedimen- 
fio,  e  perciò  parrai  effer  vana  ,  anzi  affatto  inutile  l’applicazione* 
dè  i  più  rinomati  ballami  della  Giudea  ,  ◦  de  fattizi  *  ancor¬ 
ché  fodero  butìroji ,  ogliojì ,  e  gommojt ,  qualora  uno  ,  o  più  di 
queH’  impedimenti  fia  in  piedi  ,  anzi  mi  dò  à  credere  puro  , 
che  tutte  ,  e  qualfivogliano  piaghe ,  ò  ferite  farebbero  d’  uno 
ifteffa  egual  condizione,  e  natura,  fe  in  eiafeheduna  di  effe  folio 
Tempre  un'ifteffò  impedimento ,  e  la  di  loro  diverfità  confinerebbe 
(blamente  nella  grandezza  ,  o  profondità  diede,  nel  fito  ,  o  figura, 
o  varietà  della  parte  affetta,  e  tutti  vani  ,  e  chimerici  in  tal  eafo 
farebbero  quei  fpeciofi  nomi  impelli  alle  piaghe ,  cd  altro  non  Spie¬ 
gherebbero,  che  la  ftravagante  fantafia  di  chi  loro  l’impofe ,  non  già 
la  Natura  della  piaga,  o  ferita  ,che  varia  effer  fiiole ,  non  già  fecon¬ 
do  i  di  loro  varj  nomi ,  ma  fecondo  la  varietà,  e  diverfità  dell’  im¬ 
pedimento  ,  che  ne  fà  più  ,  o  meno  malagevole  la  Cura;  nè  più  fi 
appellerebberoChironie  ,  Telefie,  Difepulote,  Cancerofe  ,  Erpe¬ 
tiche  ,  e  Umili ,  ma  piuttoflo  prenderebbero  il  nome  dagli  accenna- 
t’ impedimenti ,  che  le  rendono  pertinaci  ,  e  di  diffidi  cura . 

Ma  Io  benché  creda  effer  già  per/uafo  il  Signor  Luigi  di  quella 
iocontraftabile  verità;  voglio  nondimeno  per  fargliela  in  miglior 
forma  comprendere,  addurre  sudi  ciò  qualch’  efetnpio  .  Mi  dica», 
egli ,  fe  fiè  mai  incontrato  ad  aprire  due  afceflì  in  un*  ifteffo  Infer¬ 
mo,  uno  de’quali  altro  non  racchiudeva  dentro  di  fé,  che  copia  di 
marcia,  d’altro,  cheoltre  della  marcia,  avev’  ancora  ,  ouna  por¬ 
zione  di  carne  fpongiofa ,  o  qualche  particella  di  offo  tarlato  ?  Mi 
rifponderà  certamente  di  si ,  e  mi  dirà  ancora  ,  che  fenza  durar 
troppo  fatica ,  e  coll’  applicazione  di  qualfifia  ftmplice  unguento, 
folamente,trà  pochi  giorni  aveffe  lanata  la  piaga  rimafta  dalfa  petta¬ 
ta  del  primo  afeeffo»  e  che  all'incontro  la  piaga  dei  fecondo  ,  in  cui 
era  la  carne  fungofa  ,  o  il  tarlo  dell’ offo  ,  trà  giorni  ,  e  fettimane, 
e  mefi  colf  applicazione  di  varj  unguenti,  olj,  ed  altro,  ma  i  non 
vedevasi  migliorare,  e  venire  à  capo  della  cura  ,  Te  non  fi  togiiea_, 
prima  eoo  corrofivi  la  detta  carne  non  buona ,  e  coi  foco ,  o  collo 
'  .  fcal- 
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fcalpello  quella  porzione  dell’  o Ho  corrotto. 

Se  ciò  dunque  vero  ,  ed  incontraftabile  eftimar  fi  deve  per  lei 
giornaliere  fperienze ,  mi  dicali  Signor  Luigi ,  in  quelle  due  piaghe 
dov’ è  quel  Corruttore ,  eh’ ei  dice  ritrovarli  in  ogni  piaga?  Nclla^ 
prima  certamente  non  offervafi  ,  potendoli  quella  guarire  con  ogni 
fempliceceroto,  o unguento,  anzi  colle  fole  pezze  alcìutte ,  lenza 
quel  butirof'o ,  ogliofo >  e  gommop»  i  nella  feconda  anche  ficuramentc* 
non  vi  è  ,  perche  appena  tolta  dalla  mano  maeftra ,  la  non  buona^  ' 
carne  ,  o  lofio  corrotto ,  vedrallì  fanata  coll’iftefia  faciltà  ,  e  pro¬ 
dezza  della  prima  ,  e  fe  avanti  di  fare  tali  operazioni  applicato  vi  fi 
folle  ilfuo  rimedio  ogliofo  ,  butirojo ,  e  gommofo  ,  farebbe  flato  va*, 
no  ,  e  di  niun  profitto  ;  come  all’incontro  dopò  tolta  la  carne  vizio- 
fa,  o  il  vizio dell’offo,  farebbe  fiato  fuperfluo  ,  potendoli  quella  cu* 
rare  ,  e  ridurre  à  perfetta  cicatrice  con  altre  piccole  bagattelle  ,  o 
per  opra  del  folo  deferitto  naturai  balfamo,  efìèndo  già  in  effìu 
vinti,  e  fuperati  gl’impedimenti .  v 

Ma  notar  lì  deve,  che  liccome  in  tutte  le  piaghe  ,  che  oftinate 
non  fanano  ,  creder  fi  deve  uno,  o  più  degl’ accennati  impedimen¬ 
ti,  i  quali  tolti,  che  faranno,  o  dalla  mano  maeftra ,  odall’cffica- 
cia  d’un  qualche  opportuno  rimedio,  faneranno  fubito  ,  poiché  fen- 
za  durar  molta  fatica  ilCerufico,inprefciegiiere  il  medicamento  £«* 
tir  ufo  ,  ogliofo  ,  t  gommofo  ,  o  in  comporre  efficaci  ballami  coiu 
mendicare 

Gomme  da  Arabia ,  e  da  Giudea  le  piatite 
per  generare  in  effe  le  manchevoli,  ed  erofe  fibre  ,o  per  commette*' 
re,  e  rammarginare  fe  difunite ,  potrà  con  ftmpliciffimi  ceroti,  o 
familiari  unguentucci ,  ovver  colle  fole  fila  ,  e  pezze afeiutre  otte¬ 
nere  maravigliofamente  il  fine,  qual  verità  fù benanche conofciu* 
ta  da  Cornelio  Cello ,  e  nelle  fue  Scritture  adombrata  così  :  Officiutn 
natura  eft  carttem  regeoerare ,  fuumque  medici accidentia  probibere^,\ 
ficccme  ,  dico  ,  tutto  ciò  è  vero  ,  così  parimente  non  può  con- 
trovertirfi  ,  che  oltre  degl’  accennai’  impedimenti  univerfali  , 
a’quali  la  fola  mano  maeftra  operatrice,  o  qualch’ efficace  medica* 
mento  può  dar  ccmpenfo  ,  un’altro  univerfale  impedimento  cocrft* 
derar  fi  deve,  à  tutte  le  piaghe  comune  ,  e  quello  confiftein  ijuelr 
la  marcia,  che  la  piaga  iftefià  raeceffària  mente  producer  fuole,  laj 

H  h  qua- 


RISPOSTA 


*4* 

quale  j  fe  di  mala  condizion’e(litnafi*dovràpoJirsi  ben  Ifieffòi  ac¬ 
ciò  colle  fue  erodenti,  e  viziofit  particelle  non  vada  rofìcchiando,  ed 
alterando  le  fibre  tutte,  che  nella  piaga, ed  intorno  ad  eflà  fono,  im¬ 
pedendone.  la  guarigione  ,  e  fé  farà  di  lodevole  condizione  ,  o 
con,  quelle  buone  circostanze  defcritce  poco  fà  dal  Signor  Luigi ,  o 
darà,  indizio  d’  eflér  la  piaga  già  vicina  alla  rimarginazione  »  in  tal 
cafaancht  ben  Ipeflb  toglierli  dovrà  dalla  fuperficie  di  ella, acciò  per 
la  lunga  dimora  non  abbia  a  divenire  da  buona  ch'ella  era,  guadai, 
c  viziosa  ».  ed  abbia  a  produrre  gl’  iftelli  cattivi  tffitti  nella  piaga-  , 
che  Ccoroe  poco  fà  Uè  detto  >  la  marcia  di  mala  condizione  appor¬ 
tar,  doveva,.  ed  in  quefta  guila  la  buona  marcia  anche  diverrebbe» 
un’im  pedimento  della  cura  » 

EdI  ecco-epifogato,  al  mio  Signor  Luigi  il  vero  modo  »  con  cui 
jfanano,.  o-  non  fanano  le  piaghe  ,  e  fatcoli  pure  chiaro  conofcere  , 
che  fe:  la  marcia  due  volte  il  giorno  non  llcolga  dalle  piaghe cor- 
Eompendofi,  diviene  alla  meddìma  nocevole»  ed  oftife,.  ed  in  tal  cafo 
fi'puòàs  ragione  chiamare  un’ efficace  impedimento  della  cura..  Ed 
infine  per  conofcere  fe.  veramente  ila  vero  quantoda  me  lì  è.-  detto  » 
potrà  ilSigreor  Euigi  fare  il  conto  delle  Piagate  ,  ch’ei  medica  al 
ptefèntedùe  volte  il  giorno  nd  la  Cafà  Santa,,  che  troverà  rt!  nove* 
to,  di  effe  per  metà  meno  dfr  quel  eh’  era»  nel  tempo,,  che  una  fol 
volta  le  medicava, e  ben  fi  accorgerà, che  il  pefo  di  venire  due  volto 
In  ogni  giorno  in  quell’ Ofpedale  gji  viene  giallamente  compenfato 
dàlhovero  rrrinope  dell’  inferme^  e  conofcerà  benanche,  che  tutto, 
eihaccade  ,.  perche  l’éfperienza  t'à  conofcere 

.  .  ....  quod  fuerat  primo  fan  abile  vulnus 
Dilatiti»  Unga:  Dama»  tulijjfi  moret  » 
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DEL  SIGNOR  LUIGI 


CONSIDERAZIONE  XV» 

fi  ■  t  ?  ■ 

,  Il  +■  À 

Nella  quale  dìmofìrafì  di  quanta  poca  vaglia  fono  • 
deboli  ,  ed  infujpftenti  argomenti  di  Candeloro 
Leli  contro  i  Magati  »  e  parimente  con* 
tro  la  Metodo  di  raro  medicare  ,  e 

4 

rifpohdefi  paratamente  ad  efli  • 

-  »  %-.*  ^  "i'  '  ■  ■"*  :  f 
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DAI  titolo  di  quella  Confiderazione  può  accorgerli  il  Savio  Leg* 
gicore,  quanto  inchioitro  ,  carta,  e  tempo  abbia  logorato 
invano  il  Signor  Luigi  nell’intero  corfo  di  tutte  I*  altre  palla, 
te  Confidcrazioni ,  nelle  quali  altro  non  hàfcritto,  che  ingiurie, 
e  biafmi  al  Candeloro,  ha  date  lodi,  e  vanti  a  le  lìelfo,  hà  clami, 
nati  tanti  »  e  tanti  motivi  di  feri  vere  ,hà  difefo  I’ amico  fuo  N.  N», 
hà  dette  cento  favole  intorno  all’ufo  degliOfpedali  d’ltalia,e  diLuro. 
pa,  hà  finte  Gialli  intere  d’ Autori  Magatini ,  ed  infinite  altre  in- 
ezzie,  inteflute  di  verfetti ,  e  fentenze  fcipitamtnte  appropriate, 
fenza  punto  efaminare  ,  ed  impugnare  gli  argomenti  del  Leli ,  qua. 
li  tutti  da  lui  ora  reftrirgonfi  ,ed  efaminanfi  in  quella  lòia  ulti, 
ina  Confiderazione,  la  quale  dii  mar  fi  potrebbe  una  piccola  Scrit¬ 
tura  da  apporli  al  Parere  del  Candeloro,  fé  ancor  ella  magagnata 
non  fotte  da  qualche  inezzia,  coni’  è  la  difputa ,  che  £à  il  Signor 

ii'  H  h  x  Lui 
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luigi  intorno à  figo ificati  di  vulnus,  &  ulcus  V  Orazione  funebre  * 
ofia  racconto  iftorico  della  Vita  del  Magati,  ed  un  lungo  elamo! 
fe  il  Magati  e’1  Settalio  fi  follerò  pentiti ,  ò  nò,  di  aver  promulgata 
la  loro  metodo,  ed  altre  còfuccie  fpiritofe,  che  in  appreflò  fi  note¬ 
ranno  ,  quai  colè  fe  tutte ,  come  inutili  fi  toglieffero ,  mi  pare,  che 
il  Libro  del  Signor  Luigi  potrebbe  giuftamente  paragonarli  a  quel 
difgraziato  Corvo  di  Efopo  ,  a  cui  dopò  ,  che  tolte  furono  tutto 
quelle  belle  ,  e  viftofè  piume,  eh’  ei  porticele  indofio  adattate  fi  avea 
per  comparire  più  grande,e  più  bello,  e  farli  eleggere  Rè  de*  volanti, 
reftòbrutto,  disgraziato,  e  difpreggevole ,  qual  prima  egli  era  ,o 
gracchiando  per  la  pena  de  i  maltrattamenti ,  ed  ingiurie  fattegli 
da igià  difingannati  augelli  ,  ite  fuggi» 

Signor  Luigi .  Qualunque  uomo  dilla  profeffiì>»s  Csrujìca  Bea  intefo, 
midi  a  credere,  ebe  in  leggendola' mia  preferite  fcrittura ,  e  atte  lì  a  , 
attentamente  confiderai  o  avendo  ,Jia  per  rettamente  giudicare  di  quan¬ 
ta  deboi  vaglia  deve  il  parere  del  Candeloro  (limar fi  :  come  allo  ’ncontrc 
di  qual  valore  /ieno  le  ìmontrajìabilp  f{ieriexz,{,e  ragioni  dame  apporta¬ 
te  %  per  virilmente  fojìenere  ,  et  render  chiara  ia-  metodo  non  mene  de' 
Cer ufici  della  Santa  Casa  che.  la  mia  propria  . 

Rifpofia  .  Signor  Luigi  mio  ,  io  lèggendoli  da  chi fifia  la  voftra. 
Scrittura  apparirà  fobico  efifer  ella  un  riftretto  d’ innumerabili  ab 
bagli  ,,  ed'in  fatti  poco  dopo  ulcita  dal  torchio',  e  letta  dalrEccel- 
tentiffimo  Governo  delia  Cala  Santa ,  fo  ordinata  da  qpefti  *  e  poi 
affilia  nelle  porte  dèH’Ofpedale^  queir  affermata  Conclusone  ,  cho 
vi  ordinò  le  doppie  medicature  in  ogni  giorno ,  ed  in  quella» 

«  non  altrove  legger  pollano  gli  applausi,,  e  fe  lodi  dei  voftró 
Libro. 

S.L*  Recami  ora  per  inferamente  empiere  a  quanto  Bo  di  sopra  prò 
mejfo  ,  di  rispondere  a  i  Radiaci  argomenti  centro  del  (Magati  da  e(To  ad 
dotti.  ■  • 

-  Rif.  Aurete  l’  irtelfa  forte  inquefteRifporte-,  che  ora  fate  à  /à/ 
idei  argomenti  del  Parere*  che  avete  avuta- nelle  pacate  Confiderà 
aionì . 

S.L.  Per  oscurare  la  gloriosa  *  e  lucida  fama  di  un  sì  celebre  Ut* 
ftr  l'  Europa  tutta  venerate  , 

Rii 
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Rif.  Il  Candeloro  in  riprovando  le  rare  medicature  ne’ Piagati 
della  Cafa  Sanca  ,  mai  ebbe  nell’animo  di  oscurare  la  gloria  del  Ma* 
gati,  o  che  venerato ,  o  che  non  venerato  quelli  fi  folle  per  l'Euro» 
pa  tutta  ,  poiché  impugnò  la  di  lui  metodo*  qualora trafportar  il 
voleflè  dalie  ferite  alle  piaghe,  e  poi  ancorché  fi  folle  impugnato 
dal  Candeloro  il  fentìmenco  del  Magati, anche  per  le  ferite,  non*} 
perciò  ne  viene  la  Coa  gloriosa ,  e  lucida  fatua  ad  ofcurarfi  ,  come  ap«| 
punto  crederli  deve  ,  che  riprovandoli  ora  dame  tutto  il  Libro 
del  Signor  Luigi ,  niente  affatto  di  offefa  fi  apporti  al  gloriofo  no* 
me  di  si  grand’ Vuomo,  imperocché,  compatirlo  dobbiamo,  e  di» 
re  ,  come  altrove  fi  dille ,  che 

Sape  grava ,  magna que  virosi  famàqm  Vere&dog 
Errare  ,  &  labi  contingit .  ....  * 

S.L.  Primieramente  dice  egli  :  Ma  deve  notarli*  che  non  ottante* 
che  amendue  i  Magati  feri  veliero  ,  ed  intendeflero  doverli  prati* 
care  quella  nuova  maniera  nelle  ferite,  non  già  nelle  piaghe,  e  tan* 
to  meno  le  fiano  fordide&c.  Quejìo  /ìntime nto  del  Candeloro  mi  fd 
firmamento  credere ,  ch'egli  non  ha  letta  intiera  l'opera  di  Cestire  Eia* 
gati  ,  nèmen  quella  di  Gio.BattiJìafuo fratello  . 

Rif.  Se  il  Signor  Luigi  per  queftt pentimento  del  Candeloro  giàcre^ 
de,  che  il  naedefimo  letta  non  abbia  interamente  l’opera  de  fratelli 
Magati?,  Io  mi  fò  lecito  con  più  ragione  di  credere  (e  chiara  men¬ 
te  lodimoftrerò  poco  appretto^  eh’  egli,  a  che  non  abbia  letto,  © 
che  non  abbia  intefo  il  t itole*  ed  il  frontifpizio  dell’Opere  degl!  ac* 
cennati  Magati..  ^  ; 

S.L.  E  fono  di  penf ero  ancora,  che  ficcarne  incensi  deratamente  , 
ftn%a  ver  un  fondamento  ha  intraprefa  la  briga  di  fcriven  contro  i  Ce * 
rujtci  della  Santo- Cafa *  nulla  curando  d’  invejìigarue  lacagionr,  per » 
thè  una  fol  volt  a  il  giorno  le  piaghe  medicavano r  cosi  anco  accaduto  gli  & 
in  fcriven  do  contrai  fratelli  Magati  ,  fen*a  prima  averti  nonché  pie¬ 
na  ima  nè  ancopicciola  contezzadella  loro  dottrina 

.  Rif.  Dallo  evento  accaduto  nella  controverfia  trà  ilSignor  Lui~ 
gi ,  ed  il  Candeloro  può  chiaramente  feorgereii  Savio  Leggitore^, 
qual  éelli  due  imonjtàerat  amente  abbiascritto ,  nèsò  penfare  ,.come- 
ii  Signor  Luigi  potrà  di  fendere  quella  fua  propofizione  appreso  di 
coloro  r  i  quali  paco  dopò  „  che  ufei  alU-  luce  jl  jfuo  Libtq  liana© 
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Setto  $  e  leggono  nella  tabella  affida  nella  porta  dell'  Ofpedale  della 
Cafa  Santa  gli  ordini  di  doverli  medicare  i  Piagati  due  volte  il  gìoe* 
no  ,  e  veggono  ancora  venire  pazientemente  due  volte  il  giorno  a 
far  la  vj/ita  l’ iftelfo  Sig.  Luigi. 

'%£.  E  (ìccome  contra  i  primi  affi  finto  il  nemico  per  poterlo  ferire  \ 
cèsi  contra  i  fecondi  ha  travolte  le  loro  autorità  ,per  poterle  indi  impu¬ 
gnare  a  fuo  talento . 

Rif.  Se  contra  i  primi  (  cioè  iCerufici  della  Santa  Cala)  il Can* 
deloto  finfe  1*  inimico  per  poterlo  ferire,  e  l’inimico  finto  era  co* 
lui,  chevolefle  fliracchiare  la  faconda  dalle  ferite  alle  piaghe ,  ottu 
per  mio  avvifo  non  dovrà  più  riputarli  finto  quello  nemico ,  ma  da 
fenno ,  mentre  già  il  Signor  Luigi  comincia  l’accennata  ftiracchia* 
tura  dalle  ferite  alle  piaghe .  Se  contra  i  fecondi  hà  travolte  le  dot* 
trine  ,  yedraffi  nel  corfo  di  quella  xv.  Confiderazione ,  fc  ciò  fla- 
vero  ,  o  falfo,  poiché  ineiTa  ,  (ìccome  il  Signor  Luigi  s’ ingegneri 
di  {covrire  tutti  gli  accennati  travolgimenti  fatti  dal  Candeloro 
fòlle  dottrine  de  fratelli  Magati ,  Io  faròftudio  di  rifondergli  i 
propofito . 

S.L.  La  metodo  del  Magati  a  chi  non  è  paìefej  Ella  è  di  medicare  q 
rado  i  feriti ,  ed  i  piagati  ancora,  ed  il  Candeloro  (ovantemente pre¬ 
tende  ,  che  quella  intende (t  nelle  ferite ,  non  già  nelle  piaghe . 

Rifi,  Se  volete  appieno  informarvi ,  o  Signor  Luigi ,  fe  la  meto¬ 
do  dd  Magati  fiafolaménte  per  li  feriti,  o  per  i  Piagati  ancor  tu, , 
leggete  di  grafia  non  folo  ne  i  titoli,  ma  un  poco  dentro  l’Opere  de¬ 
gl’  ifteffi  Autori  Magatini  (  de’ quali  fortnafte  Je  tré  voftr*  già  de* 
fìrutte  Galli  )  e  fegnatamente  del  Boccacci  ni ,  de!  Lupi ,  del  Cec¬ 
chini  ,  del  Pifonj ,  g  di  altri ,  che  vi  ricrederete  di  quella  verità. 

S.L.  Candelore ,  quefio  tuo  può  chiamarli  veramente  abbaglio  mag¬ 
giore  di  quello  del  f  alar  naturale  ,  ed  umido  radicale  degli  Ant  ichi  - 

Rif.  Anzi  lo  predo,  che  il  yoftrojìa  un’abbaglio  maggiore  di 
quello,  per  puj  credeftivo  ,  ed  in  appreso  ancora  affermate,  che  il 
cator  naturale  degli  antichi  folle  il  yioto  girevole  di  liquori ,  che  in  quo* 
tempi  affatto  conofciuto  non  era, 

S.L.  Ma  ifpiegar  voglio  invero  Sentimento, del  Magati,  eccone 
parole  :  Imo,  &  in  proprièdifitisulceribus,  ftepius  obfervavi  citius 
induci  cicatricem ,  fi  per  aliquot  dica  tegumento  foverencur . 

Rifi 
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Ri/.  Quello  feotimento  del  Magati  »  e  tronco  »  e  ftl  riferito  eoa 
malizia,  come  pocoappreffo  farò  vedere.. 

S.L.  Ben  sa  il  Candeloro  r  thè  la  parola  ulcus  latina  Jtgnifica  piaga* 
da  cui  dir  iva  uJceracus ,  che altro  non  s'intende  ,  tbe  piagato  :  la  /èri»- 
tam  lingua  latina  dkefi.\ ulnus»,  da  cui dm'-utvulneratus,  che  vuol 
lignificare  in  Italiana  favella  ferita.. 

Rif.  Mi  giacche  da  Cerusico  Primario  ,  che  Rete  di  tré  Ofpedali» 
e  di  tanti  ordini  di  perfone  illullri  *  e  ragguardevoli»  e  di  tante  co«j 
muniti»,  e  Monifteri  di  Dame»  volete  ora  per  difingannareilCart«j 
deloro,  umiliarvi  a*  fere-M  Pedante»  ditemi  di  grazia  Signor  Peda« 
gogo ,  fe  già  ulcus.  lignifica  piaga  ,  da  cui  deriva  Piagato  ,  e  vul» 
««/lignifica  ferita -,  da.  cui  deriva  ferito  ».  perche  il  volito  Magati 
fregiò  il  Ilio  Libro-  col  titolo*  De  rara  vulnerum  medicatione\  ed  il 
fuo  fratello  Gio:  Eattifta  intitolò  la  Difefa  del  dettoLibro  De  rara 
vulnerum  fluitone ».  poiché  fe-  deferite  e  di  piaghe  indifferente» 
mente  trattar -volevano»  ed  ulcus*  e  vulnus  fempre  intender  fi  de¬ 
vono  di  lignificati  cosi  di  vedi dovea  dire  il  primo  De  rara  vulve » 
rum,  &  ulcerasti. curatane >,  eci  il  kcoadcx  De  rara  vulnerum ,  ifi  «.'»• 
cerum  fluitone-.. 


S.L.  E  quantunque  gli  antichi  Scrittori  Greci  per  la  parola  fXxet; 
intefero  alle  volte  le  piaghe »  ed: allo  volte  le  ferite  ;  il  che  l'Han  fatto  an¬ 
cora  alcuni  Scrittori  latini  »  quiperu il  Magati  chiara  ,  e  dijiintamen» 
tè  intende  ulcus -per  piaga,  e  vulnu  $,per ferita  r  come  oltre  del  detto  di 
/opra,  più:di  (fintamente  fi  leggerti  poco  apprejfit ,, 

Rifi  11  Magati  iu  quello  luogo  parla  delle  ferite  ammarate  »  ed  in? 
fatti  nel  titolo  di  quello  periodo  ,  che  leggtlr  nelle-  poftillé»  cosi 
forive .  Quando  crchrius flvendum  e  fi :  vulnus  non  gjà  ulcus,  e  nel 
corfo  del  periodo  ift elfo, più  volte  avendo  ulata  la-  voce  vulnus,  ere- 
dò  »  clre-per  non  replicarla  tant’àltre.  volte  fi;  fervilfe  dèlia  voce  ul- 
etrifius,  riferita  dal  Signor  Luigi-,  e  chevaie  appreflo  Greci  »,  e  La. 
tini  Scrittori  a  lignificare  indifferentemente  piaga  »,  e  ferita  ^  come 
f  illeffo  noftt’Oppolìtore  ha  con  felpato ..  E  che  li  a  vero'»  anzi  ve* 
riffimo  ,,  che  il  Magati  in  quello  luogo  intenda  delle  fóritea  ramar¬ 
ci  te  »,  non  già  delle  piaghe  „  come  piaghe >  che  traggono  1?  origino 
da  interne  occafioni  »  dimoftrarlo  voglio  col  fòlo  riferire  Pioterò 
pesiodo  citato.  Verum  £  fcriv’egli )  fi  exerementa  profittavi  in  efifiitut 
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dìgna  quanti  taf  e ,  &  qua  pojjìnt  medicamentum  qualetumque  illud  Jìt 
inpcere,  atque  corrumpere ,  &  appojtta  lintea  largè  madejacere ,  me * 
lius  erit  >  fi  tutte  folvatur ,  tum  eo  devenijfe  medicamentum  judicamus, 
ut  ob  exerementa  non Jolum  preprint  amiferit  vires^  verutn  ettam  tea • 
trarias  acquìjìerit  ;  fuperpojitaque  lintea  tanta  bumiditate  fuerint 
perfufa ,  ut  JubjeBam  cameni  pojjìnt  madefaccrc  ,  nata  Jì  in  h\fce  cafi • 
bus  dijffìraturfoiutio ,  caro,  ut  plurimum fupercrefcit  j  bine  obferva\ 
mus  in  aliquibus ,  medicamenti  appofttione  non  Jolum  repleri  ca • 
va  Vulnera  (  noti  il  Signor  Luigi  vulnera  )  ,  verum  ,  &  cicatrice  ob - 
duci  $  io  alii s  vero  Ji  diutius  protrabatur ,  cariietn  ,  qua  detrahi  pò* 
/ìulettjupercrefcere.  Rari  autem  in  vulneribus  (  noti  di  nuovo  la  va* 
ce  vulneribus  )  hoc  accidit ,  Jt  vulneratus  metodici Juerit  trablatus  . 
Imo,  è  in  proprie  di&is  ulceribus  fapìus  obfervavi  è'c.  Veda  dunque  il 
Sig. Luigi, che  il  Magati  in  quefto  periodò  da  lui  citato  parla  prima 
delle  ferite, e  poi  delle  ferite  ammarcite,  non  già  delle  vere  piaghe, ed 
avendo  più  volte  ufate  le  voci  vulnera ,  vulneribus, fé  vulneratus  per 
lignificare  ferite ,  ufa  poi  la  parola  ulceribus  pst  lignificare  la  ferita 
ammarata,  oltrecche  fè  beneufat’  avelie  l’iltefla  voce  ulceribus  per 
lignificar  ferita, avrebbe  in  ciò  imitati  quali  tutt’i  Greci,  Latini,  ed 
Italiani  Scrittori,  come  già  l’iftefs’  Oppofitore  ave  accennato,  e  co* 
me  Noi  più  chiaramente  (piegheremo  inappreffo. 

Ma  notar  fi  deve  ,  che  gl’ Autori  creduti  dal  Signor  Luigi  Ma¬ 
ga  tini,  e  da  me  poco  prima  menzionati ,  non  fidamente  non  han 
creduto  ,  che  la  maniera  del  Magati  folle  fiata  promulgata  dall’Au¬ 
tore  perle  piaghe ,  ma  ne  meno  per  le  ferite  ammarcite  >  decorno 
chiaramente  il  Cecchini  lo  (piega  nella  Difefa  de  dritti  di  Cefare  Ma¬ 
gati,  nella  penultima  Ri fpojìa  fol.  162.  così  fcrivendo  Ei  (  cioè  il 
Magati  )  il  promulgo  per  curare  le  ferite  tutte  si  in  miglior  modo  ,  o# 
forma  di  quel ,  ebe  ufavajì ,  e  coflumavajt ,  ma  quelle  peri  ,  che  peffo- 
710  realmente  chiamar  (ì  fòri  te,  cioè  le  recenti  non  per  anco  curate  coti^» 
altro  co  fumé ,  non  già  quelle  ,  che  degenerarono  in  ulceri,  0  piaghe,  e 
neli’iftefla Difefa  fol.  588.  licitato  Signor  Cecchini  replica  l’ ideila 
canzone  così.  Il  metodo  Magatine ,  inventato  dall’Autore  preci fe  per 
lejerite ,  e  non  per  l'ulceri ,  onde  ben  meritano  ejfere  eccettuati  dalla 
Jor  regola  cotejìi  cejì .  Ma  le  non  veglia  il  Signor  Luigi  predar  cre¬ 
denza  al  celebre  Signor  Cecchini ,  come  altra  volta  nella  XlI.Con- 
(ideazione  (èl.396.,  e  3,07. ,  non  volle  crederlo  intorno  s  gl  attac* 
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chi  dell’Aria,  non  noce  voli  alle  piaghe ,  creda  almeno  al  Dottifli» 
dio  Signor  GiozBatti  Ila  Bianchi,  il  quale  nella  Lettera  fcritta  ai 
Sancaflani  intorno  all’OlIervazione  di  Monf.LaPeyronie ,  che  leg* 
geli  nel  primo  Volume  del  Magati  redivivo  da  me  anche  per  1* 

innanzi  citata  nelle  lìifpolte  della  X.  Confiderazione  fol.  t  f  j. ,  coti 
fpiegò  i  Tuoi  fentimenti.  Egli  (  cioè  il  Magati  )  quando  Jiabilì  il 
fuo  metodo  di  far  lontano  dalle  medicature  frequenti  ,  mai  non  parli 
di  piaghe ,  nelle  quali  regnano  continue  forgive  di  umidità  cor  r  olive  , 
e J'opr atutto  virulente, e  veneree.  Se  volete  Signor  Luigi  più  tedialo* 
nianze ,  che  il  Magati  mai  non  intefe  ,  che  la  fua  metodo  foflè  adatta 
per  le  piaghe,  leggete,  leggete  di  grazia  incorptre  tutte  le  fcritture 
di  que’valent’Vucmini,  de’quali  formate  avete  le  tré  formidabili 
Clalfidi  Autori  Magatini  nella  voftra  fettima  Confiderazione,  eh© 
in  tutte  troverete,  che  il  Magati  fcriffe  la  fua  regola  per  le  ferito» 
non  già  per  le  piaghe.E  per  maggior  conferma  di  quella  verità,  leg* 
gete  iJ  XV  .Tomo  del  Giornale  de'Letterati  d’Italia  dell’anno  171  j. 
nell'articolo  14.,  che  ivi  troverete  compendiati  gl’Aforifmi  del  San- 
caffani,  ed  altre  Opere  concernenti  alla  metodo  del  Magati,  e  fpie- 
gafi  più  volte  apertamente  effer  ftata  ritrovata  quella  metodo  pce 
le  ferite,  non  per  le  piaghe.  Ma  fe  in  fine  non  volete  pervadervi  del 
Vero, ne  preftar  fede  à  tanti  degni  Scrittori, non  potrete  fardi  meno 
di  non  credere  aVoiftefiò,  che  nella  X.  Confiderazione,  quando 
parlafte  della  rara  medicatura  del  Magati  ,  così  fcritto  avete:  Se¬ 
condo  la  metodo  del  Magati  di /covrire  le  ferite  à  capo  di  piìt  giorni  >  Jic» 
come  avverte  anco  il  Sennerti,  e  quello  voftro  lenti  mento  regi  Itrafi 
in  quello  mio  libro  fol.i  ff.  Io  però  credo  ,  che  in  quel  tempo  non 
ave  vivo  ancora  ftudiati  li  lignificati  di  «/e*/,  da  cui  deriva  Piagato^ 
vàìvulnuf,  da  cui  deriva  Ferito, 

Gli  antichi  Scrittori  non  men  Greci,  e  Latini  ,  che  Italiani 
ancora  intefero ,  o Tempre ,  o  quali  Tempre  per  la  voce  Elea ,  per  la 
parola«/c«J»  e  per  lo  indifferentemente  la  piaga  ,  eia 

ferita  ;  e  benché  tanti  fieno  gli  efempj  di  ciò  ,  che  fe  ne  potrebbe» 
comporre  un  Volume  ben  grande,  nulladfmeno  piacemi  di  riferì* 
re  alcuni  di  tifi,  che  più  pronti  mi  lovvtngono,  e  cominciando 
dal  grand’lppocrate.  Trà  le  innumerabili  volte,  ch’ei  chiama  la  fe* 
fila  ulcut ,  mi  foy  viene,  che  nel  Lib.  delle ferite  ài  tefìa  cap.i%.  cosi 

I  i  feri: 
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feri  ve.  lllcus  in  capiti  nullo  humore  kume&are'  convenit ,  e  cap.  19. 
Secare  autem  oportet  ulceribus  in  capite  v  ac  fronte  faSiis  ,  quìi  parte 
es  carne  nuium  fuerit,  ulcera  vero-,,  qua  non  tabe ant  fufficientem  ma - 
gnituiinem  lougitudmis  1  ac  latituiinis ad  ojjìs  infpeSioaem  ,  an  quii 
malipagum  jìt  à  telo  &c.  :  noti:  il  Signor  Luigi  la  voce  telo  ,  che  ba¬ 
lia  acogliergli  ogni  dubbio,,  che  Ippocrate  fcritto  avefle  di  ferite  > 
enfia  dr  piaghe jnel  cajj.zo;  quando  infegna  a  fare  il  taglio  nella  fe* 
ritadi  teda.,  Quumigìtur  ulcus  in  capite fecas  &c.,  e  poco  appreflò  „ 
Deinde  limmenmm  per  totum  ulcus  adbibere  oportet,  quoì  ulcus  quam  - 
ampli Ifimum-ìn pojierum  diem  faciat  cum  minimo  dolore  e  nel  cap.  2i . 
gallando» fèlle,  operazioni  nelle  ofla.de!  Capo  t  Sei  perforare •  oportet  » 
acede  coi  ero,  ulcus,  curare ,  e  nei  cap.  23..  cinque ,  o  fei  volte  chiama; 
la. ferita  del  Capo  col  nome  ulcus .  Ne  tralasciar  voglio  di  ricorda¬ 
te-  al  Signor  Luigi  ».  cheneitefto  30-.  del  libra  i’  Ippocrate-  delle* 
fratture»  da.  luiltefiò  poco  appreflb  citato*,  la  ferita  falla  frattura 
vien  chiamata;  dal  detto  Scrittore  ulcus,  nesò-,  come  alSig,  Luigi 
fia  ulcita;  tal  cof&di;  mente.  E. troppo  sfacendato  dimoftresei  che  lo 
fia,  fe  tutti  (gai  riferir  Ito. voleflì  que’luoghi  di  quello  Divino  Scrit¬ 
tore».  in.  cui  ufa-  la  voce-  ulcus»  per  lignificar  ferita  ..  L’àntichiflìrn’ 
©mero  ancor  egjicollk  greca  voce  Mkos-,  che-  in.  latino*  fona  ulcus-  , 
ehiamò  la  ferita  fatCada  Achille  ad  Ettor  re  ,  e  le  ferite  di  Menelao  ,, 
Agamennone  »,  e  di  tanti  altri  Greci  »  e  Tiro  jjmi  Eroi  .  E  troppo  à 
lungo  tirerei  la  facenda  »,  fé  tutti  Io  qui  riportar  voleflì  quei  luoghi 
diantiehifftmij.  e-  meno  antichi  Scrittori,  ne?  quali  ben;  fpeffb  ulcus 
viene  ufato  per  lignificar  ferita  ,  come  a  dire  di  Celfov  di  Avicen¬ 
na,  di  Pareo  ,  di-TàgauItio  di  Acquapendente  affinili;  ma  tra» 
feltrando  i  Greci,  e  Latini  Scrittori  tacer  nonvoglio*  che  lTtalianaJ 
voce  piaga  fòvente  volte-,,  anche  ufàta*  viene  per  figni&ar  ferita*, 
come  per  tacere*  dr  infiniti  Pbeti».  e  P'rofltorr,.  che  in  fiorii  gut fa 
icriflero»  piacemf  di  notare:  alcuni  efempji  ,  che  più’  pronti  hò> 
perle  mani,  tratti  dalla  féliciflìmà  orafa  del  Tàflto,  che  nella  manie¬ 
ra,  che  fiégue  fpiegò  le  ferite  fatte;  dal  vaiato fo  Soli mano  à  Chri- 


Non  caie  il  ferro  mai ,  che'  appien  non  colga- 
Ne  coglie  appien,.  che  piaga  ancor  non  faccia , 
Piaga  non , fd  che  altrui  l’djàm  nm  tolga;  SS 


E  piu 
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E  piu  direi ,  ma  il  ver  di  falfo  ha,  faccia . 

Ed  in  ifpiegando  le  ferite ,  che  a’Chriftiani  lacca  la  Saettatrice  Ciò- 
rinda 

Il  primo  Cavalier,  eh'  ella  piagajje , 

Fu  (  erede  minor  del  Rege  Ingleje  . 

E  mentre  parlar  voleva  della  mortai  ferita  di  Osmida  PaleftiflQ  fat* 
tagli  à  calo  da  Guelfo,  che  con  Clprinda  fi  azzuffava  » 

E  la  piaga  non  Jua  J "opra  fe  toglie , 

La  qual  vìen ,  che  la  fronte  a  lui  recida , 
così  ancora  delcrive  la  gran  ferita  fatta  da  Latino  k  Solimano  * 

E  Jul  fianco  gli  cala ,  e  vi  fà  grande 
Piaga  ,  onde  il  f angue  tepido  fi  fpande. 

E  piaga  ancor  chiamò  la  ferita  di  Latino, 

E  con  vomito  alterno  or  gli  trabocca  , 

Il  J angue  per  la  piaga ,  or  per  la  bocca 
Troppo  lunga  nufeirebbe  quefta  Rifpofta  ,  fe  tutte  Io  quinotag 
voltili  le  voci  di  piaga ,  l  piaghe  tifate  cosi  dal  riferito  »  come  da  cen» 
to  altri  famofi  Scrittori,  per  lignificare  ferita  ,  ò  ferite ,  e  noti  il 
Signor  Luigi ,  che  tanto  comunale  è  fiata  Tempre  quefta  maniera*# 
che  la  noftra  Santa  Chiefa  iftefla  ben  fpeflò,  e  quaft  Tempre  chiamar 
fuole  le  preziofe  ferite  del  Noftro  Redentore  piaghe, ,  e  mi  conviene 
di  credere  ,  chedi  limili  notizie  folle  ben  ift rutto  il  Magati  *  e  che 
prt  miTcuamente  u late  avelie  le  voci  di  vulnus  ,  e  di  ulcus  per  ligni¬ 
ficar  lèmpre  ferita,  e  che  ciò  fia  vero,  potrei  qui  molti  luoghi 
rapportare  delTifteflo  Magati ,  ne’ quali  chiama  la  medefima  ferita-, 
ora  colla  voce  ulcus  ,  ed  ora  vulnus,  tra  quali  annoverar  lì  può 
quello,  che  poco  appreflo,  T  ideilo  Signor  Luigi  riferi'fce  mozzo, 
intorno  alla  giovinetta  guarita  dal  Magati .  Nè  tacer  voglio,  chtj 
Tiftello  Scrittore  ltb.prxap.% f -  in  rapportare  T  oppimene  di  Ludo¬ 
vico  Mercato,  intorno , a’ medicamenti  farcotici,  ed  eficcanti  perle 
ferite  cave,  così  Tcrive:  Duplici  autem  ratione  ficcandum  in  vulneribus 


cavis  ,  anìmadvertit/,  ut  caro  generari  poffit  ^  prima  quidem  obienuem 
illam  faniem  ,  à  qua  ulcus  redditur  madidum  ,  ed  ecco  chel’iftelfa  fe¬ 
rita  cava  ,  prima  la  fpiegò  colla  voce  vulneribus ,  e  poi  la  chiamò 
ulcus.  Solfiegue  ::  ì'erum  lis  tantum  ,  qua  ebibendo  ,  Ó'  fugenio  hu* 
jufmodi  J amenti  ulcus  ab  ilio  madore  liberent ,  e  poco  appreflo  tan- 

1^  i  2  quatti 
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quam  excremenium  à  carne  if/a  ai  ulcerit  cavitatene  pelletur »  quem- 
admodum  quotidiana  experientia  demonjìrat  >  palano  e  fi  auleta  faniet 
intra  vulneri s  cavitatevi  contenta  èie.,  e  profìegue  in  tutto  quefta 
lungo  periodo' à  chiamar  Tempre  Tifteffa  ferita  cava  ,  ora  colla  voce 
ulcus  ,  ed  ora  colla  voce  vulnus ,  imitando  in  ciò  infiniti  altri  Scrit¬ 
tori  non  meno  Greci,  e  Latini»  che  Italiani,  come  Ibpra  fi  è  detto  » 
e  credo  in  quefta  guifa  batte  volmente  aver  data  ragione  de’  lignifica- 
lidi  vulnus,  ed  ulcus  al  noftro  Maftro  discuoia,  il  quale  into*> 
DO  à  tali  colè  fopera  per  mioavvifo 

Il  Pedagogo  Ale ff andrò  Magno . 

S.JL  Se  poi  Candeloro  vorrà  credere ,  epe  le  parole  latine  o!cus,e  vu!  • 
31US  lignificano  una  fola  cofa-t  viva  egli  pure  nella  J'ua  credenza  ,  m*r 
non  pretenda  ad  altri  pervaderle . 

Rif.  Ma  giacche  non  ottante  il  finora  detto ,  il  noftr’Oppofitore 
tnottra  di  non  pervaderli ,  profeguiremo  nelle  fufleguenti  Rifpofto 
à  produrre  altre  ragioni, per  renderlo  affitto  convinto . 

S.L.  Anni  lojìejfi  rinomato  Scrittore  una  fpecioj a  ojjervazione , 
degna  da  notar  fi foggiugne ,  di  una  giovinetta  ,  che  per  lo/paz,io  di  fei 

■  vtejì  non  ejfeniojì  potuta  di  una  piaga  nella  c  sfera  guarire ,  avendo  poi  la 
metodo  egli  mutata*  con  medicarla  k  prime  volte  un  giorno  sìì  l'altro  ni  , 
ed  in  apprejfo  ogni  quattro  giorni  »  non  molto  dopo  effer  velia  perfetta- 
mente  guarita ,  confeffando,  che  gli  fu  di  guida  in  farne  altre  fperie»&e 
con  felicijpmo  fucceJJ'o  :  Qdanjt  le  fue  parole  :  Idem  poftea  inalba  fdi- 
ciflìmo  cumfuecefFu  ssepiffimesom  expertus,&  ita  comperi  ,  ere- 
brano  illam,  qua  tunc  nti  confile  verune  folucionem ,  quantum 

■  faeit  ad  oftendendam  diligentiam»  tantum  ,  &  amplius  rebus  tegro- 
tanti»  rfficere. 

Rif.  Quefta  olfemzrorre  del  Magati  non  è  di  piaga,  ma  di  ferita 
ammareita ,  e  credo ,  che  ben  conofciuto  avelie  ciò  il  Signor  Luigi, 
ed  a  tal  fine  aveffela  riferita  non  intera»  ma  tronca,  come  ben 
fpeffofar  fuole.Onde  avrò  il  piaceredi  rapportarla  qui  tutta,  acciò 
il  Leggitore  con  faci  kà  sonofeer  polfa,  che  di  ferita  ammareita,  o 
non  dì  piega  ,  abbia  parlato  il  Magati.  Cum  bare  jeriberem  brevi  obito  - 
8 am  vidi  cicatricem  in  ulcere  cruris  eujusdam  Adolescenti*  ,  qua  fe¬ 
sse firi  /patio  dim ,  qmtiàie  folvebatur  induci  ne»  potuti ,  quamvir  ni- 
èli ,  quod  ex  arte  ejfet  pratermitteretur  tfolius  artificiali:  tegumenti 

epe. 
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epe'.  Ab  hoc  qui  de  m  ulcere ,  dum  quotidie  modo  bis  ,  meda  /etnei  prò  exere * 
tnentorum  copia  illi  meàicamenta  admoverem  femper  satis  copie  fa  mate» 
ria  excernebatur ,  quarè  iottga  curationis fàjiidio,  capi  alterni!  tantum 
iiebus  vulnus  dei eger e  (  noti  ii  Signor  Luigi  ,  che  dopò  aver  chia¬ 
mato  due  volte  quello  male  ulcus ,  oragli  dà  nome  di  vulnus  )  Ituà 
prima  quiàem ,  è- fecunda  detezione  pauciora  exerementa  (lepre bendi  > 
quam  ante  a  ,  duodecim  tantum  barar  umjl patio  ebservabantur,  &  ulcus 
me  li  us  celoratum .  Ratus  itaque  me  ver  am  vi  am  adinvenijfe  ,  ad  quar¬ 
tata  diem  felutionem di! tuli  :  res  faliciter  fuccedebat  èie.  Il  Sign.Luigi 
adunque  ,  che  pocofà  ne  ha  fatto  il  Pedante  con  infegnare  »  chej 
inferita  in  lingua  latina  dice  fi  vulnus  ,  da  cui  deriva  vulneratus,  che 
dirà  ora  per  farne  credere,  cheti  Magati ,  anche  per  Ja  parola  vul¬ 
nus  intefo  abbia  didir  piaga ,  e  non  ferita  ?  Pentì  di  grazia  alla  Ri» 
fpofta  ,  mentre  Io  entrar  voglio  in  un’altra  ragionevole  rifleffionejr 
*ù  quefta  ideila  olfervazione  del  Magati . 

Io  dico  ,  che  quella  iftoria  dei  Magati  può  ragionevolmente 
averli  per  Polpetta  ,  e  non  veritiera ,  poiché  ,  s’  ella  altro  non  con» 
tiene ,  fé  non  che  il  racconto  del  male  di  una  Giovinetta ,  che  da* 
fei  meli  loffriva  una  ferita  ammarcita  fulla  gamba  *  dalla  qualecolle 
fpefle  medicature ,  ed  ottimi  rimedj,  femper  fatis  copiosa  materia. ^ 
excernebatur, q ual  materia  ritardava  la  defiderata  cicatrice,®  che  poi 
colle  rare  medicature  fi  videro  pauciora  exerementa ,  anzi  che  più  a 
raro  curandoli  res  faliciter fuceedebat.Ei  mi  pare,  per  dirla  con  liber» 
tà  ,  che  quello  infegnamentofia all'  intutto  oppofto  a  ciò,  cheT 
Muffò  Magati  infegnato  ave*  nelP  antecedente  periodo ,  ancor  da* 
me  poco  prima  citato  ,  ia  cui  fi  sforza  di  provare  *  che  qualora  la* 
marcia  è  abbondevole, debbiali  più  frequentemente  feiogliere  la  fé» 
rita  ,  e  non  fare  più  a  raro  le  medicature  ,  nè  mi  rincrefce  di  riferir¬ 
lo  di  nuovo  ;  Verum  Jì  eferementa  projìuant  in  e/d  tu  digna  quantità • 
te ,  éf  qua  pojfint  medicarne  otutn,  qualecumque  illud  fìt ,  injtcere,  atque 
cerrumpere ,  è  appojìta  lintea  largè  madefacere,  meiitts  erìt.f  tane  Jet* 
vatur ,  tum  e'odeveniffe  medicamentum  \udieamus ,  ut  ob  excrementcL*> 
nonfolum proprias  amiferit  vires  ,  verum  edam  contrariar  acquiferi?  * 
Juperpofìtaque  lintea  tanta  bumiditate  fuerìnt  per/ufa ,  ut  fubjeSattL* 
carnet»  pojfint  maàefaere ,  nam  f  in  b(fce  cafbus  d /batter  felutio ,  ca¬ 
re ,  ut  plurima»!  fuper  erefeit  yèic.  :  ecco  dunque  che  in  un’  ifteU© 
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capitolo  di  quello  medefimo  Scrittore,  nonfa’prei  a  qual  de  duci 
Pentimenti  appigliarmi,  ma  per  confeflàre  il  Vero ,  piutcoftocre* 
derei  favolofa  1’  ofitrvazione  ,  e  darei  credenza  alla  dottrina  ,  corno 
più  adatta  al  la  ragione ,  ed  all’  elperienza ,  e  tantoppiù ,  che  l’iftef- 
lo  Magati  l)b.i.cap.%$. notò  1’  eccezzioni  del  raro  medicare,  e  così  la- 
fciò  (critto  all’ iftefio  propofito  :  Et  propterea  Jt  ratienc  fuperflua 
bumiditatis  ,  quo  inducatur  cicatrix ,  necejfaria  fuerit  exiccatio  vul¬ 
turi*  ,  (S  appcjìtio  medicamenti  ,  quod  cicatrici j  induSionem  adjuvet , 
ficcando  videiicet ,  &  adfìringendo  carnem ,  prof  ciò  (  notili  la  conclu¬ 
sone^  tunc  magi* potè  fi  humida ,  &  laxa  caro  ad  indicandam  Jolutio- 
ttem  ,  quam  naturali s  caler ,  ad  tegimentumt  ecco  dunque ,  corno 
quello  Scrittore  apertamente  fi  contradice  ,  avendo  detto  nell’Ilio* 
ria  della  Giovinetta  piagata  ,  che  medicandoli  in  ogni  giorno  modo 
bis,  modo,femelfemper  fiatis  copio  fa  materia  excernebatury  e  che  medi* 
candofipoipiù  di  raro  fi  videro  panciera  exerementa ,  ed  ora  info¬ 
gna  ,  checflervandofì  le  piaghe  ripiene  fuperjìua  bumiditatis,  e  chie¬ 
do  vendo  1’  umidità  fuperfiua  produrre  lacerne  ancor  umida  ,e  la¬ 
ica,  conchiude  ,  che  fieno  più  potenti  quelle  cose  ,  cioè  la  fuper¬ 
fiua  umidità,  e  la  carne  laica  .ad  indicandam  folutionem ,  quam  na¬ 
turali*  caler  ad  tegumentum  .  Io  non  $0  capire  Signor  Luigi  da  qual 
genio  ,  o  cattiva  ìnclina.zione  liete  mollò  a  proseguire ,  e  difendere 
un  Autore  ,  che  così  apertamente  vi  fà  fofFrire  ben  Ipeflò  degli  af¬ 
fronti  ,  Ma  palliamo  oltre. 

S.L,  E  Gic'.Batti/ìa  fue  fratello  centro  il  Sennerte  riferendo  i  Centi- 
menti  di  Cefar  e  intorno  alla  rara  medicatura  delle  piaghe atte  fi  a  aver 
ritrovato  no'  manoferitti  di  effe  la  feguente dottrina  rTantamefiè  vim 
tegumenti ,  seu  naturse  fub  tegumento  roboratae  (scribit  ille)  fein 
medicina  facienda  expertum,  ut  eam  curandi  rationem  à  vulneribus 
'  C  noti  il  Candeloro  la  differenza  delle  voci  )  ad  ulcera  trasferre  nondu- 
bitaverit,  jdque  adeo  felici  lucceffu  fc  attentafle,  ut faepè  deplorata 
ulcera,  $£  innumeri*  tramata  remediis,  facillitno  negotiohac  via-, 
incedens  j  fanaverit. 

Xif.  Se  il  Magati avea  già  da  molti  anni  compiuta ,  e  data  alle-» 
(lampe  la  fua  Opera  De  rara  vulnerano, cura/ione,  quando  il  fratello 
GìoiBattifta  ne  intraprefela  Difefaper  vendicarla  dalle  oppofizioni 
del  Sennerti  ,  fà  d’uopo  credere.,  che  tutto  ciò  che  il  fu d detto  fra¬ 
tello  trovò  ne’ manolcritti  diCefare,  folk  fiato  da  quelli  rifiutato, 

eco* 


AL.LA  CONSIDERAZIONE  XP.  af 


e  come  non  buona,  non  iftampata  nell’Opera ,  e  mi  pare  da  noni 
controvertirfi ,  che  il  Magati  C  le  pure  ciò' fù  vero,)  avefie  (limato 
quello  fentimento  indegno  drufcire  alla  luce  colle  llampe,  giacche 
lo  lafciò  fepolto  tra’  l'uoi  manoscritti  :  a  che  dunque  il  Signor  Lui* 
g i  nori  solamente  ne  vuol  tener  conto,  come  colà  buona,  ma  fi 
avanza  à  riferirlo, come  una  gran  pruova  contro  al  Parere  del  Can¬ 
deloro  ?  E  qui  notar  lì  de  ve  ancora,  eflèr  necellìtà  di  credere,  che  la., 
poco  innanzi  riferita  offervazione  della  Giovanetta,  folle  di  ferita^ 
ammarata,  non  già  di  piaga ,  come  il  Signor  Luigi  hà  procurato 
di  farne  credere  ,  poiché  niun' altro  poteva  eflèr  meglio  intefo  di 
quella  verità  ,  che  il  citato  G  orBattifta  Magati ,  il  quale  fe  cono* 
fciuto  avelie  ,  che  il  fratello  Celare  di  piaga  ,  e  non  di  ferita  ragio¬ 
nato-  avelie  allora  in  quel  luogo ,  non  avrebbe  ora  mendicate  le  ra¬ 
gioni  contro  al  Sennerti  da  manofcritti  rifiutati ,  e  non  iftampati’ 
da  quello-,. ma  lì  farebbe  fervito  delle  cofe fiampate e  palefateali 
Mondo ,  dallo  fteflo  fuo  fratello  , 

Nè  mancar  voglio  di  efponere  alcune  riflelfioni  dà  me  fatte  su 
quella  iftellà  parte  di  Scrittura  di  Gio:Battilla  Magati  Qtgest.  prim, 
conftderatkne  6.  dal  Signor  Luigi  citata;  nel  margine  del  fuo  Li¬ 
bro.  Scriv’  jè  vero  ,  quello  Autore ,  ed  ihlegna  la  rara  medicatura^ 
per  le  piaghe  „  aderendo  di'averla: ricavata  daj  manofcritti-  del  fuó* 
fratello,  ma  fe  ficonfiderano  attentamentei  suoi  sentimenti ,  ei 


non  inlegna  tal  rara  maniera  ,  percurare  le  piaghe  viziofe,  o  cho 
abbiano  un  qualche  impedimento,,  che  ne  faccia  difficile  là  cura,  ma 
bensì  per  le  piaghe  già  divenute  benigne-,  e  fènza  impedimento  al¬ 
cuno,-  e  che  riduconliad  una  femplice  foluzione  di  continuo’,  che-» 
vale  a  dire  riftelTojch’ei  vuole, che  qpelle  debbianfi  medicare  à  raro,, 


qualora  hanno  bifogno  del  solo  farcorico  ,  oepulotico,  ed  in  quel¬ 
lo  (lato  ,.  che  fogliono  i Cerulìci  applicarvi  sù*.  il  ceroto,  e  licen- 
ziarrlTnfermo Ecco  con  i ngenuità  riferiti  li  fuoi  fèntimenti  n el la- 
cura  di  elle  :  Hacigìtureius  curationìs  fummo,  cji .  In  ed- maxime  eia • 
fiorar ,utimpedimenta  omnia  removeat' ,  in  primfque  ftlìicitus  eft  de’ 
procuratione] uccorum  fóc,  Qitapropver  antequam  ad  vulcus  accediti  tx- 
quifìtè  expurgat corpus,  ne  vuole,  che  una  tal  azzione  di  purgare  il 
corpo  lì  efeguifca  da  Medici  fisici  ,  che  una  fol  volta  débolmente^,, 
purgar /fogliono ,  ma  che .  fiiacda, tanmm ,, /ed  bis-t  &dr 
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cimali  quandi  iterare  pharmacum&c.  &  fepe  ea  iterai  miti  tertitUm 
nimirum  ,aut  quarta  die  ,  intermediis  veri  diebus  praparantia  exic • 
cantia ,  i$  qua fuccorum  vìtium ,  i$  vifcerum  labim  emendent ,  e  qui 
Soggiunge  le  formole  delle  purgative  medicine ,  e  degli  altri  rimedj 
preparanti)  ed  e  ficcanti ,  e  qualche  inlagnia  ancora  tramifchiat&» 
vi  vuole;  e  noti  il  Signor  Luigi,  che  in  fkr  ciò  fecondo  le  defcrit» 
Ce  Magatine  regole  vi  occorrono  trenta  ,  o  quaranta  giorni,  prima 
di  venire  alla  cura  della  parte  piagata ,  che  cosi  prosegue  a  deferì* 
vcrla  .  Expurgato  igìtur  exquiftè  carpare  ad  partem  accedi t ,  in  pri • 
oiifque  confiderai ,  numquid  in  ulcere  ft ,  quod  amtveri  pojìulet ,  ut 
care  fuperfua  nibil  babens  compatii  ,  Ò'  malli  t  ttimi/ ,  caro  putrida-» , 
aut  femiputrida ,  caro  ob  vitiatum  alimentum  male  affe&a  ,&  inopi  un 
fubieSum  generatimi/  proba  carni/  ,  et  corruptum ,  #  cario  fi um ,  for* 
des  ,  ig  intemperie/  »  aut  quii  aliud \  £<wd  curatimi  obf[ìat.  Ecco  dun¬ 
que,  che  fi  dovrà  togliere  prima  della  rara  medicatura  ogn*  impe¬ 
dimento  ,  che  folle  nelle  piaghe,  quod  curationi  obfijlat ,  e  per  otte¬ 
ner  ciò  propone  varie  forinole  di  unguenti  correlivi ,  ed  after  fi  vi , 
di  polveri  eficcanti,  di  lavande,  e  limili,  inlino  ad  ufare  i  ferri  in¬ 
focati  per  la  fquamaz ione  dtll'oflo  cariofò,  e  per  la  correttione  del 
vizio ,  eh*  ei  già  fuppone  nelle  piaghe ,  e  che  f  impedimento  tolto 
&rà  colle  preferitte  medicine  interne,  ed  efterne,  (  che  vale  a  dire 
ridotta,  che  farà  la  piaga  a  fempliee  fbiutionedi  continuo,  ne  avrà 
più  cofa ,  che  impedifea  il  fanare  )  ei  comincia  a  medicarla  a  raro 
eonchindendo  così  :  Quod  veri  ad  folutionem ,  in  quam  pottjfimum  fe¬ 
lice/  eventu/  re  ferendo/  putabat:  ubi  manuali/  ali  qua  cper  atto  requi- 
ritur  ,  ut  am  et  excidendum  e  fi,  aut  aiurendum  ,  &  corrup/a  care 
deva/landa  »  cutifqut  corruptionem  tegent  detrabenda ,  ulcus  foluit ,  ut 
operatici  def  derat ,  inde  ad r arat»  folutionem  fe  confort ,  dalli  quali 
ftntimenti  ingenuamente  rapportati,  chiaramente  feorger  fi  può, 
che  il  luddetto  GiosBattifta  Magati  riferendo  le  dottrine  di  Cefare, 
che  trovò  ne’  manoferitti  del  mede  fimo  per  la  rara  medicatura  delie 
piaghe  {  fe  pur'  è  vero,  che  tra’  quei  manoferitti  ciò  letto  egli  a  ve  A 
h  )  altro  non  ia  fegati,  che  dopò  di  aver  tolto  ogni  vizio,  ed  im¬ 
pedimento  uni vcrlale ,  e  particolare  dalla  piaga,  prima  co' rimedj 
interni  per  trenta,  o quaranta  giorni  sfati,  e  poi  co*  medicamenti 

topici;  cauftiej,  aierftvi,  e  fissili»  e  con  operazioni  manuali,  eh  v 

pure 
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pure  han  di  bifogno  di  altri  trenta ,  o  quaranti  giorni  ,  per  elTer’ 
efeguiti  ,  inde  ad  raram  folutionem  fé  conferì ,  che  altro  per  mio 
av  vifo,  non  vale  a  dire,ft  non  che, quando  la  piaga  farà  in  iftato,  che 
il  foto  balfamo  naturale  potrà  guarirla,  come  accennai  nel  fine  della 
pallata  Con lider azione ,  invece  dell*  empiaftro  incarnati vo,  e  cica» 
trizante  ,  che  ufar  li  fuole  licenziando  gl’  Infermi  »  in  quello  fia-’ 
Co  di  cofe  abbiali  a  medicare  a  raro .  Nè  quella  è  una  mia  vana  in* 
terpretazione  ,  ma  ricavali  non  folamenteda  tutto  ciò  ,  cheli  è  ri¬ 
ferito  finora  de’  lentimeoti  di  quello  Scrittore ,  ma  ben’anche  da* 
quell’  ultima  fua  conclufione,  ò  avvertimento  »  ch’ei  fà  al  Leggito¬ 
re  nella  fine  dei  citato  luogo  cosi  :  lllui  tante»  te  velila  aimomtum% 
medicamela,  qua  raro folvi  debent,  ea  effe,  qua  ulceris  curationtm  prò* 
movent ,  nam  qua  carnei »,  exempli  grafia ,  devalìanty  ài  corrumptontg 
ubi  opusfuutn  perfecerunt »  funt  detrahenda  &c. 
r.  S.L.  Cheti  pare  parla»' or  ai  Magati  no»  fot  delie  ferite  ,  ma  dell» 
piaghe  ancora  ? 

Rj.  Che  il  primo  Magati  fcritto,  e’  parlato  abbia  (blamente  di 
ferite,  e  non  di  piaghe  ,  credo  di  avervclo  abballala  dimollrato. 
E  fe  il  fecondo  cioè  GiorBattifta  abbia  parlato  anche  delle  piaghe,e 
volete  imitarlo ,  e  profeguirlo  nel  medicare  l’ Inferme  della  Santa 
Cafa ,  Io  benignamente  concedervelo  voglio  ,  purché  medicarle  vo¬ 
gliate  due  volte  il  giorno,  fintanto  faranno  tolti  tutti  gf  impedi¬ 
menti  interni,  edefterni  dalle  loro  piaghe,  e  poi  nell’ applicar  » 
che  farete  loro  degli  empiaferi  incarnativi,  e  cicatrizanti  fon  con¬ 
tento,  che  non  fclamente  le  medichiate  à  raro  quanto  vi  piace»» 
ma  che  l’abbiate  à  licenziare  dall’Ofpedale . 

S.L.  So n  fané  le  addotte  dottrine  ? 

Rif.  Mi  paino  tanto  guade ,  che  non  può  ingegno  umano  jcu 
conto  veruno  accomodarle . 

S.L.  Appogiate  fono  a  tante ,  ed  incontr a (labili  fperienze? 

Rif.  Quai  fono  quelle  tante  fperienze  ?  fe  non  quelPuna  ddla  Gioì 
vinetta  inferma  nella  gamba  ,  da  me  riprovata,  nee  unus  flessa* 
cit  ver. 

S.L.  Debbo n  efìimarjì  parti  legittimi  dì  una  chiara ,  cd  incorrotta.  » 
mente  ?  Ma  p  affamo  più  oltre  - 

Rif  Che  una  chiara  ,  ed  incorrotta  mente  dia  fuori  limili  aborti, 
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Don  hò  cuore  da  crederlo .  Ma  ancor  lo  vò  paffàr  oltre. 

S.L.  Nota  il  Candelore  t  facendo  parola  della  di/efa  fatta  da  Gioì 
Batti]} a  Magati ,  che  la  maggior  parte  di  quei  Scrittori  citati  dal 
secondo  Magati, e  eh’  ei  s’ingegna  di  trarre  dalla  foa  parte, mai  non 
tbbian  fognato  mentre  viffero ,  e  fcriffero  di  praticare»  o  infegqa- 
re  una  tal  manieradi  medicare,,  come  in  fatti  riferifc’egli ,  che  il 
Divino  Ippocrate  avetìfe  ulata  quella  maniera  nelle  ferite  delle  frat¬ 
ture.  Dal  qual  tefio  riferite  da  Giova»  Battifia  Magati  nella  difefi» 
dì  Cejare  fuo  fratello  raccoglie  ,  che  Ippocrate  commendava  il  rare  feti* 
gUmento  delle  ferite  nelle  fratture  .  Candelore  perì  altrimenti  inter • 
petranie  il  citato  tefie  ccftantemcnie  afferma ,  che  le  parole  d’Ippocrà» 
te  altro  non  dicono,  che  de  veftcurare  la  ferita  con  frattura  fimplì • 
ci  mode  ,  che  fe  quelle  parole  denotar  vogliono  doverli  feiogliere 
a  raro  ,  lo  dicano  i  principianti  della  Medicina  . 

Ora ,  che  il  Candelore  per  l' interpretazione  del  te  fio  d' Ippocrate 
fteglie  per  incorrotti ,  e  favjffimi  Giudici  i  principianti  della  Medici¬ 
na  »  e ftiataff  ragionevole  ,  che  la  fedelmente  rapporti  per  difefa  di  Gioì 
Battijìa  Magati  avanti  i  pref celti  Giudicanti  i  veri  /enfi  del  tè  fio  d'Ip » 
poetate  >  c  de' Cementatori  dì  effe  t  Eccone  le  parole  X  Aut  eciam  quibus 
ulcusquidem  TaSum  eli ,  offa-  verò1  fra  Sa  non  extra  emineot  ne- 
qne  modus-  fraélui  se  talis  eli  ,  ut. fine  lègmenta  à  fiflìs  olii  bus  fe  pa¬ 
rata,  talea  fpes  eli  firn  pi  lei  modo  curari  polle  .  Ovvero  come  legge» 
fin  Galena  fecondo  la  verfione  di  Wido  F'èdiox  Aut  qui  bus  vulnus 
q  ui  de  m  eft  ,  fed  abrupta  offa  non  excidunt  r  ncque  fraSura  talis 
eli ,  ut  metuendura  ttt.  ne  tetta  qusepiam  aboffe  excidat  :  H'S^  om¬ 
nibus  aptiflimà  cfcligandi  ratio  eli,  qua  Amplici  fraSurse  accom* 
modatur.  E  Galeno  cementando  il  me  defimo  tefio  ,  ferine  così  X  Nana 

fi  Dttdum  03  cute  excidit  ,  quod  protinus  bsnècompofitum  fuerit. 
Se  reftitutom  ,  mutandum  effe  fuperiùs  genus- curar ionis non  cenfet. 

Bali"  addotto  te  fio  d' ippocrate  ,  e  de"  cementatori  di  e  fio  raccoglier 
ielhnfi  i  veri  /enfi  del  mede  fimo  ippocrate  ,  e  cib  che  egli  ha  iute  fio  per 
quelle  parole  Amplici  modo .  Nè  dubitar  punte  lo  fi  effe  Candeloro ,  che 
Ippocrate  parlato  abbia  delle  feriti  nella  frattura ,  le  quali  curar  fide» 
vano  Amplici  modo ,  ed  è  dire  lo  fi  effe ,  che  curar  fi  debbano  nella  me» 
de  (ima  maniera,  che  fi  curano  le  f empiiti fratture  ,  fenza  che  la  ferita 
vi  fefie .  Se  cib  è  vero ,  mi  dica  egli  fimer amente  il  modo ,  che  i  Certtfìci 
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praticar  foglietto  tttl  medicare  le  fé  malici  fratture ,  quale  egli  è?  So  che 
rf pender  ammi ,  che  dopo  aver  il  Lerufico  ben  compojìe  le  offa  nel  luogo  fi 
e  Cito  naturale  ,  convenientemente  le  fafeia ,  e  per  timore  ,  che  ne  movi¬ 
menti  y  che  accader  po/fone  y  di  nuovo  perdano  ìljito  %  e figura  di  prima» 
vi  aggiugne  de%  corpi  foli  dii  come  fono  tavolette  9  o  cofe  [migliami  ybe* 
ne  adatte  ,  e  ligate  tra  effe  loro ,  fovente  imbagnando  te  fafee  con  li* 
quori  fpiritofi  %  o  altro .  Mi  dica  inoltre  quanto  tempo  vi  fi  richiede  per 
disfa  [dar  e  le  [empiici  fratture  %  come  parimente  qual  danno  recar  gli 
potrebbe  lo  fpejfi  sfafciarle  ì  V glio  ben  credere ,  che  mi  ri  [pondera ,  che 
il  tempe  può  eficr  vario  a  riguardo  delia  condizione  della  frattura  t  e  de* 
gli  accidenti ,  che  fòpr avvenir  pujfono  ;  Ippocra/e  però  f  non  confiderai* 
dovi  co  fa  incontrario  ,  infogna  a  sfafciarle  il  terzo  giorno ,  *  Galena 
fomentando  Ippocrate  »  ove  rapporta  i  fegni  della  buona  ligatur a  nell 4*» 
frattura  della  mano  ,  è  di  parere  ,  che  nonfifeioìga  fino  al  quarto ,  o 
quinto  giorno^  come  [piega  colle  feguenti  parole  :  Quod  lì  tumor  modi* 
c us  fueric ,  Hippocrates  tertio  die  refol  vit ,  nos  ufque  ad  quartucri* 
interdum  quintum  diem  crahentes,  hyeme  potiffimum  f  oil  vidi^ 
deter  ius  accidiffei  E  lo  sfafciarle  fpcjfo una*  o  due  volte  il  giorj 
no  i  efiimar ebbe (ì delitto  y  ponendo/!  in  cimento  >  che  le  offa  ben  compoftf9 
fi  difcompovgam  dì  nuovo  ,  da  cui  forger  ne  pojfono  mah  maggiori . 

E/fendo  dunque  ciò  vero ,  e  che  cosi  debba  curar/!  la  [empiite  fiat* 
tura*  re(ìa  ora  da  efaminarfi  il  te  fio  d*  Ippocrate  ,  quando  colla  fem* 
plice  frattura  vi  è  anco  accoppiata  la  ferita  ;  la  quale  fenzi fallo  deve 
curar  fi,  poiché  fe  fi  lafcia  in  abbandono  per  il  lungo  fpazio  di  tempo  ,  chi 
che  fi  richiede  in  curar  la frattura  %  qual' uomo  di  leggiero  intendimento 
potrà  negare  y  che  nella  ferita  indur  fi  pfi/J'ono  mutazioni  fenfibili  ,  Ca> 
molto  per  niciofe  ,  e  [peci alme nt e  le  Gangrcne  ì  Onde  fe  lo  feiogliere  jfpeffo 
la  frattura  porta  feto  l' accennato  incomodo  >  e  pericolo ,  e  non  curar 
ferita  mali  maggiori  ;  Ippocrate  per  ovviare  a  tali  inconvenienti  infogna 
a  feiogliere  ogni  tre  giorni  la  frattura  ,  e  nello  fie/fo  tempo  medicare  la 
ferita  coLCcmpiaJìro  ficaio ,  come  f lorgef!  chiaramente  dalle  feguenti  pa * 
role  :  Super  ipfum  enim  (  parlando  della  ferita  )  fpjdnium  tenue  du« 
plex  ceroto pinato  illitum deJigandpjcn  eli,  colla  confidcr azione ,  epe 
fempiafiro  picato  può  per  molti  giorni  con fervarfi attivo  •  Avvertendo 
ancora  ,  che  il  detto  empia/ìrodeve  ejfere  più  grande  di  mole  della  ferita  9 
$  ulcere;  Etid,  guod  priRUW  dejigamus  multò  latius  fic  jpfouU 

&  k  z  sere. 


Aé0  R  I  S  P  0  S  T  A 

cete.  Quseenim  anguftiora  funt  quatn  ulcus ,  cinéfcum utcus te* 
nent  »  id  quod  fieri  non  convemt .  £  poco  apprejfo  ammonifee  il  Ce » 
rujìco ,  che  debba  fciogliere  la  frattura  ogni  tre  giorni  :  Deligatio  etiam 
poftea  facienda  per  tertiara  diem,  ita  ut  omnia  faciamus  confimili 
modo  veluti  priua  di&um  eft  ;  Profeguendo  apprejfo ,  e  replicando  gli 
fiejji  infognamene:  Super  ipfum  aucero  ulcus,  lùfficiens  eli  fplenium 
«roto  albo  ilHtnna.  ss  Taha  aucem  acribus  curare  non  oportet ,  fed 
mollibus  velati  ambufta  ss  Deligare  vero  poftea  pes  tertium  diem 
convtmc. 

Dopo  tanti  addotti  ìnfegnamentì  d’ Ippocrate  il  Candeloro  potrà  con 
égevole&M  capire  ,  che  le  parole-  Amplici  modo  infognate  dal  mede  fimo , 
altro  non  vogliono  denotare  »  che  qtuefjlajpecìe  di  frattura  con  ferita  me* 
dicare  fi  debba  „  come  fe  fjf  fattura J'emplice ,  nella  quale  Ippocrate. 
mnfcioglie,fe  non  dirado.  Da  cih-pu'a  egli  ben  comprendere  ,  che  ave  im¬ 
pugnato  erroneamente  il  dotto  Gioì  Batti  fa  Magati ,  per  aver  quejh 
fregi ffrato  i  che  le  parole  Amplici  modo  d' Ippocrate  ,  intender  fi  dovef- 
fero  dellamedicatura  araro  delle  ferite  ne  Ih  frattura  .  Ho  ferma  fpe- 
Tanna ,  che Jf  ravveda  ;  poiché  altri  mente  facendo,  i parziali fuoi  Giu¬ 
dici,  principianti  della  Medicinali  far  anno  perpetuamente  conti- arf. 

Mè  voglio  qui  tr  ala f ci  are  il  che  crede  Candeloro  per  cola  troppa, 
foracchiata  in  rapportare  il  Magati  a  firn  favore.  Ippocrate  ripren¬ 
dente  quei  Medici ,  che  lafciano  le  piaghe  delle  fratture  /coverte  , 
efenza.  vincolo,  &  refrigerati  Anuot  .  Perocché  in  quello  luogo  Jppg, 
frate  in  fognare,-  ed  avvertir  vuole  i  Ceruficì  de  danni,  che  accader-  fo¬ 
gliano  alla  ferita  della  frattura. ,.  qualora  ejjì  nella,  metodo  di  curare  ,  e 
nella  maniera  della  legat-ura-  dimofì-randofi poco  accorti ,.  ed  tfperti  ,  ut- 
eus  reiinquunt  ,  &  refrigerati  fintine.  Il  che  poco  apprejfo  dal  mede  fi¬ 
mo  Ippocrate  confet ma-fi  v  Non  enim  deìigationem  bine  ,  atque  illinc 
feéfcam  r  &  uiceris.  perfrigerationem  effe  putant  3,  fed  aliud  quod* 

dam  infòrtuniuni.  -  !  f 

Da  ci u- apertamente  comprende/’ t  che  la  dottrina:  <f  Ippocrate  ,  da 
G  io:  Bai  tifa  rapportata  p  e  che  dal  Candeloro  ftifacchiata  malamente^* 
appella/  efimar  deve  fi  ben- adatta  ,  ed  a  favore  delia  dottrina- del  no* 
minato  <Si»r  Batti  fa  ?  imperocché  Ippocrate  riprovando  la  maniera  tifa¬ 
ta:  da  tali  Cemjici  ,,  nello  fteffo  tempo  conferma  la- fitta  metodo  di  curare^ 
tdLfpecié:  di 'fratture dì  malici  modo riferita,  nei  tetìa  x&Vtl.  t  àa  me 
dijfuf, 'mente  di  /opra  /'piega  foy  ;  '  Stif  . 
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Rif  In  quello  luogo  il  Signor  Luigi  ,  non  potrà  isfuggire  laj 
taccia ,  o  di  poco  accorto  per  non  aver  letti 3  ó  bene  inceli  i  Tenti» 
menti  ,  che  fono  nel  Parere  del  Leli  ,  o  di  maliziofo,  fe  avendogli 
letti,  ebenintcfi,  gli  ha  poi  riferiti  mozzi ,  c  calibrati  alla  ma» 
niera  ,  ch’ei  fuoleufare,  ed  affi  finto  il  nemico,  che  poi  lo  ha  va» 
lorofamente  ferito,  abbattuto)  e  derifo,  ed  hà  chiamati  iprefcelti 
giudicami  ad  effere  fpettatori  della  Tua  vittoria  •  Senta  dunqu’  egli 
di  nuovo  le  proprie  parole  del  Parere,  che  lo  convincono  degli  ac^ 
eennati  difetti.  Le  parole  i'  Ippocrate  altro  non  dicono  ,  che  deve  ft  cu » 
rare  la  frattura  con  ferita  Amplici  modo ,  che  fe  quejìe  parole  denotar 
vogliano  dover  fi f togliere  à  raro  ,  lo  dicano  i  principianti  della  Medici • 
na .  Fin  qui  hà  riferito  il  Signor  Luigi ,  e  patendogli,  che  a  que¬ 
llo  difmezzato  Tenti  mento  giuftamente  accommodar  poteva  la  Tua 
cenfura ,  e  far  moftra  de!  Tuo  gran  valore  »  comincia  a  far  T  intera 
petre,non  (blamente  fui  riferito  cefto  d’Ippocrate  ,  ma  con  altre  fu» 
perfine,  ed  inutili  digreffioni,  e  per  inavvertenza,  o  perartetac® 
tutto  ciò  ,  che  il  Candeloro  profiegue  a  dire  Tuli’  ifteiìo  affare  ,,  ch[ 
è  iileguente  fentimento  »  E  nelfiftejfo  tempo  rapporta  (  cioèGio:Bat> 
tifta  Magati  )  Ippocrate  riprendente  quei  medici ,  che  lafciam  le^piaghe' 
della  frattura / coverte ,  e  fenz&a  vincolo  ,  &  refrigerati  flnuotg  E  fe 
que/ie  parole  vogliano  inferire ,  che  le  piaghe  fi  [dolgano  à  raro  ,  parmi 
in  verocofa  troppo  fiiraccbiata  ,  ma  fe  pur  fojfe  comeeejfp  la  vuole ,  chi 
non  sa ,  che  la  ferita  con  frattura  ricerca  una  divsr fa  maniera dì  me* 
dicare.  Quai  fentimenti  interamente  così  riferiti-,  e  non  tronchi  ,, 
come  b  à  fatto  i!  Signor  Luigi ,  poffono  Tenga  dubbio  far  conofcere  ai 
chifìfìa  *  che  fi  Candeloro  altro  non  intefe,  fe  non  che  da  quefto  in^ 
fegnamento  d’ Ippocrate  non  poteafì  rica  var  la  regola  di  fciogiiere* 
a  raro  le  piaghe  >  e  ne  diè  la  ragione  dicendo  :  Chi  non  sà  ,  che  la  fe* 
ripa  con  frattura  ricerca  una  àiverfa  maniera  di  medicarci .  e  che  qtK» 
fio  foffe  fiato  il  vero>  flntimeeto  del  Leli  ,  e  noa  altro  Y  fcorgelr 
con  più  chiarezza  della  Tegnente  conclufione,  che  così  in  appreflò  fi 
kgge  ..  Intorno  poi  a  gl  altri luoghi  del  medefmo  Ippocrate  da  quefto  Au* 
tore  (  cioè  da  GiorBattifèa  Magati  [  citati  y  lo  non  curo  ejhminarii -y 
imperocché  in  uno  di  ejfi: parla  della-  ferita  falla  frattura y  e  che  deve  me* 
dicarft  à  capo  del  terzo  giorno  nell' altro  della  ferita fu  Ila  lujja&ione > 
zebe  in  ejja  ferita  Jì  debbiano  applicare  medie  amenti,  che  durino  incora 
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fojtti  pfir  pih  perni  ;  quai  tofe  veramente  mi  payno  ragionevoli  (  noti 
il  Signor  Luigi  )  ,  e  fino  ad  oggijì  fervano ,  nè  hanno  punto  che  fare 
colla  materia,  di  cui  Jì  tratta,  Es’egfi  è  vero.fcome  già  è  ver  «filmo  , 
che  cosi,  e  ncw akriijieace  a velfe  icritto  ii  Candeloro,  a  che  avete 
voluto ,  o  mio  Signore  ,  perder  canto  tempo  per  interpetrare  il  fen- 
io  delle  parole  d’ìppocrate ,  ponendovi  il  cervello  à  lambicco  ,  e  te¬ 
nendo  impediti,  lènza  profitto  alcuno,  i  voftri  prtfcelti  Giudicanti, 
non  ad  altro  fine,  che  per  ftabilire  una  cola,  che  non  filamento 
pon  vi  era  (lata  negata ,  anzi  apertamente ,  e  graziolamente  conce- - 
fiuta  ,  perche  non  avea  attacco  alcuno  colla  noftra  quiftione?  eche 
intanto  ragionato  Ce  n’era  ,  in  quanto  altri  non  le  ne  foffè  avvaluto, 
trasportando  cotai  dottrine  dalle  ferite  aile  piaghe ,  ficeome  tante, 
i e  tante  volte  fi  è  detto,  e  replicato  da  me. 

Ma  lafciar  non  voglio  qui  di  av  vertire  il  Signor  Luigi  di  cofa, 
che  forièri  per  la  lolita  fretta  di  feri  vere  non  hà  finora  confiderà- 
fa,  e  quella  fi  è  di  farlo  avvilito  di  una  poca  corrifpondenza  ,  per 
non  dire  ingratitudine  ,  qhe  ben  fpefib  ufa  feco  il  Signor  Magati , 
poco,  o  nulla  curante  tanti  fudori,  e  tante  fatiche  ,  che  il  fadetto 
Signor  Luigi  ha  fofierte  per  mantenerlo  nelfonore  ,  e  nella  riputa¬ 
zione  dovuta.  $’  egli  fiaora  fi  è  affaticato  in  proyare  ,  che  il  tefto 
d’f  pjpocrate  intorno  alia  ferita  fulla  frattura  (  in  cui  però  ncque  fra' 
Sur  a  talli  efi ,  ut  metuendum  fi/,  nè  te  fi  a  queepiam  ab  offe  exci dai  ) 
chiaramente  infegni ,  che  debbiali  una  tal  ferita  medicare  Jìmplìci 
modo,  ed  hà  provato  dippiu,  e  foftenuto  virilmente  con  dottrine, 
e  ragioni, che  per  quel  fimplici  modo  intender  li  debbia, di  feioglier  la 
ferita  a  capo  di  tré  giorni  ,  ed  hà  loggiontoper  provarlo,  che  La 
ferita  deve  curarffenza  fallo ,  poiché ,  fe  Jì  iafeia  in  abbandono  per  il 
fungo fpazio  di  tempo ,  che  fi  richiede  in  curar  la  frattura  ,  qual  Uo- 
mo  di  leggiero  intendimento  potrà  negare  ,  che  nella ferita  indur  Jì  puffo- 
eoo  mutazioni fenfbili  ,  e  molto  perniciofe ,  efpecialmente  le  Gangrene'ì 
Onde  feto  feioglier  e  fpejfo  la  frattura  porta feco  P  accennato  incommodo, 
e  pericolo ,  e  non  curar  la  ferita  mali  maggiori ,  lppotrate  per  evitarti 
tali  inconvenienti  infegna  a  feioglier  e  ogni  tré  giorni  la  frattura ,  e_* 
weliijhjfo  tempo  medicare  la  ferita  colf  Empi  afro  picato&c.  :  Ma  fenta, 
fenta  ora  di  grazia  ,  come  il  Magati  facendo  un  vile  rifiuto  non  fo¬ 
to  delle  fatiche ,  ed  impegni  del  Signor  Luigi ,  ma  anche  de*  cello 
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deir  ifteffo  Ippocrate ,  col  quale  quelli  procurava  con  ogni  sforzo 
di  dar  lultro ,  e  credito  alla  metodo  rara  di  medicare,  fenza  ritegno 
alcuno  fcriflè  il  fcgucnte  fentimentofi£.*.o*/>.d.controal  ^ig. Luigi, 
contro  ad  Ippocrate, e  contro  à  tutti  gli  addotti  Gloffatori.  Quamvis 
autem  Ippocrates  de  tertio ,  in  tertiam  folvat ,  &  deliget  rurfus ,  atta, 
metty  ubi  prima  illa  repojttioney  offa  fuerint  reBè  repofttày  ncque  peri * 
culumadeft  iterumrecejjìffe  à  proprio  loco  y  ne  vulnus  recrudejcat ,  ne  • 
que  inter  traBandum  pariem  ,  doler  inferatur ,  potijjìma  fiuxionis 
Caufa ,  atque  ne  offa  non  adbuc  firmata  Jortè  dilabantur  ex  contraffa, 
tione  illa  partii ,  nifi  quid  fupervtniat ,  qttod  cogat  aliter  facere  » 
libenter  afolutione  fuperfedeo ,  fed  e  am  dijfero  faltemad  decimamquar • 
tamt  {$  non  raro  ad  trigejìmam  diem ,  prout  qualitar  vulneri! ,  fà  fra. 
Surre  fuadere  vìdetur  ;  quanto  enim  Jr abiura  longius  tempus  requi * 
rity  ut  firmetur ,  tante  tardìus  folutionem  differo .  Che  vi  pare  Ss* 
gnor  Luigi  ?  Voi  vi  affaticate  tasto  per  illuftrare  la  dottrina  del 
Magati ,  infino  a  fare  il  Pedante  in  iTpiegare  i  lignificati  delle  voci,, 
ed  indi  a  glaffare  il  cello  d’ Ippocrate ,  e  farlo  comparire  uniformo 
a  quella,  ed  egli  niente  badando  alfuo,  ed  al  voflr’ onore affer* 
ma  doverli  fciogliere  la  ferita  fui  la  frattura  ,  non  gi  à  de  tento  /«u» 
tertium ,  come  volle  Ippocrate  ,  e  Voi  altresì  vorrefìre ,  ovvero 
ufque  ad  quartum ,  è"  inter dum  quintum  diem >  come  piacque  a  Ga« 
lene,  ma  faltem  ad  deeimamquartam  ,  è* '  inter dum  ad  trigejtmata-»  * 
fenza  temere  quelle  mutazioni  fen  libili ,  e  molto  pernici  (fé,  e  /pedala 
mente  le  gangrene  da  Voi  minacciate,  qualora  tal  (ferite  Jila/ciaJfè. 
ro in  abbandono  per  lungo  fpa&io  di  tempo  .  Celiate  dunque  in  a V  ve»- 
nire  di  più  difenderlo  a  fpada  tratta  ,  e  riputatelo  per  un  Uomo  dìi 
leggiero  intendimento ,  mentre  Io  per  non  lafciarvi  così  feonfoiato  ,, 
e  lenza  Rifpofta  mi  accingo  a  darvi  ragione  ,  del  come  s-'  intenda  ,, 
e  quando  praticar  lì  debba  quel  Jìmplìci  modo  d’ Ippocrate  , 
.........  .  per  etti  fanne 

Tanto  cbiaJfor  e  rumor  !'  antiche  Stole'.- 
Fn  primo  luogo  adunque  notar  dovete ,  mio  Signor  Luigi ,  che 
per  quedjtmplici modo  ufatoda  Ippocrate  intender  potriamo  molto 
altre  colè,  oltre  delle  dette  da  Voi  ,e  forfè /piegata  rimarrebbe 
in  miglior  forma  la  mente  dell’Autore.  Se  Io  di  ceffi ,  che  altro  de¬ 
notar  flou  voglia  la  medicatura  fatta  Jìmplki  modo  t  che  doverlìper 
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prima  intenzione»  e  non  per  generazione  di  nuova  carne  medicar 
l  i  ferita  falla  frattura,  e  (è  Io  creder  voleilì  efler  fiata  quella  ,e  non 
altra  la  mente  d’ Ippocrate  ,  averei  dalla  mia  parte  non  pochi  Ciaf. 
Ilei  Scrittori  »  che  mi  difenderebbero,  tra’ quali  annoverar  potrei 
il  celebre  Paolo  Egineta,  il  quale  lib.6.  cap.107.  infegna,  che  i  lab^ 
bri  della  ferita  fui  la  frattura ,  debbiano  portarli  al  mutua  contat¬ 
to  ,  o  colla  cucitura  fatta  alli  medelìmi ,  o  colie  fìbule ,  eh’  è  quello 
industria >  che  ufar  deve  il  Cerulìco ,  qualora  femplicemente,  o per 
prima  intenzione  medicar  voglia  la  ferita  ,  e  benché  l’accortiflì» 
ino  Gabriel  Falloppio  De  fra&uris  cum  ulcere  cap.i  8.  non  approvi 
le  accennate  cociture  dell’  Egineta ,  non  disloda  però ,  anzi  abbrac- 
eia  la  medicatura  per  prima  intenzione  col  ridurre  i  labbri  della  fe¬ 
rita  allo  fcambievole  contatto,  benché  senza  l’accennata  cucitura, 
e  ne  rapporta  Ippocrate  iftefio  ciò  infegnante,  ecco  le  fue  parole  : 
Sei  notate  quod  quamvis  Hippocrates  non  confutati  ut  faciamus  fa- 
tur  am  ,  tamen  xnonet ,  ut  faciamus  ,  quod  labia  ftent  iun&a,  è"  non 
biet  tilcus  ,  ne  os  mane&t  diti  deteSum ;  erge  pofi  exten/ionem,  &  con- 
firmationem  ,feu  refìitutionem  frati i  ejjìs ,  unietis  labia ,  ne  dehiscat 
tilcus  i  e  credo,  che  per  l' ifteflò  fine  Ippocrate  proponete  per  la., 
cura  dell’  iftefla  ferita  l’ empiaftro  picato,  il  quale  interpetrato  vie¬ 
ne  dal  fuddetto  Paolo  Egineta  per  i’  empiaftro  tetrafarmaco ,  o  ba¬ 
sìlico  maggiore,  ché  si  annovera  tra  i  medicamenti  Epulotici  va¬ 
levoli  a  guarire  le  ferite  »  per  prima  intenzione  medicate. 

Si  potrebbe  in  oltre ,  mio  Signor  Luigi ,  anche  dire ,  cho 
quel  fmplici  modo  intender  lì  debbia  per  il  modo  di  fafeiare  fem* 
plice,  che  ufar  fbleva  Ippocrate ,  per  diftinguere  la  fem  pii  ce  fa- 
feiatura  dalla  fafeiatura  afeiaie,  che  ancor  egli  ufar  Soleva  per  Icj 
fratture  fenza  ferite,  ed  in  fatti  credo,  che  parlando  Io  in  queflo 
guifa  non  direi  cofa  molto  lontana  dal  Vero  ,ne  dalla  mente  d’Ip* 
poerate ,  mentre  quello  faggio  Scrittore  nel  luogo  da  Voi  citato ,  e 
che  da  me  al  prefente  fi  efamina  »  piuttofto  volle  infegnare  lo 
maniere  di  fafeiare  tali  ferite ,  che  il  modo  efatto,  con  cui  medi¬ 
car  fi  dovefièro. 

Ma  quelle  cofe  da  me  dette  fien’  ofcuriflìme  confetture,  si  mie, 
che  dell’Egineta,  del  Falloppio»  e  di  altri  non  pochi  Scrittori,  o 
niente  uniformi  alla  gran  mente  d’Ippocrate ,  e  cofe  fcritte  sù 
~  '  queft* 
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quello  iftelTo  affare  dal  Signor  Luigi  fieno  vere ,  anzi  verilììme ,  ed 
indovinino  i  più  afcofi  penfieri  di  quel  divino  Scrittore  :mi  dica  ei 
di.grazia,fe  quando  Ippocrate  le  infegnò,  intese  forse  di  far  con  effe 
regola  generale  per  tutte  le  ferite  fulle  fratture,  ovvero  efpofe  una 
eccezione  della  regola  ?  Io  fon  ficuro, che  fe  il  Signor  Luigi  voglia 
leggere  tutto  i \  Libro  de  fra&uris  del  suddetto  Autore,  confedera, 
che  quella  fia  una  fempiicilfima  eccezione  della  regola  ;  poiché* 
rare  volte  accader  fuole  ,  di  oflervarfi  ferita  fulla  frattura  deH'oiTo, 
jn  cui  i  capi  dell’olio  rotto  non  extra  emineant,  ovvero  che  il  modo 
della  frattura  fia  tale  ,  che  in  efla  non  fieno  fegmenta  a fiffìt  offìbut 
feparata ,  ò  come  piacque  all’  interpetre  Vido  Vidio  ,  che  l’ oflà 
rotte  ttc»  excidant ,  ne  che  debbia  in  appretto  temerli ,  eh etejia 

fiutepiam  ab  effe  exìdat  :  rare  volte  ,  dico ,  accader  fuole  una  fimi- 
e  fortunata  frattura  ,  che  dovrà  piuttofto,  quando  accadere  etti- 
tnarfi  una  rara  ,  anzi  rariflima  eccezione  ,  che  regola  .  E  poi  riflet¬ 
ta  il  Signor  Luigi  ,  che  il  /àggio  Ippocrate  non  infegnò  ,  cho 
fafeiandofi  quella  ferita  Jìmplici  modo  ,  in  fimil  guifa  fanar  do¬ 
vette  ,  ma  dille  :  tali? ,  fpe?  e/l ,  pmplici  modo  curari  pffe ,  volendo 
fenza  dubbio  ifpiegare  con  quelle  parole, .fpe?  efl, l’incertezza  di  que- 
liacura  in  tal  maniera  fatta,  quiafpes  fertur  inincertis.  Notili  in¬ 
oltre  ,  chequeila  defcrittaeccezzione  ne' tempi  fteffi  d’Ippocrate,  e 
dopò,  di  tifi,  nè  abbracciata,  nèefeguita.fù  da  Gerufìci.Chene  tem¬ 
pi  d’Ippocrate,  non  avelie  auuto  feguitoun  tal’ mfegna mento, rac- 
cogliefi  dall’  iftefie  fue  parole  nel  citato  Libro  de  fraSuri?  textù  28. 
così  elptelfe,  Alti  verlrurjus  fu»t,qui  taìia  jìatim  lintets  curant  bine, 
atque  illinc  deligant ,  ulcus  vero  ipjum  relinquunt ,  &  perjfigerari  fi- 
tmnt ,  deinde  fuper  ulcus  purgatorium  aliquod  imponunt ,  é"  jpleniis  vi¬ 
no  imbuti?,  &  latiis  /uccidi?  curant.  Hxccuratio  e/ì  mala  éc.:e  molto 
fi  dilunga  (  contro  al  fuo  coftume  ;  in  rapportare  non  poche  ra¬ 
gioni  ,  per  far  chiaro  l’errore  di  quelli  tali ,  che  altrirnente  da  fuoi 
infegna menti  medicavano  le  già  drferitte  ferire,  ronrh',,  !**r,rj0  co. 
si .  Aitarne»  de  hoc  iam  multa  non  scrippffem ,  Jì  non  certo  feirem  >com * " 
tnodutn  effe  banc  deligationem ,  #  multo?  ejje ,  qu  ita ,  t  ,  e  magni 
momenti  effe  banc  rem  dedi/cere  &c.:  dalle  quali  notizie  chiaro  feor. 
geli ,  che  ne’ tempi  d’Ippocrate  ,  quel  ligare  le  ferite  fulle  frattura 
fìmplìci  modo  abbracciato  non  era. 

L  1 


E 


R  I  S  P  0  S  T  A 


%&k 

E  che  he  meno  dopò  d’Ippocrate  forte  fiata  profeguita  la  ma¬ 
niera  di  medicare  quarta  eccezione  di  frattura  col  fìmplici  modo,  lo  fà 
chiaro  eonofeerer  irte  fio  Cefare  Magati  nel  citato  lib,x.cap.6,y  in  cui 
deferì  vendo.  la  maniera  ufàta  da  Gelso  diveria  dal Jmplici  modo,  d'ip» 
poetate,,  Gosìcoackiuds ,  P'ratterea  quotidiè partem  folvit  ,  &  vulnus 
meiicatnentis  nutrii  ,  quodlìb.%.  fu<&  medicina  cap.  io*  colligi  potè  fi. 
L’antico  Ralìs  ancora  nel 29,  continenti,  traBat,  i.cap.2 *  attelta  ch’ei 
medica w.  quelle  ferite  altrimente  da  fppocrate,  anri  riférifce,  che  i 
Cemlìci  del  fuo  tempo  *  anche  le  medicavano  di  verfamentej 
dal  detto,  rppoerate,  cioè  con  una  fafeia ,  e  non  con  due»  lafciando 
la  ferita  nonfafeiata ,  deaiffi-  loco  ulceri*  abfque  ligamra  penitus  j.  fog. 
giungendo-  poco  dopò,  ut  pe^t  curari  cutn  licinìfs ,  is  unguenti s  , 
conchiudendo  in  fine  cura  nonetti  meliorem  infra&uris  cuoi  vwlnere^ 
tJTe  ,  ut  os  vulntris  dimittatur  difeoopertum ,  inquantum  po£ù  matta¬ 
re  de  eèfanìes,  Riferifce  inoltre  licitato  Magaci  *  che  anche  Gui¬ 
done  Gauliaco  bine  indedeligat,  ÌP  vulnus,  abjque  vinculù  reìinquit, 
e  che  anche  Ambrofio  Pareo  ,  primascircumuolutione* fupra  vulnus 
facityjidìquoti'die  vulnus; ditegli ,  &.  curata  benché  poi  nel  fuo  li. 
brade  f afeìi*  infegpat’  averte  una  diveria  maniera  di  fasciare  questa 
ferita  folla  frattura,,  cioè  facendo-una  loia  pallata,  di  falcia  per  io- 
pra  di  erta  ::  fior  autem  «  ut  quoiMiè-  vulnus  àstegi  piffit ,  è  curari 
prater  dolor  ir  concitationcat aut  partir  exagitationem  in-  expllcatione 
faftiti  tot  fpirartm- cmumvolmtoni bus  inieffa-.-  Ecco- dunque,  cho 
chiaramente  fi  èdimottraco  ..  Per  prima  ,  cheil  Jtmpiici  modo  d’Ip. 
pocrate  lì  poterte  intendere  diverlàraente  dalia  maniera  v  cho 
Il  Signor  Luigi  ihtefodo  ave.  Per  fecondo-,  ancorché  si  intenda  co* 
malvuole pure  così'  nei’ tempo  d’ I  ppocrate,  come  dopò  non  fù 
profeguito  da  celebrar  iflimi  PVofdlbri ve-  Scrittori  ,  come  anche 
daU’ifteflb  Magata,  à  riférva  del  foioSignor  Luigi*  che  in  ongi  ma. 
niera  adattarlo  vuole  alla  metodo  Mh gattina  à  E  per  terzo  ch’ef» 
lendo  la  ferita  dtTJfmplicr /»<r*piuttoft® tma  rara  eccezione, che  re* 
gola,  non  può  ad’attarrt a  favore  dèlia  maniera  del  Magatile  tantop» 
più  ,  che  quelli  ne  ha  fatto  un  rifiuto  ,,  come  poco  innanzi  coll’ 
ifterte  lue  parole  hò*  dimoftrato  r  e  tanto  meno  adattar  fi  può' alla 
cura  regolare,  che  develi  fare"  ne’  Piagati  della  Gàfa  Santa  degl  Incu¬ 
rabili,  come  dal  Candeloro  fi  accennò  nei  fuo  Pàtere»* 
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Mà  concediamo  graziofamenteal  Signor  Luigi ,  che  la  niente^ 
d’Ippocrate  jn  quel  fiwplici  piada,  debbia  interpretarli  ?  come  appun¬ 
to  egli  fave  incerpretrata ,  e  non  altrimenti»  e  che  nel  tempo  d' 
Ippocrate  , anche  folTe  data  profeguita  una  .tal  maniera  da que’ Me¬ 
dici  »  che  diverfamente  oprando  furono  dall’ ifte/fo  riprejfì ,  e  che» 
ne  tempi  poi  à  Noi  piu  vicini  folle  fiata  anche  abbracciata  da  Celso, 
da  Rafis,  da  Guidone ,  da  Pareo,  dal  Magati,  ed  altri,  che  tè  gli 
oppofero, crede  fors’  egli,  o  Gio;Battifta  Magati  (  dop,ò  una  tal  con- 
ceffìone  )  da  quella  tempi  ie’  eccezione  tirar  pruove  per  confermare 
la  metodo  Magatina  ?  e  poi  trafportar  quefta  per  Jè  piaghe ,  che* 
curanfi  nell’Ofpedale  degl’incurabili  ?  a  confettare  il  Vero  ,  ft  ciò 

si  pretende  è  troppo  ardua  J’imprefa,  e  per  farlo  ravvedere  della 
fua  vana  prefunzione  riferir  vogliamo  diverfi  altr’  jnfegnamenti 
d’ Ippocrate,  da  quali  Scorger  potrà  ,  che  veramente  quelle  ferite 
fullc  fratture,  che  curar  fi  deyono  col  Jìmplici  modo,  fieno  eccezioni# 
e  non  regole, 

Jsftendo  a  fuo  credere, e  da  tutto  ciò, che  finora  fi  è  detto,  già  ye„ 
rilfimo,  e  chiaro  che  debbiali  medicare  detertio  intertìum,  e  fafeia- 
re  fmplici  modo  quella  ferita  lulla  frattura,  nella  quale  mn  Jìnt  feg* 
menta  à  fixis  offibus  fe parata  ,  che  valeà  dire,  doverli  così  medica¬ 
re  quella  ferita  ,  da  cui  non  fi  afpetta  feparazione,  o  fquamaziont,* 
di  ofiò  piccolo, o  grande,  che  fi  folle  (  la  qual  eofao  mai,  o  rariflim^* 
volte  accader  fiiole  ,  come  chififia  iftrutto  in  quelle  cure  ,  ed  il  Si¬ 
gnor  Luig'  ideilo  ingenuamente  confeflar  puote  )  Veggiam’  ora  di 
qual  fentimento  fia  Ippocrate  intorno  a  quelle  ferite  tulle  fratture, 
dalle  quali ,  o  piccola  ,  o  grande  feparazione  di  oflo  afpectar  fi  può, 
che  fopo,  per  mio  avvifo,  le  più  familiari ,  e  frequenti  ad  accadere  ; 
ecco  le fue  parole,  che  leggonfi  nell’iftefiò  lib.De  fratturi;  textu 
3  I ,  Quicumque  autem  tenuvium  ojfium  difcejfus  Jiunt ,  hi  nulla  ma* 
gna  mutatione  opu;  habent ,  nifi  ut  laxius  dehgatio  fiat  ,  ut  ne  pur  i 
inter cipiatur  >  fid  ut  facili  tfiluere  pojfit ,  fed  &  frequentili;  delibare 
(porte t,  do»e c  cs  di/cejferit,  &  ferula;  mn  appone r e  .  Noti  il  Signor 
Luigi,  che  in  quefta  ferita  fecondo  j  fentimenti  d’Ippocrate  ,fiane- 
cellità  frequenti»;  de  rigare  ;  e  fe  così  vuole  quello  Scrittore ,  che 
lì  opraile  in  quelle  ferite  ,  da  cui  fi  afpetta  tenuvium  ojfium  difeef 
fus,  veggiam' ora  di  qual  fentimento  egli  è  intorno  a  , quelle  dalle 


3*8 


É  I  $  P  OS  T  A 


quali major  is  ojjìs  difcejfus  expeBatur.  Ecco  le  Tue  parole  nell’ifteflò 
luogo  citato.  In  quibus  vero  maioris  ofjtt  disceffus  expeBatur ,  fìve 
hoc  à  principio  prtebabueris  ,/tvè  edam  pofìeà  cognoveris  fàc.Jt  quidem 
étfìatis  tempus  Juerit  ,  vino,  madefacere  fplenia  frequenter  oportet ,  fi 
vero  hyemt  lanas ftìccidas  multai  vino ,  fa  olio  imbutas  adhibeto ,  e  noti 
pure  l’ Oppofitore,  che  qualora  dalla  ferita  fi  afpetta  feparazione 
d’olfo  maggiore,  col  vino,  e  coll'  ogi  io  inficine  (  Ippocrate  fog- 
giunge  che  )  madefacere  frequenter  oportet . 

Dalle  quali  cofe  riferite  colla  maggior  brevità  »  che  mi  è  fiato 
poffibile  ,  e  da  fimili  altre  ,  che  per  non  rendermi  ftucche vote  a 
chi  legge  ,da  me  fi  tralafbiano,  Io  Ibn  lìcuroj  che  potrà  ben  capi* 
re  il  Sig.  Luigi ,  quanto  a  torto  abbia  riprefo  il  Candeloro  ,  il  qua» 
le  faggiamente  dille  nel  Parere  ,  eh  zie  parole  d’ippocrate  altro  non  di¬ 
tono,  che  devejt  curare  la  ferita  con  frattura  fìmplici  modo  ,  e  che  fe 
quefie  parole  denotar  vogliano  dover  fi  feiogìitre  Àraro?  lo  dicano  i  prin¬ 
cipianti  della  medicina  .  E  le  alla  fine  non  vorrà  ricrederli  di  averlo 
a  torto  riprefo ,  ne  tenta  pure  a.  fuo  bèll’agio  jj.  parerà  di  que’  luoj 
f  re fcielti  Giudicanti  - 

S.L.  Nè  prendo  là  briga  di  efa mi n are  afe,  che  il  Candeloro  afferma* 
di  non  contribuire  alfa  rara  medicatura.  /’  tffer  variane  d' Ippocrats  dallo 
fleffo- Magati  riferita,  in  cui  defenvonjì ituteii  danni  accaduti  à-Me« 
trofonte  (,  o  più  tv  fio  affiglio  di  Metrojmte)  ferito  in  Della  per  effer- 
gli. raffreddata  la  ferita ,  meotte  il.  Chirurgo  perfricaret ,  fé  deter¬ 
gerei  le  parti  vicine  j,  Perocché  nell’  addotta  dottrina  nottfeorge fi.  così 
chiara  la  mente d'Ippocr aie  *  come -ttelli  altre  ,. 

Rìf.  Se  il  noftr’Cppofitoce  ,.  che  finora  ha  fatto  l’ interpe tre  lui* 
le  cofe  più  difficili  d^ppocrat»,  ora  dice  di  non  voler  prendere  Iol» 
briga  di  sfiammare  quella,.  per  altro  chiari  dima-  dottrina,,  dell’ 
ifielfo  Scrittore  ,  nehà  curato*  di  ricorrere  all’  efpofizione  di  Gale-  " 
aio  ,  ©  di  Vido  Tidio ,  come  poc’  anzi  h»  fatto-,  è  chiariffimo  ar¬ 
gomento  ,  ch’ella  gli  fia  per  ogni  verfo  contraria,,  ed;  intanto  così 
il  Candeloro  ,  come  Io  lìaretno  férmi  nell’ iftefla  credenza  ,  che  la; 
foddetta-  dottrina  non  polUi-  contribuire aU&  rara  medicatura,  ne 
meno  per  ombra .  >  , 

S.Ei  In  olir  e  volendo  egli  riprendere  Gioì  Batti ffa-  Magati  r  perche 
Jra  gli  altri-  luoghi  d'ippocr ater  che  cita  per  confermare la fata  dot  tri* 
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sta,  rtferifce  littoria  di  una  ferita  di  fronce,non  medicata  fin’  al  feCj 
timo  giorno;  cor tefemente  rimproverandolo  con  direi  Ma  quella  ifto- 
ria ,  eoa  licenza  del  Signor  Magato  ftà  mal  riferita  ,  imperocché 
Ippocrate  in  quello  luogo  nè  parla  delle  ferite ,  nè  del  modo  di  me*] 
dicarte,  ma  volendo  proporre  un’  operazione  cerufica  per  un  rnaffi- 
mo  dolor  di  tetta,  dopoirimedj  inermi,  parla  così:  Si  non  cale» 
faétoriis  ceflerit,  ftontem  ex  parte ,  qua  capiilus  deftnit  à  capite  fin- 
dito  :  E  dopo  aver  de  frìtto  Ippocrate  il  modo  da far  fi  1‘  operazione  , 
farne  fgorgar e  il  fangue,  e  come  debbia  la  ferita  medicar/t ,  conchiude  * 
&addiesfeptem  nefblvito,  efoggiugne ,  fi  non  dolor  vexet ,  fi  ve¬ 
ro  dolor  aéfit  exfolvito:  Onde  conchiude  il  Candeloro  col  dire  :  dallaJ 
quale  operazione  forfè  in  quei  tempi  ufata,  come  una  grande  infa* 
gnia ,  vuole  il  Magati  trarre  una  vana  regola  di  medicar  le  ferite  , 
Quefta  operazione  da  Ippocrate  defcritta,  parmi,  che  accortamente 
il  Candeloro  mafcherar  la  vuole,  per  non  farla  comparire  quale  ella  è  .. 
Primieramente  deve  rifletter  li,  che  la  detta  operazione  è  una  feritaa* 
per  mano  cerufca  fatta  nella  fronte ,  per  folo  motivo  di  liberar  l'infermo 
dal  graviamo  dolor  ditefta  ,  e  forfè  in  quei  tempi  ufata ,  come  una* 
grande  infagnia  ;  Ma  con  ftdtri  i  l  Candelora  chi  non  lafcia  di  e/Jer 
ferita .. 

Rf.  Io  fermamente  credo  col  Candeloro,,  che  Ippocrate  avelie 
ufata  quella  operazione  ,  come  unhnfagnìa  da  farli',  allora  quando» 
Dolor  gravi?  totum  caput  tenet,  &  ad  coliamo  &  alias  ,  é>  alias  capi¬ 
ti  s  partes  tranfit ,  ò  ubi  JEgerfurrexerit ,  ver  figo  ip/um  corrìpitfptr 
fervirmi  deli’iftefiè  fise  parole-  notate  lib.ìJemorb.text.  1 8.  );,  e  cre¬ 
do  benanche,  che  qualche  arteria  ,  o  vena  ei  trovar,  velette  fotte  la 
ferita  per  reciderla,  quando  ditte  difparatar  ac  didu&a- cute ,  po/i'; 
quam  effluxerit f angui  s ,  fìxuram  componilo  y  &  duplici  filo  totum;  ip » 

fam includilo  ;;e  chteffendoligiàin  quella  guitti,  ©qualche arteria  ,o> 
almeno  qualche  vena  recifa  con  ragione  conchiufè,.  &  addies  fep » 
tem  nè  exolvrtw,  acciò  eolie  Ipeffe  medicature  noa  avelie  a  ibrtiro 
una  nuova,  e  non  più  necettària  cffufione  di  fangue.  Mà  fe  ciò  vero» 
eftimar  fi  deve,  non  dovea  Gio:Battifta  Magati  da  una  infagnia  trar». 
re  argomenti- per  la  rara  medicatura  delle,  ferite ,  nè  il  Signor  En'gj 
pigliarli  tanto  faftidio,»  per  trafportarlà  poi  dalle  ferite,  alle  vizio- 
finirne  piaghe ,  che  curaaUnella  Gufa  Santa  degl'  Incurabili  ... 


RISPOSTA 


S.Z-  Qual  differenza  può  egli, col  fuo  intendimento  concepire  tra  /■»  .. 
ferita  indotta  da  mano  cerufìca ,  da  altra  data  da  una  mano  nemica 
/pinta  dal  dejto  di  vendetta  di  ricevuto  oltraggio  ?  Altra  differenza  cer- 
t amente  confìderar  non  vi  fi  puote ,  che  l' una }  o  l  altra Jì  offrvi  più  , 
e  pieno  grave  %  piu,  o  meno  micidiale  ,  /una  fatta  per  recar  falute, 
l'altra  per  ftrage ,  o  morte  apportare  :  onde  nella  maniera  ,  che  ella  è  , 
e  per  lo  fudetio  motivo  fatta,  Ippocrate  infegna ,  chef  /copra  al  fet* 
timo  giorno  . 

fltfp  Benché  niuna  differenza  fia  tra  una  ferita,  come  ferita,  fat¬ 
ta  dtf  mano  cerufìca,  ed  un’  altra  cagionata  da  mano  nemica ,  fono 
però  ben  fpeffò  differenf iffime  tra  di  ipro  per  ragione  di  yar  j  »  e  di- 
yer fi  accidenti i  non  gijicome  ferite,  spet  tali  accidenti fo vento 
volte  yaria ,  e  diyerfa  cura  far  loro  fi  deye.  |nfegnò  Ippocrate  ,  è 
yero,  doverli  fcjogliere  quella  ferita  pel  fettimp  giorno,  non  per- 
ch’  era  ferita,  come  ferita  ,  ptu  perche un’arterià,  o  vena  erafi  re- 
.ci/a»  ed  aperta  ,  nè  quella  cura  così  fatta  per  lo  timore  d'ima* 
emorragia,  dPyea riputarli  da Gio:Pattifta  Magati  pn’efempio  per 
tutte  le  ferite,  che  perioppiù  da  quefto  fintoma  ingombre  non  fono. 

S.  L,  Secondo  ;  Vero  è  »  che  Ippocrate , nè  parla  delle  ferite,  nè  del 
modo  di  Dedicarle  j  cioè  pon  parla  delle  ferite  in  generale  ,  ne  dà  me* 
todp  generale  per  (furarle ,  ma  determinatatpente  parla  di  queftp  fpecie 
di  ferita  ,  ed  infegna  il  modo  di  medicarla,  dandone  una  è  fatta  meto¬ 
do  ,  poiché  oltre  di  ftabìlir e  di  medieprf  a  raro ,  &  ad  dies  feptem  ne 
folvito,  per  renderla  più  veridica,  ed  autorevole  vi  aggiugne  i'  ecce* 
zi  ohi ,  fi  non  dolor  vexec  ,  fi  verò  dolor  adfit  exolvjto» 

fiif.  Ippocrate  in  quefto  luogo,  nè  in  generale,  nè  ip  partico¬ 
lare  parla  delle  ferite ,  ma  raggiona  fidamente  di  quel  gran  dolor 
di  tefta  ,  a  cui  fufiiegue  la  vertigine ,  e  propone  per  la  cura  di  elfo 
quell’  infagnia ,  c  vuole  doverli  medicare  a  capo  di  fette  giorni  » 
non  come  ferita  ,  ma  perche  vj  era  un  yalè  fapgqignoreciib'  Re¬ 
plichiamo  adunqne  jn  quefto  luogo ,  che  non  dovea  Gio:  Battiftau 
Magati  da  una  tal’plfervazione  d’ Ippocrate  pigliare  argomento  per 
medicare  a  raro  le  fedite »  ma  ben$ì  potea  da  quella  ftabilire  la  nor¬ 
ma  di  medicare  a  raro  remorragie ,  qua}  regola  poi  farebbe  (lata* 
non  favorevole  ,  ma  oppofta  all’ jnfegnamenti  di  fpo  fratello,  che 
ben  fpeflo  medicate  volea  l’ urgenze  delii  Aulii  di  fangue ,  ficcome  fi 

è  di- 

j 
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èdimoftrato  nelleRifpofte  delta  X.e  XII  FJConfldèr.  filile 
S.L.  Terzo  ;  Avverta  il  Candeloro  i  che  il  Magati  non  ha  inttfo  col 
riferir  quefta  operazione  trarre  unareg&la  di  medicare  le  ferite  ;  bà  in • 
tefo  bensì  coll'  abbondante  ,  e  copiofa  raccolta  deli'  off erv azioni  ,  fi 
rie  de  feriti^  deferiate >  e  difperje  in  varf  luoghi  dell ’  opere  d' Ippocrate  $ 
dimojìrare  ,  c/>?  il  mede  (imo  Ippocrate  fu  amante  di  medicare  a  raro  le 
ferite  ,  fervendofene  il  Magati  y  come  un  argomento  formato  k  ( uffi¬ 
cienti  paitium  enumerar  ione*  per  confermare  colla  dottrina -,  ed  in* 
segnamenti  del! &  fteffo  Ippocrate  la  sua  metodo  da  altre  incontra  fi  abilì^ 
prove  y  ed  innumerabili fperìenze ,  ed  offer  v  azioni fofìenut  a  r 

Ri/.  Ma  fc  nella  Difefa  di  GiorBattilìa  Magati ,  altro  non  fi  leg- 
ge  de’fentimtntf d*  fppocrate  fulle  ferite,  fe  non*,  che  la  ferita  full#, 
frattura*  quando  non  vi  fia  fruftolo  dr  offo da  fquamare  >  debbiai? 
in  ogni  tre  giorni  feovrire ,  e  medicare  ,  e  che  quando  fi  afpetta 
feparazione  di  pezzo  piccolo  ,  o  grande  d’oflb  ,  (  lo  che  ben-  fpefTor 
e  quali  Tempre  accader  fuole)^  allora  fi  debbia  feovrirev  e  medicare 
frequenti us  >  e  chefopra  quella  grande  infagnìa  della  fronte  lì  deb*- 
bia  medica  rea  capo  del  f  et  timo  giorno  r  purché  iV  dotate  noi  prór* 
b?fcar  e  che  a1  danni  accaduti' al  figlio  di  Metrofonte  diede  caufa  il 
Cerufico  mentre  detegeret,  &  perfricaret  leparti  intorno  alla  ferita,, 
e  fe  di .queft’ttìtima  after  vazione,  non  n’ebbe  ragione  alcuna  il  Can¬ 
deloro  per  h  rara  medicatura  delle  piaghe  ,  nè tampoco ne  fennec 
conto  ri  Signor  Luigi  iileib  ,  fòttraèndbfi'dillr  impegno  col  dire  , 
che  in  quefìa  dottrina  non  feorgefi  cast  chi  arala'  mente'  d!  ìf poetate  * 
QUal  farà:  dunque  o  Signore  Avverfario  quefta  ,  che  dite  ^abbondati* 


te 


copiofa  raccolta d-  effer  frazioni ,  ed  iflotie'  de  feriti  de  frìtte 
difperfe  in  varf luoghi  deli  Opere  dyTppocr  afe  per  di  ma  fi  are ,  che  il  me • 
de  fimo  fu1  amante  di  medicare *  a  raro  le  ferit  et  Quante  ft>no  quello 


offervazioni  %  ed  iftorircy  che  fiaoo  ballanti  per  far  queir  argomento? 
formato- a /ufficienti  partium  enumerarìoneì  Elle*  non  fono  pitrcho 
due  ;>  ed1  abbattane  fi  è  provatov  chela  prima  ,  altro  non  èJ,  che1 
una  femplic’ eccezione  delle  ferite  fulle:  fratture  ,  e  la  feconda  ,  che’ 
fià  un  infógnia  ,  lkquale  medicandoli  a  raro  non  può^ far  regola  per 
le  ferite  ,  etanto  meno  per  le  piaghe’.  Ma  if  Signor  Luigi  avezzo 
a  formar  Gladi  d’ Autori  Magatini,  qui  ha  voluto-'  proponete-  ùnte* 
abbondante  p  e  copiofa  raccolta  dfoftrv anioni r  ediflme  ambe  Magati* 


m*  Ma  ficchine  quelle  reftarono  diflìpate ,  e  diftrutW*  cosi  quell® 
qui  fi  rimangono  annientate,  eridotte  in  fumo. 

<SV£.  Da  ciò  dedur  fi può ,  che  il  Candeloro  malamente fritto  abbia, 
che  gite  (la  ijìoria  Jla  mal  riferita  dal  Magati ,  ed  è  pur  vero ,  che  da 
lui  è  fiata  malamente  interpetrata  . 

Rif.  Anzi  da  tutto  ciò ,  che  fi  è  detto  con  gran  ragione  dedur;  fi 
può,  che  il  Signor  Luigi  malamente  abbia  fcritto,  che  quella  iftoria 
fia  (lata  ben  riferita  dal  Magati,  e  che  malamente  ancora  l’abbia  in* 
perpetrata  »  edeftimata  adatta  ,  e  conface vole  alia  fua  propria  ma* 
Riera,  che  intende  di  ufare  per  i  poveri  Piagati  della  Cafa  Santa  degl’ 
Incurabili^ 

S.L.  Scrive  egli  :  Mentre  per  chiudere  la  bocca  al  Magati ,  ò  a* 
fijoi  parteggiani ,  avrei  pofluto  riferire  fin  dal  principio  di  quefta 
fcrittura  il  ver©  fentimento  di  quello  comune  Maeftro  Ippocra* 
te  intorno  al  medicar  le  piaghe ,  e  tra  molti  luoghi  ne  apporta  un  fiolo, 
che  fiima  il  più  chiaro ,  eche  parla  di  alcune  fpecie  di  piaghe ,  forfè 
limili  à  quelle,  che  curami  nel  mento vat’Ofpedale  :  Et  in  ulceribus, 
quas  fune  in  capite  ,  in  ventre  ,  &  in  articulis,  &  in  quibus  cor- 
yuptionis  periculum  eft ,  &  in  exedentibus ,  &  ferpentibus  ,  & 
eliis  inveteratis  ulceribus, ’ubideligare  volee,  pharmaca  non  prius 
imponere  oportet ,  quam  ubi  valde  ficcum  feceris  Ulcus,  tunc  ve* 
rò  apponere  oportet ,  Ulcus  autem  fsepè  fpongia  detergere  ,  & 
rurfus  linteum  ficcum,  ac  purum  faepè  adhibere.  Nel  guai  luogo 
annotando  egli  rurfus,  e  due  volte  fsepè ,  fermamente  ha  treduto ,  che 
Ippocrate  preferitto  avejfie  di  medicarfi  cotefte  piaghe  due  volte  il  giorno . 
Magni  fa  duopo  avvertirlo ,  che  fìaft  egli  perjfuafo  del  filo  fuono  delle 
parole ,  nè  ha  curato  -dLefaminare  in  guai  maniera  intefo  abbia  Ippocra • 
le  quelle  parole  rurfus  ?  &  fsepèj  Imperocché  ad  Ippocrate  mancato  non 
aver  ebbe  di  ufare  voci  più  chiare  ,  ed  efprejfive  con  aggiugnere  fernet  in 
die ,  bis  ,  ter ,  quaterque  in  die ,  e  non  leggendovi  fi  quefta  voce  in  die, 
fa  di  mefiiere  credere  ,  che  intefo  abbia  nel  corjo  della  cura  .  Non  vede 
egli ,  che  quefie  replicate  voci  fono  indeterminate  in  fignificare  una  , 
due ,  tre ,  quattro ,  e  più  volte ,  in  qual  gufa  vuole ,  che  intender  fi 
debba  per  due  volte  ? 

Rif  Signor  Luigi  mio  ,  Jquefta  voftra  nuova ,  e  belliflìmaj 
maniera  d’interpetrare  i  veri  fenfi  delle  dottrine  d’ Ippocrate;. 

Mi - 
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Mi  move  k  rifo  , 1  a  maraviglia  infteme  * 

Saper  dovete,  che  Ippocrate  in  quefto  tefto  parlando  delle  pla¬ 
ghe  invecchiate,  delle  oorrolìve*  delle  fetpigioofe  ,  e  di. quelle  , 
incui  fia  imminente  la  corruttela,  infegna  a' Cenarci  di  ben  nettar¬ 
le  prima  colla  fpogna,  e  poi  di  medicarle  ben  fpefib,  nè  poteva, 
nè  doveva  ifpiegarii  col  femel  ,  bis,  ter  ,  è  quater  in  die  ,  poiché  par* 
landoii  con  generalità  di  piaghe  diverfe  tra  di  loro ,  e  che  più  ,  o 
meno  potevano  effer  dispofte  al  corrompi  mento  ^  all’eroiione  ,  o 
Arpeggiare,  come  anche  più,  o  meno  antiche,  cd  invecchiate^ 
non  ebbe  per  bene  di  prescrivere*  e  determinare  il  novero  delie 
convenienti  medicature  in  ogni  giorno  ,  ma  ciò  rimife  alla  pruden¬ 
za  del  Medicante  j  parendogli  badante  di  averlo  ift  mito  colie  paro* 
le  rurfus  ,  e  due  volte  /ape  ,  volendo  con  ciò  dire  ,  che  fecondo  i 
gradi  degli  accennati  vizj ,  fi  pre vateiTe  più ,  o  meno  di  nettarle  *  e  di 
fpeflò  medicarle. 

S.L.  Vi  do  Vi  dio  nell  e/pcjìzione  del  fndetto  tefto  non  jfid  menzione  nè 
di  due  ,  nè  di  piu  volte  il  giorno,  anzi  dal  fuo  contento  appàre-doverfi 
intendere  la  mente  di  Ippocrate  nel  cor/o  dellaeura  <*  e  non  tra  il  giorno . 

Ri/  Se  non  avete  riferite  le  parole  di  Vido  Vidio  ,  non  mi  veggo 
nelTobbligodi  rifpondervi  ,  nè  di  andar  trovando  perentro  [Volu¬ 
mi  descrittori  quelle  dottrine  ,  che  Voi  non  curate  di  citare  . 

S, L*  Ben  anco  è  vero,  cheta  mente  d* Ippocrate  interpetrar / po* 
irebbe che  colle  replicate  voci  di  fepè  ,  /aepè  intender  voìefife ,  che^J 
la  'ricominciata  metodo  di  lavare  ,  a  fi  ergere  ,  ed  ejìccare  profeguir  Ji 
dovejje  ,  •  '  ;  };*1  r|j -y  : ■ :y 

Rifi  Orasi,  che  mi  pare  di  aver  Voi  ben  colpito  fui  chiodo , 
avendo  con  tanta  franchezza  ,  e  verifimilitudine  interpetrato  il 
nuim  fien/o  deliamente  d' Ippocrate  ,  che  colla  voce  rur/tts  ,  ed  il  pkpe 
ripetito,  egli  abbia  voluto  intendere  pro/eguìmento ,  talché  fe  Io 
vidictflì:  Voi  in  quefto  voftro  Libro  /ape,  /epe,  &  rur/tts  dito 
delle  favole,  il  lignificato  diquefte  voci  farebbe  (  fecondo  il  voftro 
infegnamento ) ,  che  fempre  profeguir  dovrefte  a  dir  favole 
Afa  tolga  il  Ciel ,  cosi  /nijìro  aguro. 

Però  notate  Signor  Luigi  quefta  prefente  voftra  interpetrazfono , 
ed  abbiatela  à  memoria  ,  che  Io  v’indovino,  che  frà  breve  farete 
per  dimenticarvela ,  e  direte  cofe  foto  ccelo  a  quefta  oppofte  . 

M  m  S.L. 
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S<JL  Rà  in  eonfiàer andofi  quefìe  voci  di  Cupè  >  faspè  indeterminate  £ 
dee  creder^  che  elle  denno  fpecificar p  dall'  a&ioni  *  che  piu ,  o  meno  fre* 
quentemente  foglio#  farfi ,  lignificando  alcune  piu  a  rado  di  ogni  giorno \ 
ed  altre  piu  di  due  volte  il  giorno  • 

Rifi  Ora  Signor  mio  con  quefF  altra  novella  interpetrazione  fa- 
refiìvopiù  vicino  al  Vero,,  se  dicendo  che  quefìe  vocidi  fiepè>fiepè 
indeterminate  ,  devono  fpecificarfi  dall'  a&ioni  »  che  più  *  meno  frequen « 
temente  foglio#  farjì)  aveffivofoggiootocogì  %  oltre  delle  due  volte  fo¬ 
li  te  a  farti  in  ogni  giorno ,  e  ciò  fecondo  i  gradi  maggiori  »  omino*, 
fi  degli  accennati  vizj  nelle  de  feri  tte  piaghe  * 

:  SE.  Eccone  f  efempio  ;  fé  taluno  die  effe ,  ch'egli  i&afpeJfo>Jpeffo  aita 
taccia)  forse  ?  intenderebbe  per  due  volte  il  giorno?  Certo  che  ni  mrpo* 
irebbe  perì  intender  fi  ira  la  fettimana ,  tra  il  mefe  y  e  forfè  anco  fra  Pan¬ 
no.  E  fie  un'altro  dicefiey  che  tra  il  mangiare  egli  fipejfio  he  vey  s  intendereb¬ 
be  forse  due  volte  ?  certo  che  nk  E  anione  dunque  del  medicar  le  piaghe 
efiimaniofi  profittevole  farti  una  volta  il  giorno  $  i/rurfus,  e  due  volte 
fsepè  ,  non  debbonfi intendere  per  due  volte  il  giorno,  ma  in  tutto  il  prò • 
grefio  della  cura , 

Ri  fi  O  che  belliffimo  efempio,  oche  adatto»  ed  appropriato  pa¬ 
ragone  dalla  caccia  ,  dal  mangiare,  e  dal  bere  alle  piaghe,  forse  più 
proprio  di  quello,  che  far  lì  potrebbe  tra  1* Aquila,  eia  Teituggine, 
Ma  finiamola,  Signor  Luigi,  e  lardando  !’  interpstrazioni  da  farli  da 
chi  hà  più  cervello  di  Voi*  ditemi  da  fenno,  la  quiftione,  che  verte 
tra  Voi  ,  ed  il  Candeloro,  altro  non  è,  che  di  vedere  fe  le  piaghe  t 
checuranfì  neì-F  Ofpedal'e  degl’ Incurabili  debbianfì  una  ,  o  duo 
volte  il  giorno  medicare?  ed  il  Candeloro  affermò  nel  Parere  doverli 
due  volte  il  giorno  medicare  a  riferva  di  poche, eVoi  in  tutto  il  corfo 
del  veltro  Libro  avete  ciò  negata,  ed  avete  virilmente  foftenuto  , 
che  debbianfì  medicare  una  fol  volta  il  giorno  a  riferva  di  pocho  » 
nelle  quali  fddmpo  dia  vjr  per  guidata  sptrien&aye  la  ragione.Qn  Io 
renunciandovi  à  quanto  ho  detto  finora  nelle  mie  Ilifpofte  con¬ 
tro  a  quello  veltro  Pentimento  ,  vi  domando ,  fe  quella  vofira  rara 
maniera,  fta  figlia  del  voftro  capriccio,©  pure  fia  metodica»  e  comu¬ 
nale  :  sò  che  mi  rifponderete, ch’ella  non  folamente  è  metodica»  ma 
che  può  autenticarli  >  e  fofienerfi  co5  i  Pentimenti  delti-  più  Claflici, 
ed  approvati  Scrittori  di  Cerufia  »  ed  Io  benignamente  conceder. 
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velo  voglio  .  !>e  dunque  per  fentimento  voftro  »  e  di  altfi  phja riffi* 
mi  Scrittori  ,  le  piaghe  devonii  medicare  una  volta  il  giorooj  cd 
alcune  di  effe  due  volte,  come,  Dio  buono»  pretender  poi  pofre?^» 
che  parlando  Ippocrate  di  applicare  i  rimedj  nelle  piaghe,  in  cui 
< orruptionis  perieulum  ejì,  iti  in  epcedentibus,  &  serpentibus,  (2  a Ili f 
inveterati!, wtffe  voluto  infegoare,  colle  voci  ruma  (2  stepè,  che  la 
/copritura  di  effe  non  debbiali  fare  per  due  volte  almeno  il  giorno, 
ma  due  volte  in^utto  il  progreffo  della  Cura  ?  Pendatela  bene ,  c; 
poi  profeguite  le  voftre  /olite  interpetrazioni . 

S.f.  Mi  Jì.t  lecito  in  fine  di  spiegare  con  più  verijimìlitudine  il  teff» 
d' Ippocrate,  del  quale  fe  ben  Ct  pensano  le  parole,  nejìegue  la  vera  di- 
lucidazione  di  ejjo. 

RiJ.  Il  Signor  Luigi  rinunciando  alle  fue  prime  interpetrazioni  » 
SÌ  fà  lecito  di /piegare  con  piu  verijimìlitudine  U  tejìo  d'  Ippocrate^,  % 
quali  che  dir  voltile  ,  che  le  prime  fodero  ffate  inveril.mili ,  co¬ 
me  appunto  Io  le  ho  credute  .  Ma  fentiamo  quella  novella /piega, 
ch’ei  vuol  fare,  con  più  vertfimiluudìne  . 

S.L.  Ulcus  autem  laepè  fpongià  detergere  .  Intende  egli  ,  che  non 
Jempre,  ed  in  ogni  volta,  che  fi  medicano  le  piaghe ,  debbovji  fpong-à  de¬ 
tergere,  ma  per  io  più  delle  volte,  altrimente  averebbe  aggiunto  lava¬ 
te  femper  ,  e  non  sxpè;  poiché  le  voci  serri  per  ,e  siepe  nella  di  loro ff- 
gni  fio  azione  differenti  fono  ,  la  prima ffgm/ca,  cgm  volta  che  medica/ 
la  piaga,  la  feconda  non  in  ogni  Volta,  mà  per  lo  più  delle  Volte.  Così  anco 

del  rurfus  linteum  lìccum ,  &  purum  sa  pè  achibere  j  intende  egli , 
che  per  io  più  delle  volte  denno  applicar Jì  le  pezze  ben'afcniiU ,  e  mende, 
t  fpecia/mente  allora  quando  coli  umido  affé  t/è  Jeno  ,  e  forfè  a  ri  guai  do 
dello  (ìejfo  umido  ,  che  nella  piaga  rimane,  urne  alertemente  aimffira 
quella  voce  lursus  ;  come  dir  vole/fe,  quante  volte  (ch’umido fi àfìeigon», 
tante  di  nuove  debbonff  coprire  celle  pezze  ben  afeiutte  ,  e  pure  ,  le  er¬ 
gendo/,  che  il  fecondo  seepè  è  correlativo  del  primo. 

Rif  Se  Voi  credete,  che  queft’altra  interpetrazione  Zìa  con  fin 
verijimilitudine  fatta  ,  Io  voglio  accordacela  ,  ed  c  Rimarla  intìcme 
con  Voi,  non /blamente  verifmile,  ma  vera.  Dittm'  intanto,  giac¬ 
che  Ippocrate  per  quelle  parole  rur/pf  linteum  Return,  i5  [mura-, 
seepè  adbibere  ,  intende  egli ,  (he  per  le  più  delle  volte  denno  applicai Ji  le 
pezze  ben  a/ùutte ,  e  monde ,  ceU’altre  vòlte  ,  poi  ch’ci  medica  J  iliejf- 
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fe  piaghe, come  le  medica? se  è  vera  quella  Voftra  interpetraziono 
fatta  con  più  wrìfmìlitudiue,  quel  Itnteum  dovrà  edere,  ncque  Rccuor, 
xneque purum ,  che  vale  à  dire,  che  dovrà  edere  imbagnato,  è  fporco  . 
A  dir  Vero  Signor  Luigi  ,  quelle  voftre  interpetrazioni  yagJiono 
per  mille ,  nè  così  garbate ,  e  vetilijnili  le  farebbe 

Bartolo  ,  o  Baldo  ,  o  'I  gran  Francefco  AccorJ o . 

Quelli  difordiniricavan.fi.  dalla  iaterpe  trazione,  che  avere  fatta  coir 
«veri  limili  tubine  diqusl  rursus ,  e  di  quel  fecondò  sapè ..  £>i  più  avete 
virilmente  fòftenuto,  che  il  sxpè  abbia  lignificato  di verio-  dalla  voce 
semper,  e  che  il  fecondo  sopii  ha  filo  correlativo,  ne  vi' accorgete,,  che 
•con  uo&virtuola  fmemotaggine  contradire  à  Voi  (ledo  su’l  medefi» 
ma  affare  ,  poiché  poco  prima  detto-avete ,  che  Fppoc rate  colie  re. 
plicate  voci  di  -sapè,  .r^à»  intender  voile,  che  intorni» data  metodo  di 
-lavare' >  after  ger  e  ,  ed  e  ficcare  profèguir  B  doveffe  T  che  vale  T  iftefiò* 
che  àìt&fempre  far  Jì  dovejje  e  ben  mi  appofi  al  Vero  allorché  vi 
dilli  ,  che  fra  breve  ve  ne  farefte  dimenticato,  e  colè  tutte  oppone,, 

a  Voi  (ledo  aflèrmate  avrefte^ 

i  <■  S.  £>-  Mciòparmi,  che  mnjta  guari  lontano  dai  vero ,  e  non  quello 
del  Candeloro^  che  vuole  per  Io-replicato  Siepe  /’ intenda  due  volte  il  gior¬ 
no U  che  non  merita  veruna  lode,,  non  avendo  canne (fone  alcuna  col  ve- 
ro,  e  genuino  senso  d'Ippocrate 

V  Ri/.  Signor  Luigi  mio  fetelontaniflìmo  dal  Veroj  e  Ifccome  ave¬ 
te  commeili  tanti  erto  ri  nell’  i  ater  petr  azione  delle  parole  d’Iippo- 
era.tse  j, così  anche  prendete  non  piccolo  abbaglio  neH’  interpetrare 
le  parole  del  Candeloro il  quale  mai  non  intelai  rài?  per  lo  replicato 
SìBpè  /'  intenda  due  volte  il  giorno-,  ed  accio  in  miglior  forma  poffia» 
le  capirle,  eccovele  di  nuovo  riferite  .  Ma  notinfì  di-grazia  le  paro • 
Je  rturCus^e  due  Volte  sdpèy  de  chiaramente  VedraJ/i  ,  che  il  divine 
Jppocrate  voleva  medicar  e  quefie  piaghe  più  dì  due'Vólte  il  giorno. 

S.L .  Mi  dica-  di  grazia,  fe  alia  metodo  ,  eF  egli  pratica  di  medicar 
■<fue  volte  il  giorno  le  piaghe  ,  vi  aggitigne  iì  saepè,  quante  volte  far  ehi 
itero  ?  certo,-  che  quattro  ,  o  cinque  volte ,  $d  è  pur  Vero ,  che  con  ciò  fare 
incorrerebbe  in  una  inef cuf abile  colpa . 

Rif.  I!  Candeloro,  medicando  tre  ò  quattro  volte  il  giorno  quel- 
Ife  piaghe, defcritte  dà  I-ppocrate  non  incórrerebbe  iù una inefinfaèi • 
>4ccl$)<ty  come  il  Signor  Luigi  aerina  »  §foicÉ£  egli  (ledo  nella  fiu* 

■  Con-  '■ 
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Confidetazione  X./i/.lji, ineUi  defcrive  ^ariV forti  di  piaghe^affer- 
mò,  cheadalcune  di  effe,  (  che  fono  forfè  meno  importami  di  quel¬ 
le,  che  fppocrate  defcriffe)  prescriver  non  se  le  può  la  metodo  di  medi* 
carie  una  volta  il  giorno>  mafdue^  tre>  quattro ,  e  forfè  più  f  e  franca¬ 
mente  cosi  afferi  allora*  ne  incorre  in  quefta  ìnefcufabile  colpa . 

S.L*  Vroflegue  il  Candeloro  a  malignare  la  dottrina  del  Magati  irL* 
ìferivendo  :  Apporta  di  più  il  mentovato  Magati  ,  che  Afclepiade 
riferito  da  Galeno,  avelie  ufata  la  metodo  di  fciogliere  a  raro  laj 
piaghe,  ed  io  aggiungo,  che  Andromaca  pure  ,  al  riferir  dell’  iftef» 
fo  Galeno,  avelie  ufata  una  fimil  maniera, con  applicare  amendue  sul 
le  piaghe  un  certo  ridicolo  ceroto,  ma  coloro  ne  furono  imitati 
da  Galeno, che  ciò  riferifce,  nè  ebbero- altra  feguela, 

. ,  •  .Mi  converrebbe  qui  con  ogni  e  fattela  minutamente  fptegarè  qua * 
là  fónti  veri  sentimenti  ,  e  le  dottrine  delti  nominati  antichi  Scrittori  * 
ma  per  alleggiarmi  la  fatica,  fórno  convenevole  rimettere  il  cortefe  Leg « 
gitore  alla  Con  fider  attiene  decima ,  nella  quale  facendojt  parola  delle  pia • 
ghe  Chironie,  e  Cacoethe ,  che  nello  Spedale  della  Santa  Ca/'a  fpeffe  volte 
Jt  curano ,  appieno  fi  è  ragionato  di  Asclepiaie ,  del  fuo  cerato  ,  e  della  futt 
metodo  di  raro  fciogliere  le  piaghe  ,  dimoflrandsjt  non  ejfer  Vere  le  probo* 
fóioni  addotte  dal  Candeloro,  indire,  che  Afe  le  pi  e  de  non  fu  imitato  da 
Galeno,  nè  ebbe  altra  feguela  i  Imperocché  G aleno  nel  luogo  citato  dopo 
aver  riferito  il  ceroto ,  e  l'oppinione  di  Afclepiade  di  rimuoverlo  dopo  tre 
giorni,  n'apporta  la  ragione  ,  per  cui  conviene  non  rimuoverf  dalla  pia* 
gaìl  ceroto,  e  non  fola  l'ufo  di  medicare  a  raro  le  nominate  piaghe  egli 
approva,  ma  anco  il  loda ,  e  'Ifógue  ,  m  mi  rincrefce  di  nuovo  chiara - 
mente  riferire  le  fue  parole  :  His  igitur  rationibus,  qui  primus  emulai 
Am  ante  impofitori  fiatai  t,  laude dignus  eft,  &  nos  ipfumfèeui 
multò  magi  s  decet,  eum  quod  ratione  invenit  ,  experientia  coro.' 
probatnm  cognoverimus,  Anni  ilfudetto  Afclepiade,  e  Galeno  appro* 

vati,  e  seguiti furonoda  i  famofì Scrittori  Ambrofó  Pareo,  e  Giovanni 

Vigierk;  tome  parimente  Daniel  Senmrta  dello  fhffo  parere  iimoflraPì 
fautore .  v  .  ,  %v  V  ^ 

Kif  Sei!  Signor  Luigi  di  tutto  ciò,  che  ora  fcrive,  crede  diaver 
difillamente  parlato  nella  Aia  X.  Confiderazione  ,  ed  a  quella  no 
rimette  il  Leggitore,  ancor  f-one  rimetto  chi  legge  alle  Hifnnft* 

da  me  allora  diffufa.mente  fatte,  per  non  logorare  inucilmem  ed  terni- 
po-  la  carta,  e  1  iachiofi.ro  ,•  J 


>7*  ■*  I  *  P  0  S  T  A  ■ 

5.  Z.  Ed  inutilmente  aggìugne  il  Candeloro  la  maniera  di  Andromaco 
da  Galeno  nominat  o,  di  curare  a  raro  le  piaghe,  e  del  suo  ceroto,  anco 
ridicolo  da  lui-crfduto  ,  per  non  ejfere  queflo  rapporto  del  Magati,  non 
leggendoti  nel  fuo  libro  menoma  parola  ,  cbe  ci§  dimojìrajfe. 

Kif,  Gio;6attift*  Magati  facendo; parola  di  Afclepiade,  cita  il  Li» 
bro  quarto  di  Galeno  J)e  compofuione  medie amentcrum  per  genera, nel 
qual  Libro  da  Gaietto  anche  li  fà  parola  di  Andromaco,  che  con  un 
ceroto  {ìnule  ^1  ceroto  di  Afclepiade  »  infegnava  pure  di  medicare  a 
raro  le  piaghe  difepulote, che  perciò  mi  pare, che  non  meriti  ripren. 
/ione  il  Candeloro, fe  riprovando  il  ridicolo  cerato  di  Afclepiade,  avef- 
/è  alla  sfuggita  attcor  parlato  di  Andromaco,  e  riprovato  come  ridi- 
colo  quel  Ino  empiaftro:  etantoppiù,  cheGiojBattifta  Magati  an¬ 
che  cita  il  capitolo  di  Gal.,  in  cui  di  Andromaco  parla, come  l’iftèflo  Sig. 
Luigi  confefferà  poco  appreffo  ,  dimenticandoli  di  ciò,  eheora  feri- 
ve.  Mà  già  ch’egli  acremente  riprendere  hà  voluto  il  Candeloro  per 
un  si  enorme  delitto  ,  Io  mi  preparo  con  maggior  ragione  a  ri» 
prendere  il  riprendente  per  un  delitto, benché  limile,  però  maggio» 
redi  quello,  e  per  I  .rceio  toccar  con  mani ,  ricordargli  voglio, 
ch’egli  nella  l’uà  3C-  Confiderazione  fol.  1  fo.  non  una  volta  ,  ma  due 
parla  non  fole  degli  empiaftri  di  Afclepiade,  e  di  Andromaco,  ma 
benanche  di  Critope  inutiliffirmmente,  poiché  di  quell’  ultimo  af¬ 
fatto  non  fiera  parlato,  òdal  Magati  ,  ò  dal  Candeloro  (comesi 
fìeffo  ha  confermato),  e  giuftamente  fé  li  potrebbe  dite 
Ecco  lo  Schermi dor  vinto  è  di  Jcberma ; 
ma  contuttociò benignamente  rimettergli  vogliamo  la  dovuta  pe- 

nitenza,  s’egli  promette  di  ricordarli  meglio  in  appreffo  delle  cofe, 
e  di  non  riprendere  con  tanta  faciltà  l’innocente  Candeloro  di  quel¬ 
le  medefime  cofe  ,  nelle  quali  (  fe  foffero  mal  fatte  )  egli  fteffo  hà 

gravemente  peccato,  , 

S.L.  Pene  vero,  che  della  dottrina,  e  metodo  di  Afclepiade  approva* 
la,  e  Jeguita  da  Galeno feorgefi  parziale  il  Magati  ,  non  facendo  com* 
memoratone  alcuna  di  Andromaco  ,  nel  Capitolo  fuffeguente  da  Galeno 
riferito  ,  ben  conofcendp ,  cbe  lo JìeJfo  Galeno fcrive  contermini  piu  ono. 
re  voli  della  dottrina  ,  e  Japere  di  Afclepiade  ,  t  nel  luogo  citato  riprova 
l'ordine  da  Andromaco  tenuto  in  proporrei  rimedi ,  come  dnfufo  ,  colite 
f e guentì  parole'.  Qui  citra dillio$ÌQuem pharmaca tradiderit  :  Ben * 
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ai  trattando  del  cerata  del  medejìno ,  benché  no»  la  (ìegua  j  nulla  però 
di  manco  ne»  lo  disloda . 

Rif  II  ceroto ,  o  per  dir  meglio  i  ceroti  di  Andromaco  fono 
niente,  o  poco  dilfimili  dagli  empiaftri  di  Afclepiade,  come  legger 
fi  può  nel  citato  libre  di  Galeno  cap. quinto  :  nè  quelli ,  come  il  Si» 
gnor  Luigi  ha  icritto  ,  riprova  /’  ordine  da  Andromaco  tenuto  in  prò» 
porre  i  rimedj  %  anzi  piuttofto  eforta  il  Leggitore  a  volerlo  compa¬ 
tire  ,  fe  avelie  commefla  qualche  mancanza  in  ifpiegare  le  virtudi 
più,  o  meno  efficaci  de’ Tuoi  empiaftri,  ed  in  quella  guifa  ei  raggio- 
na  .  Qua fcripjit  Andromacut ,  quem  non  infuria  queas accufare ,  quei 
sì  tra  dijììnSionem  pbarmaca  tradiderit  &c. ».  e  poco  appreffo  dichia¬ 
ra  qual  lìa  queft’ordine»  da  colui  non  offervato  ne’titoli  de’fuoi  Em¬ 
piaftri  :  Igitur  parejfet ,  ut  ipfe  diceret ,  hoc  ipfum  validi ffimum  ejì  $ 
ab  hocrurfus  aliud  moder atijjìmum  ,  hoc  vere  imbeciìlìmum  j  e  notili 
che  per  una  sì  lieve  mancanza  Galeno  non  fedamente  ,  non  riprova 
l'ordine  tenute  da  Andromaco  ,  ma  piuttofto  l’ifcula  »  dicendo  t 
quem  non  infuria  queas  accufare ,  condonando  forfè  una  sì  leggiera 
mancanza  all’ antichità  ,  e  rozzezza  di  quel  tempo,  in  cui  Andro¬ 
maco  fcrittoavea  i  fuoi  Empiaftri ,  che  fa  molto  prima  di  Afcle¬ 
piade  . 

S.L.  Da  ciò  raccoglie ft ,  che  F avveduto ,  e  doti ijjìmo  Magati  in  con • 
federandola  dottrina  ,  e  metodo  di  Andromaco  poco  eonjacevole  alla  fuetti, 
nuova  metodo,  appoflatamente  tralafciata  F  abbia,  non  già  perchè  di 
quella  non  fojfe  egli  compiutamente  intefo. 

Rif.  O  che  il  Magati  (  cioè  Cefi  re  >  appoftatamenteavefle  tra» 
Jafciata  la  dottrina  di  Andromaco  ,  o  che  non  ne  foflè  ftatocomt- 


piutamente  intefo ,  ciò  nulla  importa  ;  imperocché  il  Candeloro  nel 
Parere,  intefe  folamente  di  riprovare  le  dottrine  di  quei  Dottori 
citati  da  GiorBittifta  Magati  nella  Difefa  ,  che  fè  di  fuo  fratello  , 


e  s’  è  vero ,  che  il  detto  GiorBattifta  (  come  il  Signor  Luigi  ifteflb 
or  ora  confedera  }  cita  il  capitolo  di  Galeno ,  in  cui  di  Andromaco 
parla  ,  qual  cofa  fuperftua  ,  ed  inutile  fcriffe  il  Candeloro  (  facen¬ 
do  parola  di  Andromaco  ),  che  abbia  potato  meritare  una  si  gra* 
ve  riprenfione  ?  a  cui  il  Signor  Luigi,  che  inoltra  di  eflère  maximum 


in  minimis  ,  é>  mìnimus  in  maximis  ,  fi  è  tantoattaccato 


S.L.  E  Gio'.BattifìaàiCefare  fratello  n  ebbe  piena  contezza  ;  poi* 


3.&0 
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che  poco  avanti  delluogo  *  overiferifce  hjfer  vallone  dì  AdulflOcco ,  ci* 
fato  dal  Candeloro ,  per  prova  della  rara  medicatura  ,  cita  il  capitolo  di 
Galeno ,  in  cui  di  Andromaca  parìa  « 

M(f  Replico  ,  adunque  .,  che  fe  il  Signor  Luigi  ifteflò  afferma  J 
che  Gio:Battifta  M^gafi  citato  abbia  il  capitolo  di  Galeno,  in  cui  di 
Andromaco  parla ,  a  torto  egli  hà  riprefo  il  Candeloro,  di  aver  fetic- 
ta  co  fa  fuperjflua,  ed  inutile ,  perche  nel  riprovare  le  dottrine-# 
degl’ Autori,  riferiti  da  GiosBattifta  Magati  *  anche  dei  citato  An* 
dromacoavefle  fatta  menzione. 

JS.L»  Sì  anco  poco ,  o  nulla  contribuire  alla  metodo  del  Magati ,  per 
tante  fante /perdente  foflenuta  ,  e  da  tanti ,  e  tanti  rinomati  Scritm 
tori  ,  e  Profejforifeguìta  y  il  parere  di  Cr  itone  %  anco  da  Galeno  riferì* 
to  nel  Capitolo  a  quello  di  Andromaco  fujfeguente  5  come  parimente  il  ftio 
scroto ,  che  applicato  9  dopo  quattro  giorni  /copriva  fi. 

^  Rif  È  fe  Gio:Battifta  Magati,  per  autenticare  la  metodo  del 
fuo  fratello  aveffe  riferito  il  parere  di  Critone,  ed  il  fac  ceroto  9  che 
applicato  dopò  quattro  giorni  f copri  va  fi ,  o  dal  Candeloro ,  o  da  me 
fe  gli  farebbe  rifpofto  ,  che  ancor  quello  di  Critone  fofle  flato  un 
Ceroto  ridicolo .  Ma  Signor  Luigi  bifogna  confeflare  il  Vero,  che* 
liete  troppo  debole  di  memoria ,  poiché  ora  dite  ,  che  poco  >  o  nul* 
la  contrìhuìfce  alla  metodo  del  Magati  il  parere  di  Critone ,  e  nella  va- 
lira  X.  Confiderazione  Tavete  due  volte  riferito,  come  una  gratin 
pruova  per  autenticare  da  metodo  Magatina  ,  come  poco  fà  fi  è 
detto  ,  e  ve  nehò  citato  il  foglio  i/o, 

S.L .  Poìea  dunque  far  di  meno  il  Candeloro  di  aggiugnervì  Andro* 
maco ,  conofcenàolo  di  niun  valore  per  fo/ìenere  il  fuo  parere ,  e  molto 
meno  per  abbattere  quello  del  celebrato  Magati  . 

Rif  Come,  Domine  ,  potea  far  di  meno  il  Candeloro  di  ripro« 
vare  il  fentimento,  ed  il  ceroto  di  Andromaco  »  quando  Voi  fteffò 
avete  detto  poco  di  fopra  ,  che  GhiBattifìa  ,  di  Cefare  fratello  per 
prova  della  rara  medicatura  cita  quel  capitolo  dì  Galem  ,  in  cui  di  An* 
dromaco  parlai  Signor  Luigi  Voi  vi  dimenticate  delle  co  fe  da  uà- 
verfo  alfaltro  »  e  poi  dalle  voftre  maravigliofe  fmemoraggini ,  ri- 
cavate  i  motivi  di  riprendere  Finnocente  Candeloro. 

S.L .  Non  contento  il  Candeloro  di  aver  efperimentate ,  benché  in~*> 

vano ,  l'armi  de fuoi  deboli  argomenti  contro  di  Lef are  Magati  >  le  me* 

de* 
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dejtme  arditamente  /fermentar  'Vuole  centra  di  GiolBattifta ,  iiCefore 
fratello,  motteggiandolo  di  lliracchiate  dottrine  ,  e  /pedaline  nte  in¬ 
torno  all'  ojfervazione di  Adulfo  Occo  colla  feguente  manierai  Affermi 
egli ,  che  Adulfo  Occo  iti  una  fua  pillola  faccia  menzione  di  una. 
grave  ferita  di  tefta ,  medicata  la  feconda  volta  a  capo  di  quattro 
giorni ,  e  poi,  portata  in  fànità  colla  metodo  ordinaria  ,  e  crede, 
che  quella  fola  olTervaziope  pcffa  far  regola  per  tutti,  ed  in  ogni 
clima,  quando  che  Ieri  ve  il  dett’  Occo  foiamente  una  volta  cflfere 
fiata  così  raro  medicata  ,  (  e  chi  sà  per  qual’  accidente  )  ;  ma  poi 
fubito  foggiugne ,  fupravixit  tamen  leptimum  diem  ,  &  in  dies  ma* 
gis,  ac  magi*  convaluitj  Onde  non  credo,  che  da  una  fola  medi- 
cata  di  quella  ferita  di  tella,  pollano  trarre  argomenti  di  medicare 
tutte  le  piaghe,  per  tutto  il  corfo  della  cura,  una  fol  volta  i!  giorno 
i  Signori  Cerufici  di  quell’Ofpedale . 

Rif  Hòpiù  volte  fpiegato  ,  ed  ora  lo  ripeto,  che  il  Candeloro 
prima  d’impugnare  la  metodo  del  Magati ,  dichiarò ,  che  coftui  gli 
era  un  nemico  fìnto  ,  cioè  portato  in  campo  da  altri ,  come  filo  an* 
tagonifta,  quando  veramente  non  lo  era  ,  e  che  intanto  riprova* 
va  le  fue  ragioni ,  in  quanto  taluno  le  volefle  ftiracchiare  dalle ferite 
alle  piaghe  ,  e  poi  avendo  il  medefimo  Candeloro  riferita  con  inge¬ 
nua  puntualità  la  detta  olfervazione  di  Adulfo  Occo,  in  cui  narrai?, 
cheà  capo  di  quattro  giorni  foffe  Hata  medicata  la  prima  volta  una 
grave  ferita  di  tefta  ,  conchiufe  cosi ,  Onde  non  credo ,  che  da  ttna^ 
fola  medicata  di  quefta  ferita  di  tefta  pojfano  trarre  argomenti  di  medi¬ 
care  tutte  le  piagbe,per  tutto  il  corfo  della  cura  una  fol  volta  il  giorno  i 
Signori  Cerujici  di  quell  Ofpedaìe .  Ne  sò  penfare,  che  cofa  pofla  il 
Signor  Luigi  adequatamele  opponere  à  quelli  fentimenti  con  tan* 
ta  finceritàefprefiì. 

S.L .  Convie»  qui  per  foftener  la  verità ,  e  f  onore  di  Gio :  Baiti/ a 
Magati . 

R if  Di  grazia  Signor  Luigi  non  v’impegnate  tanto  mfojìenere. 
la  verità  ,  e  l'onore  di  Giovan  Batti fta  Magati ,  perche  il  Candelo- 
ro,  non  hà  pure  fognato  di  dire,  cheTiftoria  contenuta  in  quel- 
,  la  pillola  non  fta  vera ,  e  mai  non  hà  penfàto  di  togliere  l’onore  à 
Gir  :  Battifta  Magati,o  di  riprovare  la  fua  dottrina,  quando  però  ta¬ 
luno  non  la  voltile  dalle  ferite  trafportare  alle  piaghe . 
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S  L.  Ifpiegare  i  veri  fentimenti  dell'ojfervazione  dì  Adulfo  Occo  ,  da 
tfo  riferita  ,  e  di  quejìa  dij coprir  ne  il  più  convincente  ,  e  ragionevol 
motivo  di  fciogliere  la  ferita  a  capo  di  quattro  giorni  ;  ed  egli  è  ,  c/>e_, 
quejìa  metodo  uf avano  i  fav\  Cerujìci  ifi  quel  tempo ,  ed  in  quei  pae/ì, 
apertamente  dimojìrandeto  il  medejìmo  Adutfo  Occo  nella  fua  pijìola  da. _» 
Loren%o  Scbolzio  rapportata  ,  nella  quale  ferivendo  egli  ad  un  fuo  amico 
le  mirabili  virtù  del  Riobai  baro,  a  cui  tejj'e  un  fpeciofo  elogio ,  atte- 
Jìandolo  per  rimedio  divino,  e  per  fargli  chiaramente  conof cere  quanto 
in  confervar  la  falute  giovevole  Jh  mar  debbajì,  gli  comunica  l'ojferva • 
%ione ,  riferitagli  da  GiciBattiJìa  Adontano  di  una  ferita  di  tejìa  morta¬ 
le  in  un'uomo  vecchio,  fattali  con  colpo  di  pijiolefe  da  un  fuo  fervo  ficario 
per  rubarlo,  della  quale  ferita  lo' tif ermo  perfettamente  guarì ,  efjendoji 
fempre  confervato  con  forze  Valide  Jìno  all'ultima  vecchiaia ,  credendo  , 
che  ciò  avvenuto  gli  fojfe  per  lo  fola,  e  J'peJfo  ujò  del  Riobarbaro  da  ejfo 
praticato «.  Eccone  del  mede  fimo  Adulfo  Occo  chiaritimi  i  fentìmenti  , 
Cutn  accedetene circitcr  (  i  Cerufici  >  diemquartum,  &  vulnus  ape- 
rirent»  (  quemadmodum  in  talibus  vulneribusliechalibus  fieri  iblee 
à  periti»  Chirurgis ,  ut  ante  quartum  non  detegantur  } ,  id  reperie- 
bant  citra  ullam  inflamroationem»  purum  ,  &  bonum  &c, 

Rif.  Sia  fiata  pur  pericoiofa  quefta  ferita ,  quanto  il  Sig.  Luigi 
la  vuole ,  e  cagionata  ,  o  da  pifteiefe ,  o  da  feimitarra  ,  e  fia  fiata 
feoverta  la  prima  volta  i  capo  di  quattro  ,  o  più  giorni  r  e  Ita  an- 
cor  vero  ,  che  in  (imi  li  cali  i  Cerufici  di  quelle  parti  in  quefta  ma* 
mera,  e  non  altrimente  medicar  fogliano,  e  fìa  pure  veriffimo, 
che  difeovrendoft  la  prima  volta  li  trovaffe  cifra  ullam  tnjhmmatio- 
nem  ulnus  purum ,  bonum,  e  quella  miglioria  fiale  avvenuta  noti 
già  perii  continuato  ufo  del  Riobarbaro,  ma  per  efiètto  di  quella 
fòla  medicatura  fatta  à  capo  dì  quattro  giorni  ;  volete  altro  Signor 
Luigi?  con  tutto  ciò  tempre  vf  replicherò  il  poc’anzi  accennato  lèn¬ 
ti  mento  del  Candeloro  ccskNoncredo  che  da  una  fola  medicata  di  que¬ 
jìa  ferita  di  tefapojfano  trarre  argomenti  di  medicare  tutte  le  piaghe  , 
per  tutto  il  corfo della  cura  ,  una  fol  Volta  il  giorno  i  Signori  Cerufici  di 
quell  Offe  da  le .  Al  Signor  Luigi  dunque  conviene  di  rapportar  le  ra¬ 
gioni  ,  come  da  una fola  medicata  di  quejìa  ferita  fi  poffa  folienere 
la  rara  medicatura  nefl’Ofpedaledegt’Incurabili  ;  bocfac,&vivat. 

S.L,  Noti  di  grazia  attentamente  il  Candeloro  quelle  parete  :  Que- 

mad- 
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madmodum  fieri  foletà  peritis  Chirurgia  :  Come  anco  legga  ciò,  che 
Jìa  notato  nella  margine  di  detta  piftola  ;  Vulnera  lsthalia  cerebri  an  • 
te  quarcum  non  decegenda . 

Rif.  Notar  voglio  Io  quelle  cofe ,  che  Voi  volete  notate  dal 
Candeloro,  e  concedervi  ancor  voglio,  vulnera  lethalia  cerebri  , 
ante  quartum  non  detegenda  ;  però  fé  le  piaghe,  per  le  quali  tra  noi 
fi  fà  quiltione  ,  non  fono  vulnera  lethalia  cerebri ,  che  co/a  preten* 
dete  di  conchiudere  ?  e  foggiungere  ancor  voglio,  che  la  fopradetta 
ferita  non  dè  crederli, che  folle  Hata  tale, quale  lo  Scholzio  la  defedile 
nella  fuapiltola,ed  il  Magati  nel  margine;  imperocché, fe  folle  fiato 
ferito  veramente  il  cervello  del  riferito  Vecchio  ,  ognun  sà  gli  ac- 
cidenti,  chefubito  fopragiungergli  dovevano,  fecondo gt'infegna*' 
menti  d’Ippocrate,  e  della  cotidiana  fperienza;  ne  tanto  valore  nelle 
membra,  e  tanta  avvertenza  nella  mente  poteafi  fcorgere  nel  Vec- 
chio  percoffo  da  una  fimi!  ferita  del  cervello. 

Che  tant'  oprò  col  fenno ,  e  con  la  mano , 
ut  Sicarium  contineret ,  donec  opem  Uli  ferrent  vicini ,  al  riferir  del 
fuddetto  Scholzio,oltreehe#  fe  da  do  vero  fofle  fiato  il  cervello  ferito. 
Io  non  sò  ,  fe  (‘sfuggir  poteva  1’  evidentiffimo  pericolo  della  vita*, 
oche  ogni  quattro  giorni  ,  o  che  più  à  raro  fi  fofle  /coverta  la  feri¬ 
ta  ,  ed  òche  aveflè  pre/o  ,  o  non  prefo  per  l’innanzi  continuamen¬ 
te  il  R  obarbaro,  foggendofene  pochilfimi  gli  efempj  di  quelle  cure 
apprtflo  gl’Autori ,  a’quali  non  fiam  tenuti  di  preftare  interamente 
la  credenza; avendone  in/egnato  Ippocrate  Lib.pr.De  morbìs  text.%. 
che  :  Mori  tur  autem ,  fi  quii  cerebro fauciatus  fuent  . 

S.L.  E  fi  renda  in  (ine  avveduto ,  e  perfuafo  tu  quanti  paef,  e  da 
quanto  tempo  la  rara  medicatura  è  fata  fempre  (limata  giovevole  . 

Rif.  O  che  bella  Conduzione  !  Mi  dica  egli  di  grazia  in  quanti 
paefì  fuccedè  quella  ferita?  per  mio  avvifo  in  un  folo:  mi  dica* 
inoltre  in  quai  tempi  antichi  ciò  avvenne?  Io  per  me  credo,  cho 
fofle  poco  prima  del  tempo,  in  cui  viflero  i  Magati  :  onde  Gio: 
Battifta  Magati  altro  non  potrà  ricavare  da  quella  oflervazione  ,  e 
dail’alcre  ragioni ,  che  produce,  fe  non,  che  la  metodo  del  luo  fra¬ 
tello  non  appariffe  tanto  paradolfica  per  le  ferite,  ed  il  Candeloro, 
non  fe  gii  oppole,  ma  fidamente  fcriflc,  che  un  fimil’efi  mpio  non  lì 
do  vtfle  comportare  per  le  piaghe,  Voi  Sig.Luigi  ifpiegatevi  intanto, 
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che  cofa  intendeteora  di  dedurre  da  quella  olfervazioney  per  la  cura 
delle  piaghe>che  curanfi  nell' Ofpedale  degl’  Incurabili ,  perche  k> 
per  me  non  v’intendo. 

$.h,  In  o-ltre  colla  meàefima  accortezza  ose  aita  di  Gioì  Battili  a  Ma* 
goti  i  veri  pentimenti  in  fcrivendo ,  crede  che  di  quella  fola  oderva» 
zinne  podi  far  regola  per  tutti ,  ed  in  ogni  clima  .  Dio  buono  \Gior 
Batti  fìa  Magati  non  ad  altro  fine  l' accennata  offervazione  riferì fee  ,  fe 
no»  fe,  per  di mofir are  *  che  in  quelle  regioni  ufavafi  il  raro  medicare  » 
eji  era  molto,  profittevole  fperimentato ,  che  Je  al  tri  mente  fojfe  ,  man • 
tavangli  per  avventura  migliaja  d’elle  fue  proprie  ojferv azioni ,  ed  ai* 
trettante  de'Cerufici  Romani  riferire  ,  E  ptr  dimojirare  quanto Jta  ve* 
ro  ,  e  àìneontr  affabile  ciò,  che  Ji  è  rapportato ,  prendo  il  piacere  di  tra* 
frivere  fedelmente  le  parole ,  acciò- il  favio  leggitore  ne  Jìa  oculato  ,  e_* 
giujìo  Giudice ,  ed  infieme  refi  perfuafo  deila  verità:  Adulfus  quo¬ 
que  Occus  lechalium  vulnerimi  foiutionem  ad  quartum  diserri  con- 
lue  vide  à  periti*Chirutgis>habst  epifiokxv.lta  emm  (cri  bit  circa 
medium;'  Se rvus  quidam  Sicario»  percudìt  Herum,  ut  il#  pece* 
uiam  furripere  pulfet  acuto  gladio  ,  quem-  piftolefiim  vocant >. 
uno  i*Slu  caput  amputare  Gogitans ,  ftd  res  parata  fèliciter  fuccef. 
Ut  :  loflixtc  quidem  lethale  vulnus ,  fed  prorfus  interimere  noni» 
potuit ,  profiiiit  emmex  leéto ,  &  quamquam  lethale  vulnus-  acce- 
pilfct,  Canto  tamen  roborepraedicuserat,  ut  &  ficarium  contine» 
ret,  donec  opem  il  li-  ferrent  vicini ,  &  par ricidam  caperent ..  Ac» 
«urreruot  tandem  Chirurgi ,  qui  cuna  viderent  vulnus  lethale,  c». 
perunt  defperarede  illius-falute ,  &  relinquebanc  eumpragnofiicis, 
putahant  enira  fore,.  ut  quarto  die  moreretur  .  Curri'  acceder enc 
airciter  quartum  diem,  &  vulausaperirent  (  quemadmaJum  irk* 
lalibus  vulneribuslethalibus  fieri  folet  k  peritisChirurgi»,,  ut  an¬ 
te  quartum  non  detegancar  )  idreperiebant  citta  ullàm  infiamma  - 
tionem ,  purura  ,  &  bonum,  quia  tamen  lethale  prorfus  erat  p 
purabant  eum  feptitno  die  ede  moritarum  j  fupravixit  tamen  lèp» 
Simum  dtem-,  &  in  dies  magia ,  &mag  s;convaluiC, 

Rifi  fi  Candeloro  con  accortezza  non  occulta  r  ma  riprova  rfèntf* 
menti  di  Gio:  Brteifta  Magati  *  imperocché ,  o  che  Adolfo  Occo 
fede  fiato  citato  da  quefii ,  come  un’approvatore  della  metodo  Ma* 
gasi  na^ed  adatta  per  ogni  clima,©  che  riferita  ei  ne  ayeffe  la  dottri* 

na 
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na  per  provare ,  che  fattevi .  1  ...  in  hujus  viri  regionibut  viget 
b*c  confuetudo ,  ut  gniviera  vulnera  ante  quarlum  noti  detegantur  , 
.fetnpre  convenevole  eftimar  fi  deve  la  Rifpofta  fattagli  dal  Cande¬ 
loro  nel  Parere  ,  la  quale  fù,  che  Giot  Battifta  Magati  malamente 
trede ,  che  di  quejìa  fola  Nervazione  pojfa  far  regola  per  tutti  %  ed  ùt 
«gai  Clima  ;  colle  quai  parole  parmi >  le  non  vado  errata,  che  non 
etculta  i  /enti menti  di  quefto  Scritrore  ,  ma  che  ingenuamente  li 
confefla ,  e  con  fincerità  l’impugna. 

S.L.  Apra  oragli  occhi  della  mente  il  Candeloro,  eco»  tutta  atten* 
xione  legga  piu  >  e  più  volte  ciocché  fufitegue  :  Saltem  ergo  inhuju* 
viri  regioni  bus  viget  haec  confuecudo ,  ut  graviosa  vulnera  ante 
quartana  non  detegantur  r 

Rif.  Anzi  il  Signor  Luigi  apra  bene  gF  occhi  non  meno  dèi  cof3 
po  ,  che  della  mente  :  con  i  primi  veda  bene ,  e  legga  la  voce  Clima 
fcritta  dal  Candeloro  j  con  i  fecondi  comprenda  ,  e  confideri ,  che-/ 
nell’italiana  favella  valelo  fteffò  à  dir  Clima  che  nella  latina  Regi» 
(  come  fcrifle  Gio:  Battifta  Magati  e  eonchiuda  in  fine ,  che  i  fen* 
timenti  di  cofiui ,  non  fono  fiati  con  accortezza  occultati ,  ma  bensì 
confutati  dal  Candelorocon  voci  finomi  me  à  quelle,  con  quai  fu¬ 
rono  efprefli  dall’Autore  ^ 

S.L.  Non  faprei  penetrare  il  fine  ir  Candeloro  Leli  in  dimofirande 
Vavverfione ,  che  nello' nterno  nodri/ie  centra  la  dottrina  del  non  mai' 
abbafìanza  venerato  Piagati  r 

Rif..  Non  deve  tipatatCvavverfione là  libertà' ,  che  ogn’un  tiene 
ki  oppugnare  l’altrui  dottrine  nelle  colè  ftientifiche  $ avver/ìont^ 
però  mi  pare  quella  r  ehe  pratica  il  Signor  Luigi  col  Candeloro  > 
notando  ,  e  poi  fifcalizando  v  e  cenfurando  fino  alle  innocenti  paro¬ 
le  v  die  ufa  per-  ifpiegare  i  fuoi  ftntimenti ,  quando  quelli  in  com-, 
porre  il  Pàtere  tante  volte  r-ichicftogli  dal  Governo  di  quella  Santa1 
Cafa,  parlò  del  Sig. Luigi,-  e  di  ogn’altro  vivente  Gerufico  con  tutto* 
fi:  rifletto ,  e  cortefia»conveniente.-  / 

S.L.  Egli  offerì  fee  £  Mi  è- caduto- $  cafa  tòtto  Inocchio  un  Capi- 
tolo  dell’ifieflo  Cefare  Magati,'  ed  un’  altro  del  fuo  amica»  e  di* 
fenlure  Settario,  li  quali  fanno  chiaramente  conofcere  ,  che  quali 
pentito  il  Signor  M;  gàt'i,  di  aver  promulgata  ,  e  fcritta  la  fuanuo* 
va. metodo  di  medicare  Arato  le  ferite,  propone  tante  »  e  tali  eccer 
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zioni ,  che  affatto  deftruggono  la  già  controvertita  regola ,  e  pari» 
mente  il  Setcalio  fà  conolcere  nelle  iue  parole,  che  ancor  egli  fia 
pentito  di  aver  lodato,  ed  efalcato  cotanto  l’amico  ;  e  nota,  anzi 
accresce  le  tnede'fim’  eccezioni ,  che  in  tutto  annientano  la,  per  f  in¬ 
nanzi,  da  lui  lodata  regola  . 

Ri/i  Queltifonoi  Pentimenti  del  Candeloro;  vediamo  di  grazia 
in  qual  maniera  ,  e  con  quali  armi  il  Signor  Luigi  ora  lì  accinge  ad 
Oppugnarli . 

SL.  Q  che  belle  Idee  \  0  che  belle  armi  per  abbattere  l'inimico  !  Que* 
fio  non  ha  mente  dì  vero ,  perocché . 

Ri/.  Quelle  Idee  tni  paiono  aggiuftatiflìme:  tpie&eami  mi  fem- 
brande  migliori  effendo  tratte  dall’ifteffa  Armeria  dell’  inimico  ; 
e  fé  ciò  cjhe  il  Candeloro  fcriffe ,  non  vi  fembra  vero  ,  Tentiamone 
il  perchè . 

S.L.  Principalmente  il  Magati ,  ed  il  Set  talco,  vero  è ,  che  regi * 
fìr ano  alcune  eccezioni  ne1  capitoli  dal  Candeloro  citati  ;  nulla  peri  di 
manco  ve'  fudetti  capitoli  non  leggonjìle  proprie  parole,  che  ejfo  Cande* 
loro  nota  >  coite fceniojì  avere  quelle  interagente  tratto  di  peso  da  Daniel 
Sennerto ,  e  apprejffo  cojìui  letto, 

Rif,  Eliminiamo  dunque  ò  Signor  Luigi  quello  fi  grave  delitto 
del  Candeloro ,  e  poi  tra  me  ,  e  Voi  coftituendolo  in  giudizio,  con¬ 
danniamolo  alledoyute  pene  .  il  Candeloro  ,  che  di  fare  intende** 
un  piccolo  Parere  ,  non  già  una  lunga  diflèrtazione,  nel  mentre  vo- 
leva  in  così  piccipla  Scrittura  regiftrare  le  accennar’  eccezioni ,  eb¬ 
be  per  bene  di  rapportarle  com’erano  (late  compendiate  dalSen- 
certo, non  già  colle  proprie  parole  del  Magati  par. \  ,c. 3  3.,ò  del  Setta¬ 
to  lib.  %.AnimadverJìon. medicar  .A*,  i  quali  in  si  lunghi  periodi  eranfi 
efpreffe  ,  che avrebber’ occupate  più  carte,  che  tutto  il  Parere, 
occupate  non  avea?ftimandple  in  quella  guifa  più  adatte  per  la  sua* 
breve  Scrittura  ,  e  meno  noiofe  al  Leggitore.  Facciamo  ora  la  Cau¬ 
li  Signor  Luigi ,  e  le  mi  avete  per  fofpetto  ,  come  amico  del  Cande¬ 
loro'  ,  aggiungete  altri  Votanti ,  ò  chiamate  quegl’  ifteffi  vollri 
frefcielti  giudicanti ,  che  poco  fà  ancor  chiamafte  ,  allorché  trat¬ 
to!!}  di  far  giudizio  di  quella  volita  interpetrazione  fui  teftod’Ip- 
pocrate  ,  e  condannatelo  pure  alle  meritate  pene,  s*  è  reo,  ma  fe  co» 
nofeerete  che  leriferit’  eccezioni  fieno  vere, e  fieno  quelle  ifteife  del 
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Magati ,  e  del  Settalio ,  egli  farà  piuttofto  degno  di  lode, che  meri* 
tevole  di  calligo ,  e  fe  Voi  poco  fà  lo  smentire  dicendo  apertamen¬ 
te.  Quejìo  non  è  vero  :  pentitevi  di  aver  cosi  detto  *  come  fi  penti  il 
virtuolò  Magati  di  aver  promulgata  la  tua  nuova  metodo,  poiché*» 
a  tal  fine  vi  aggiunfe  le  tant'  eccezioni. 

S.L.  Secondo  :  Se  ab,  che  afferijce ,  vero  fojje ,  no»  avrebbe  mancata 
la  maniera  ad  un  favìo  uomo  dì  ritrattai 'fi  con  altra  frittura  ,  (ìccome 
è  accaduto  a  tanti ,  e  tanti  altri  ragguardevoli ,  e  famoft  Scrittori  del 
fecolo  pajjato,  che  non  anno  avuto  a  vergogna  di  ritrattai fi  delle  oppinio « 
ni ,  che  aveano  per  levanti  ferine,  provate ,  e  con  foie  ragioni  difese  jr 
e  fofienute  ,  chiaro fegno  della  loro  ingenuità,  ed  ajfennato  fapere . 

RifAo  credo, che-maniera  più  ingenua, ò  più  affennata  penfar  nors 
fi  potea  dal  Magaci,  òdal  Setcalio  per  raffrenare,  e  moderare 
una  regola  generale,  ed  erronea,  quanto  il  caricarla  di  tante,  e  si  di* 
vers’  eccezioni ,  le  quali,  lenza  che  altri  fi  avverti  ffe  del  loro  penti¬ 
mento,  la  deftruffèro  quali  affatto  y  nè  quello  lenti  mento  fu  del 
folo  Candeloro  ,  ma  prima  di  quelli »  anche  il  Sennerto  accennato 
loavea.  Se  poi  dubitar  volelTe  il  Signor  Luigi,  che  F  eccezioni  cita* 
te  dal  Candeloro  non  follerò  l’ illelFe,  che  promulgò  il  Magati,  leg* 
ga,  le  non  gti  è  in  faftidiOjil  capitolo*in  cui  quelli  le  delcrive,  e  l’al¬ 
tro,  in  cui  il  Settalio  le  regi  lira,  ed  il  Compendio  dell’  oppinione  del 
Magati ,  che  dièalfa  luce  il  Fifoni  ,  citato  dall?  ifteflò  Signor  Luigi 
nella  fua  fettima  Confiderazione »  e  che  regrftrafi  in  quello  mio 
Libro  fol.Sj.  e  ne  faccia  di  tutti  un  rifeontro  colle  parole  del  Cande¬ 
loro  y  che  troverà  effere  fempre  F  illelie  ,ed  in  numero,  ed  in  fo* 
danza . 

S-L.  Terzo  :  Quali  prove ,  quai  documenti  apporta  il  Candeloro ,  per 
dimoflrare,che  7  Magati ,  ed  il  Settalio  pentiti  fiano  di  ciò ,  che  anno 
afe  ntat  amente  fcritto  ?  Pone  egli  con  arte  le  parole  quali  che  pentito» 
per  indurre  nella  mente  de’  Corte  fi  Leggitori  almeno  dubbio,  che  eia  vere 
fojje . 

Rif.  La  pruova,  che  apporta  il  Candeloro  de!  qu  fi  pentimento 
del  Magati,  e  del  Settalio  ,  fù  il  penfare,  che  le  riferit’eccezioni  » 
deftruggono,  fe  non  in  tutto,  almeno  in  buona  parte  fa  promulgata 
tegola  di  medicare  a  raro  le  ferite ,  e  per  far  ciò  agiatamente  capire 
at  Signor  Luigi,  voglio  nella  fegoente  maniera. far  mani&llo  Facce n- 
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nato  pentimento.  Avendo  eccettuate  il  Magati,  ed  il  Settalio  dall  a 
regola  di  medicare  a  raro  tutte  quelle  ferite.,  nelle  quali  fi  a ,  ò 
uno  ,  o  più  degli  accidenti ,  ch’io  qui  riferisco.  Cioè,  o  etere» 
fcenza  carnofa ,  o  emorragia,  ò  imminente  corruttela,  o  attuale* 
putredine ,  ofordidezza  nella  parte  ,  o  copia  di  marcia ,  o  imminen¬ 
te  infìammaggione  .,o  corpo  (tramerò  trattenuto  dentro  la  ferita^, 
o  afeedò,  che  vi  fopragiunga  ,o  dolore,  o  prurito ,  o  fetore  ,  òoflo 
rotto  da  Squamare ,  o  fe  il  Ferito  fi  a  di  abito  cachoch  imo ,  o  fe  vi  fia 
vase  fanguigno  recito ,  oqualche  nervo  oiFefo ,  o  vi  fia  contufione 
intorno  di  effa  ,  inoltre  fe  la  ferita  fia  (fretta  ,  nè  la  marcia  efea 
fuori  con  faciltà ,  fe  qual  die  odo  fiale/o,  oqualche  parte  nobile* 
fia  feoverta  ,  o  vi  bifogni  manuale  operazione,  fe  nel  la  ferita  prò. 
dur  fi  pollano,  opurefien  già  prodotti!  vermi ,  o  fe  qualche  par¬ 
ticella  di  odo  dovrà  efimerfì  ,•  ditemi  di  grazia  Signor  Luigi,  quai 
faranno  le  ferite  ,  che  medicar  fi  potranno  fecondo  la  Magatina  re¬ 
gola  à  raro  ?  Io  per  me  non  faprei  peti  fare,  fe  non  che  alle  leggierif- 
(ime,  e  fuperficiali ,  ed  a  quefte  talvolta  anche  accader  pedono, 
uno  ,  o  più  degli  annotati  accidenti ,  e  divenir  poffono  eccezioni  del¬ 
la  rara  medicatura .  Se  dunque  fono  tante  quell’  eccezioni ,  che  o 
annientano  la  detta  regola ,  o  almeno  molto  rifttetta  la  rendono , 
parlò  bene  ,  e  con  modeftia  il  Candeloro  ,  appellando  il  Maga¬ 
ti  ,  quajt  pentito  della  promulgata  metodo  ,  e  fe  il  Signor  Luigi 
qua/ì  pentito  appellarlo  non  vuole,  non  potrà  mai  con  altro  più 
onorato  titolo  porlo  al  coverto  appreflo  tutti  i  Profedòri,  e  dare  al¬ 
tra  ragione  delle  fue  tante  ,  e  tante  eccezioni . 

S.L.  Quarto  :  Parasi ,  cb'  egli  non  voglia  intendere ,  o  finga  alme • 
m  di  non  capire  il  vero  fenfo  descrittori . 

Uff.  Il  non  volere  intendere ,  ed  il  fingere  di  non  capirei  ei  mi 
pare,  che  fia  l’iftefla  cofa  :  però  sono  frafi  ufate  dal  Sig.  Luigi  è 

S.L.  Mi  dica  di  grazia,  fe  taluno  dopo  un  perenne  fhtdio,  e  laho - 
rio/a  applicazione  concepire  un  parere  ,  Ila  fabbrica  dì  alcuno  de'  me- 
dicamenti  interno ,  ò  eftertio ,  certamente  glifaduopo  il  primo  di  fon¬ 
darlo  ,  e  foflenerlo  con  incontra]! abili  ragioni ,  ed  argomenti  ;  Il  fecon¬ 
do  porlo  al  tocco  della  pietra  lidia  dell' efpericnze ,  e  ritrovando fi  di  va¬ 
glia  in  alcuni  mali ,  ed  in  altri  nò ,  gli  fa  mefiìeri  di  accoppiarvi  la  ra¬ 
gione  ,  ed  in firn  deftrivendo  la  maniera ,  e  gli  avvertimenti  in  tifarlo, 
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vello  jìejfo  tempo  eccettua  e  defcrive  quei  mali  ?  a  quali  non  Jì  è  fpe* 
rimeritato  giovevole  * 

Rif  |  Ma  fe  taluno  ,  che  concepitile  un  parere  ,  o  la  fabbrica  d'un 
qualche  medicamento  in  deferì  vendo,  ed  infognando  poi  la  maniera 
di  ufario  riotaffe,  (  come  il  Magati  fè  )  tane'  eccezzioni,  alle  quali  il 
detto  rimedio  non  fia giovevole ,  meriterebbe  certamente  f  ilteffa- 
riprenfione3e  fe  gli  potrebbe  dire  f  ifteffo,  che  dal  Candeloro  fi  dille 
al  Magati ,  cioè  eh’ ei  fia  quajì pentito  del  fuontiovo  ritrovato,  e  per 
darne  un' Efempio  dico.  Se  uno  Scrittore  pubbli  caffè  la  metodo, 
ed  il  rimedio  per  guarire  le  febbri,  c  dopò  di  aver  deferì tta la_# 
regola.,  ed  i!  medicamento  in  varie  difpute ,  e  capitoli,  veniffe  poi 
ad  eccettuare  ie  febbri ,  à  cui  la  detta  regola  ,  e  t accennato  rime* 
dio  non  può  giovare,  e  queft’  eccezioni  di  febbri  foffero  tanto  i 
che  appena  reftaffe  ,  o  l’efmera  ,  o  la  linfatica,  o  altra  di  più  lieve 
confiderazione,  da  curarli  colla  ina  promulgata  metodo,  e  col  Aio 
ritrovato  rimedio  ;  mi  dica  il  Signor  Luigi  di  qual  riprenfione  non* 
farebbe  degno  quello  tal  Pro  fello  re  ?  Io  per  me  crederei  di  tifargli 
cortefia  ,  fe  dicelfi  ,  ch4egli  fi  foffe  quafi pentito  di  aver  promulgata 
la  regola  ,  ed  il  rimedio  generale,  quando  appena  può  aver  luogo, 
in  qualche  cafo  particolare. 

S  L»  Come  dunque  egli  crede  per  le  mentovate  eccezioni  di  farlo  agli 
cerbi  altrui  comparire  colpevole  ,  e  quali  pentito  *  Promulgò  il  Magati 
dopo  moltijjìme  ,  e  varie  fperien&e  ,  ed  offerv azioni  non  meno  fue  ,  che 
de  Cert*  fi ci  Romani  la  fu  a  nuova  metodo ;  la  fè  pubblica  con  darla  alle 
Jìawpe  ,  annotandovi  ìuejfa  le  mentovate  eccezioni ,  ch  e  lo  tìeffo  a  dire9 
che  ingenuamente  ammonir  volle  i  Profeffori  Cer  uffici  inquai  caft  la  fu a 
metodo  dovean  feguirey  ed  in  quai  afìenerfene,  e  nello  {ieffo  tempo  porger 
loro  la  maniera  più  confacevole  in  curare  gli  altri  mali .  E  pure  il  Cart* 
deloro  fimfìr amente ,  intorno  a  ciò  ,  che  il  Magati Jt meramente  f piega  , 
quali  pentito  Cappella  . 

Rif,  il  pentirli  non  è  colpa  ,  anzi  è  una  ballante  ammenda  dell* 
colpa:  bumanutn  efì  errare  ,  Angelicum  emendare . 

S.  L  Quinto  :  La  dottrina  del  Magati  impugnò  Daniel  Sennerto  , 
allora  quando  ritrovava  fi  egli'l  Magati  Religiojo  Cappuccino ,  e  creder 
mi  lice  ,  che  piu  aggradevole ,  e  propizia  cccajìone  prefentar  non  glìjt 
potea  per  ritrattarf ,  emendare  9  e  correggere  la  fu  a  nuova  metodo  con 
altra  frittura .  O  O  Rif 


Rif.  Non  era  neceffità,  che  il  religioso  Magati  ,  ammendalle , 
ò  corriggefle  la  fua  nuova  metodo  con  altra  nuova  Scrittura  ,  poj. 
che  già  ben  corretta»  e  caftigata  l’avea  colle  accennat’  eccezioni . 

S.If  E  pure  ne  intraprefe  virilmente  la  difefa ,  facendola  pubblica 
colle  J lampe  fot  io  il  nome  di  Gioì  Battifìa  fuo  fi- afelio  celebre  Certifico 
anche  ejfo ,  e  fu  di  tanta  vaglia  ,  eh: fino  anofiri  tempi Jt  mantiene  fin- 
bile  ,  e  ferma ,  curate  noti  avendo  gli  Aquiloni  dille  maledicendo  ,  e  /e_» 
procellose  maree  delle  contraJi&ioni , 

Rif,  O  che  Cefare  ifteffò  »  o  che  Gio:  Battifìa  folle  {lato  ['Autore 
della  Difela  niente  importa  à  provare  ,  eh’  ei  non  fi  folle  quajì pen * 
litodi  aver  promulgata  la  fua  metodo,  la  quale  ballantemente  ,  era 
ftata  difefa,  da  ogni  calunnia  ,  e  polla  al  coverto  dalle  fante  rana* 
roentat’  eccezioni.  Ma  non  { >olìo  accordare  al  Signor  Luigi,  chcj 
l’accennata  metodo  fina  a  mjìri  tempi  Jt  mantiene jlabilt ,  e  ferma-,, 
per  tutte  quelle  ragioni ,  e  prove  da  me  riferite  nelle  Rifpofte  della 
fua  fella,  e  fettima  Ganffderazroae*  alle  quali  {  per  con  vincerlo 
in  tutto  >  mi  fó  lecito  ora  di  aggiungere  altre  nuo  ve  tdlimonianze, 
che  l’ accennata  maniera  rara  dei  Magati  veramente  folle  morta  ijt. 
Culla  »  e  che  nè  fi  abile ,  nè  ferma  mantenuta  fi  foflé»  ed  oltre  alle  veri* 
fiere  dottrine  ,  che  Io  allora  produfiì  del  Sancaffani ,  del  Lupi  , 
del  Belloffc  ,  del  Cirillo  »  e  di  altri ,  che  collantemente  affermarono 
ne* luoghi  ivi  citati*  ch’ella  nel  fuo  nafeere  »  parve agl’occhi  del 
mondo  un’ine&dia ,  indegna  di  effer  conjtderata  ,  echi  morì  infieme-» 
col  fuo  Autore ,  piacemi  di  porre  avanti  gl’  occhi  del  Signor  Luigi  al* 
tri  teftimoof ,  tanto  piò  degni  di  fede  d’ogn’un’aftro,  quanto  cho 
ninno intereflè  hanno  negli  affari  di  medicina  »  e  quelli  fono  i  famo* 
filfimi  Autori  del  Giornale  de’letteratid'Italia,  a’quali  è  tanto  obbli* 
gata  la  Repubblica  letteraria  ,  perche  gode  di  leggere  %  epilogati 
con  fotnrm  chiarezza  in  piccioli  volumetti, i  fèntimenti  che  furono 
efprdfì  in  voluminofe  Scritture  dalle  più  iliuflri  penne  »  ed  a’  quali 
anche  deve  tatto  Pappatilo  il  comune  descrittori  Italiani ,  perche 
veggonfi  garantiti  contro  all’  obblio  non  ottante  chele  loro  opere 
follerò  per  difperderfi» o  andare  in  dimenticanza .  Quelli  in  uno  de* 
loro  Giornali  .cioè  dell’anno  171 3., artieoi,  iq.paragrapb.  l  .jcosì  ragio* 
nano  dell’Opera  del  Magati.  Fra  le  rovine  della  medieina  antica  giac¬ 
ciono,  mn  v'bà  dubbio ,  molte  dottrine  pre^iofe}eJtffi  merito  colla  Repub > 
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hlica  ugualmente  chi  difeppellifc e  quefte  ,  e  chi  ne  inventa  di  nuove  ;  Una 
d'effe  dottrine  appunto  è  quella  ,  che  Cefare  Magati  da  Scandiano f  Let - 
tore  pubblico  in  Ferrara ,  inventò  nei  principio  del  fecola  pajjato  toccati* 
te  il  modo  di  medicare  le  ferite  •  Ma  per  dir  vero  qucjìo  modo  ,  benché 
utile  rejìò  fepolto  %  così  nel  porfi ,  che  ft  fece  in  Repubblica  la  medicina } 
dopo  lo  feoprimento  della  circolazione  del  favgue  %  che  non  veniva  quafì 
piu  con  (ìder  ato  %  nè  praticato  &c.  Ne  creda  il  Signor  Luigi,  che  lòia* 
mente  il  famofo  Sennerti  fin  da  Uratis]£*via  impugnato  avefle  il  nuo» 
vo  modo  del  Magati ,  e  che  perciò  morto  (offe  in  culla ,  ma  creda 
che  altri  molti  ancora  confutato  favellerò*  nonmeno  colla  pratica*, 
che  colle  fcritture,  tra 'quali  annoverare  ancor  debbefi  il  polirò  Ita* 
liano  Gic:  Nardi  da  Firenza  ,  di  cui  leggefi  una  Scrittura  nel  Teatro 
firn  patetico  col  titolo  De  prodi gjofis  vulnerumeurationibus  pag.  6of, 
dell'edizione  dell'anno  i64%.  in  Norinberga  ,  in  cui  int  roduce  un  lai 
Servio  à  ragionare  d’un  Cerufico  (  che  medicava  le  ferite  à  raro, 
ma  bensi  col  chiaro  ddfllovq)  così  :  Quamquam  fuhorti  verme  sfa- 
pe  cogebant ,  tam  Jlrenusc  cur adoni  r enunciare ,  quee  infanta  refpicit 
novitium  placitum  Cafaris  Magati »  E  tutto  ciò  vieneancora  riferito 
fedelmente  dal  Lupi  odia, tante  volte,  fua  citata  Lettera  foLiìi.nuoi* 
34  3.  Che  vi  pare  Signor  Luigi  la  metodo  del  Magati  fi  mantiene  (ìa • 
bile ,  e  ferma  fino  a  n ot (ir i  tempii  curato  n on  avendo  gli  Aquiloni  dcti<~* 
tnaledicenzc  &c.? 

S.L.  Nè  creder  deve  fi ,  che fa  fi  egli  mffo  per  la  pafjìone  in  difendere 
il  può  leguimo  parto  ;  poiché  in  quei  tempi  ritrevavafi  rivebiufo  tra 
'Cbiofiri ,  menando  una  vita  e /empiate  (  fìccme  appreso  fi  dirà)  ,  ed 
affatto /pagliato  deli' amor  proprio]  « 

Rif  O  che  il»  Magaci  menalTè  in  quel  tempi  una  vita  efemplart l* 
r  incoi  ufo  tra' Chioftri,  o  che  non  la  menafle  efemplare  fuori  de* 
Chiostri ,  ècerciffimo  ,  che  la  Difefa  dell'Opera  fù  parto  del  frateW 
lo  GiorBattifta  ,  non  già  di  lui ,  e  ciò  fi  legge  nella  fua  vita  fcritta 
da  Profpero  Magati ,  che  regiftrafi  nel  principio  del  fecondo  Volume 
del  Magati  Redivivo  del  Sancaffani  (  forfè  anche  finora  non  pervenu* 
to  nelle  mani  del  Signor  Luigi  )  ,  in  cui  il  detto  Profpero  raggua¬ 
gliando  il  Leggitore  di  tré  volumi  d \  Ccnfider azioni  mediche  cempo» 
fte  da  Gir  :Battifta  fuo  padre ,  cesi  feri  ve  f  Varum  icmus  primus  ty - 
p:is  jam  ìdonovia  editus  anno  cxaSi facuìi  feptimo  fupra  trigefimunu^  » 
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fafjìm  prefìat ,  fecunim  ,  è*  tertms  manuficripiì  apud  Profperum  Ma* 
gatum}oannis  Baptiftce  filium  R  fregi  i  ,  medicina  DoEforem  »  affervan « 
mr  ,  In  primi  e\us:  volumi  ni  sfitte  le gitur  refponjìo  ad  fu  di  cium  Danie  • 
lis  Sennerti ,  quo  rara  vulnerum  euratii  ab  eo  injìgnì  viro  oppugnati, trm 
Dal  qual  fentimento  chiaramente  fcorger  potrà  il  Signor  Luigi  * 
che  la  Difefa  della  metodo  Magatine  £ù  Opera  di  Giot  Battifta,  non 
già  del  Cappuccino  Ce/are  * 

S.JL  Mi  farebbe  qui  di  me (fieri  d  una  faconda  eloquenza  dìceleber • 
rimò  Oratore  ->  che  qual  tromba  /onora  in  fon ffe  nell' orecchie  altrui ,  che 
Cefiar e  Magati  comparve*  al  Mondo  qual  propizio,  e  ri  fole  udente  lumi¬ 
nare  per  giovare  nnìverfalmente  agli  uomini  di  piaghe  ,  e  ferite  cagio * 
nevaio  mofirandofi  fempre  premere  caritatevole  i& p&r fittamente  curar* 
gli ,  Nacque  egli  per  ijlruire  gii  ignoranti  con  dimafìrare  a  i  medefimi  il 
dritto  [enfierò  y  che  su  l'alto  delia  Gloria  poggia  ;  ficco  me  fi  infognando 
da  ima  pubblica  Cattedra  di  Medicina  nello  fin  àio  di  Ferrara  •Nacque 
egli  per  porgere  chiaritimi  lumi  a  meno  dotti, per  fior  loro  apprendere  /o 
buone  JHoJ fise  *  e  parimente  per  rendere  'dovi&iofia  di  pm  fodi  dottrine  la 
Profejfivne  Certifica  ;  ficcarne  fè  pubblicando-  per  mez&o-  delle \  ftarnpe 
bt  fitta  nuova  metodo  de  rara  vulnerimi  medicar  ione  .  Nacque  egli 
qual  nuovo  Alci  de  per  affatto  efìinguere  col  foco  del  firn  acuto  ,  ed  alto 
intendimento  ,  ecoìt  acciaro  della  futi  Dottrina  f Idra  definite  Capi  de 
suoi  maledici  camradittori  „  Ed  ora  le  sue  spolpate  >  ed  inaridite  fifa-* 
enfio  di  te  ,  e  difese *  sono  da'  suoi  valor  fiìjjimi  commilitoni ,  i  quali  coll' 
armi  delle  sperìen%e  y  e  ragioni  con  trafi  ano  t  abbominevole  co  fi  urne  di 
taluni  ?  che  con  livide  brame  vorrebbero,  dello9  ni ut  te  scancellarlo  dalla 
memoria  degli  uomini 

Rifi  Ma  già  mi  pare  T  che  il  Signor  llu'igi  nfeendo  dalle  cefe  me- 
'  dico  ~  ceru-liche  s’ inoltri  pian  piano  à  teiere  urf  Oraaioncina  fune, 
ire- al  Magati,  e  perche  le  tante  iodi,  che  in  queftaei  gli  va  tribù, 
laudo  ,  niente  affatto  hanno  di  attacco  colla  contro  ver  Zìa  preferite  ; 
Io  perciò  nulla  mr  curo  di  rispondergli  intorno  ad  effe  >  nè 
di  contraffarle  ai  Magati  y  facendomi  fola  mence  lecito  di'  diro  * 
elle  noo hó  potato  affatto  tracannare  quel  bcllifJimo  paragone  tra  il 
Magati <  ed  Alcide  >  e  tra  l’Idra  di  fette  capi  f  ed  i  filai  Contradit- 
torijpofccfre,  per  quanto  Io  fappia,mai  abbia m  creduto  jche  gli  Op- 
pugaatóri;ò  cwtradittm  del;  yiveate  Magati  jfoffero  $aii  fette, ma  il 
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folo  Sennerti ,  fe  à  quelli  non  fi  voglia  aggiungere  il,  poco  fà»  meo« 
Covato  Gio:  Nardi  da  Firenze  ,  che  unito  ai  primo  farebbero  duo  ; 
nè  sò  immaginare  à  che  fine  il  Signor  Luigi  ponga  avanti  gl’ occhi 
del  Leggitore  le  offa  f poliate  >  ed  inaridite  del  Magati.  Ma  tentiamo 
il  redo  delFOrazione . 

S.L»  Farmi  amo  qui  convenevole  di  rapportare  un  picciolo  abozzo  del • 
la  vita  del  mentovato  Magati ,  il  quale  dopo  i  fuoi  perenni ,  e  non  inter • 
rotti  fiudy  cadde  in  un  malore  micidiale  ,  e  quello  fuperato ,  avendo  in 
orrore  la  vanità  del  Mondo,  ed  i  flrepitofi  rumori  del  Secolo  nella  Santa 
Religione  ritirojji vefienio  il  ruvido  abito  de  Cappuccini,  in  cui  da  divo • 
te,  edefemplare  Religio fo  vivea  (  ficeome  leggejì  nella  di  lui  vita  firitta 
da  Prof  pero  fuo  Nipote >  figlio  di  GioiBattiJia  ,  e  registrata  dal  rinomata 
Giovan  Jacopo  Mangeti  nel  luogo  di  f opra  citato  )  col  nome  di  Padre  Li* 
ber  aio ,  ficcarne  ri ferifce  il  Sancaffani  l  E  lefue  fervorofe  orazioni  talora 
da  altro  non  s  imrrompevanoyfe  non  fe  dalla  voce  del  suo  Superiore ,  co¬ 
mandandogli  per  santa  abbi  denta  di  u  fiche  dall'  angufla  fua  Cella  $  o  a 
lafciar  la  Chi  e  fa 

Di  ripefo,  e  di  pace  alberghi  veri 
per  vìjltare  qualche  grave ,  e  premurofi  infermo  ,  fimmimfiràndogU  col 
comando  la  maniera  di  efer citare  l'ardente ,  immenfa  Carità,  che  egli  firn* 
pre  ave  a  nudrita  nei  cuor  e* 

Ma  lr  inimico  comune  per  di  fi  egli  erto  dalle  Orazioni  ,  ed  amati  fileni 
%j  y  fi  y  che  fe  gli  scagliale  contro  fino  da  Idratislavia  il  famofo  Semierto, 
impugnando  con  una  ferii  tur  a  la  fua  metodo .  Conturbo]]!  i  Eroico  firn 
fpirito  allo 5 mpenfato  accidènte  r  non  perchè  forfè  mancato  gli  fojfe  il  co- 
raggi*',  ed  il  sapere  in  rifpondere  a  i  deboli  argomenti  del  suo  Contrai 
diti  or  e  ,  ma  folo  recogli  afflizione  il  prevedere  il  danno ,  che  apportar  po- 
tea  la-  nominata  scrittura  a?  poveri  feriti ,  e  piagati  tormentati  doL? 
contìnui  dolori,  e  fafliditi  dalla  lunghezza  delle  Cure  ,  ponendo  in  di¬ 
scredito  la  fua  dottrina  da  tante  ragioni  sofìenuta,  e  da  infinite  spéi 
rienze  confimi  ara  :  Onde  senza  perdere  la  dolce ,  e  tranquilla  pare  dell * 
animo  fino  (’  avendone  avuta  dai  suo  Superiore  Ì  Ubbidienza  di  potere^» 
applicare  a'  (luàj  di  Medicina,  e  di  scrivere  ancora  ),  compofe  la  difesa 
della  sua  metodo ,  quale  comparve  setto  il  nome  di  GiciRattifia  Magati 
suo  fratello  col  titolo  de  rara,  vulnerarci:  fatue  ione  ,ficcome  riferisce  if 
Sane  affarti  iQtumiunqus  Prospero  Magati  suo  Nipote  offerisca  di  effe  re 
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fiata  quella  cempofla  da  GioiBattiJìa  tue  Padre)  e  che  V  Zie  Ce  far  e  aia- 
tato  molto  lo  avejje  in  perfezionarla. 

Rif.  Il  Signor  Luigi ,  terminate  le  cofe  appartenenti  alla  glorio- 
fa  nafcitadel  Magati  s’ introduce  a  riferirne  la  vita ,  e  ciò  fà  fecon¬ 
do  il  coftumc  oratorio ,  ma  Io  non  pollo  trattenermi  di  non  diro» 
che  fia  quella  una  fila  gran  feccaggine  »  mentre  non  sò  capire  qual 
confeguenze  ei  polla  trarre  a  favore  della  rara  medicatura  per  li 
Piagati  della  Cafa  Santa  dalla  vita  religiolà,  e  santità  del  Magati  , 
o  per  dir  meglio  del  Padre  Liberato  :  che  fe  veramente  la  vita  efem- 
piare,  e  religiofa  deffe  argomento  ballante  da  riputarli  taluno  per 
bUonFilofofb,  e  buon  Medico, ancor  Io  inquefto  iftante,  però 
Se  avejjt  me»,  che  quindici  ,  ì  ve  ut'  anni  , 
abbandonando  il  Secolo  per  ver  fo  ,  mi  ftrei  Anacoreta,  ritirando- 
ini  nelle  foìitudini  della  Tebaide  ,  ed  i  vi  (  come  fè  il  Padre  Liberato 
al  Sennerti  )  compórrei  una  Rifpofta  incontraftabile  al  Signor  Lui¬ 
gi  :  Io  però  credo  ( concedendo  per  ora  graziofamente,  che  il  Padre 
Liberato»  e  non  il  fratello  Gio:Battifta  flato  foffe  l'Autore  di  quel¬ 
la  Rifpofta  ),  che  in  fimil  guifa, e  forte  anche  migliore  avrebbe  que¬ 
lli  rifpofto ,  ancorché  non  Cappuccino  col  nome  di  Padre  Libera¬ 
to  ,  ma  fe  foffe  flato  Capo  de*  forafeiti  eoi  nome  non  già  di  Cefare , 
Olà  di  Abbate  Cefare,  in  quello  noftro  Regno  tanto  rinomato  qdan- 
to  il  Signor  Luigi  ben  sà  :  ma  inavvertentemente,  ancor  Io  per 
rifpondere  alle  inezzie,  m’ inóltro  à  perdere  il  tempo  in  cofe  affat¬ 
to  inutili .  Palliamo  avanti. 

S.L.  Nè  giudicar  deve  fi  di  lode  men  degno  il  mentovato  Sennerto  nel¬ 
lo  Imprendere  la'  mpugnazitne  della  detta  metodo;  sì  perchè  gli  giun/c-o 
muovat  e  non  piu  intefa;  sì  anche  perchè  ognuno  sa  ,  che  nelle  contro - 
verjìe ,  e  contefe  fune  tra' fcrittori ,  ne  ricevono  i  letterati  lumi  mag¬ 
giori-,  appigliatidojt  o  all'  uva,  a  all'  altra  dottrina  confacente  a'  loro 
pareri.  [  ;  '  .  ' 

Rif.  Poco  prima,  o  Signor  Luigi,  quando  paragonali^  \  centra - 
dittori  del  P.  Liberato  ali’/dm ,  li  chiamafte  maledici  contradittori , 
ed  ora  affermate,  che,  non  giudicar  devef  di  lode  min  degno  il  meato- 
vate  Sennerti  nel  l'imprendere  l'impugnazione  della  detta  metodo .  Se  que¬ 
lli  dunque  fù  maledico  c ontradittore  qual  lode  è  quella, che  dar  lì  può  à 
maledici  ?  Amico  Io  non  sò,  come  intendervi,  fe  non  volete  ben  pen- 
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fere  le  cofe ,  prima  di  farvele  ufcireà  cafo  di  bocca.  Ma  Tentiamo  , 
che  direte  del  Candeloro. 

S.L.  Tutt' altra  peri  è  fiata  la  condotta  del  Candeloro  ;  Perocché  con  il 
fuo  parere  ha  procurato  darla  contro  a  i  Cerujìci  della  Cafa  Santa  ,  O 
pollo  (lefjo  temfo  ofcurare  la  gloria  del  Magati. 

Rif.  Se  ciò  ,  che  dite  è  vero  ,  dovrà  eftimarfi  di  lede  più  degno  il 
Candeloro,  che  il  Sennerto ,  perche  fe  quelli  impugnò  folameote  la 
metobo  del  Padre  Liberato  t  perche  gli  giunfe  nuova,  e  non  più  intefa , 
il  Candeloro  nell’ ideilo  tempo  virilmente  impugnò  non  già  la  ma* 
niera  de*  Cerulìci ,  ma  di  un  foto  Cerulico  delia  Cafa  Santa» e  la  me* 
todo  infieme  del  Padre  Liberato,  però  qualora  quello  buon  Cerali» 
co  per  difendere  la  Tua  cauta  trafportarla  volcffe  dalle  ferite  alle  piar 
ghe,  e  tuttoeiò  egli  fè  nonmeno  per  obbedire  à  que’  Signori  de] 
Governo,  che  più  volte  del  Parere  io  richiefero,  che  per  giovare* 
al  volgo  de’Piagati  »  che  in  quell’Ofpedale  và  àricovrarfi,  non  già 
come  il  Signor  Luigi  afferma  per  ofcurare  la  fama  del  Padre  Libera* 
to  ,  o  per  darla  contro  a  i  Cerujìci  della  Cafa  Santa 

S.L.  Da  i  primi  bafìevohnente  celle  prefenti  confederazioni  pub  re- 
Jìar  perfuafo,  e  convinto.  Ma  riflettendo  al fecondo  ,  non  pojfo  tratte¬ 
nermi  di  non  ammirare  la  fua  antipatia  ,  o  animo  ['uà  centra  le  fpolpatt 
offa  di  un  morto  . 

Rif,  !  primi  f  cioè  il  falò  Signor  Luigi  )  e  dato  badevolmen* 
te  convinto,  non  folamente  dal  Parere  di  Candeloro,  ma  dalle  pie- 
tofe,  e  giade  ordinazioni  di  quel  Savio  ,  e  Zelante  Governo ,  In* 
quanto  al  fecondo,  cioè  al  P.  Liberato,  molto  mi  maraviglio  della 
fimplicità  del  Signor  Luigi,  che  chiama  antipatia ,  è  animo  fìtà, 
l’aver  confutata  quella  metodo  (che  fù  promulgata  per  le  ferite} 
qualora  dalle  ferite  trafportar  fi  voleffe  alle  piaghe^  anzi  adir  ve* 
ro,  credo  che  antipatia  ,  ed  ani  mefiti  Ree  Rata  quella  del  Sig.  Luigi» 
nel  contrafare  ,  e  fvolgere  tutte  le  dottrine  del  Padre  Liberato ,  per 
trafportarle  poi  per  le  piaghe ,  che  curanfi  neH’Ofpedale  degl’incu¬ 
rabili  .  Ed  in  fatti ,  fe  il  Signor  Luigi  vorrà  ceffate  di  ftiracchiare 
le  accennate  dottrine  ,  e  di  negare  Te  poco  fà  mentovat' eccezioni 
della  metodo  Magatina,  Io  prometter  voglio  da  Vuomo  di  onore 
di  fottoferivermi  per  Magatino,  infieme  col  Candeloro,  anzi  che 
potrebb’  egli  ridampando  il  fuo  Libro  far  vi  un’  addizione ,  e  regi. 
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Arare  ancor  Noi  tra  quelle  tré  Gialli  di  Autori  Magatini ,  che  Ieg- 
gonfi  nella  Aia  Actinia  Conlìderazione  ,  ed  in  quella  guifa  noój 
avranno  più  che  temere  quelle  felpate  offa  del  Padre  Liberato ,  del» 
le  quali  ei  moflra  di  aver  tanta  tura  . 

S.L.  E  pure  lo  compatirei  ,  je  ne  avcjje  filarti  ente  impugnata  la  doti 
trina  j  ma,  fi  è  avvan&efo  amo  ad  addo -orar gli  il  cuore ,  dichiarandolo. 
Quali  pentito  d’  aver  promulgata ,  e  feruta  la  fua  nuova  metodo 
M  di  aver' offerì  io  quejìo  par ,  che  giubili  ,  e  goda  il  Candeloro: 

.  ,  .  .  .....  O  quanto  nielli 
Fiano  i  trionfi,  ed  infelice  il  vanto. 

Ri/.  Se  il  Padre  Liberato ,  quajì pentito  di  aver  fcritta  la  tua  nuo¬ 
va  Metodo,  procurò  di  ammendarla,  con  quel  capitolo,  che  con¬ 
tiene  tant'  eccezioni ,  merita,  à  creder  mio»  non  picciola  lode  per 
l'ingenuità  del  fuo  animo,  ed  ancorché  fin’ oggi  ei  vi  fiuto  lòfio  » 
non  fe  gli  addolorerebbe  il  cuore  ,  fe  altri  il  rimmafie  quafipentito, 
annoverandoli  il  pentimento/  che  taluno  aver  fu  ole  delle  cole  non 
buone)  tra  le  virtù ,  e  non  tra  viz|  ;  credo  però,  che  il  cuore  del  Si¬ 
gnor  Luigi  non  già  del  P.Liberato  ftia  molto  addolorato,  vedendo, 
che  fe  gii  contrattano  molte  cofe  non  buone ,  delie  quali  egli  in  niura 
conto  vuol  pentirli ,  anzi  ora  più  che  mai  ollinato  vuol  difenderle  , 
ed  avendo  lo  la  forte  di  convincerlo  /  .  f 

.  ,«  ...  .  .  •  .  O  quanto  lieti 
Fiano  i  trionfi ,  e  gloriofo  il  vanto\ 

S.L.  il/’ immagino  l’anguftie  dell’animo  fitto*  quando  /tergerà  già  pò. 
Jìì  in  chiaro  le  dottrine  de'fiivj  Scrittori ,  e  di/coverti  i fimi  propr  j  abba « 
gli  j  Onde  averci  ben  ragione  di  fortemente  lagnarfì  del  fuo  Amico , 

Che  lo  fpronò  si  prettamente  a  fcrivere. 

Ri/.  Anzi  Io  ben  comprendo  le  anguftie  nonmeno  palTate,  che 
prefenti  dell’  animo  fuo  «  Le  paliate  furono  ,  allor  che  pochi 
giorni  dopò  di  aver’ egli  cacciato  alla  luce  il  fuo  Libro  ,  gli  fu  fotto 
alcune  pene  rigorofa  niente  ordinato  dalle,  tante  volte,  riferite  con- 
clufioni ,  che  veuifle  due  volte  il  giorno  nell’  Ofpedale  degl’  Incura¬ 
bili  à  medicare  le  Donne  Piagate, à  lui  commeffè .  Le  prefenti  fono 
il  vedere  con  quelle  mie  Rifpofte  feoverte  tutte  le  male  arti ,  gli 
equivoci,  gli  ftratagemmi  ,  gli  errori,  e  le  fmemoraggini  cctn. 
snelle  nel  corto  del  fuo  Libro,  e  perciò  credo,  ch’avrà  beo  ragione  di 
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gravemente  querelarli  di  queirinfido  Difcepolo  rifiutato  (  come  per1 
l'innanzi  fi  difiè)  dal  Candeloro, 

Che  lo  (prom  sì  follemente  a  f crivere . 

S.L.  logli  configlierei  ad  emendare  della  fua  fcrit tura  gli  errori 
per  evitare  quel  male  ,  che  può  ella  produrre. 

Ri/.  Ed  io  configlierei  al  Signor  Luigi ,  nongià  di  ammendare  il 
fuo  Libro, ma  riformarlo  da  per  tutto, ò  le  pure  voglia  ammendarlo, 
che  abbia  a  fervirlì  di  quel  motto ,  Emendare  libros  una  litura  potefì, 
giacche  contro  a  gl*  infegnamenti  luoi  ftefii  ,  egli  è  forzato  di  con¬ 
ferirli  due  volte  il  giorno  neli’Ofpedale  degl’  Incurabili. 

S.L.  E  fe  è  vero  ,  che  in  Padova  dimora  {come  dimojira  )  ricorda 
(itila  Nobile ,  e  fortunata  Bologna. 

. . Madre  feconda 

D’Uomini  Illullri ,  e  letterati  Eroi, 

Ove  nell' anno  quadragejìmo  del  fecola  pajfato  ;  dopo  il  taglio  della  pietra 
infelicemente  /offerto ,  /'  umana  spoglia  depose  ,  e  re/e  lo  spirito  al  Crea* 
tore  il  buono  ,  il  dotto  ,  il  Religioni  Ce  far  e  Magati  tedivi  Jt  apprejjt  al 
fuo  sepolcro. 

Non  di  morte  ...  ma  di  vivaci 
Ceneri  albergo . 

e' coni  dovuti  offe qu\,  e  venerazione,  offra  SACRO  CINEDI  FLO¬ 
RES.  Ed  in  tanto  eh’  ei  Jì  risolve ,  profieguo  io  in  dimojìrarf  In  debo¬ 
lezza  de’  suoi  argomenti . 

R/  Ed  ecco ,  che  alla  fine  hà  terminata  l’Orazione  funebre, in  cui 
con  metodo  hà  prima  efprefla  la  Nalcita,  poi  la  Vita  ,e  le  Gloriole 
azioni,  ed  in  fine  la  Morte,  ed  il  luogo  della  Sepoltura ,  e  parai'  fulo, 
ch’ei  non  abbia  penfato  a  comporgli  un  convenevole  Epitelio, 
onde  Io  per  lupplire  non  folo  a  tal  mancanza,  che  per  far  ccnolcere, 
che  lo  non  hò  antipatia,  o  aniuufìtà  con  quelle  spolpate  ffa,  hò 
compofio  il  prefente  ,  le  non  convenevole  per  lo  baffo  Itile  à  Sog¬ 
getto  sì  alto  ,  almeno  conforme  alla  mia  Mula. 

HOC  JACUI  TUMULO  PER  CENTUM  MORTUUS  ANNOS, 
HiNC  OPE  SCRIPTORUM  ,VITi£  SUM-REDDITUS  AUR/S  , 
SED  POSTQUAM  DE  ME  MALESANE’ TORTORA  SCRIPSIT, 
ME  MISERUM  !  CJECAS  RURSUS  DEMITTOR  AD  UMBRAS  . 

Pp  £ 


/ 


RISPOSTA 


E  mentre  it  Candeloro  fi  acci  nge  per  fare  il  viaggio  di  Bologna, 
non  meno  pervifitareil  Sepolcro  del  PADRE  LIBERATO  ,  ivi 
veneranda  quelle  SPOLPATE  »  ED  INARIDITE  OSSA  ,  ed 
offerendo  SACRO  CINERI  FLORES y  die  per  fare  anche  ifcol- 
pire  fui  bianco  marmo  della  fua  tomba  il  già  riferito  Epitafio  (il 
tutto  però  per  compiacere  al  Signor  Luigi  )  i  ioproleguirò  intan¬ 
to  le  Rifpofte  t  ed  ad  impugnare  il  rimanente  de  i  fuoi  vaneggia* 
menti  „ 

S.L*  Per  riprovare  ,  f  svellere  da  fondamenti  la  prima  ragione  del 
Magati,  cfi’efponendofi  le  piaghe  fipefio  all'aere  ,,  poiia  quello  mu- 
tarfe  r  alterarle ,  o  in  varie  gai  le  nuoce  rie  ,  ri  fenice  gli  efpertmenti 
delle  machine  del  Boyle ,  in  coi  per  mancanza  dell  aere  vi  muoiono  i 
viventi  »  le  fiamme  li  efti  nguono  ,  e  le.  piante  a  mio  credere  fi  fec- 
cano,  e  farei  perdite,  che  le  una  fola  parte  de’  vi  venti  ivi  fichiu* 
deflé,  e  l’alt  re  re  (lar  potè  fiero  agiatamente  aldi  fuori  j  quella  fola^ 
parte  forfè  r  e  feoza  forfè  in  breve  lpazio  vi  morirebbe.  Oche  vago  , 
e  piè  non  in  tifo  modo  di  filorofare  »  G  che  nobil  maniera  di  argomentare 
per  abbattere  (  avverj ario . 

Rif.  Se  parlate  da  forno  »  o  Signor  Luigi ,  e  vaga ,  e  nobiltà 
quella  fòrte  di  prova  vi  pare  f  vi  accordate  col  roso  ikntimento 
ancora  »  che  pure  tale  eftimola  £  ma  fe  pure  ironicamente  ragio¬ 
nate  ,  fentir  vogliamo  le  ragioni  ,  che  apporterete  r  per  ripro- 


S.L-  So  bene  henijfimo ,  ed  ognuno  sa  ,  che  nella  Machina  del  Bcjle 
vi  mito  fono  i  viventi ,  le  fiamme  ftejlìnguono  ,  le  piante  fi  Appariscono , 
come  anco  sì  (  ma  per  altra  ragione  }  che  in  alcune  grotte  ,  caverne,  e 
luoghi  tot  terranei  per  effere  (aere ,  che  ivi  soggiorna fenza  movimento,  e 
qua  fi  privo  dello  'ntutto  iella  materia  softilijjfima ,  e  pieno  di  corpi  graffo • 
si  ,  e  terre  fri  ,  t  quali  adatti  mn  ejfendoper  la  re fpir azione,  vi  mno- 
il  vìvente  ;  le  fiamme  fi  efiinguono  per  te  gran  premi  mento ,  che  indù- 
cefi alla  fiamma  dagli  accennati  tarpi gfojfilatti  ,e  terrejlri  \  le  piante  fi 
appajfiscom,  sì  per  le  addotte  ragioni,  si  anco  per  lo  nutrimento  in  ejfc_, 
ingenerato  ,  che  fi  deve  credere  renderfi  Unto  t  e  non  idoneo  a  valicare 
per  le  fibre  ,  e  nello  Jlefio  tempo  ricevere  quelle  mutazioni,  che  ejìiman • 
fi nrcefiarie  si  per  nutrirle  ,  come  per  le  nuove  gene? azioni ,  e  produci». 

-  *  ■'  -  •  '  /-  n  i. 
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hi  ■>  cbe  in  var\  tempi  in  effe  offervar  fi  potrebbero , 

Rif.  Ma  fe  tutte  quelle  altre  co  fé  accadono  per  altra  ragione 
(benché  Voi  malamente  la  fpiegate  col  preminente) ,  niente,  per  mio 
avvito,  hanche  fare  coll*  efperienze  riferite  dal  Candeloro  ,  le* 
quali  fi  aggirano  tolamente  intorno  a  que’  danni ,  o  bentficj  ,  chó 
apportar  fuole,  ola  mancanza,  ol’efillenza  dell’Aria  alla  macchina 
Vivente  ,  ed  in  confeguenza  alle  fue  parti , 

S.L.  Sii»  fine,  che  le  frutta  ,  ed  i fiori  nella (leffa  machina  fecondo 
Voffervàwoni  del Dreltncur&io ,  riferii»  dal  mfiro  dottijfimo Signor  CI- 
RIHO,  affai  più  tempo  eonfcrvanjìt  che  all’aere  aperto ,  e  la  Carne, 
per  e/perien&a  del  mede  fimo  JBiyle  ,  maggior  tempo  confervarfi  nella  dot ; 
ta Jua  machina  coll'  aere  ccmprejjo  ,  cbe  fuori. 

Rif.  Se  poco  £à  avete  detto  ,  che  Voi  ben  fapevate  ,  che  nello 
detta  macchina  le  piante Ji  appaffìfeono,  c  ne  avete  portate  bellilfime 
ragioni  col  premimento ,  come  ora  volete,  ch’io  vi  creda,  che  nell' 
i  ftefia  macch  ina  le  frutta ,  ed  i fiori  ,  affai  più  tempo  confervinfi  fecon • 
io  fejjer valloni  del  Drelincur%io  ?  quando  le  frutta  ,  ed  i  fiori  (  come 
ogn'unsà  )  tono  parti  della  pianta,  che  vivono,  e  vegetano  nello 
maniera  iftefla  ,  che  la  pianta  vive ,  e  vegeta  ,  e  fe  fodero  vere  am¬ 
bedue  le  voftre  propofizioni  farebbe  bell©  il  vedere  ;(  ponendo  nell* 
ifteffa  macchina  una  pianta  sù  della  quale  fodero  le  frutta ,  edi  fiori) 
appaiarli , e  feccarfi  la  pianta,  e  nell'  ifteflò  tempo  le  frutta  ,  ed  i 
fiori y  che  in  ella  fono  affai  più  tempo  confervarfi.  Signor  Luigi  fe  vo¬ 
lete,  che  Io  vi  creda  quefia  ultima  propofizione,  caliate  la  prima,  o 
fe  quella  volete  ,  che  fi  creda  caliate  quella  feconda;  Ed  infatti  il 
nolhoSign.  Cirillo, quando  cita  quella  offervazione  del  Drelincur* 
zio  nel  capitolo  dell’  Empiema  dell*  Etmullero,  per  la  relaziono 
del  Signor  Guyot ,  ripruovala ,  come  poco  veritiera,  fcrivenda 
così  :  Veruni  et  si  id  conce  damus,  baudquaquam  autem  id  facitnut  argtf 
menti  jDrelmcurtiani  ptndere  coaBi ,  non  hdbet  quidem  vim  aer  corpora 
mixta  putrefiaticndi ,  nequaquam  autem  ille putredini!  adequata  c auffa 
efi  reputandus ,  fiquidem  corpora  in  imit  terree  viffeeribus  abf condita 
putrejcunt  quoque  ,  £>  corrumpuntur  ,  imo fi  hoc  argumentum  aliquìd 
probar  e t,nimis  prebaret,  adeoque  nihil,  nam  fifanguinis  in  put  converfio 
ab  aere  penderei  , [angui  s  in  fcutellam  efiusus  deber  et  in  pus  ver  ti,  quod 
falsum  efi  èV. Che  le  poi  nell’Aria  comprefla,  maggior  tempo  conferà 

P  p  %  vafi 


vajl  la  carne  ,  quella  è  una  prue  va  a  favore  del  Candeloro ,  e  con* 
tro  a  Voi ,  che  in  Canti  luoghi ,  e  fegnatamente  nella  voftra  XIF. 
•Confiderazione  affermafte,  che  l’Aria  deìl’Ofpedale  degl’ Incurabili 
fia  priva  del  fuo  elatere,  e  perciò  nosentiflìma  a’ Piagati,  e  quàlk 
maggior  privazione  di  elatere  potrà  peniarfi  di  quella  ,  ch\è 
nell’ Aria  compreffa  ?  e  pure  in  quella  (  come  Voi  dite  )  non  fi  cor-  $ 
rompe  anzi  maggior  tempo  confervqf  la  carne  già  cadaverofa. 

SmL*  Q^id  inde . 

Ri fi  lì  quid  inde  è  più  proprio  per  Felpe  rienze  da  Voi  addotto» 
dalle  quali  niente  ricavali  a  favor  voftro  ,  che  per  le  cofe  dette  dal 
Candeloro  ,  come  ora  fent irete  * 


5,  L *  La  qui/iione  ,  che  /agita ,  è  intorno  ai l*  aere  aperto  3  [e  giove * 
mie  y  o  mcevole  egli  è  alle  piaghe  ,  e  non  Jì  controverte  del  fot tiii filino 
aere  nella  macbina  delBoyle  rmebiufo  é  ConJeJJo ,  che  in  leggendo  il  tuo 
fotti  affino  argomento  ,  fon  rima/io  dalla  maraviglia  forpreso:  Odilo . 
Nella  machina  del  Beyle  i  viventi  muojono \  dunque  l' aere  aperto  alle  pia • 
g be  è  giovevole  .  Che  ti  pare  del  dedotto  confegueme  ì  Non  è  forse  egli  4L* 
maraviglia  ?  Non  rajjembra  forse  il  nodo  Gordiano  da  fcioglterjtflo  colla 
fpada  d' Alejfandto  il  grande  ì  Bafii  per  ora  * 

Rifi  Già  credete  con  quello  inviluppo  di  fallaci  riprenfioni  di 
abbattere  affatto  le  proporzioni  del  Candeloro ,  le  quali  da  Voi  ò 
non  fono  fiate  ben*  intefe,  o  fé  intefe furono»  adatte  volete  maga* 
guade ,  e  ilorcerle  i  onde  (limo  necefTario  di  riferir  qui  interamen¬ 


te  il  periodo  della  Scrittura  de!  Candeloro  ,  acciò  chi  legge  noiij 
abbia  à  foggiacere  all’  incommodo  di  ricercarlo  net  principio  di 
quefto  Libro  ,  Potrei  prima  (fcriffè  il  Candeloro)  efamìnare  f fe^$ 
a  tutte  le  macchine  viventi ,  ed  alle  loro  parti  efpojìe  alb  Aere .  debba  ,  e 
pojfa  j  f e  buona  ,  o  fe  cattiva  mutazione  accadere ,  e  perche  ,  e  quando  ,  e 
come  i  imperocché  nelle  macchine  del  Boy  le  (  ove  Aria  non  è$  o  fe  pure  ve 
ti  è  y  farà fio  quella \fttilìfjìma$  e  picdela  porzione  di  ejfa  ,  che  co 9  rag* 
gì  iella  luce  ivi  entrar  puot e  )  vi  muoymo  i  viventi  ile  fiamme  Jt  e  fin • 
guonoy  eie  piante  fi  peccano ,  e  farei  per  direy  che  fe  una  fola  parte  del  vi » 
venie  i  ivijtcbiudejje  ,  e  i' altre  refìar  potejfero  agiatamente  aldi  feto* 
ri  y  quella  sola  parte  forse ,  efen&a  forse  in  breve  spazio  vi  morir ebbe^ 
le  quali  tutte  cofe  dopi ,  che  lo  ave  fi  à  minuto  esaminate  forse  potrei 
ente  foni  dere  ,  che  t  esporre  le  parti  viventi  inferme  alt  Aere  ,  ncn-j 
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filo  non  offenda ,  ma  poffa  sovente  volte  loro  giovare. 

Eccovi  dunque,  ò  Sign.  Luigi,  la  propofzioue,  (  o  piuttofto  il 
periodo)  dilettevole  del  Candeloro  ,  fui  quale  face  tante  burle.  So 
volete  ridurlo  alla  forma  dialettica ,  e  far  di  effo  un  Alloghino  » 
lafciate  prima  efaminare  dal  Candeloro  tutte  quelle  cofe,  ch’egli 
accennò  (blamente  ,  per  non  dilungarli  molto  in  una  Scrittura  ,che 
breve  effer  dovea  di  necdlìtà,  e  poi  fate  V argomento,  che  il  troverete 
buono ,  e  che  direttamente  conchiude  ;  permettete  dunque,  eh’  egli 
efamini ,  fé  a  tutte  le  macchine  viventi ,  ed  alle  loro  parti  espojìe  alt ’ 
Aere  debbia ,  e  poffa ,  se  buona,  o  se  cattiva  mutazione  accadere  ,  e  tutto 
l’altro ,  che  fiegue  colle  accennat’efperienze  fatte  ,  e  che  potrebbero 
farli  nelle  macchine  del  Boyle  ,  che  vedrete  certamente  venire  io» 
confeguenza,  che  l’efporre  le  parti  viventi  inferme  all'  Aere ,  non  fole 
non  offenda ,  ma  poffa  fovente  volte  loro  giovare ,  come  appunto  ii 
Candeloro  conchiufe .  • 

Ma  in  quella  occafione  non  poffa  far  di  meno  di  non  acculare 
il  Signor  Luigi ,  ®  di  calunniatore,  o  di  Imemorato  per  le  ragioni, 
ch'efporrò.  Il  Candeloro  per  provare,  che  l’Aria  (  e  per  Aria- 
fetnpre intender  fi  deve  la  temperata  ,  pura,  e  fchietta  )  nonfof- 
fe  nocevole  alle  piaghe  »  fcrifle,  che  nelle  macchine  del  Boyle ,  itu 
cui  Aria  ,  come  Aria  non  è ,  molte  cofe  accadono ,  e  tra  le  altre  » 
che  gli  Animali  vi  muojono ,  e  chef  e  una  fola  parte  del  vivente ,  ivi  fi 
tbiudeffe  ,  e  V altre  reftar  potejjero  agiatamente  al  di  fuori ,  quefìa  fola 
parte  forfè ,  e  fen&a  forfè  in  breve  fpazio  vi  morirebbe ,  indi  penfando, 
che  tutto  ciò  vero  folle  (  come  vero  ed  indubitato  eftimar  fi  deve  ) 
fi  diede  à  credere  ,  che ,  fe  ne  luoghi ,  ove  non  è  1’  Aria  ,  ivi  o  l’ 
Animale,  o  qualche  fua  parte,  che  vi  fi racchiudere  neceflaria- 
mente  morir  vi  deve ,  giufta  confeguenza  farebbe  ,  che  i  efporre  le 
parti  viventi  inferme  alt  Aere  non  fole  mn  offenda ,  ma  poffa  fovente. ^ 
volte  loro  giovare  ;  e  tantoppiù  giufta  ,  ed  adatta  mi  pare  ,  quanto, 
che  fem  pre  fi  parla  di  Animali ,  ài  Viventi,  e  di  parti  viventi  in. 
ferme.  Ma  il  Signor  Luigi ,  che  ad  altro  fine  non  hà  dato  fuori 
quello  Libro ,  che  per  caricare  d’ignoranza  finiflratnente  il  pove¬ 
ro  Candeloro ,  procura  di  porre  in  derilione  non  meno  la  Scrittu¬ 
ra  ,  che  l’Autore ,  nf gli  lovviene  ,  che  della  fuaXlI,  Confiderà- 
zione  per  provare,  che  l'Aria  lìanocepte.aile  piaghe ,  dilTe  infinite 

V  b  :  •*■  .  colè 
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cole  limili,  cioè  ,  che  l’oro  ,  o  LargentO  efpoftG  all*  Aria  diviene^ 
Opaco,  il  ferro s’jrruginifce  ,  l’arbore ,  à  cu>  fia tolta  la  corteccia* 
col  tocco  dell’  Aria  fecco  diviene  :  l’uovo ,  à  cui  fia  rotto  il  gufcio , 
pretto  corrojnpefi, perche  le  fu  e  interne  parti  fono  tocche  daH’Ària:  • 
il  vino,  che  non  confervafi  nel  yafe  chiufo,  ma  efpofto  all’  Aria, 
mar  dice ,  e  di  mal  lapore  diviene ,  una  frutta»  à  cui  fia  tolta  la* 
corteccia,  perche  la  fua  interna  parte  yien  toccata  dall’ Aria,  pretto 
figuafta  ,  ed  altre  infinite  cofe  intorno  al  butiro  dell’antimonio ,  à 
Capi  morti  delle  terre  vitrioliche ,  e  limili ,  delle  -quali  rimetto  il 
Reggitore  all’accennata  XU.fua Con  fide  razione  fol.ì^.itì avanti, ed 
indi  coochiude ,  che  l’Aria  o  alterata,  o  pura,  fchietta ,  e  temperata 
che  fia  tèmpre  poceyole  fi  efperimenta  per  le  piaghe  ,  e  di  tutto  ciò, 
che  fi  hà  fatto  lecito  per  fe ,  ora  ne  riprende ,  e  deride  il  Candeloro, 

Come  s’egli  fole  fojfe 

"  *  •  .  .  •  .  .  .  I  .  ,  galliti* ,  filì%ts  all* 

Nos  viles  pulii ,  nati  inf&licibus  cvh. 
fife  ciò  è  vero,  ei  non  potrà  isfuggire  (  còjmepoco  fà  fi  è  detto  ) 
ò  il  titolo  di  calunniatore ,  fe  ricordandoli  di  quel  che  fcritto  avea, 
ha  voluto  riprendere  il  Candeloro,  o  di  /memorato  ,  fe  non  fov ve¬ 
nendogli  tutte  le  cofe  ,  che  prolifiamente  notate  avea  ,  fi  hà  fatto 
lecito  d?  cenfurarlo ,  perche  del]’ ifteflà  maniera  di  argomentare  fi 
era  avvaluto;  però  à  dir  Vero  Io  non  pollo  indurmi  à  credere, 
che  un  Certifico  Primario  Autore  di  pn  Libro,  fotte  fiato  capace  di 
una  tanta  fmemoraggiqe . 

Ma  notar  fi  deve  ancora ,  che  ficcomela  riprenfione,che  POp« 
pofitore  fà  al  mio  Capdeloroemmiparuta  ingiufta  ,  edabbaftanza 
SÙ  di  ciò  hò  intraprefa  la  fua  Difefa ,  cosi  la  ripruova  di  quefto 
argomento  ,  che  lo  feci  nelle  Rifpoftedella  detta  Xll.  Confidera- 
zione  doverofa,  e  giufta;  poiché  ficcome  il  Candeloro,  usò  fomigb’an* 
ze  proprie  cioè  Viventi^  Animali,  ,e  parti  viventi  inferme »  e  conchiufe 
per  le  piaghe,  le  quali  anche  a’  Viventi, ad  Animali,  ed  à  parti  viven¬ 
ti  inferme  accader  fogliono  ;  il  Signor  Luigi  dall’oro,  dal  ferro,  dal 
vovo,  dall’arbore,  da  terre  vitrioliche,  da  liquori  correlivi ,  e  limili 
cofe ,  cheoop  yjyopo,  tratte  la  confeguenza  per  le  piaghe,  che  à 
foli  Viventi  accader  devono.  Batti  per  ora. 

S.L.  Contrar  ia  mentovata  ragione  del  Magati  fogginone,  fp etto 

volte 
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volte  il  folo  efporre  alcune  piaghe  all'  aere  aperto  polla  quelle  me¬ 
dicare  ,  e  fanare  lenz’altro  medicamento  ,  come  tutto  giorno  offer- 
var  fi  puote  in  quelle  piaghe  fatte  dal  fuoco  fagro »  nelle  lievi  eleo» 
riazioni ,  e  nelle  fuperficiali  feottature  .  Si  sforza  d' addurre  molte 
prove  1  benché  deboli  ,  per  dìmoffrare ,  che  l*  aere  alle  piaghe  giovevole 
Jìa  f  i  bifogna  pero  di  tali  effetti  dichiararne  le  vere  cagioni  * 

Rif.  Sentiamo  la  vera  cagione  di  tali  effetti ,  giacche  tutte  le  ra¬ 
gioni  del  Candeloro  à  nulla  vagirono ,  ed  in  niuna  delle  fue  propo- 
Azioni  hà  colto  al  légno  , 

S.L.  Sappia  dunque ,  che  nelle  lievi  e  fori  azioni  per  qual ftvogli olì 
cagione  accadute  v  qualora  all'  aere  aperto  s'efpongono  ?  il  liquore ,  che 
da  effe  fubit amente  rifuda  ,  ed  in  quelle Jt  ferma  ,  dovendo (i  egli  crede¬ 
re  in  buona  parte  nutrie  bevale ,  ed  attaccaticcio,  prejio  s' induri fee  ,  e 
crufìa  diviene,  la  quale  giudicaji  valevole  in  difenderle  dalle  'ngiurie 
dell'aere  . 

Rif.  Voglio  per  ora  artatamente  tacere  tutto  ciò  che  àpropofi- 
to  potrei  rtfpondere ,  (  poiché  poco  appretto  difFufamente  $ù  dr  ciò 
parlerattì }  ed  accada  la  guarigione  di  quelle  fupei  Sciali  efeoriazio- 
nr  appunto  ,  conte  hà  detto  il  Signor  Luigi  :  pretende  ei  fbrfe  ina* 
quella  guifa  togliere  la  virtù  ,  ed  il  pregio  all’Arra  di  guarire  ledet¬ 
te  luperficiafi  elcoriazioni ,  e  di  potere  giuttamenfe  riprendere  il 
Candeloro?  certo  che  nò  ,  imperocch’ ei  fpiega  il  modo  con  cui 
l’Aria  Tana  fimi  li  cole  ,  ma  non  oiega  il  fatto ,  dicendo»  qualora 
all* Aere  aperto  s'efpongono  il  liquore  ■>  che  da  effe  fubìtamente  rifuda-j, 
ed  in  quelle Jì  ferma,  dovendo/i  egli  credere  in  buona  parte  nutrickevoler 
ed  attaccaticcio  prefio  s'induri fee  ,  e  crufta  diviene  &  c.  Dio  buono  »  e 
quello  Pentimento  non  è  forfè  rifletto  del  Candeloro ,  il  quale  fcrif- 
ie  cesi  :  Jì  vede  guarito  per  il  fola  beneficio  deli’  Aere  efìertio  ?  che  ge¬ 
nera  la  detta  eutimia  ,  tanquam  crufta  qua  pulii  inere feit ,  al  parere 
di  più  Sentati  Notomi  fi,  onde  mi  pare»  che  quella  Rjfpofta  fatta  dal 
Signor  Luigi,  (la  limile à  quella  ,  che  fi  facette  a  taluno,  il  quale 
affermando  ,  che  la  china  china  guarifee  la  febbre intermit tento  , 
rifpollo  gli  folfe  :  Ciònon  è  vero  ,  perche  la  china  china  altro  non 
fà,  che  in  verte,  evacua,  ovvero  trattiene  l'umore ,  che  fà  la  feb¬ 
bre  intermittente  ,  e  ficcome  quella  farebbe  una  inetta  calunnia,  , 
così  parimente  dovraffi  riputare  la  gran  Rifpofta  ,  che  hà  fitta  il 
Signor  Luigi  -  r  r 
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S*L*  Come  Anco  le  pone  a  coperto  de' dif aggi  >  ed  incomodi ,  che  ree* 
loro  lo  fpejfio  medicarle;  poiché  in  medicando  f  %  chi  nonconfcjfierà  ,  chei 
fili  y  Jì  adattano  alle  eficoriazioni  ,  fermamente  ti  attacchino  alle  fibrille 
lacerate  ,  ed  in  ftaccandofi  arrechino  incomodo  a  i  pazienti  ,  e  quelle  s\ 
inafprtficonoì  JSiel  pulirle  accader  fiuole ,  che  romponfi facilmente  quelli 
piccioli  j lami ,  che  furgone  ,  e  creficono  ;  o  almeno  induconfì  in  effe  faci • 
li  gl'irritamenti  %  il  che  di  rado  accade ,  di  rado  medicandoti .  E fie  ta¬ 
luno  per  far  mo (ir  a  ài  dilìgente  ,  o  pure  per  avidità  dì  moltiplicare  le  vi • 
(ite  ,  quelle  fovente  curqjfe ,  prolungherebbefi  fienza  fallo  la  cura . 

Rifi  Giacche  Io  fpeflò  medicare  apporta  difaggi ,  ed  incommodi  f 
perche  le  fila,  che  fi  attaccano  alle  fibrille  lacerate,  in  fiaccandoli 
poi  dal  medicante  ,  le  piaghe  /  inafiprifeono ,  e  giacche  nel  nettarlo 
romponfi  facilmente  que*  piccioli  fami ,  e  fi  producono  irritamenti ,  fà 
d’uopo  credere ,  che  non  (blamente  le  fiuper  fidali  eficoriazioni ,  mo 
benanche  tutte  le  piaghe  ,  mai  non  debbianfi  medicare  ,  fintaato, 
che  fanate  non  fieno  affatto ,  per  quelle  ideile  ragioni  del  Sig.Luigi, 
neceffitando  nella  cura  di  qualHfia  piaga  di  apponere  le  fila  ,  le  quali 
in  iftaccandofi  apporterebbero  pure  quei  difiaggj  ,  ed  incommodi ,  per 
cui  le  piagli e/inafiprificem  ,  e  nelFadergerle  fi  romperebbero  ancora 
quelli  piccioli  fami ,  e  tantoppiù  in  fentenza  del  Signor  Luigi  ,  mai 
fi  dovrebbero  medicar  le  piaghe  ,  quanto  ch’egli  ha  già  provato  per 
J’innanzi nella  fua  XL,  e XIL  Confiderazione ,  ed  altrove,  e  prò. 
vera  in  tutto  il  refto  del  fuo  Libro  ,  che  le  marcic  non  fono  noce, 
voli  alle  piaghe,  e  fe  lo  follerò,  farebbero  meno  dannofe  del  con- 
tatto  dell'Aria,  e  ehe  mantenendoli  le  piaghe  coverte ,  confervafiil 
Cafor  naturale ,  ch’èil  vero  fanatore  delle  medefime  . 

S*L*  Avvertendo fi ,  che  le  già  dette  eficoriazioni  confiderar  fi  debbono 
ìeggìerifitme  ,  e  che  i  liquori  che  da  effe  gemono  ,  fan  pochi  *  e  che  non  ff 
corrompine  fermandoti  fiotto  la  truffa ,  per  indi  ingenerar  f  la  cute  fiotto 
di  ejfiaz  da  cui  chiaramente  dedur  puoi  e  fi ,  che  ferbandolc  illefe  dal  con • 
tatto  dell'aere ,  e  col  non ,  b  di  rado  medicarle  perfettamente  fi  curano  . 

Rifi  O  che  leggierijjime ,  oche  graviffimefi  coolìderino  le  dett’ 
efeoriazioni  ,  Tempre  avranno  luogo  le  ragioni  de!  Signor  Luigi 
tratte  dall*  applicazione  delle  fila  ,  e  dal  pulire  le  marcie,  quai  cole 
di  neceffità convengono  ad  ogni  piaga  benché  grande,  e  pt filmai  , 
come  anche ,  perchè  la  neceffità  di  confer  vare  il  Caler  naturale  fui* 
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tegmine ,  e  prefer varie  dagli  attacchidelI’Aria,  che  fono  molto  peg- 
giori  delle  marcie ,  più  alle  dette  piaghe  grandi  ,  e  di  cattiva  con¬ 
dizione  ,  che  alle  femplici  ej cor  iasioni,  per  mio  avvifo,  conviene . 

“  SL.  Tra  V  a\trt  Jottìglìe&iv  ,  ohe  leggo» fi  nella  fua  ferii  tur  a  ,  an¬ 
noverar  deve (ì la  feguente  propofzione:  potrei  dire  pure, che  J’Vuamci 
in  quel  punto,  ch’efce  alla  luce  del  Mondo  ,  dall’utero  materno,  lìa 
tutto  quanto  egli  è  una  leggieriflìtm  piagha  ,  mancando  la  cuticula 
al  Tuo  corpo,  della  qual  piaga  in  poche  ore  fi  vede  guarito  per  il  folo 
beneficio  dell’aere  efterno  ,  che  genera  la  detta  cuticula,  tamquam 
erutta,  qute  pulci  increfcit  :  al  dire  di  più  fenfati  Notomifti  .  Mi 
dica  in  cortefia ,  fe  ciò  ch'ha  detto  di  (òpra ,  che  7  bambino  nafee  fenda 
cuticula ,  ed  ufeendo  dall’utero  materno  fia  tutto  quanto  egli  è  una 
leggienflìma  piagha  ,  lo  ba  veramente  letto  appo  fenfati  Notomifti  ,  o 
pure  è  fuo  proprio  fentime.tito’ì  Se  ciò  crede  egli  ejfer  vero ,  lo  creda  &  - 
fuo  piacere  ;  perocché 

Mille  heminum  fpecirs ,  &  rerum  difcolor  ufus.’ 

Velie  fuum  cuique  eft ,  nec  voto  vivituc  unoj 
ma  non  pretenda  però  ad  altri  Votnini  di  fenno  coti  facilmente  farlo  ip- 

gezuare . 

Rif  II  Candeloro,  quando  ciò  CcriìTe ,  non  Io  affermò  per  fuo 
proprio  fentimento,  ma  per  parere  di  più  fenfati  Notomifti ,  e  per¬ 
ciò  diffe  :  potrei  dire ,  altrimentc  avrebbe  fentto  :  pofo  dire ,  dico  , 
affermo  ,  e  fe  cioè  vero  altro  non  retta  ,  che  far  fentireal  Sg.  Luigi 
le  dottrine  di  quefti  più  fenfati  Notcmifi ,  delle  quali  fecon  mio 
gran  ftuporej  mi  pare  ch’ei  non  abbia  notizia  alcuna  ,  e  che  p;  rciò 
molto  ne  dubiti  ,  onde  mi  conviene,  non  ottante  eh’ egli  fia  uno 
degli  Vùcmini  di  fenno ,  facilmente  farcelo  ingozzare. 

S.L .  Si  bene ,  che  i  più  fenfati  Nottmijh  bau  creduto ,  che  i  primi 
rudimenti  della  Cuticula  Jì  formajfero  nell'  utero  materno  coll'  altre  parti 
tutte  componentino  la  picchia  machina  dei  feto  ,  e  che  ufeendo  poi  alla _* 
lucei  dall'aere  quella  dura  f  rende. 

Rif.  Io  non  niego,  che  alcuni  fenfati  Notomìfìi  han  creduta  la_ 
generazione  deprimi  rudimenti  della  Cuticula  neh' utero,  erme  il  Si- 
gnor  Luigi  hà  fpiegato,  ma  altri  sensati  Natomi  fi ,  e  forfè  di  mag- 
gior  novero  di  quefti,  e  di  pari  autorità,  han  creduto,  ch’ella  fi 
generi  alla  maniera  ,  che  il  Candeloro  ave  accennato ,  e  di  tifi  tef- 
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fèti>  poG&apprefla  uttCatalògo-  »  e  darò,  l’ incombenza  at  Sig.Luìgì 
di  giudicata,  fe  quelli,  o  quei ,  che  Lui  riferirà  »,  eftimar  fi  debbia* 
no  più  ,  o  meno  Senfati  Huom,ijU 

S.L,  Vero  è  però.,  (he,  viva nella,  ferma  credenza,  che  la  cuthulaS 
non  abbia  ella  il. fuonafcimento dai  vapori  »,  ed  effalazioni ,  che  furgo* 
no  dalla  macbinadel  corpo,  dall'aere  tjìerno  addensate,  come  volle  la  fem~ 
pii  ce ■  Antichità ,  non  compiutamente:  delle  coffe. ,  e.  ritrovati  Anatomici 
inteffa 

Ri/. Vivai  pure  il  Sign.Luigi  in  quella  credenza,  che  pinglf  piàc* 
eia  ,  che  quei-  Senfati  Niotomi/li  del  Gamie  toro  ,  Tempre  grideranno  „ 
che  Li  cuticola  s’ingeneri ,  tanquam  cru/la  ,  qua  piatti  increffeit  ,  o 
vedendoli, da  lui  dlimatiper  Autori  della  semplice  Antichità:,  ne  fa¬ 
ranno  delle  rifate-,,  riputandolo  da  frnemorato »,  e  che  non  ricordai* 
delle  tante  «iprenfioni  ,  che  hà  fatte  al  Candelora  in  più  luoghi  del 
Tuo  Libro»e  che  gli  farà  inappreflb, perche  quello, qualche  volta  con» 
fucata,  avelie  la  dottrina  degli  antichi  »,  e  fegnatamente  fùl  favolo* 
fo,  Calor  naturale  »,  e  traile  molte  voi  te,  che  lohà  riprelò,  ollèrvi 
di  gj-azia  il  Leggitore,  la  riprenfione  in  verlèttij, che  sutaT  alLire  gli 
fi, nel  fine  di  quella  XV.  COnfideraziQne  .. 

S.L.  Ma  fa  creduto  fempre  ».  ch'ella  tragga  la  forgiva  dall'  efpanfìò • 
ne  dedotti  effcretortpdellacute  fecondo  U  /sentimento di  JLeeu'cerenhocky  ov- 
vero.  daiP  effpanffone  delle- papille  nervoffe  della  cute dalle  quali  ffor man» 
ffi,  me  nome  Jquamulette  -,  o  lamelluceie  tra  effe  loro  unite ,  ed!  attaccate , 
fecondo  il  parere  dei  R’uyfcbìo  ;  ovvero  dall’unione,,  ed armonia  deli'una, 
e  dell' altre  ,  Jìccome  piace  alffamofo  Lorenzo  Hkijìero . 

Ri/l  Avete  credute  ,  ò  Signor  Luigi,  neil’illeffG  tempo  trè  cofej, 
affitto  tra  di,  loro  diverfé  ,  psiche  Te  la  cutitula  trae  l’origine  dall’ 
efpanfione  de' dòtti  escretore  della  cute,, come-  piacque  al  Leeirwenoeck  y 
non  può  creder  fi  nei  Tifleflb  tempo  ,  che  nafta,  dalle  papille  nervose 
delia  medefima  cute  ,  come  volle  i\ Ruyschio ne  che  riconofca  i 
fuoi;  principi  da!!'  unione,  ed'  armonia  dell  una,  e  dell'  altre,,  corno 
infègnò* Ypteijtero e- benché  Fo  non  mi  fido  di  confutare  neil’illeiro 
tempo  tante  voftre  di  ve rie  credenze  ,  come  à  Voi  è' fàcile  di  dar  con* 
tro  al  Candeloro  ,  che  i  n  tutte  le  Tue  cofeTempre-diraollrafifeguace 
di  una  fola  oppimene,,  però  pure’ per  compiacer  vr  apportar  voglio 
una  fola  r  ipruovaditutta',  e  trèqtaefte.  voftre difiiSrenci  credenze^» 
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<eg  ella  è  quella  ;  che  la  cuti  cui  a  ,  o  che  nafca  dal  l’efpanlìone  doti 
ti  escreto/  della  cute ,  ©  che  dalle  papille  nervose  della  meddìma,  o 
che  dall'unione  de  II' una ,  e  dell' altre ,  fejnpre  aver  dovrebbe,  per  mìo 
avvifo,  un  ifijuifito  fenico»  come  jacnteifteffalQ  hà  (da  cui  dira» 
mata  la  vuole  il  Signor  Luigi  )}  e  fe  ciò  non  è  Vero  ,  poiché  la¬ 
detta  cuticula  è  affatto  priva  difenfo,  come  potrem  mai  credere, 
che  dalle  dette  fenfitive  efpanfioni  ella  nata  foffe? 

S.  M  Ma  non  appieno  contento  di  ci} ,  che  Jì  è  apportato ,  fo  pajjì  più 
indentro ,  ralf ombrandomi  ragionevole  a  misura  dell'  eJfervaMoni  da  me 
avute  ,  di  cojìantemente  affermare  »  che  la  cuticula  tutta  quanta  ella 
è  nell'utero  materno  s'ingeneri  ,  e  nell’  utero  medejìmo  tutto  il  picciolo 
Corptcciuolo  dei  feto  veff-,  ed  interamente  copre.. 

Rif  Belliffme  offe rvaz ioni  invero  ,  che  vi  fono  oocorfe  ,  Si¬ 
gnor  Luigi  !  credo,  che  fe  1’  avelli vo  tutte fcritte ,  e  regiftrato 
colle  dovute  autentiche ,  molto  vi  avrebbero  giovato  in  quella  pra» 
fente  qui  fi  ione. 

SM-  Ed  ufeendo  .alla  luce  il  feto  vivo  ella  molto  tenera  ,  e  molle  offri 
vajt,  e  così  poro/a,  e  trasparente  ,  thè  il  Sangue  per  le  parti  di  fotte 
po/late  girando  ,  fà  sì  ,  che  tutto  quel  tenero  Cor  picciuolo  facciqft  vedere 
rubicondo ,  e  for tendo  inafpettatamente  da  un  luogo  cbìufo ,  e  caldo  all' 
aere  aperto  ,  ne  fente  fulito  egli  l'  offefe ,  le  quali ,  non  ejjendegli  per * 
meff  colla  lingua  non  ancor  balbettante /piegare ,  lo  fa  con  me  {li  v  agiti  % 
aprendo 

Pria  eh*  al  Sol  gli  occhi  al  pianto-  .  . 
e  mercè  lo  fltjfo'.  aere ,  che  lo  percuote  ,  ed  a  vagir  lo  /pigne ,  la  cuticula 
più  dura  ,  e  più  addenfat a  diviene  , 

Rif.  E  l’indovinare  ,  che  ora  fate  della  cagione,  per  cui  l’Vuo* 
moappenanato  vagifce,è  niente  meno  maravigliofo  delle  mentova¬ 
te  offervazioni,  nelle  quali  lenza  f  occhiale  del,  da  Voi,  citato  Leeu* 
wenoeck  avete  effervato  effer  la  cuticula  molto  tener  a ,  molle ,  pò* 
rosa  ,  e  trasparente »  tantoccheper  lofangue  ,  cfceda  letto  Malucci 
quel  tenero  cotpiccwclofacciajìvedtre  rubicondo .  O  btlliffìm  ,  o 
lingolari  offervazioni,  ch’eftimar  li  devono  veramente  cofe  degne, 
Linenda  Cedro  ,  &  levi  firvAttàa  CvpreJJo . 

S.L.  La  quale  non  ravvifaf  così  bene  appena  ufeito  dall'utero  il  barn* 
bino ,  a  cagion  ,  ch'egli  da  un  luogo  cbiufo,  e  caldo ,  e  dal  liquore  dell * 
•i  Q  q  a  Am~  * 


RISPOSTA 


’jìwnio  ìmlàgnato  ne  viene  ?  ed  il  di  lui  f angue  acqui/} a  movimento 
maggiore  per  la  '  ntromi/Jtone  dell  aere,  nella  piccola  madrina  de'pulmom  j 
onde  appena  nato  offervajì  colla  cut icu la  molle ,  por  fa ,  trafparentc^  , 
Rubiconda ,  ed  in  tal  maniera  delicata^  y  che  Jembra  non  averla  s 

Ri/  Se  quefta  cuticola  ravvìfaft  cos  ì  bene; appena  ufcito  dall'ute • 

fo  il  bambino  ,  e  fe  è  zVr*/  maniera  delicata  y  che  sembra  nm  averla 
O  Te  beato  cento  volte  y  e  cento  P 

che  avefti  la  fortuna  di  offèrvare  una  parte  fan trofèuraà  grocchi 
altrui  9  e  di  cui  tutti  quei  Stufati  No  tomi  fi ,  dc’quali  poco  appref* 
fo  parlerafll  ,  non  ebbero  cognizione  alcuna  9  perche  mai  potè* 
irono  vederla  . 

5.  £.  il  contrario  ef perimenti/ ,  quando  egli  morta  dall'utero  ma* 

terno  fi  trae  $  poiché  per  mancanza  del  liquore  dell'  Ammo,  ufcito  prima* 
e  del  /angue  f  che  ha  perdmo  ognifuo  movimento  y  f cor gejì non  imbagna* 
io  y  non  caldo  y  ma  pìk  tufo  gelato ,  Quindi  è  >  che  la  cutkula  da  fe^> 
&ringejiy  e  Jì  addenfa ,  e  piu  mani f e  Ita mente  /a//  cono/cere  y  e  toccar 
con  mani  r  e  veder  con  gli  occhi  * 

Rif*  Giacche  avelie ,  o  Signor  Luigi  ,  una  forte  si  grande  di  m* 
sar  con  mani ,  e  veder  con  gli  occhi  la  cutkula  nel  corpicciuolo  ,  che  fi 
tra/fe  morto  dal  A*  utero  materno r  cola  in  vero^  che  per  r  innanzi 
avea  ingannati  gli  occhi  di  tanti*  e  tanti  altri  Stnfati  No  torni  IH ,  hi* 
fogna  pur  dirvi  col  Poeta  , 

Felice  Voi  y  che  tanfo  meno  avete 


JE  propizio  vi  fu  marno  il 
S.Lr  Per  rendere,  fi  abile  r  e  fermo  tutto  city  che  poc'anzi  fi  è  accen* 
nato  9  piacemì  ora ài'fhr chiare ,  e  commali  k  mie  proprie  offierv  azioni^ 
avvalorate  dall'autorità  de  fa  vf ,  '  e  periti /firn  Netemifìi* 

Rif  lo  credo ,  ©  Signor  Luigi  *  che  lì  per  ['innanzi  aveflìvo  prò 
fnulgat'8 ,y  e  fatte' 'comunali  qmefleVo/ìr e proprie oj/ervaziom  r  ri  famoW 
fo  Mangiti  P  avrebbe  à  queft’ ora  regiiirate  io  primo  luogo  nella-» 
flja  Biblioteca-  anatomica  j;  onde  incoi  patene  Voi  fteflb,  £  che  cosi 
tardi  l’avete  fatte  comunali  )  le  refteranno  Tempre  fòpolte  in  un  prò* 
fondo  Qbblie>  e  le  ninna  ragione  avraffi  di  effe,  ne  credenza  al, cu* 
J3a  loro  fi  prederà  « 

3  Effe  adorni  moUìJJime  volte  accaduto  trarre  i  feti  morti  daWttte* 

T0  water m  in  occafoni  tanto  difficili ,  pelle  quali  fé  levatrici  y  e  per  la 

*2  loro 
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loro  poca  perizia,  ovvero  per  la  debolezza  dell' animo  difflavanjt  ciò fare, 
tonfejjar  fieramente  poffo ,  che  nel  feto  dall'utero  materno  ufcito  ,  hi 
veduto,  ed  apertamente  conofciuto  la  eutimia  vira  ,  fana ,  ed  intera, 
di  quelle  condizioni  adorna ,  cbe  per  farla  conofeer  tale ,  a  quella  appara 
tengono,  nonfolo  una  volta,  ma  in  tutte  le  volte  »  che  mi  è  accaduto  „ 

Rif.  Se  ciò  è  vero,  bifogna  pur  confelfare ,  che  oltre  di  elfer 
fiato  Voi  in  far  ciò  un  diligente  Notomifta  ,  dotato  di  una  Viilsu 
Lincea ,  per  aver  vedute  ,  ed  apertamente  conofciuto  la  cuticola  vera  » 
fana ,  ed  intera,  liete  ftato  altresì  indovino,  prevedendo  la  qui- 
ftione*  che  sù  quello  affare  palfar  dovea  tra  Voi,  ed  il  Candeloro» 
e  che  perciò  non  fole  una  volta  ,  ma  in  tutte  le  volte ,  che  vi  è  acca * 
àuto  di  trarre  i  feti  morti  dall'  utero  materno  »  volefte  vedere  »  e  mi¬ 
nutamente  offèrvare  la  cuticola  vera  ,  fana,  ■ed  intera ,  e  ài  quel¬ 
le  condizioni  adorna,  cbe  per  farla  cenofcer  tale  a  quella  appartengati», 
non  ad  altro  fine  ,  fè  non  per  avvalervi  in  appreflo  (  còme  già  ora 
fate  }  delle  voftre  proprie  oflèrva2Ìoni ,  e  tanca  premurliipe  aveva¬ 
te  allora ,  che  dopò  eftratta  il  feto  dall’  utero  materno  ,A  difpreg- 
giando  tutti  gli  altri  ajuti,  che  alla  imdre  convenivano  l  ed  erano 
fom  ma  mente  necdfarj,  vi  dalle  tutto  per  lo  fpazio  di  quattro ,  o 
cinque  ore  f  che  tante  almenove  ne  occorrono  )  à  fe parafe  prima» 
e  poi  ad  offervare  la  eutimia  vera  r  fana ,  ed  intera  ;  nè  \|i  eurafts-» 
di  foceorrere  prima  l’infelice  Madre ,  collocandola  inietto  con  con¬ 
veniente  fiso,  facendo  alle  parti  »  che  aveao  patito  le  dovute  On^ 
ture,  e  preferendogli  ineceffarì1  cordiali,  e  fomiglievoli  cofé  ,  t* 
poi  dar  di  mano  ali’òffèrvazione  j  perche  in  tal  calò  detto  avrebbe» 
ro  que’  Senfati  Netomifli,  i quali  ora  riprovate,  cbe  la  Cuticola  da^ 
Voi  oflervata  ,  generata  fi  foflè  dall’Aria  in  quel  tempo ,,  che  forfO’ 
agl’accennati  ufficj*  applicato  eravate  .  • 

S.L.  Nè  punto  dubitar  fi  punte  di  quello  ferivo,  effendi  egli  vero’I 
ed  Indubitato ,  nè  include  difficoltà  veruna  , 

Rif  A  me  ballerà  foto ,  che  Voi  mi  afìrcurate  della  certezza-  » 
acciocché  Io  ninna  dubbiezza  incontri  à  tutto  ciò  .  che  mi  ditcj  » 
ma  dubito,  che  il  Candeloro  non  eftimi  quelle o nervazioni  »  per 
mere  voftre  invenzioni , 

S.L.  Ma  fe  talune  ne  dubitale,  e  gli  rafjembr  affé  cofa  frana,  leg¬ 
ga  dp  graziale  dimefrazipHp  Anatomiche  di  Pietre  Dponis  celeberrimo 
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No:  orni  (la  Parigino  ,  il  quale  dopò  aver  riferito  ,  e  rifiutati  il  vapore 
tiffijfi  ,  e  vi/cid»  .degli  antichi  Scrittori,  da  cui,  eran , di  patere ,  che  in- 
getter  avafi  la  cut, aula  ,  profìegue;  Sedvix,  ac  ne  vix  quidetn  haec 
opinio  e.tpe*ie.nti,ae  congruit,  hac  enim  con  Ha  t ,  fa cuoi  io  utero 
.adhuc  exillentem  »  quique  aeri  proinde  fuit  intaòlus .  Epidemia* 
tamen  habere ,  e  poco  apprefio  figgiugne  .:  Quando  abortir  fcemina.» 
quacumque  secate  prodeat  toetus ,  id  fiati»  denfum  deprehenditur  , 
ut  à  cute  dignofici  jpoflìt,  imo  &  feparari  cernitur  ,in  abortivi»  fisti* 
bus,  qui uteromort.ui  remanferunt, 

Rif.  Or  ,  che  il  Signor  L.uigi  entraa  riferire  alcune  dottrine  de* 
Scrittori  per  riprovare  I.a  proporzione  del  Candeloro.,  raginevol 
cofa  parmi  di  fargli  .ben  capire  il  vero  fenso  delle  parole ,  che  *ù 
quefio  affare  leggon.fi  nel  Parere.e  fargli  chiaro conofcere ,  che  mol  • 
to  a  propofito  fcritte  furono  dall’Autore  ,  cosi:  in  poch' ore  fi  ve¬ 
de  guarito  per  il  filo  beneficio  dell'  Aere  eflerno  ,  che  genera  U  cumula-*, 
tanquam  crufìa  qua  pulii  ìncrefcit  ,  al  dire  di  più  /enfiati  Notomi/tii 
Tulle  quali ,  notili,  eh’ ei  non  dille  di  tutt’  i  fiiotomìfii ,  ma  di  più  , 
cioè  della  naaggior  parte  de'  /enfiati  Not  orni  fili  ,  Capendo  bene,  che 
non  tutt’i  Notomifti  furono  di  un  tal. Pentimento,  ma  la  maggior 
parte  di  e  fi]  ,  echeciò  fia  .vero  comprender  fi  puote  dal  modo  di 
parlare  eh’ egli  usò  nel  principio  di  quello  periodo,  cosi  :  e  potrei  di¬ 
re  pure ,  (he  l'Vuomo  in  quel  punto  ch'esce  alia  luce  del  fifondo  èie.,  itu 
cui  notar  de  ve  fi  ,  che  quel  potrei  dire  alito  non  denota,  ch’ei  ben* 
fapeva ,  che  tUtt’  i  yot  j  descrittori  non  erano  dalla  fila  parte  ,  ma* 
che  ne  mancaflèro  alcuni i  ,  altrimente  non  avrebbe  fcritto  potrei 
dire  ,  ma  detto  avrebbe  Affermo  ,  Stabili fico ,  Conchiudo , 

E  benché  il  già  detto  ballar  potrebbe  per  la  conveniente  dife- 
fa  di  ciò  ,  che  fcrifie  il  Candeloro  sù  quello  affare ,  con  tutto  ciò 
mancar  non  voglio  di  riferirvi ,  fe  non  tutti ,  per  non  rendermi  te* 
diofo , almeno  la  maggior  parte  di  que*  Sensati  Notomi/ii,  che  chia¬ 
ramente  hanno  affermato, di  non  elfervi  Cutìcula  nel  bambino  non¬ 
nato  ,  mà  generarli  fubito  fubito  dall’Aere  dopò  ch'ei  nafee  ,  tan¬ 
quam  cru/ìa ,  qua  pulii  incre/cif,  e  fon  ficuro,  che  dopò,  che  avrò  ab* 
ballanza  adempiuto  a  quella  parte }  Voi  cafleretedal  Vollro  Libro 
le  calunnie  ,  che  a  torto  avetedatealCandeloro  ,  e  fegnata  mente», 
quando  fcrivefte ,  fe  un  fimil  Pentimento,  Tavelle  veramente  letto 
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appù  fensatì  Notomijli ,  o  pure  è  fuo  proprio  ,  tacciandolo  in  quella 
guifa  di  aver  citate  dottrine  apocrife .  Ma  rifpondiamo  intanto  alla 
dottrinada  Voi  riferita  del  Dionis  ,  ed  all’alt  re,  che  in  apprelfo  pro¬ 
durrete^  por  vi  farem  lèntire  gl’  infegnamenti  di  più;  fenfati  Na- 
tomfrì  a  favore  del  Candeloro - 

Ed  in  verità  Sign.Luigi  la, da  Voi, accennata  dottrina  del  Oionis*»' 
ella  è  non-  poco  fofpetta,  mentrecche  nell’  ideilo  tempo  eh’  ei  dice,- 
fatum  in  utero  adbuc  exiftentem'y  quique  aeri  proinde  fuìt  intaBus  »• 
Epr derma  t  amen  bn  bere ,  rifponderfegli  potrebbe,',  e  domandargli 
in  qual  tempo  avefs’ egli- offervata  l’Epiderma  nel  corprcciuolo  za-» 
utero  aàbuc  exìftentt  y  Tofon  ficuro*,  che  r ifponderà  di  averla  ofler* 
vata  poco  dopo  ,  che  ufeito  era  dall’  utero  ,  e  se  ciò  è  vero*,  vorrà 
poi  il  Dionis  ,  o  il  Signor  Luigi  pretendere,  che  il  Candeloro  non 
creda  e  (Ter  quella  generata  dall’  Aria  fubi  to,e  che  prima'  non  vi  era,  e 
che  fofle  unscon  jpctura  delDionisil  penfare  ,  che  prima  vi  foffè  .. 
E  che  futritadair  Aria  IT  generi  la  detta  cuticulà, lo  dimoftrerò  aper* 
tamente  in  appreffo  colle  dottrine  di  più  Scrittori,  e  fegnatamenté 
del  Verheyen  .  E  fé  fóggiuogerete  1’  altre  parole  dei  citato  Autore, 
che  quella  Epider  ma  è  tute  dìgwtci  pojjti  yim  &  feparari  cernimr  in 
abortivìs  fatibus , ancor  Io  mi  farò  lecito  di  foggiungere,  che  quan¬ 
to  più  l’ accennato  notomifta  si  intrattenne  per  Spararla  dalla  cute, 
tantoppiùeHa  fi-fè  durale  cofpicua;  per  li  rocchi  diuturni  dell’Aria,- 
e  che  ciò  fi»  vero  feorger  fi  può  da  mille  fperienze,  tratte  dalle  cole* 
giurinole  prima  liquate  ,  e  poi  e/pofte  all’Aere  frefee  v  che  fubitO1 
ftibito  veggonfi;  nella  luperficie  addtnfirlr ,  e  formare  una  crolla  fi. 
tnile  aH’accennata  cuticulà,  ma  di  ciò  più'  diffufamente  parleremo1 
inapprefib  ,  in riferire  ròppinioni àipihfensati  Notomijìi. 

S-L.  L 'avveduto ,  e  diligente  Notomìjìa  Glijfonio  trattando  di  tal 
materia  ferive  egli  Cap.?,  de  Cuticulà’.  Quodque  frigidi  tas*  parum> 
contribuat  ad  hoc  opus  ,  exeo  elucefcit  quod*  embrionesin  utdro’ 
matris ,  ubi  confanti  calore,  &  humiditate  perfunduntur ,  cuticul*- » 
tamenamiciantur. 


rericu 

©  ere- 


Rìf.  Ma  Voi  Signor  Luigi’, alfa  maniera  (olita  avete  riferit 
20  il  fentimentodi  quello  avveduto  e'  diligente  Nottmi fìa,  en» 
dete  in  quella  guifa  di  dar  luftro  alla  voftra  fentenza,  ed  alle  calun¬ 
nie  ,,  chea  torto  avete  appolte al  Candeloro,  quando  appunto  il,  da' 
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Voi citato  Gliflbnicèuno  d ìqm'fensati  Hot  orni  Ili ,  che  locitar  vo¬ 
leva  a  favore  del  Parere.  Quelti  adunque  nel  capitolo  da  Voi  allega- 
to  così  Ieri  ve  *:  Materia  autem  buie  operi  idònea  ,  e/i  molli  s  ,  lubrica 
mitis ,  cmnis  acrimonia  cooperi ,  vi/cidaytransparens  %  apta  coagula . 
tìòni  ,  conglutìnatìonìque  ,  ejì  alkumen  ovu  ecco  dunque ,  Sign. 
Luigi,  che  la  materia  della  cuticola  per  fentimento  di  quello  Scrit¬ 
tore  ,  e  un  umore  limile  al  bianco  dell’  uovo ,  non  già  una  materia^ 
Solida  «  e  fibrofa  ,  che  tragga  l’origine  dall'  efpanjìone  de  dotti  efere C 
ter  j  della  cute  ,  ovvero  rfW/’  efpanjìone  delle  papille  nervofe  iella  mede • 
,  o  f  «re  dall" unione  >  ed  armonia  dell'  una ,  e  dell'altra  ,  conio 
poco  fà  affer cnatoavete  coTentimenti  del  LeeuwenJhoek,  Ruy fchio* 
ed  Heiftero* 

Veggianf  ora  fecondo  foppinione  di  quello  ifleflò  Scrittore# 
la  maniera)  con  cui  quella  materia  limile  al  bianco  dell’uovo^  fi  ad» 
denfifee,  e  si  afilmila,  e  cuticola  diviene  *  Egli  benché  affermi  di  po¬ 
terli  tal  materia  indurare  anche  odi’ utero  ,  e  che  il  freddo 
eftrinfeco  poco  ^ontrihuifea  alla  detta  indurazione  ( quai  parole* 
blamente  fono  Hate  citate  dal  Signor  Luigi  con  arte  )  nulla  però 
di  meno  penfando  ,  che  un  tal  fentimento  potrebbe  di  facile  confu¬ 
tarli  $  conchiude  cosi .  Quamquam  vero  agnofeo  induravi  pjfe  cuticu- 
lam  per  folam  coagulationem%  non  tamen  piane  rejicio  alter  am  ejusdenu* 
caufam  ,  illam  nempcper  vi  am  defìccationis  %Jìve  exhalatioms  ,  pr&fer* 
tim  pojì  partum  ;  multa  enim  occurrunt  exempla ,  qusc  quamproximè 
referunt  e\usdemper hanc  viam  ,  generationem  *  )  noti  il  Signor  Luigi 
glieiempj  ,  limili  all'eftmpio  del  Candeloro,  tanquam  crujia^t 
qu#  pulti  increscitf  che  fono  i  feguenti  )  In  parandis  extraBis  9Jìin* 
ter  exhalandum  non  turbentur  ,  tenui s  quidam  pellicula  ,  cuticulai 
simula  iis  innatans  appare**  Simiiiter  omnes  liquor  es  crajjtusculi  pojì  co - 
Bionem ,  fà quietem  ,  cremorem  quondam  in  sua  summitate  contrahunt 
fàc*  Che  vi  pare  Signor  Luigi  del  voftro bel  modo  di  citare  le  dottri¬ 
ne  de  Scrittori  ? 

S.Zj*  Il  dottijjìmo  Mangeti  Teatr.Anatomjm.l  Ub.i.eap.zJl  / enti • 
mento  deirinomato  Hotomijla  Ruyscbio  riferisce  interno  alla  genera%io* 
ne  della  Cuticula  %  che  ella  indentro  dell'  utero  s'  ingeneri  ,  avendola  da 
un  feto  ài  quattro  mejì  in  circa  feparata  yjìccome  elegantemente  feor - 
gerjì  puote  dalle  feguentì parole  ;  Illnd  autem  nobis  abundè  exhibuit, 

ac 
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ac  demonftravit  indefefius  ille  Anatomicus  Clariffimus  Fridericus 
Kuyfchius,  cum  enim  exquifico  admodum  artificio  cuticulam  à 
cute  fepararet ,  ita  uteàetiam  totam  manutn  expoliana ,  tum  in_» 
foetu  immaturo  quatuor  circiter  raenfium  ,  tum  in  alio  adultiori  ; 
exinde  quali  chirothecas  conficeret ,  quibus  uoguiculi  omnes  firmi- 
ter  adne&cbantur  .  Dagli  addotti  /entimemi,  ed  e/perien&e  di  tamii 
celebrati ,  e  vigilanti f/tmi  Notomi/i  ben  può  rejiar  persuaso  qualunque 
U om  da fenno ,  purché  della  verità Jia  egli  amante . 

RiJ.  Ed  ora  o  per  malizia  ,  o  per  negligenza, avete  ufata ,  Signor 
Luigi ,  la  lolita  mal'arte  nel  citare  il  àottijjìmo  Mangeti ,  il  quale  ,  è 
vero,  che  nel  luogo  da  Voi  notato  riferisce  l’oppinionedel  Ruy- 
fchio  ,  però  ricordarvi  dovete  ,  che  ilfentimento  di  quefto  Saggio 
Anatomico  ,  era  fiato  da  Voi  rapportato  poco  prima  infiemeco’  i 
fentimenti  dell’Heiftero  ,  e  del  Leeuwenoek ,  onde  non  era  neceflìtà 
un’altra  volta  di  qui  riferirlo  ,etantoppiù,  ch’era  fiato  da  meabba» 
fianza  confutato  primate  giacche  citafte  il  famofo  Mangeti, farebbe 
fiata  miglior  cofa  ,  fe  il  fentimento  dicofiui  (  da  Voi  forfè  ad  arte 
taciuto)  riferito  a  velino  .  Eccovelo  dunque  nel  taf.\,  dell’  iftefTo 
Libro  primo  del  primo  Volume  del  Teatro  Anatomico, da  Voi  cita- 
rato  ,  e  da  me  riferito  :  Generaiìonis  cuticula  principium  ,  rorido  cui- 
piar»  i  &  /alino  coagulabili  ,  {$  aìiquatenus  vi/cido  butnorj  à  va/s  emnis 
generis,  arteriis  nimirum  ,  già  aduli  s  ,  fibris ,  &  forte  etiam  nervis,  in 
Mi  ■{Barn  cutìm  hiantibus  ,  eamque  ,  utìnfta  vìiebitur  ,  maxima  ex 
parte  conjìituenubus  éxu  danti ,  adfcribere  commodum  vi  de  tur  ,  Quo 
antem  mode  roridus  ille  liquor  cequabiliter  nndìque  etnerefeat ,  iS  cuti 
connascatur  facile  innotefeet  attendenti  ,  calorem  intus  agentem  ?  /7* 
ve  mavis  vim  plajìicam  ad  totam  corporis  circumferemìam  *  materiam 
muli  am  propellere  ,  qua  materia  ,  feu  vapor  ,  dum  magis  d  calori*  fo¬ 
co  receder)*  ad  liquidum  ,  Jtvè  feetum  in  mairi  s  utero  ,  fi  ve  hominem  li¬ 
berti  auris  utemem  undique  ambietss  ,  devenìt  ab  eo  aquabilìter  prejfu * 
(  noti  il  Signor  Luigi  )  in  pelliculam  abit  ,  velati  congelatur  ea- 
dem  rat  ione  ,  qua  videmus faponem ,  aqua  dilutum  ftipula  immerfa^»  » 
ab  infpirato  aere  àìlaiatum  ,  oh  aeris ,  tindique  exterius  appellen- 
tis  occursum ,  in  lullas  exterius  exaBè  Levigata*  abire  (  noti  ora^ 
le  fcmiglianze  alla  crufta  nella  pulte  )  Hate  omnia  pcJJ'ent  uU 
terius  explicari  9  comparando  cuticulam  cum  pellicula  fru&us  in • 

R  r  ve* 
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vefiiente  ,  (jjìibus  è  variis  humorìbus.  formatis  y.  euidermjur  conclu¬ 
de  ntibits  ,  cruftuht  fuper  fuccìs  ,  per  evapora/ ionem,  ad  ali  quale  ut  in. 
fpijfiationem  deduBisiSc. .  ed  creo-,  Signor  Luigi,  che  il  GlilToiMO’>ed 
il  Mangeti,  ambedue  da  Voi  citala  favor©  della; voftra  cauf*»  fono 
(come  già, avete  inteio  ;  due  di  quei  più  Se  tifati  No/omifii  del  CJan» 
deforo.. 


Sii»  Nè  di  minor-  peftejìimar  fi-dee-  Ir.  che  fcrive  Candeloro  ,,  che  V, 
VUotuo  in  quel  punto, ch’efce  alla  luce  del  Mondo  dall’utero  mater* 
ao  Ha  tutto  ,  quanto  egli  è  ^una  leggierilfinaa  piagai Daquai  Mie* 
fri  apprende  {li  ti flit  ti  ■  firn  urne  nti-ì  E pure  scritto  hai  in  Pàdova  Città 
ragguardevole  d' Italia  ,  in  cui  tanti  fubhmi  ingegni  tpognidod?  merite¬ 
voli  ,  e  tante belle  fidenti}  fiuifeono 

Rifi  Giacche  quello  lenti  mento  ti:  pare  tantogoffi) ,  dimmi  di' 
grazia  Signor  Madiro  ,  $'  è  pur  vero*,,  che  al  bambino  di  frelco- 
nato  manchi  la  cuticuia  (come  già.  dò  provando  ,  e, con  maggior 
evidenza  farò  chiaropoco  apprefiojquai  voci.  pi  ir  proprie,, e  più  ef- 
preliìve  vi  farebbero  per  ifpiegare  quella  mancanza  di  cuticuia ,  lo 
sion  col  dargli  nome  di  leggierìllìma  piaga  ì:  lo  immagino  ,  che 
a  quell’ora  faper  dei  gli  ufidella  cuticuia  ,  il  primo  de  quali ,  altro 
non  è  ,che  chiudere, e  fuggpllare  le  baccuecie  de  vali  tutti,  che  alla 
fuperfieie  della  cute  giungono ,  da  quali  fecondo  i  citaci  fentimenti 
deLGhironio  ,,cdd>  Mangeti  sbocca  qyeli’illelFo  liquore  ,  che  la  cu» 
iicula  nutrì  Ice ».  ed  incuticula  lì  traforata ,  e  traimuteraffii  ogni 


qual  volta  per  accidente  mancane. ,11  fecondo  per  difendere  (accen¬ 
na  tacute,  dotata  di  fquilìcillìmo  fenfo-da  i  continui  addolorameli, 
che  gli  apporterebbe  il  contatto  de’ corpi  duri,  ed  afperi  »  ed  altri 
ufi-,  de’  quali  non  occorre  far  parola  ,  perche rigua rdano ,  oil  traf. 
pirahtle ,  o  l’ ufeitade  peli  ,  o  altre  cofé ,  che  non  fanno  al  prò* 
polito  .  Sé  dunque  i  primi  ufi  accennati  fbno  i  principali  di  quella 
membrana  infcnfile  ,  ditemi  Voi  di  grazia  Signor  Notomifta  ,  co¬ 
me  chiamerelle  l’offijfa  di  una  parte  del  noflro  corpo,  a  cui  mancali» 
quello  integumento  comune?  Il  Candeloro  ufando  un  parlar  cadi* 
gato  ferii!©  ;  Potrei  dire -,  cbefiojfe  una  leggierifiìma  piagar  penfatevi 
ora  Voi  due  altri  anni,  e  poi  ditemi  il  vero  nome,,  che  gli  con. 
verrebbe,  che  loda  Nàpoli,  ove  fcritto  avete  ,  e  fcriverete  inap. 
prefib  ,  ne  manderò  l’avyifo  al  Candeloro  ialino  a  Padova . 


S.L. 
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S.L.  Quefta  proporzione  non  i  dì  rifpafla  degna  ,  e  non  ejfendo  vera  t 
Ut  da  porji  in  quijìione. 

Ri/  Ma,  Signor  mio;  fatela  Voi  da  quel  grand’Vuomo,  che  lieto, 
«e  lafciate  così  palTar  frasca  lènza  unavoftr’  arguta  R ifpofta  quella 
fciocca  proporzione,  giacche  per  lo  innanzi  vi  diete  moftrato  tutto 
benigno  in  rifpondere  atante, e  tanf altre  cofe,  a  parer  voflro  vane. 

S/L.  Mondimene  per  non  parere  rezzo ,  e  nel  momento  fìejji  renderti 
iella  verità  persuase  >  sappi 

Ri f.  Ecco,  che  pur  vi  cornpiacete  di  rirpondere.  Già  mi  avveg¬ 
go  per  prova  delquanto  liete  trattabile,  e  cortefe,  noumeno,  per¬ 
che  Io  ve  nehò  pregato ,  che  per  non  parere  resa» ,  e  renderei  il  Cam» 
ielort)perfua/o  della  verità' 

S.L.  Prime,  ebe  fe  ciò  veroftjje ,  i  pannicelli,  che  7  coprone,  almeno  le 
prime  volte  di  liquori  guafti.^  da  una  leggieriflìma  piaga  gementi,  imba* 
guati  Jì  troverebbero.  Secondo'.  E/fendo  ilbambim  da  una  leggieriflìma 
p  iaga,  tutto  quanto  egli  è ,  coperto ,  qual  danno  non  gli  recarebbero  nelle 
piagate  parti  mtzane  ,  ed  inferiori  turina,  e  gli  eftrementi  del  corpo,  in 
cut  per  ore  . egli  vive ,  e  dimora  ?  T erzo.  E fe  per  beneficio  dell'  aere  fané 
Ji  rende  ,per  qual  cagione  dalle  levatrici  pria  di  fafciarlo ,  non Ji  tiene. 
per  molte  ore  all'aere  efpojìo  (  Eh  che  son  baje  ;  Quando  ognuna a ,  che 
.  .  .  .  .  ..  Nato  appena 
Va  pr'gionier  tra  le  tenaci  fafce» 

Rif.  Adir  Vtro,  Amico,  rimango  dektfo  dalla  vana  credenza.* 
che  Io  aveva  di  fentire  una  grande ,  e  degna  di  Voi  R ifpofta  ad  una 
propcfizione ,  di  cui  avete  fatto  tanto  poco  conto  ,  come  non  vera  , 
tré  da  por  fi  in  quijìione  E  che  credete  forfè,  dievi  occorra  una  gior¬ 
nata  di  tempo  per  addenf  dì  un  umore  vijcido,  e  coagulabile  (  come 
il  Mangeti,  da  Voi  citato,  lo  volle  )  ovvero  vifcido ,  ad  atto  alla  son • 
gelazione,  e  coagulazione  (  come  il,  da  Voi  riferito,  Glilfonio  lo  hà 
creduto  ?  )  ballano  pochi  minuti  di  tempo ,  baderà  ,  che  l’Aria  per 
bre^e  fpazio  lo  tocchi  per  perdere  la  natura  di  liquido  ,  e  divenir 
folido.  Ricordatevi  di  grazia  di  ciò,  che  poco  fà  rapportai  di  quefto 
iftelTo  Scrittore,  che  indare  gli  efempj  della  generazione  della  cu¬ 
ti  cui  a  feri  ffe  .  Itt  par  andis  extraSis,Jì  inter  exhalandum  non  turben- 
tur,  tennis  quadaoo  pellicula,cuticula  emula  Ut  innatam  appareti  che 
fe  la  materia  degli  eftrajti  è  Tornigli  evole  (  fecondo  jl  Gliflonio  ) 
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alla  materia  della  cuticuia  ,  baderà»  che  queda  non  fi  turbi ,  acciò? 
fubito  divenghi  tenui  f  quadam  pellicula  . 

Oc  fu  ciò,  che  fi  è  da  me  detto  vero  «dimar  fi  deve  ,  corno 
tratto  da  i  fentimenti,de  iDottori  citati  dall’ideffo  Sig.Luigi,eccogli 
data  la  ragione»  perche  i  pannicelli»  che  cuoprono  il  Bambino,  poco 
dopò  nato  non  s’  imbagnano ,  cioè  ,  perche  quella  materiato  umore 
era  già  ,  o  in  tutto ,  o  in  parte  ,  sè  non  trasmutato  in  cuticola  al¬ 
meno  congelato  ,  e  coagulato,  e  poi  ne  panni  deffi  ridotto  in  mem¬ 
brana  ,  effendovi  dell*  Aria  tra  quefti  ancora  »  e  niente  di  umidità  » 
a  differenza  dell’utero  ,  in  cui  molta  umidità  ,  e  niente  di  Aria  con¬ 
cepir  polliamo  .  E  per  queit’  ideffi  motivi  fe  gli  dà  ragione  pari¬ 
mente,  perche  farina,  e  gli  ef grementi  dei  corpo  danno  alcuno  noffL» 
apportano  a-  quel  sorpicciuolo ,  poiché  nel  tempo ,  eh’  ei  comincia  a 
cacciarle  urine  ,  ed  il  meconio,  fono  paliati  a  mio  credere  non  già 
pochi  minuti  di  tempo ,-  ma  ore  intere  ,  ed  in  confeguenza- 
fi  è  già  refa  più  dura  l’accennata  cuticuia  j  ma  notarli  deve,  chefe 
in  alcune  parti  più  tenere  del  corpo  del  bambino  »  le  plicature 
della  pelle ,  avellerò  impedita  in  parte  l’operazione  deH’Ària  in  in¬ 
durare  la  cuticuia, in  quede  lo!  a  mente  Purina,  e  gli  ejerementi  appor¬ 
tar  fog irono  leggieri  danni ,  a’  quali  fubito  le  Levatrici  danno  Top* 
portano  compùnto  coll’  applicarvi  la  polvere  della  CeruflTa5che  an¬ 
cor  vale  ,e  forfè  più  dell’Ària»  ad  indurar  la  cuticuia  .Se  gli  dà  ra¬ 
gione'  per  ultimo,  perche  il  Bambino  non  Jt  tiene  dalle  Levatrici 
pria  di  fafciarle  per  motte  ore  ah'1  Aere  efpofìe  ,  con  rifpondergli ,  nono 
efier  ciò  neeeffario ,  eflendo  bade  voli  per  la  detta  iodurazione  di  cu¬ 
ticola  quei  pochi  minati ,  che  la  Levatrice  intrattieni»  a  fa  foia  rio,  ed 
in  fare  lo  complimento  dei  dovuti  ufficj  alla  Donna  già  fgravata^ 
dal  parto  »  Ne  Io  podo  indurmi  a  credere ,  che  nella  mente  del  Sig. 
Luigi  polla  cadere  ombra  di  dubbiezza ,  a  quanto  finora  fi  è  detto 
intorno  all’atti  vità  ,  e  follecitudioe  dell’  Aria  in  indurare  la  materia 
della  cuticuia,  tanqUam  crufta  ,  qua.  pulti  increfcìt ,  e  che  voglia  ne¬ 
garmelo  col  dire  ,che  molto  più  tempo  occorrer  vi  debbia  fintan- 
to  ,  che  l’Aria  adempir  poffa  quedo  lavoro ,  poiché  in  queda  folleci* 
tudine,  che  aver  può  l’Aria  in  operare  »  eiben  fi  accorda  col  mio 
fentimento,giacehe  modra  di  temer  tanto  tanto  la  predezza  grande 
dell’Ària  in  operare»  che  lì  diffida  di  feovrire  cento  piaghe  nell’ 
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Ofpedale  degl’  Incurabili  fra  dieci  minuti  di  tempo,  che  vi  vuole 
per  medicarle  tutte  ,  e  pulirle  dalle  marcie,  fui  dubbio,  che  l’Aria 
in  così  breve  fpazio  ancor  poteflè  nuocerle.  Ma  già  inavvedutamen¬ 
te  paflando  da  una  cofa  in  un’altra,  dimenticatomi  era  di  fargli  fa- 
pere  quai  fofferoquei  Senfati  Notomifii  del  Candeloro ,  che  crede¬ 
rono  la  cuticula  generarli  fuori  dell’utero,  tanquam  trujìa  qux  pulti 
iucrefcit ,  che  perciò  oltre  de  i  già  riferiti,  rapporterò  degl’ altri, 
che  più  prontamente  mi  fov vengono  » 

Mi  viene  in  acconcio  di  riferire  in  primo  luogo  il  fen  ti  mento  del 
Celebre  GiorRiolan»  figlio, Regio  Parigino  Notomifta .Continentium 
(  fcrive  quefti  nella  fua  Anatomia  cap.q.)  prima  pars  cutieuia ,  Jtve 
Epìdermis  dioitur ,  tenui fima  cutis  effiorefcemia  ,  cxparum  pilliculis 
Jimilis  ,  fcnfus  e  Xpert  ,  &  ex  angui s  ,  qux  nafcitur  partim  ab  oleoft 
cutis  bumore,  partim  ab  balituo/o,  è1  bumido  fubje&arwn  partium  vai 
por  e .  qui  non  aliter  à  /rigore  externo  denfatur  ,  quam  in  fummo  pub 
tis ,  pelliculam  ex  vaporibus  elatis  generari ,  &  concrefcere  videmus* 
Che  ti  pare  Signor  Luigi  lì  genera  ò  nò  la  cuticula,  tanquam  cruftra , 
qnx  pulti  ir.crefciì  al  parere  di  più  fen  fati  Notomifii  ì  Quello  lenti- 
mento  lo  avea  letto  ò  nò  il  Candeloro  ? 


Il  famofo  Gabriel  Falloppio  da  Modena, non  meno  iiluftre  me¬ 
dico,  e  Certifico  ,  che  chiaro  Notomifta  per  aver  prima  di  ogn’al- 
tro  ritrovate  ,  e  eonofciute  le  Tube  nell’utero  ,  che  dal  fuo  nomo 


poi  chiamaronfì  Falloppiane  ;  Quefto  faggio  Scrittore  dopò  di  aver 
defcritto  il  pannicolo  carnofo,  e  la  cute  tom,  1.  tra&.De  partibus  fi- 
milar,  cap.il.  così  parla  della  cuticula  .  Tertia  vero  ejì  quxdam  memf 
brasa  ,  qux  vocatur  Epidermis  ab  Hippoerate,  noftri  vero  vertunt  cu- 
ticuiam ;  qux  e'fl  fubfiantia  caUofa,-  dura ,  frìgida ,  &  concrèfcit  fu- 
per  corto ,  voluti  conirefcit  fuper  ponatella  crujìa  quxdam  ficcata  ,  vel 
in  fu  perfide  polenta  ;  é  ijia  cuticula  mn  ejì  pars  cor  pori  s  ,  feci  potius 
àebet  connumerari  inter  par tes  adnatas  (  notate  Signor  Luigi  )  quìa 
non  nutrii  ur  ,  neque  babet  getter  ationem ,  nifi  per  accidens ,  quia  gi- 
gnitur  per  exìccationem  ex  ambiente  èV.  Ne  voglio  qui  tralafciar  di 
dire,  che  l'accennato  Falloppio  incompruova  di  quefto  fuo  Parerò 
rapporta  una  dottrina  di  Ariftotele,  il  quale  anche  da  me  fi'ri pone 
tra  qu &  Senfati  notomjìi  del  Candeloro .  Ariftotele  dunque  likz.  De 
gemr ation.animal.eap. 4.  iafeiò  fcritto  il  feguente  fentimento intorno 
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alfa  generazione  della  caricala  .  Contila  nonéabet  fenfum  »  Jf  crtfcis, 
velati  veltm  fuper  polentam ina  l’avveduto  Falloppio  fui  dubbio, 
che  quella  parola, Corium,  fi  a vede  potuto  equi  vocare,  così  fog giun¬ 
ge  loc.  citato:  Hoc  enim  it&ttm  verum  effe  non  potejì  ,  nifi  mtelligat 
fesr  Corium  Cuticulam ,,  qua  non  babet fenfum . 

iDel  Celebratiffimo  'Fommafo  Cartolino  piacemi  ancor  qui  rap¬ 
portare  l’oppinione  intorno  alla  cuticola,  acciò  il  Signor  -Luigi  non 
poljà  opponermi ,  che  i  già  da  me  ri-feriti  Scrittori ,  come  troppo 
antichi*  non  erano  bene  inteli  de’ novelli  ritrovati  Anatomici. 
Quello  accorto  Nototnifta  liè.  i  .cap,  i .  Anatom.  re  format,  così  deferì- 
ve  la  cuticula  :  Cuticula  gracè  Epidermis ,  aliis  fumata »  mi  ultima _» 
euti/  ,  item  eutis  tfflorefeentia ,  eutis  operculum  &c.  eji  pellicula  vita, 
fetsfmfque  expers ,  tennis ,  denfa  ,  exanguis,  è  vaporibus  oleofìf  craf* 
fi/,&  vifeidis  à  frigiditate  esterna  condenfatis,  ad  tegendam  cutim&c ; 
E’  vero  però,  che  quello  faggio  Scrittore  poco  appreflò  afferma.  # 
che  parte  della medefima  lì  generi  dentro  l’utero ,  e  parte  fuori;  e 
quella  parte,  che  dentro  fi  genera,  ei  la  Somiglia,  inquanto  al  ma» 
do  di  lùa. generazione»  ai  denti»  ed  ài  peli,  de’ quali  i  primi  rudi¬ 
menti  vi  fono  ,  ancorché  il  feto  ftia  rinchiufo  nell’utero ,  ma  non 
vilibili  dagli  occhi  nodri,  nè  foggetti  al  coltei  lo  anatomico^  ed  Io 
penfo,  e  credo  di  apponermi  al  Vero*  fe  dico  ohe  fi  ti  ferito  Baritoli* 
no ,  in  chiamandola, . eutis  effiortfeentiam,  volle  nell*  ideffo  tempo 
ifpiegare  colla  fola  voce  ejforefceniia  non  folamente  1*  accennata-, 
membrana  ,  ma  il  modo  ancora  ,  con  cui  genera  vali  folla  macchi¬ 
na  vivente;  imitando  in  ciò  i  Greci  ,  che  fovente  volte  con  una* 
fola  voce  ifpiega.no  non  meno  la  coli,  che  la  natura  della  colà  ,  e* 
quella  ideila  mia  credenza  fù  benanche  adombrata  dall’antico  No- 
tomida  Gio:Valver.do  Hiftoria  anatom. ìib.%.  cap.%.  così  tradotta  da 
Michele  Colombo?  Munc  Jtire  expedit  cuti  buie,  suticulam  obtendi 
exangue» i ,  è!  caparum  involucri  modo  »  tenuem  &c.  E  foggiunge  po¬ 
co  dopò,  quam  graci  Epidermem ,  feti  eutis  e  ffiorefeentiam  appellarunty 
e  và  in  appreflo  fpiegando  la  ragione  ,  perche  la  detta  cuticula*  » 
chiamar  fi  debbia  efforefientia  cuti/,  ed  afferma  ,  eh’  ella  così  ap¬ 
pellali  ,  perche  quando  lì  lacera  »  o  fi  flrappa  fubito  nullo  reliBo  ve* 
t ligio  renascitur . 

Ne  paflar  voglio  folto  fìjsnzso  nn  moderniffimo  Notomida  no- 
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ftro  contemporaneo*  anzi  da  me  creduto  l’ ante  tignato  degli  altri .. 
Quelli  è  il  nonmai  abbaftanza  lodato  Filippo  Verheyen,  il  quatta 
nella  Tua  Motorola  traB.x.cap.  p.De  cuticuia ,  benché  moftri  di  dubi- 
tare  del  modo  ,  come  fi  generi  l’aceennato  integumento  rcontutto> 
ciò  dopò  un  breve  ,  e  giudiziofcelame  r,  ch’  ei  ne  fà,  conehiude* 
à  favore  del  Candeloro  ,  anzi  à  favore  del  Vero  .  Siine  cuticuia. 

£  ei  fcrive  }  ex  fibrit  certa  lege  contesati;  r  anpotius  retultet  amate* 
ria  viscosa  ,  a  tub)eBi;  partibut  exbalante,  {$  per  compresone»  cor* 
porum  incumbentium  coercita ,  meriti  dubitatur  :  Prius  quidem  appa- 
rei  magis  conforme  natura  le  gìbus ,  quibus  tot  i  tur  in’ aliar  um  partiur/t 
conJìruBione  Pofìerius  probare  videtur  promptijfima  ejufdem  cuticuia 
rtgentratìo  ,  qua  in  morbi;  cutanei; ,  magna  par; cuticuia.  oblato^*  , 
trevi  tempori; fpatiorefiituitur  ».  Hoc  quidempriorìmedo  videtur  ager • 
rime  pojfe  fieri ,  pofteriori  veri  facillimè ,  attento  quod  caput  %  bau <#> 
Unge  ab  limili  s  fc  offért  quotidiè  (  noti  il  Signor  Luigi  )  in  pulte  alti;* 
que  decoBis  vifcofis ,  in  quibus  -ì  ab  igne  remoti;  citijfimèrupererefiit 
quadampeliicula&c »- 

Di  più:  il  famo/b  Andrea  Lorenzo,,  Primario  ProfelTore  della 
rinomatilBma  Accademia  di  Mbmpellieri  ,  e  Gerufico  di  Errico  IV. 
Rèdi  Francia  ,  nella  lua  Notomia  del  corpo  umano  lib.y.cap.  3. cosi* 
lafciò  notati  i  fuoi  Fentimenti  intorno  alla  medelìma.  E/i  autem  cu* 
ticula  nihil  aliud,  quam  tenuìjfima  effiorescentia  cutis ,  caparum  pelli'- 
tuli;  tenuvìoribu;  limili;  %  imenfilis ,  is  penè  exangui;  r  è  cuti;  eoctre * 
mento  non  balituoso ,  non  aqueo  ,  ted  crajfiore  pronata  >  propterea  ,  & 
citta  dolore »  à  tubjeBa  cute  separatur  ;  ;  ($ fi  quando  at tritìi ,  aut  fer¬ 
venti  s  aqua-  eifihjione,  papula  injìar  absccdit,  promptijfimè  renatei* 
tur ,  &c.  Credo,  che  il  Signor  Luigi  avrà  ben  intefo  il  parlare  dii 
quello  Scrittore ,  fenza  che  IO  maggiormente  lo  fpieghi ,  mentre, 
che  poco  dopò  così  foggiunge .  Ih  fatìt  nondumperfeBo  cuticuia  bete 
uon  apparet ;.,e  riferì  fee  l’autorità  d’Ippocrate  in  conferma  di  quanto1 
Scritto  egli  avea . 

Arcangelo  Piccolomineo  LeUhn.ep.cap, Et  cuticulai dopò  di  aver 
provato,  ch’ella  non  fi  generi  dal  Teme,  nè  tampoco  dal  fanguo 
materno,  conchiude  generarli  dagli  elcrementi  della  terza  cozio» 
ne,,  non  già  della  prima,  o feconda  colle  feguenti  parole .  Jptur 
trajporibus ,  quacum  fiat  paull  tenaciora^  fé  sorpulentitra  >  ;oràiumt 
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firigmentorumque  specie ,  cuti  extrinsecus  adb&rescunt >  è  in  cuticu- 
Im  vertuntur . 

Il  rinomato  Gio;  Munnicks  nel  Tuo  Libro  De  re  anatomica  tnJi 
principio, così  conchiude  generarli  quefta eflerior  parte,  o  membrana 
della  noftra  macchina  .  Pars  exterior  extra  uterum  produca  fuit, 
ex  vapor  ibut  è  cor  pare  exbalantibus ,  &  in  superficie  ipfìus  cutìculce 
condensatis  :  e  parendogli ,  di  aver  parlato  con  qualche  ofcurezza_, , 
così  lubito/oggiunge  ;  H$c  illa  pelli  cala  e  fi ,  guata  quotannis  exuunt 
ferpentes  J  quarti  pleraque  inficila  %  pr\ufquam  in  /Ìureliast  &  Papillon 
nes  transformantur ,  deponunt  ,•  qutéque  homini  pariter  in  primis  cir¬ 
ca  labia  ,  è  partes  oris  per  fibre  s  validiores  abfcedit , 

Ma  fe  Io  un  per  uno  voleifi  qui  tutti  riferire  i  fentimenti  de¬ 
gli  Antichi ,  e  Moderni  Scrittori  di  Notomia  intorno  alla  generazio¬ 
ne  della  cuticola ,  mi  mancherebbe  il  tempo  forfè  di  profeguire  la 
ripruova  degl’  altri  erronei  fentimenti  dell’Oppofitore ,  che  perciò 
parendomi  baftevoli  le  addotte  dottrine  per  la  difefa  del  Cande¬ 
loro,  derifa  dal  Sig. Luigi,  per  aver  fcritto  un  tal  comunale  felci- 
mento,  mi  contenterò  folamence  di  coronare  quello  catalogo  di 
Scrittori  con  una  chiara  dottrina  del  comune  Maellro  Ippocrate. 

Quelli  adunque  nel  lib.de  camibus  cap.  io.  dopò  di  aver  riferita 
la  fperienza  del  fangue,  che  fubito  ulcito  dalle  vene,  ed  efpollo 
all’Aere  freddo  ,  produce  una  membrana  fopra  di  eflò  ,  e  che  fe  que¬ 
fta  fi  toglie,  la  nuova  fubito  fi  genera ,  s’inoltra  à ragionare  della-, 
generazione  della  cuticola,  e  così  profiegue  à  dire  :  Caterum  ex  gra¬ 
tta  pietra  dixi,  ut  ofìendsrem  ,  quod  extremum  corporis  ad  aerem  con- 
verfum ,  necejfariò  pelliculam  inducit  prie  frigido  ,  é>  venti s  impetenti- 
bus  &c,  Emi  dò  à  credere, che  ballanti  fieno  à  (incerare  il  Sig.  Luigi 
della  verità  ,  le dottrine  del  GliUònio,  Mangeti ,  Ridano ,  Fallop- 
pio ,  Arinotele,  Battolino,  Val  verdo,  Veiheyen,  Andrea  Lorenzo  , 
Arcangelo  Piccolomineo ,  Munnicks,  ed  in  fine  d’Ippocrate  llelTò  „ 
Ma  fiami  lecito  di  dire  (  lafciando  da  parte  ogni  efagerazione  ) 
che  capir  non  pollo,  come  non  fiagiontoà  notizia  del  Signor  Lui¬ 
gi  ne  pur  uno  di  tanti  Scrittori ,  da  me  ora  citati,  odi  quei  tanti 
altri,  che  per  compiacere  alia  brevità  hò  tralafciati  ?  perche  fo 
un  folo  di  quelli  ei  letto  avelie  ,  non  fi  farebbe  tanto  maravigliato 
del  Candeloro  ,  che  il  riferito  fentimento  della  cuticola  fcritto  avef- 
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fe;  e  pur*  egli  è  Certifico  Primario,  e dovea  comporee  un  Libro 
da  darfi  inftampa,  e  tanto  inconfìderatamente  fcriflò  le  cole,  che 
A  per  volea  dal  Candeloro  >  fe  il  sentimento ,  che  il  bambino  nafco 
lenza  cuticula  ,  l'abbia  veramente  letto  appo  [enfiti  Notomtfti ,  9 pure 
fia  fuo  proprio .  Io  per  me  ttupifco ,  nè  pollo  finora ,  nè  potrò  ia* 
appreflo  compiutamente  persuadermene , 

S.L.  Soggiugne  anco  il  Candeloro,  ch'egli  potrebbe  far  CGnofcert,  , 
che  le  piaghe  quafi  che  tutte  migliorano,  e  vanno  io  bene  ,  allora 
quando  fi  cuoprono ,  e  fcuoprono  vicendevolmente ,  e  che  poflòno 
fofFrire  di  edere fcoperte,  pulite ,  e  medicate  due  volte  il  giorno. 
Amie»  cavo  per  far  conoscere  vere  le  idee ,  che  la  tua  mente  ingombrati », 
fa  uopo  dime /ir ari  e  tali  colf  esperienze ,  e  ragioni  >  e  non  colle  sole  pa 3 
rtle . 

Rifi  Se  volete  fapere  quali  fieno  le  fperienze,che  confermano  lo 
sole  dette  dal  Candeloro ,  fono  tutte  le  piaghe  ,  che  fi  fono  feover- 
te,  pulite,  e  medicate  due  volte  il  giorno ,  e  guarite  coi,  dal  tem- 
po  d’Ippocrate,  anzi  molto  affiti  prima  ,  fino  alla  prefente  gior¬ 
nata  ,  in  cui  vi  rifpondo?  fe  volete  fapere  le  ragioni,  non  vi  bafta. 
no  forfè  ,  quelle  accennate  dal  Candeloro  nel  Parere  ,  e  da  me  più 
à  lungo  riferite  in  quefte  Rifpofte? 

S.L.  £’  curiofo ,  e  dilettevole  il  fentire  ciò  »  eh '  egli  fcrive  intorno 
all'afcejjo .  . 

RiJ.  Se  vi  pajono  ,  o  Signor  Luigi ,  curiofe  ,  e  dilettevoli  alcu« 
ne  propefìzioni  del  Candeloro,  potevate  rilerbarvidi  tlaminarle  , 
e  loro  rifpondere  negl’imminenti  giorni  diCarnevale ,  ne’  quali  vi 
avrebbero  ftrvito  di  pafTatempo,  come  una  Comedia  . 

S.L.  Il  quale  confiderà  ejfere  una  piaga  coverta  da  comuni  integu- 
menti  ,  e  qualora  i  Cerujìci  pieno  dì  marcia  il  ricono feono ,  prontamente 
t  apertura  ne  fanno ,  col  fole  fine  di  evacuare  il  guafio  liquore  tr  attenti' 
to  ,  giudicandolo  di  non  picchia  tjfpja  alla  parte  ,  Jòggiugnendci  Or  co¬ 
me  ,  Dio  buono,  qutfta  evacuazione  di  marcia  non  fi  deve  procurar 
prefto  ,  e  più  di  due  volte  il  giorno  nelle  piaghe  ferdide  ,  putrido  , 
ò  di  altra  fimil  fuma  alterate  ,  che  fono  coperte  dalle  infuppata^  » 
e  fetide  pezze . 

Rìf.  Che  curqoe  dipenderete  à  quefte  prepefizioni  per  pigliar¬ 
vi  l’accennato  pafTatempo? 


S.L. 


S  JL  Per  rifpmiere  a  quefta  obiezione  convienimi  /piegare  la  dì  fj e* 
retila  *  che  terre  tra  la  marcia  dell' Afcefo ,  e  quella  della  piaga . 

Risentiremo  la  gran differenzayche  corre  tra  fa  marcia  deirafceflò, 
e  quella  della  piaga  ,  e  perche  fona  tanto  noce  *  e  falera  è  giove- 
fole  * 

S*L.  L  Nsll'afcejfe  la  marcia  é  racchìufa ,  e  fi  trattiene  ;  Nella-* 
piaga  è  in  luogo  aperto  ,  e  di  continue  ha  ilfue  fiala  i  IL  Meli  afcejfo  la 
marcia  racchìufa  fempr  e  piu  crefce  »  e  ft  avanza  *  ed  ha  bìfogm  dì  luo¬ 
go  piu  ampie  y  e  qualora  non  fi  apre  r  ingenera  i  jeni ,  cuniculi  t  ?  ca¬ 
vita  ;  ma  nella  piaga  aperta  ella  feda  r  e  quanto  maggiore  è  il  fuo  fcoìe, 
tanto  pih  manca  dalla  piaga  t  e  se  porzione  m  fi  ferma  ,  di  cui  s' inzup¬ 
pane  le  pezze }  benché  putrida  ?  mn  nuece  alla  piaga  col  suo  trattenimen¬ 
to  di  un  giorno  ^  poiché  dall'energìa ,  e  virtù  dell*  applicato rime  die vìetf 
ella  mutata  ,  corretta  >  e  di  altra  condizione ,  come  di  sopra  fi  è  detto  . 
IIL  la  marcia  nelV  ascejfo  racchiusa  %  benché  bwn a  ,  lodevole  ,  e  poca  di 
mole  ella  Jt  crede ,  porta  sempre  seco  mdivijìbi le  compagna  la  febbre ,  la 
quale  c onte r  vaji  /n  tan  t  of  che  mn  aprefii ascejfo^  nella  piaga  benché  pu¬ 
trida  ,  corrotta ,  ed  in  quantità  mn  picrici  a  ,  continuamente  scola  ,  se 
ni  inzuppano  le  pezze,  e  mn  genera  sempre  ordinariamente  la  febbre  * 
Dalle  addotte  differenze  chiaramente conosce  fi  quanto*  egli  vada  lungi 
dai  vero  in  apportarlo  per  prmva  de'  suoi  deboli  off  unti  •• 

Ri/  Quelli  tré  motivi  di  differenza  ,  che  il  Signor  JLerrgr  rappor¬ 
ta.-*  provano  {blamente,  alcuni  danni,  che  apportar  può  fa  mar¬ 
cia  come  riftretta  ,  e  compresa  *  ma  niente  fpiegano  i  nocumenti, 
che  la  mede  (ima  marcia  induce  nelle  parti ,  come  trattenuta  lunga¬ 
mente  j  per  lo  qual  motivo  dolamene  e  ,  e  non  per  altro  il  Candelo¬ 
ro  feriife  quefta  proporzione  ,  anzi  promulgò  il  fuo  Parere  e 

Io  non  voglio  negare  a  lì’  oppositore,  che  per  le  ragioni  da  lui 
addotte  fogfiono  t  Cernirci  fotlecita  re  V  apertura  dell’  afceflb,  ma 
mi  dica  egli  di  grazia,  non  gli  è  occorfo  forfè  cento  volte,  e  più 
ne’ fuoiOfpedali,  o  altrove  in  aprire  gli  afeeffi  9  che  molto  tempo 
prima  aprir  dovevanft ,  di'  trovare  mucchi  di  fibre  guafte  ,  e  cada* 
verofe  ,  a-nzi  le  corruttele  ifteffe  ,  tutti  accidenti  prodotti  dalla* 
marcia,  non  già  ,  come  riftretta  ,  e  compreffa ,  ma  come  tratte¬ 
nuta  luogo  tempo rn  quella  parte  ?  Mi  dica  inoltre  quante  volte  an¬ 
che  gli  é  accaduto ,  m  fimili  ajfceflì  »  tardamente  aperti *  di  trovar 

feni , 
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feoi ,  efcavamenti  »  ed  erofioni ,  non  già  negrinterftizjdc’  mufcult, 
e  delle  fibre ,  come  fono  quelli ,  che  accadono  per  la  marcia  riftr et- 
ta,  ma  nel  forte  delle  parti  carnofe,  e  membranofe ,  ed  alle  volte 
infino  alle  foftanze  oflèe  »  che  corrotte ,  e  tarlate  fi  fon  vedute ,  ed 
han  dato  chiaro  argomento ,  che  non  già  la  compreflìone  »  ò  ftrin» 
gimento  della  marcia  ,  oe  folle  fiata  la  cagione ,  ma  bensì  il  fuò 
lungo  trattenimento  »  per  cui,  più  erodente,  e  micidiale  ella  era, 
divenuta  ?  L'  erofioni  delle  vene  ,  e  delle  arterie ,  che  dopò  l'ape 
ture  degli  afceflì,  fpaventevoli  emorragie  producono  ;  le  flaccidezzee 
ecorrompimenti  delle  fila  nervose, chi  mai  potrà  negare,  che  offer* 
vanfi  nelle  aperture  degli  afeefij,  fatte  non  già  per  l’accennata  com¬ 
presone  della  marcia ,  ma  perche  la  medefima, lungo  tempo  ivi  trac- 
tenuta  fi  era  ,  ed  acqui  itati  avea  gli  ultimi  gradi  di  una  pefiìma  con* 
dizione ,  e  che  ciò  fia  vero  ,  ed  incontraftabile,  ne  fanno  chiara  fe¬ 
de  tutti  gli  afceflì  follicolari»  ed  altri  infiniti ,  (  de’  quali fè  parola 
in  un  Volume  à  parte  il  noftro  Severino,),  che  ripieni  di  liquidi  fifa» 
nieri,ed  alle  voiteanche  di  corpi  fo!idi,li  quali  benché  ftan  racchìufi, 
e  fitr  attingono  ,  e  sempre  pii  crescenti  ,  e  ft  avanzano  ,  ed  kan  bisogni 
di  luogo  più  ampio ,  contuttociò  mai  producono  dolori ,  febbri ,  feni, 
crolicni ,  e  limili  ;  ma  fe  alla  fine  i  liquidi  accennati ,  o  per  eftrin- 
fechc,Qvvero  per  intrinfecheaccafioni  fi  pongono  in  corrcmp'men* 
to,e  marcia  di  vengono,  e  quella  non  fi  evacuaflè  foHecitamente,quai 
dolori  eccellivi  ,  quai  febbri  impetuofe,  quai  feni  profondi,  quai 
corruttele  irreparabili  non  produrranno  ,  non  oftante,  che  in  una 
cifti  prjvadi  ftnfo,e  molto  Grafia  foffero  raccolti  ?  Come  dunque** 
mio  Signor  Luigi  avete  detto  efler  curiosa  ,  e  dilettevole  la  propor¬ 
zione  del  Candeloro ,  che  altro  di  ciò  ifpiegar  non  volle  ?  E  dalle  ad¬ 
dotte  mie  dilucidazioni, chiaramente  conofeer  potrete  la  vanità  delle 
voftre  deboli  ragion»  ,  e  quanto  erroneamente  calunniato  avetea 
il  Candeloro,  ,  ■<, 

S.L.  Da  quelle,  cbcleggefì  in  apprejfo ,  che  la  natura  infegnò  a* 
Bruti ,  che  non  poteano  coprire ,  o  fafeiare  le  loro  piaghe  ,  di  fpeflò 
allergene,  e  pulirle  colla  lingua  per  prello  guarirle.  Farmi ,  che 
tutto  ciò  ,  cbe  egli  concepito  abbia ,  nella  sua  scrittura  lo  ha  racchiuso , 
Tiat  curando  di  addurre  quelle  sode  ragioni,  che  Jaceam  duopo  per  vero 
dimorarlo. 

*  Sfz  Rifi 
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Ri/.  La  ragione ,  per  cui  i  Bruti  sena,*  coprire ,  e / amare  le  lori 
piaghe  fanano ,  panni ,  che  altra  non  fia ,  che  lo  speffo  afiergerlt » 
o  pulirle  colla  lingua,  ora  però  afcolteremo  le  altre  più  fublimi  ra¬ 
gioni  del  Signor  Luigi . 

S.L.  Gli  bruti  qualora  giugner  poffono  colla  lingua  a  leccar  te  loro 
fi trite >  quefie  eoi  tempo  guari/com,  non  perle  fpeff»,  e  frequentemente 
pulirle  dalla  marcia  ;  ma  veracemente  attribuir  debbefi  la  cura  di  quel, 
le  alt  imbagnamento  della  faliva,  la  quale  valevole  efìimafi  in  render 
molli ,  ed  arrendevoli  le  già  recife  fibre  ,  ed  in  togliere  gl'increfpamenti 
di  effe  . 

RiJ.  Finóra  in  cento  luoghi  di  quello  voflxo  Libro  vi  ffete  affan¬ 
nato  in  provare ,  chela  marcia  non  folamente  non  fia  dannofa  ,  ma 
che  giovevole  eftimar  fi  debbia  falle  ferite  9  &  piaghe  »  infino  ad 
afffermarevch’efla  fia  un  baifamo  colla  eeftimonianza  dei  Belioft  nella 
pallata  XlV.Confiderazione,  fol.s}6.  ed  ora  volete,  che  la  faliva  del 
Cane  attergando  dal  la  ferita  del  medeficno  ri  voftro  putrido,  e  mar- 
Ciofo  baifamo  ,  abbia  ella  à  fare  cacti  que’ buoni  effetti»  cheti  detto 
baifamo  3  marcia  da  fe  far  poteva  * 

S.L.  El  in  difenderle  dal  tote  amento  delf  aere .  Imperocché  in  confi, 
dir  andò  fi  il  liquore  falivale  moderatamente  vtfcofs ,  glutinofo,  cbalfa • 
mito ,  quante  volte  le  ferite  da  i  Bruti  cella  lingua  fi  leccane ,  mercè  la 
ietta  faliva ,  forma  fi  nella  superficie  di  effe  un  picciolo  velame ,  che  kg. 
gier mente  le  ricopre,  e  le  preserva  dall" offese  dell' acre  » 

Rif.  lo  vi  domando  Signor  Luigi  qual  dette  due  fia  più  viscosa , 
e  glutinosa  ta  marcia  ,  a  la  faliva  ?  Sò  che  rrfpondercte  (òbito ,  che 
la  marcia  fia  non  folamence  piò  viscosa,  e  glutinosa,  ma  più  balsa • 
mica  ancora  j  e  fe  ciò  è  vero,  non  era  neeeffità  #  che  la  Narura  infe- 
gnaffe  a*  Bruci  di  leccare  le  toro  ferite, per  guarirle  in  quella  maniera, 
che  Voi  dite  T  porche  la  marcia  ifteffà  delle  ferite,  era  badante  à  fare, 
non  già  un  picciolo  velame ,  che  leggiermente  le  ricopre,  e  le  prefervg. 
dalle  offe f e  dell'Aere,  ma  un  ben  grande  velame,  anzi  una  erotta ,  la 
quale  perfettanaante  le  ricopriva,  e  le  preferva  va  dalle  offefe  dell’ 
Aere  , 

S.L.  Siccome  accader  fuole  4  coloro  ,  che  volendo  dall'aere  freddo ,  che 
t  fende,  le  labbra  cutìedire,  colla  propria  faliva  /avente  ì’imbagnano . 

Rif,  Coloro,  che  patifeoao  le  ragadi  falle  labbra,  non  le  imba¬ 
gna- 
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gnano  colla  Faliva  per  cuffodirle  dall’Aere  freddo ,  ma  fanno  ciò  à  fi» 
ne  di  temperare  col  calore  della  lingua,  e  coll’umido  della  faliva  la., 
rigidezza  del  freddo ,  e  l’eficcamento  delle  medefime  parti,  poiché 
.  .  .......  penetrabile  frigus  adurit. 

S.L.  Oltreccbè  offendo  ella  un  liquore  mediocremente  fubfalfo  ,  e  cì  * 
componenti  della  marcia  mefcolandofi ,  l'agrimonia  dieffa  corregge  , fpun- 
landò  i  fuoi  aculei  »  e  togliendo  dalle  fibre  le  contratture  j  quindi  è  che  It 
ferite  perfettamente  fi  curano . 

Ri/.  Finiamola  una  volta  Signor  Luigi .  Io  non  voglio  più  pia» 
tire  con  Voi ,  poiché  già  mi  avete  convinto  colle  voftre  l'opra  fine 
filofofie  .  Siali  dunque  la  faliva  fubfalfa ,  ecorrettrice  dell' agrimonia 
della  marcia  ,  e  tolganfì  pure  per  mezzo  di  e  Uà  le  contratture  dalle  fi¬ 
bre  ,  ed  in  quella  guifa  ,  e  non  altrimente  fanino  le  ferite  de’Bruti » 
e  conchiudiamo  la  cura  delle  piaghe  nell’ Ofpedale  degl’ Incurabili 
con  quelle  ifteffè  vollre  buone  filofofie  ;  procurate  adunque  di 
comporre  qualche  liquore  batfamico  fubjaifo ,  ed  emulo  della  faliva, 
ed  applicatelo  sudi  effe  per  correggere  l’agrimonia  delle  marcio  , 
però  tante  volte  il  giorno,  quante  volte  inlégnollo  a’  Bruti  la  gran 
Madira  Natura ,  e  cosi  remeremo  amendue  contenti  . 

S.L.  Benyè  vero  pero ,  che  le  mentovate  ferite  tardi  fi  ramno  argina¬ 
no  ,  0  molto  più  pre/ìo  guarirebbero ,  fe  coperte  %  e  non  già  all'aere  aper¬ 
to  efpofie  foffero  r 

Rif  Ma  una  limile  fperienza ,  credo  che  mai  non  fi  fòlle  fetta.  5 
onde  farà  mia  cortelìa  di  volervela  credere. 

S.L.  Del  mede  [imo  /entimema  /otto  i  rinomati  Domenico  Cecchini  ì 
Antonio  Valli  [ni  eri  in  una  lettera  al  Sancaffani  ,  e  Jacopo  Pellegrino 
Ny volerti  in  altra  lettera  allo  fieffo  Sancaffani  . 

Rif.  A  dir  Vero,fe  quelli  Scrittori  affermarono,  che  le  piaghe  de* 
Bruti  piò  tardamente  fanano  leccandoli ,  che  fe  coverte  fodero  col»’ 
le  fafcie,  differo  cofa  uniforme  à  i  loro  Gitemi  ,  e  che  difficilmente 
contraffar  foro  fi  puote, ma  à  Voi,  che  avete  favoleggiate  molte  cofe 
intorno  alla  faliva,  non  sò  ,  fe  potrete  avvalervi  di  tal  fentimento, 
fenza  contradirvi,  poich’effepdofi  da  Voi  prima  dette  molte  cofe  in», 
torno  alfe  virtù  della  faliva','  e  precifemence ,  eh’  ella  fia  un  liquore 
moderatamente  vifeofo  ,  fiutino/  ,  e  ha/a  mica  ,  e  che  mercé  la  detta 
faliva  formajt  nella  / uperficis  di  effe  un  picciolo  velame ,  che  lc^» 

ri  ce. 
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ricopre  ,  e  le  preserva  dall' offe  dell'aere  ;  ne  viene  in  confeguenzì,  9 
che  quando  i  Cani  medicano  le  loro  ferite  colla  faliva ,  e  quella  già 
le  ricopre^  le  preferva  dall'offefe  dell'  aerata ai  non  potremmo  poi  ere- 
dervi  ,  che  molto  più  pre/io  guarirebbero ,  fe  coperte ,  e  non  già  alti 
Aere  aperto  e fpojìe  fojjero .  Signor  Luigi  Io  vi  aflìcuro ,  che  fe  pro- 
feguirete  fempre  1’  illelfa  maniera  incoftanjte  di  fcrivere,  e  nonj 
procurerete  di  eflere  à  Voi  Hello  uniforme  ,  giammai  non  prove¬ 
rete  niuna  cofa  di  quanto  dite . 

S.L.  Convienimi  ora  nel  feguente  argomento  dijjtngannar  Candelore 
intorno  le  propofzioni ,  eh' egli  adduce  t  e  nell'  ijlejfo  tempo  imprendere  la 
difefa  di  quei  Medici ,  epe  da  lui  con  la  voce  di  temerar  j  fono  chiamati , 
i  quali  tifano  nelle  piaghe ,  e gangrene,  che  fojjteguono  alle  febbri  maligne 
di  applicare  le  pezze  nelì acqua  comune  imbagnate. 

Rifla  quella  guifa  farete  nelfifteflb  tempo  due  cofe  degne  di  un 
si  grand’  Vuomo,  come  Voi  liete  .  Per  la  prima  che  è  il  dìlfin- 
gannar  Candeloro  ,  farà  una  grande  opera  di  Pietà  >  e  ne  farete  (Ce 
non  da  lpi ,  che  tanto  lontano  ftl  )  almeno  da  me  ringraziato  dtu 
fu*  parte.  Per  la  feconda  poi  :ch,e  è  d’intraprendere  la  difefa  di  que* 
Medici  creduti  temerarj  dal  Candeloro, farà  un  atto  di  un  cuore  ma¬ 
gnanimo,  e  farete  da  i  medefimi  Medici  temerar]  anche  ringrazia* 
to  della  temeraria  difefa,  che  loro  fate  , 

S.JL.  ficco  i  fuoi  sentimenti  Nè  Io  per  altra  ragione  credo ,  chea 
quei  medici  temerarj,  che  fulle  piaghe ,  ò  gangrene  fufleguite  allo 
febbri  maligne  applicano  bene  fpeffo  le  pezze  bagnate  nell'acqua_i 
fredda,  riportano  giovamento  a  limili  mali  ,  fe  non  perche  collo 
fpeflò  applicar  le  pezze  ,  fpelTo  anche  lì  pulifeono ,  e  fi  aftergono, 
benché  elfi  ingannati  credano,  che  1’  acqua,  come  acqua  abbia  opra¬ 
to  tutto  il  bene  » 

No  t  iji  primieramente ,  che  temerarj  gli  appellai  e  poi  foggìugne  , 
abbia  oprato  tutto  jl  bene  :  Se  le  pezze  bagnate  nell'  acqua  fredda  epe • 
rato  anno  tutto  il  bene ,  creder  dovta ,  che  coloro ,  che  anno  in  ujo  d'ap • 
plicare  le  sudettt  pezze ,  avean  per  guida  >  »  la  ragione ,  o  l’efperjenza , 
ed  egli  temerarj  gli  chiama . 

.Rif  Signor  jLuigi  Voi  fempre  Anidramente  interpetrate  i  fenti- 
menti  del  Candeloro  ,  ?  da  quello  nafee ,  che  ben  fpeflo  inciampa¬ 
te  in  grolfi  errori  a  lui  rifpopdendo .  Il  Candeloro  appellò  temerarj 
,  ■  -  "  quei 
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quei  Medici ,  che  applicavano  l’acqua  fredda  folle  piaghe ,  ogangrene 
contro  al  fentimento  di  tute’  i  Scrittori,  e  fegnatamente-dcl  grande 
Ippocrate  ,  che  lafciò  fcritto  .  Frigidum  inimicavi  vulneribus ,  &  al* 
tenhus  èie.  Chiamolli  appretto  ingannati,  poiché  crederono, che  l'ac¬ 
qua  ,  come  acqua  abbia  oprato  tutto  il  bene  ,  e  no»  perche  celi»  fpejfo  ap¬ 
plicar  le  pezze  ,  fpejfo  anche  fi pulifeom  ,  e  fi  after gono  le  pia  ghe  ,  cho 
perciò  non  era  neceflìtà ,  che  tanto  v’impegnalfivo  in  dijftngannare 
Candeloro ,  ed  in  imprendere  la  dìfiefa  di  quei  medici  ,  eh 3  è  ragiono 
eftimaroniì  temerai  ) ,  uiàndo  l’acqua  fredda  fenz’  alcun  metodo  folle 
piaghe y  e  gangrene,  ed  appeliaronft  ingannati,  porche  ,  quel  bene 
nacque,  per  mio  avvilo,  non  già  per  l’applicazione  dell’acqua,  come 
acqua  ,  o  fredda  ,  o  meno  fredda ,  ma  perche  quelle  piaghe ,  o 
gangrene,  vennero  fpelìò  pulite,  ed  arterie,  e  fu  tale  il  valore  delle 
fpeffe  puliture,  che  non  ottante  la  nemicizia  del  freddo,  colle  pia¬ 
ghe  ,  o  gangrene,neriportarono  pure  gl’infermi  tatto  il  bene,  ma 
eglino  nel  vedere  il  giovamento  prodotto  dalle  frequenti  bagnatu¬ 
re  dell’ acqua  ,  crederono ,  che  l'acqua ,  come  acqua avelie  ciò  opra* 
to  ,  e  non  già  le  replicate,  e  fpeffd  puliture  , 

S.L.  Secondo  :  Crede  egli ,  che  il  giovamento  alle  piaghe ,  egangrene 
dallo fpejfo  medicarle  ,  e  pulirle  avvenga ,  e  non  già  dall'  intrinseca  vir- 
tu  dell'  aequa.  Dalle  dottrine  degli  Antichi  ,  e  Moderni  feri f tori  bent^t 
apprende/} ,  che  l'acqua,  come  ac  qua  alle  piaghe ,  e  gangrene  è  giove¬ 
vole  ,  non  già  lo  fpejfo  medicarle ,  e  {Coprirle,  Ed  acciò  di  tal  verità  rejìi 
appieno  perfuaso  ,  senza  traviare ,  mi  fta  lecito  di  fare  una  pro  fitte¬ 
vole  ,  ma  breve  digrejftone , 

Rif  O  che  fia  profittevole ,  o  che  nò  »  ed  ò  che  fia  breve ,  o  che 
fia  lunga  quella  voftra  digrejftone  ,  lo  pure  fecondo  il  foiito  ,  Ilari» 
paziente  afentirvr,  ed  indi  a  rifpondervi,  ma  procurate  di  gra¬ 
zia  Sign.  Luigi ,  di  non  ufeire  dalli  termini  della  controverfia  ,  co¬ 
me  più  volte  inavvedutamente  fatto  avete,  non  lardandolo  di rr • 
cordarvi,che  la  noftra  preferite  quiftion^erte  intorno  alle  piaghe, 
che  lì  curano  nell’ 01  pedale  degl’  Incurabili,  e  che  il  Candeloro 
parla  in  quello  luogo  delle  piaghe,  o gangrene  fujfeguìt e  alle  febbri 
maligne ,  non  già  delle  ferite,  e  che  fi  controverte  la  maniera ,  con 
cui  opera  l’acqua  fredda,  non  già  la  calda.  Seguite  pure  la  àìgref- 

[ione  . 


S.L.  E ufo  del f  Acqua  non  meno  tiepida,  che  fresca  nelle  piaghe ,  mi 
piu  fu  ile  ferite  ,  non  è  a  vero  dire ,  un  ritrovato  moderno ,  (fendo  fiata 
anco  dagli  Antichi  venerandi  Scrittori  l' una ,  e  l'altra  ufata ,  ecommen « 

Rif  Ecco  ,  che  non  ottante  l’avvertimento  fattovi ,  cominciate 
ben  pretto  ad  ufcire  da  gangheri ,  e  ad  alterare  le  cofe.  Voi  avete  da 
provare  •  che  le  bagnature  sole  dell’acqua  fredda e  non  della  cal¬ 
da  ,  o  della  naturale  ,  fieno  in  ufo  antico  per  medicare  le  piaghe ,  o  le 
gangrene fujfeguite  alle  febbri  maligne, ovvero  altre  piaghe, che  fotte* 
ro  alle  già  dette  limili ,  e  non  le  ferite ,  perche  Io  fon  già  tediato  di 
più  rispondere  a  cofe  non  adatte  alla  quittione,  nè  punto  ufcir  vo¬ 
glio  dalla  Difefa  delle  proporzioni  del  Candeloro ,  alle  quali  afiblu- 
tamente  a  Voi  conviene  di  dar  contro . 

S.L.  Siccome  legger  fpuote  in  molti  fimi  luoghi  d  Ippocrate  ,  lib.  De 
ufu  humidor.  lib.  De  ulcerib,>  De  Hit.  &  De  fraèfc.,  di  Galeno ,  De 
comp.medic.fecund.loc.  lib.f.cap.i.  De  compof.medic.  per  gener. 
hb.4.  cap.a.  &  14.,  lib. i.meth.medeo.cap.a.  Iib.i.de  fimpì.tnedi- 
cam.facult.cap.7.  e  di  Gyo,lib.f.cap.5>6.,tib.6.  cap.18.  lib.8.capa*. 
i  quali  l’uso,  era  della  tiepida ,  ora  dalla  frefca  approvano  ,  e  talora  • 
funai  o  l'altra  riprovano , fecondo  le  varie ,  e  diverfe  circofanxe  de. 
mali. 

Rif.  Io  credo  certamente,  che  il  Sig.Luigi,  ficcome  o  non  sà,o  non 
vuol  fapere  »  eh’  ei  deve  riprovare  la  proporzione  del  Candeloro 
trattante  dell’acqua  fredda’applicata  colle  pezze  futte  piaghe, 0  ga» gre¬ 
tte  fujfeguite  alle  febbri  maligne, così  parimente  credo,  ch’egli  affatto 
letti  non  abbia  i  capitoli,  da  lui  medefimo  citati  d’Ippocrate  ,  di  Ga¬ 
leno  ,  e  di  Celfo ,  e  credo  di  eilermi  appofto  al  Vero,  giacch’  egli , 
dopò  di'  aver  citati  i  luoghi,  fe  la  patta  in  filenzio  intorno  alle  dot¬ 
trine  de’medefìmi ,  onde  Io  mi  conofco  nell’obbligo  di  efaminargli, 
tutti  ,  e  fare  anche  una  non  tanto  breve  ,  quaoto  utiliffima  digref 
fono, com’egli  anche  la  (tlì-facendo . 

E  per  cominciare  dalppoctate.  Il  primo  luogo  di  queflo 
Scrittore  ,  citato  dal  Signor  Luigi ,  cioè  il  Libro  de  usti  humidorum , 
mi  pare  poco  adatto  per  la  noftra  quittione ,  poiché  in  etto  parlali 
primieramente  delle  virtù  dell’acqua  di  mare,  o  bevuta,  o  alidi  fuo¬ 
ri  applicata,  temendo  egli,  che  la dett' acqua  calda  giovi  per 

lo 
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lo  prurito,  o  vellicamene,  cagionati  da  umori  acri,  fé  però  1* 
Infermo  abbia  l'afluefazione  adufaria  ,  qui  veri  non  adfueti  funt , 
aliquantum  laduntur .  Scrive  in  appreflò ,  ch’ella  giovi  alle  piaghe 
de' Pefcatori,  e  ne  dà  la  ragione  cosi  :  bxcenìm  ulcera  ncque  fuppu- 
rantur ,  fi  non  vcllicet  ,  afferma  poi ,  chela  medefim’  acqua  itnpe» 
difca  1’  erofioni , come  fà  anche  il  Tale ,  la  falfuggine  ,  ed  il  nitro. 
Ed  ecco ,  che  finora  quello  Scrittore  ,  ne  di  acqua  fredda ,  ne  di  pia¬ 
ghe  ,  b  gangrene  fufjeguite  alle  febbri  maligne  fà  parola,  ma  della 
fof  acqua  marina  ,  e  di  altri  mali,  a  cui  quella  conferir  puote  . 

E  vero  però  ,  che  in  apprello  parla  dell’acqua  fredda  ,  e  dice* 
efler  quella  profittevole  alle  papule,  però  non  ulcerate,  foggiun- 
gendo  alioquin  ,  qu*e  exfrigore  fiunt ,  aut  qux  exafperantur  injiar 
mi  ili)  ,  deinde  exulcerantur ,  eas  frigida  /adii ,  calida  vero  prodeji ,  e 
poco  apprello  ,  tumores  in  articulis ,  #  dolore  sjine  ulcere  (  notili  Si¬ 
gnor  Luigi  )  ac podragricos  ,ac  convulsa  plurima,  ex  bis  frigida  mul% 
ta  effufa  levai  ,  &  extenuat ,  (3  dolorem  torpefacit .  Ecco  dunque  , 
che  in  quello  primo  luogo  d’Ippocrate,  dal  Signor  Luigi  citato, 
non  vi  è  cofa  ,  che  fia  a  luo  fa  vore  ,  anzi ,  notili ,  che  piuttollo  gli 
è  all’  intutto  contrario  ,  imperocché  diflè,  che  l’acqua  fredda  gio¬ 
vali  a  tumori ,  e  dolori  negli  articoli,  però  (ine  ulcere . 

Nel  citato  Libro  de  ulceribusii  mi  pare,  che  rppocrate  affat¬ 
to  non  parli  dell'acqua  Tulle  piaghe, anzi  comincia  così  quello  Libro, 
c  la  cura  di  tutte  le  ph^hz.llk era  omnia,  aij, ?  vino  bumeSare  non  opor - 
teli  (ì non  in articulo  fuerit  ulcus ,  e  ne  dà  la  ragione  profeguendo 
cosi,  fccum  fano  propius  e  fi.  i3  bumidium  non fano,  e  fi  en'm  ulcus  humi • 
dum  non  fanum,  quod  veri  fanum  efì,  (ìccum  .  Vero  è  però ,  che  io* 
appreflò  preferivendo  la  ragion  di  vivere  a’  Piagati  foggiunfe  :oto- 
àicus  cibus ,  è  aqua  quammaximè  omnibus  ulceribus  conducunt ,  ed 
inqutlla  particella  di  Scrittura,  in  cui  parla  dell’acqua  da  bere,  o 
del  cibo ,  forfè  farà  caduto  1*  equivoco  del  Signor  Luigi  fulla  voce_» 
aqua,  immaginando,  «he  fuila  piaga , e  non  già  per  bevanda  ufata 
l’avt  flè  Ippocrate,  altrimente  non  avrebbe  citato  quello  luogo  per 
la  controverfia  dell’acqua  fredda/rW/e  piaghe  ,o  gangrene . 

Efaminiam’ora  ,  fe  nel  Libro  Defiftulis  di  quello  illeflb  Scrit¬ 
tore  ,  anche  citato  dal  Signor  Luigi ,  vi  fia  cosa  a  quelli  favore¬ 
vole,  ed  alla  propofizione  del  Candeloro  contraria  .  Ogn’un  sà , 
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che  Ippocrate  in  quefto  Libriccino  infegna  à  curare  le  fittole  del 
podice,  nelle  quali  oltre  degli  efcrementi  marciolì,  radunatili  anco» 
ra  lefecotenze  del  corpo  ,  che  non  piccioli  danni  produr  fogliono  , 
che  perciò  ne  preferì  ve  la  cura  così  :  pajlridie  vero  evolvere,  &  aqua 
(alida  abluere ,  &  cum  fpangia  per  Jìniftrà  manus  digitum  fiftulam  pur • 
gare  cartari ,  iS  rursus  arìs  fioretti  immiti  ere ,  &  Jpangiam  deli  gare  •  pet 
iequali  parole  feorger  può  chiaramente  il  Signor  Luigi  »  che  que« 
fto  Eccellente  Maeftro ,  mai  medicate  avelie  le  fistole  coll’acqua- 
fredda,  ma  che  pulivate  coll’acqua  calda,  ed  indi  le  medicava  col 
verde  rame.  Ed  inapprelFo  inlègna  un’  altra  più  efficace  maniera  di 
pulirle  ,e  medicarle  infìcme.  Egrum  ( dicT egli  >  in  calidam  aquam 
e allocato ,  &  trita  grani  Cnidy  grana  fexaginta  in  vini  hemina ,  &  olei 
bemina  dimidia  ,  diluita  »  tepef  acita  ,  1$  i>Junàìto  >  Hate  pituitam  edu • 
cunt,  è>  [ìercus . 

Cita  per  ultimo  anche  il  Libro  De  fraffurit  del  medefimo 
Scrittore,  fénza  però  addurne  i  capitoli ,  e  maravigliato,  anzi 
forprefo  rimango,  inpenfare,  come  unCerulìco  Primario,  e  di 
Ogni  venerazione  degno  abbia  potuto  dare  in  iftampa  tante  co/è,  non 
adatte  alla  materia»  e  non  vere ,  Ecco  intanto  epilogato  tutto  ciò, 
«he  il  Saggio  Ippocrate  fcrifls  intorno  all’acqua  in  tutto  quello  fuo 
Libro  De  Jfaffuris,  giacche  il  Signor  Luigi  non  hà  citato  il  capi» 
Colo,  Nel  capitolo  fello,  parlandoli  della  frattura  nella  mano  fen- 
za  ferita  infegna  ,  che  dopò  le  prime  /copriture  ,  feiogliendofi  nel 
trigefimo  giorno  debbia  prima  bagnarli  la  parte  ofièfa  coll’acqua- 
calda  ,  e  poi  di  nuovo  falciarla  j  pojìquam  autem  solueris ,  aquam  ca • 
Uà  am  affundere  oportet ,  &  pojfea  dehgare  .  E  nel  capitolo  i  a.  ragio¬ 
nando  della  frattura  ,  che  accader  puote  all’olio  del  calcagno,  anche 
fenza  ferita  ,  così  fcriffe  :  Hot  curare  oportet  cerato ,  &  spleniti,  &  Un* 
teif,  fé  aqua  plurima  calida  ,  è?  linteis  pluribusl  dai  quali  addotti 
fentimenti  per  le  fratture  fenza  ferite  ,  non  sò  come  appurar  polFa- 
ii<S:ignor  Luigi,  che  Ippocrate  in  quefto  Libro  ,  [ufo  ora  della  tie¬ 
pida  ,  ara  della  frefea  approvi ,  e  come  pofs'  adattare  quelle  dottrine 
alia  ripruova  della  propofizione  del  Candeloro  ;  anzi  per  farlo  con 
chiarezza  ravvedere  degli  errori ,  oda  le  feguenti  dottrine  ,  cheiru 
quello  i  Hello  Uh. De  JraSuris  regiftranfi  La  primadi  elTe  cap, ì7-i  in 
cui  lì  parla  della  ferita  fullajfrattura  ,  e  confìderi  fenza  paffiont», 

* _  v-  quan- 


ALLA- CONSIDERA?  !0K£  XV.  r,i 

quanto  fieno  uniformi ,  non  giàoppofte  alia  proporzione  contro» 
Vertita  ,ed  a  favore  del  Candeloro:  Ni?  primo  tempore  (fa ]iv’  egli)  fri. 
gidis  madejìanf  >  rigorum  enim  febritium  periculum  eji ,  pertculum^* 
item  convuljìonum y  frigida  enim  jemper  convulfìenem  provocanti  quan • 
doque  verò  etiam  ulcera.  La  feconda  leggefi  cap.iq.Verum  ulcùc  cu¬ 
rare  oportet ,  veluti  in  capiti s  ojjìbut  fra&if  ,  Ó>  frigidi  nibil  adbibere. 
Nè  fuori  di  quelle  accennate  notizie,  leggefi  altro  intorno  all’ac¬ 
qua  fredda, o  calda  in  tutto  quello  Libro  De  fraSuris  d’Ippocra te,  e 
non  poco  mi  maraviglio  ,  come  fi  Signor  Luigi ,  quando  fetide  il 
fuo  Libro  non  penfava,che  operando  egli  con  quella  cattiva  manie* 
ra  non  folamente  ofeurava  la  fua  fama,  ma  che  ancora  dava  in/ègna- 
menti  non  buoni  a  giovani,  a  quali  poteva  per  avventura  capitare  il 
fuo  Libro  nelle  mani,  e  non  rincontrarlo  colle  dottrine  citate. 

Stucchevole  certamente  riufeirei  all’amico  leggitore  ,fe  io  vo« 
ledi  qui  un  per  uno  riferire  tutt’  i  luoghi  di  Galeno  ,  e  quelli  ftree^ 
tamente  dammare  per  fare  chiare  le  mancanze  del  Signor  Luigi  , 
come  fatte  le  hò  nelle  dottrine  del  grand'Ippocrate  ,  quali  tutto  » 
per  mio  awifoegli  ave  accennate,  e  non  riferite ,  non  ad  altto  fine, 
acciò  il  Leggitore  per  isfuggire  la  noja  di  rifcontrarle  ,  le  pafiafle  per 
buone,  predando  loro  qualche  credenza,  che  perciò  convenevole 
mi  pare  ,  che  almeno  in  epilogo  io  dimoilri.  quanto  fieno  màl’adat- 
te  alla  quiftione,  almeno  le  già  riferite  dal  Sign.Luigi . 

E  per  quello,  che  tocca  all’  efame  de!  capitolo  primo  del  Libro 
quinto  De  compo/ìt.medicam, fecundum  locai  devefaperfi,  che  Gale- 
no  in  quello  luogo  ne  di  piaghe ,  ne  di  ferite  fa  parola,  ma  folo 
tratta  della  fuggellatione  degli  occhi,  da  lui  chiamata  col  greco  no- 
me  bypopion ,  e  propone  per  la  cura  di  elTa  alcuni  rimedj  di  Archi- 
gene,  compofti  di  poche  cofe,  per  fare  bagnature  fui  la  parte  ofiefa^ 
colla  fpogna  ,  ed  indi  alcuni  fomenti  di  acqua  calda  ,  e  propone  ben 
anche  per  J’ ifteflò  male  il  rimedio  di  Apollonio,  che  confìtte  nei 
foli  fomenti  dell’acqua  di  Mare,  dopò  di  che  deferive  pure  i  rjmedj 
di  Hera,  e  Grifone,  tra’ quali  non  annoverali  ladett’acqua  marina, e 
ne  meno  la  comunale. 

Cita  inoltre  il  Signor  Luigi  a  luo  favore  gii  capitoli  a  f,  e  14. 
del  L'bro  De  compojìticne  medicament.per  gener.àeW  ideilo  Galeno,  in 
cui  (come  da  me  fi  dille  nelle  Rifpofte  della  X*  Confideraziono, 
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fall  37.  i»  avanti  trattali  delle  piaghe»  che  egre  ad  cieatricem  per • 
vemunt  }  non  fi  parla  di  avere  a  medicare  piaghe  colla  lòTacqua*  , 
ma  co 'ridicoli  cerati  di  AfcIepiade,Andromaco,Critone*ed  altri  anti¬ 
chi  (fimi  Medici ,  riferiti  da  Galeno,  da  applicarli  in  ogni  tre ,  o 
quattro ,  e  più  giorni,  e  ponervi  poi  più  volte  il  giorno  la  fpogna., 
intoppata  di  acqua  fredda,  come  undifenfivo  ,  quod  phlegimnem. _» 
arceat*-  per  riparare  i  danni, che  produr  poteva  un  Empialtro  aven¬ 
te  del  corrofivo ,  e  le  marcie  per  tanti  giorni  trattenute  fulla  piaga, 
e  nell’illeffò  tempo  per  pulire,  e  mantener  Igombre  dalle  marcio 
ledette  piaghe,  come  il  Candeloroappunto  affermò  nel  Parere,  *ù 
quelle  piaghe  ,  o  gangrene fuffeguite  alle febbri  maligne  . 

Ed  in  fatti  per  tacere  degli  Empiafltri  di  Alckpiade,  Andro* 
ma  co  ,  Critone  ,  ed  altri ,  de  quali  nel  luogo  citato  ,  fi  parlò  da  Noi 
difFufamente  ,  e  ragionando  folamente  degli  empialìri  di  Galeno  , 
citato  dal  Signor  Luigi,  che  notanti,  non  foio  nel  capitolo  fecondo  , 
ma  anche  nel  primo, e  terzo  del  citato  Libro  quarto  De  campo  fìt  me * 
dicamentorum  per  genera ,  ecco  le  parole  foe  proprie  ,*  bu\ufmedi 
ulcera  »  vi  tifa  piena  tumore  necejfariàexifìunt  »  pleraque  vero  tpforum 
ttiamfordes  copiofai  continent, onde  conchiude  per  la  cura  di  effe,  che 
bifogna  prima  ben  pulirle ,  lìnteolo  molli,  puro ,  &  ficco,  e  dopò,  che_> 
medicamento  impleveris ,  e  che  l’avrai  coverte  colle  /olite  fila  ,  e  piu¬ 
macci,  egf  infegoa  ad  applicare  Tulle  mede  lime  cure  benfpeffo  fpo» « 
giam  ex  aqua ,  aut  vino  tinSam ,  e  credo ,  che  in  quella  guila  ope¬ 
raie,  non  meno  per  porre  Tulle  piaghe  un  difenfivo  ,  quod  ph/egmo- 
nemarceat  perle  ragioni ,  che  di  fopra  accennai ,  che  per  mantener¬ 
le  pulite, ed  atlerfe  dalle  marcie  colle  dette  bagnature  di  vino  ,  o 
di  acqua  ben  fpeffo  fatte. 

Intanto  non  hò  pulluto  finora  pervadermi,  come  il  Sig.  Luigi 
voglia  combattere  fa  proporzione  del  Candeloro  con  quelle  dottri¬ 
ne,  le  quali  piattello  mi  pajono  a  quella  uniformi ,  che  contrarie, 
poiché  ficcome  que'  Medici  temer arf  applicando  ben  fpeffo  le  ba¬ 
gnature  di  acqua  fredda  Tulle  piaghe,  ingannati  credevano ,  che  l'ac • 
qua  come  acqua  loro  giovato  avea ,  e  non  già  le  frequenti  puliture^» 
«osi  anche  il  Signor  Luigi  fi  è  ingannato  in  credere,  che  Galeno  , 
colle  dette  fpogne  »  e  non  altri  mente,  medicaffe  le,  da  lui ,  deferitte 
piaghe ,  quando  quegli  nel  luogo  citato  infegnò  a  medicarle  altri. 
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mente,  confeflando  così  la  verità.  Qmniam  ergo  Jìccumaliquod  pbar- 
macum  ipjss  fumus  infperfuri  ;  evidentilfimo  legno,  che  della  fpogna 
imbagnata  nell'acqua ,  o  nel  vinofervivalì ,  come  un  aflorbente  del» 
le  marcie,non  già  come  rimedio.  Inoltre  feGaleno  nel  fecondo  de 
citati  capitoli  riferifce  i  medicamenti  di  Andromaco  per  le  dette.» 
piaghe,  Io  benché  nelle  Rifpolle  della  X.Conlìdrazione  (in  cui  il 
Signor  Luigi  riprova  i  detti  medicamenti ,  e  le  dottrine  di  Andro- 
maco ,  che  come  ««/a/»,  foffe  anche  poco  applaudito  da  Galeno  ) 
abbaftanzaaveffi  sù  di  ciò  ragionato,  anzi  avelli  fatto  un  Epilogo  di 
tutto  quelto Libro,  contuttociò  ancor  voglio  qui  Raggiungere  ai* 
tre  cole  ,  per  moflra&e  almeno  con  chiarezza  in  quanti  errori  in» 
ciampato  fia  il  noftroContradittore. 

E  ben  sà  beniflìmo  egl’iftellò,  da  ciò,  che  Io  allora  ri  fpo^ 
fi ,  che  i  rimedj  di  Andromaco,  ri  feriti  da  Galeno  in  quello  Capito¬ 
lo  per  la  cura  di  alcune  piaghe  ,  altro  non  fieno,  ed  in  altro  noa* 
confinano,  che  in  varie  formole  limili  di  Empiaftri ,  da  applicarli 
Alile  piaghe  in  ogni  tré  giorni,  e  che  l’acqua,  come  acqua  altro 
ufo  non  hà,  fecondo  gP  infegnamenti  di  Andromaco,  che  quello 
già  poco  prima  accennato  da  Galeno  nel  luogo  citato,  e  dal  Can¬ 
deloro  nel  Parere.E  per  fargli  tutte  quelle  cofe  fovvenire.ecco  la  cu¬ 
ra  delle  dette  piaghe  deferitta  nel  citato  luogo  da  Andromaco,  Te* 
tum  ipjlus  tavnm  (cioè della  piaga  medicatine  indito  replebitur » 
pojìtoque  hoc  rurpus  aliai  platyfma fupra  accommodabitur  ,  quod,  é>  la • 
ira  ccmprcbendat ,  ed  ecco  già  medicata  la  piaga  :  buie  deinde  rurfug 
ìinteus  pannai,  frigida  madens  ,  tantum  undique  cbiicitur,  ut  medica- 
mentum  cceultet,  foggiungendo  poco  appreffo  :  igitur ,  ubi  base  primo 
die  peregeris  ,  altero  aqua  frigida  fpongiam  perrigato ,  Jì  ambiens  aer 
caìidus  ,  d?  fteetts  fuerìti  bis  hoc,  ferve  indie} Jfngulos  faeienàum  ejì  , 
ac  deligatura  tertio  quoque  die  folvenda ,  per  hy  etnei»  etiam  quarto . 
Dal  qual  fenti mento  ,  da  me  altra  volta  riferito  può  ben  capire  il 
Signor  Luigi,  che  Andromaco  non  medicava  le  piaghe  colle  bagna¬ 
ture  dell’acqua  fredda,  come  que  Cerujtci  temerai')  le  medicavano 
affòlutamente  coll'  acqua  fredda  ,  ma  col  fuo  particolar  ceroto ,  di 
cui  empiva  il  cavo  della  piaga  ,  epoi  viapplicava  (opra  aliud  plaryf 
ma ,  e  che  fe  in  ultimo  le  copriva  con  quel  panno  lino  frigida  ma¬ 
dens  ,  cioè!  faceva  à  folo  line  di  temperare,  ed  addolcire  l’ inafpri» 

men- 


mento  i  che  indur  potevano  i  componenti  acuti  del  ridicolo  cereri 
nelle  parti  intorno  alla  piaga  ,  ed  era  come  un  difenfivo  ,  quod  pbleg» 
mpiem  arceat,  e  potrà  ben  anche  comprendere,  quanto  dilfimile  fia 
queita  maniera  dalla  metodo  di  medicare  le  piaghe  ,  è  gangrene  fuffe-, 
guite  alle  febbri  maligne  colla  fola  acqua  fredda  ,  ed  in  confeguenza 
niente  adatta  per  difendere  que' mediti  temprar) . 

Ma  notar  fi  deve»  che  ficcome  il  Signor  Luigi  hà  citato  l’anzi- 
detto  fencimento  di  Andromaco,  come  proprio  di  Galeno  ,  così 
anche  cita  riftefloGalepo  in  vece  di  Hera  ,  riferito  nel  14.  capito* 
lo  del  Libro  4.  De  compof tiene  me dìcamentor. per  getter,  Hera  adunque 
proponendo  in  quello  luogo  alcuni  Tuoi  Empiallri  per  la  cura  delle# 
accennate  piaghe ,  infegna ,  che  dopò  sfacciate  fia  necelTario ,  tei 
pente  aqua  ablupre ,  ed  in  proponendo  altri  confimili  Empiattri ,  di* 
Se,  che  dopocche  le  piaghe  faranno  con  elfi  medicate,  fà  d’uopo  di 
fopraporre  alla  cura  ,fpongiam  extrinfecus  ex  aqua  vel  posca $  o 
nella  fine  del  detto  capitolo,  fpiega  di  nuovo  la  maniera  di  applica¬ 
re  gli  Empialtri  accennati ,  e  beliti  nfeche  bagnature  dell'acqua  così, 
Ufus  e  fi  ìs  ,  qui  alierum  quoque  3  nìmirum  ulcere  prius  deter fo  aphroli • 
trp  3  $  po/iea  eloto  per  melicratum ,  tum  per  fpengiam  probe  purgate -, 
ut  madoris  Jit  expers ,  deinde  / upra  id  plaiyfmate ,  hoc  e  fi  latiori  lintee, 
cui  Empla/irum  illitum  Jit  ìmponito ,  pofìea  duplici  linamente,  aqua  fri- 
gìda  tinBo ,  extrinfecus  fuper dato .  Veda  ora  il  Signor  Luigi ,  quan. 
to  fieno  poco  convenevoli  quelli  luoghi  da  lui  citati  per  riprovare 
le  propofizioni  del  Candelpro,  il  quale  affermando,  che  1' acquai 
fredda  fola,  ben  fpeflo  applicata ,  giovaflè  tal  volta  alle  piaghe ,  * 
gangrene ,  come  pulitrice  ,  non  come  acqua  ;  egli  doveva  apporta¬ 
re  quelle  dottrine  di  favj  Scrittori  ,  le  quali  provaffero ,  che  colla- 
fol’acqua  fredda  fi  fodero  medicate ,  e  guarite  le  piaghe  ,  e  non  con  i 
centi ,  colf  aphrf  litro ,  eoi  melicrate  ,  colla  pofea  ,  o  col  vino  in¬ 
vece  dell'acqua  o  fredda»  p tiepida,  nelle  quali  cure»  fe  l’acqua- 
fredda  fi  applicava  ,  applicava!!  al  di  fuori ,  e  fopra  le  medicature 
già  fatte,  per  impedite  f  infiammagione  ,  e  come  un  difenfivo, 
quod  phlegmenem  arceat . 

Ma  non  piccola  maraviglia  mi  hà  recato, ilpenfare  al  perche  il 
Signor  Luigi  citato  avelie  il  fecondo  capitolo  de!  primo  Libro ,  £>t_* 
meteds  medettdì  dell'  illeflò  Galeno  ,  affermando  egli  francamente»- , 
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che  in  quefto  capitolo  l’Autore  ne  infegni  tufo  tra  della  tiepida ,  tra 
della  frej'ca  ,  e  talora  è  l'una  ,  è  l'  altrariprova ,  fecondo  le  varie  ,  e  di • 
verfe  circojlanze  de'  mali ,  quando,  che  1’ accennato  capitolo  altro 
non  è  ,  che  una  difcfa  d’ Ippocrate  contro  à  Teffàlo  ,  che  vantava., 
in  un  fuo  Libro  di  co/e  mediche  ,  e  filofofiche  ,  dedicato  à  Nerone, 
di  averlo  di  gran  longa  fuperato  ,  ed  in  quefto  capitolo  ,  ne  di  ac¬ 
qua  ,  ne  di  vino,  ne  di  altro qualfifia  liquore  faffi  parola  ,  corno 
anche  affatto  non  trattali  di  piaghe ,  o  di  ferite ,  ne  meno  delle  lem* 
pliciffìme  efcoriazioni ,  onde,  come  un  si  grande  abbaglio  abbia* 
pollato  accadere  ,  non  hò  pollato  finora  renderne  ragione  à  dio 
fteffo  . 

Che  direm  poi  del  fettimo  capitolo  del  primo  Libro  De  ftmpli • 
cium  medicamentorum  facultat.  ,  anche  citato  à  tal  propofito  dal  Si¬ 
gnor  Luigi ,  quando  in  quefto  luogo  l’Autore  altro  non  intende  di 
provare .  Quod  aqua  potabili s  bumida  Jìt  :  e  volendone  dare  una»* 
pruova  elperimentale  fcrive  ,  che  fé  le  piaghe  oltremodo  Zecche  ,  e 
lquallide  s’ imbagnino  colla  dett’acqua  admodum  humida ,  è’  flaccida 
reddes  ,  cum  alia  aqua  univerfa  :(  intendendo  delle  minerali  )  ulce¬ 
ra  àeflccent  ;  e  fé  è  vero  appreffo  tute’  i  Scrittori  di  Cerulìa  ,  cho 
Ulcera  fanantur  in  exiccatione  :  ei  mi  pare, che  l’ accennata  dottrina* 
di  Galeno  Ha  piuttofto  oppofta  ,  che  favorevole  a’  /entimemi  del  Si¬ 
gnor  Luigi,  imperocché  fé  colle  bagnature  dell’acqua  rendoniì  lo 
piaghe  admodum  bumida ,  &  flaccida4,  ciò  vate  à  dir  l’ ifteffo,  che  in  tal 
calo  fono  lontane  dal  cicatrizarfi  ,e  rammarginatfi,'e  credo  beniffi- 
mo,  che  di  un  tal  fentimsnto  fòlle  il  citato  Galeno  ,  giacche  in 
quefto  ideilo  capitolo ,  deferive  tutti  gli  effetti  nocevolì,  che  acca¬ 
der  poffbno  alle  piaghe  imbagnate  coll’  acqua  comune  ,  ed  il  giova¬ 
mento,  che  alle  medeftme  apportar  fogliono  le  acque  medicate ,  o 
minerali,  perche  ulcera  de  fìccant ,  e  foggiunge  ,  Pifcatorum  ulcera 
adeè  viclentur  ficca  ,<tntra  eorumt  qui  i»  balneis  verfantur  bumida  ap- 
parent  :  ma. per  altra  ragione,  perche  i  primi  le  imbagnano  nell’  ac¬ 
qua  marina  ,  ed  i  fecondi  nell’acqua  comune  ,  che  in  que’tempi  ufa- 
vali  frequentemente  per  un  bagno  dilettevole,  e  poco  appreffo  i 
Qutìfl  ìmbuturh  linamevtum  ulceribus  ir/iponere  liceat  humida 
à  potabili  f  fìcea  vero  à  muria  ,  vel  marina  reddi  comperisi  :  e  le  no- 
tanfi  in  tutto  il  rimanente  di  quefto  capitolo  ragioni ,  edefparienze 
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dalle  già  addotte  poco  dillimili ,  e  che  fan  chiaro  conofcere ,  che  il 
detto  Galeno  folle  ftato  poco  amante  delle  bagnature  di  acqua  co^' 
mune  Tulle  piaghe ,  non  sò  peniate ,  come  il  Signor  Luigi  aveffcj 
citato  quello  Capitolo,  come  favorevole  alla  Tua  oppinione ,  ma 
pure  mi  dò  à  credere  (  e  forfè  non  lon  lontano  dal  Vero )  ch’egli 
appena  avendo  letta  la  voce  aqua,  ò  nell’indice  di  Brafavola,  o  nel 
titolo de’capitoli,  onelle  poftille  del  margine  ,  inconfideratamente 
avelie  creduto ,  che  Galeno  in  quel  capitolo  infegnafle  ad  ufar  V  ac¬ 
qua  Tulle  piaghe,  e  Te  ciò  è  Vero,  fù  mia  gran  forte,  eh’  ei  notati 
avelie  (blamente  cinque,  ò  Tei  capitoli ,  già  da  me  dilucidati ,  e  noa 
cento, ò  piùfche  in  quella  guifa  notar  facilmente  potea^mentre  in  tal 
calo  mi  farebbe  ftato  necellàrio  à  rivolgere  tutti  que’  voluminosi 
Libri,  per  dimoftrare  ( come  faò  fatto )  le  fallacie,  ed  iafulfiftea^ 
ze  delle  Tue  male  addotte  citazioni.  \ 

Cita  in  appreffo  tre  capitoli  dei  Romano  Ippocrate  Cornelio 
Cello,  cioè  il  cap.  26.  del  quinto  Libro ,  il  cap.  18.  delfefto,  ed  il 
tap.2%.  dell’ottavo,  e  fida  à  credere,  ò  vuole  ad  altri  far  credere* 
che  l'accennato  faggio  Scrittore  in  quelli  luoghi  commendaffe  1’  ac¬ 
qua  fredda  Tulle  piaghe;  qual  cradenza  quanto  lìa  lontana  dal  Vero , 
anzi  piuttofto  un  puro  fogno  del  Signor  Luigi,  poco  appreffo  dimo- 
ftreremo  apertamente,  (  quando  ei  dimenticato  ,  ò  fingendo  di  non 
ricordarli ,  di  aver  qui  citato  il  già  detto  cap.  26.  del  quinto  Libro 
dell’ accennato  Scrittore  ,  di  bel  nuovo  ioriferifee)  badandomi 
(blamente  per  ora  di  dare  al  favio  Leggitore  una  caparra  delle  vanità 
di  quelle  citazioni,  con  fargli  fapere  ,  che  il  «p.  28.  dell’ottavo  Li¬ 
bro  di  Celfo  dall’Oppofitore  citato  è  appunto,  come 

Un  aura ,  un  fogno ,  anni  del  fogno  un  ombra  , 
poiché  non  leggefi  nel  tefto  di  qualfivoglia  nuova,  ò  antica  edi¬ 
zione,  effendo quell'ottavo  Libro  compofto  di  ventiquattro  capitoli, 
e  non  più  ,  ed  à  dire  il  Vero  per  quanto  penfato  sù  di  ciò  Io  avelli, 
non  mi  fon  mai  fidato  d’indovinare,  come  accaduto  ciò  folle  .  £  qui 
dò  fine  alla  digreflìone . 

S.L.  E  creder  mi  lice  ,  che'l  già  detto  ufo  appo  gli  Antichi  frequen¬ 
te  ,  e  comunale  fife  i  poiché  ritrovafì  in  bocca  de'  Poeti ,  il  coftume  de¬ 
quali  ognun  sa,  che  nello f crivere Jeruonfi  degli  ufi ,  e  degli  adaggi  de' 
loro  tempi  « 
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Ri/.  Non  è  Tempre,  Vero  ò  mio  Signor  Luigi,  che  i  Poeti  nello 
fcrivcre  ,  abbiano  à  fervi  rii  degli  rv/7,  che  corrono  ne’  loro  tempi  „ 
poiché  bello  farebbe  il  vedere,  che  un  Poeta  de’nollti  tempi,  in  iteri» 
vendo  qualche  antica  guerra,  introducete  i  guerrieri  guerniti  di  armi 
da  fuoco ,  che  in  queft’iftellì  noftri  tempi  ulanfi  ,  e  non  di  lancia ,  & 
feudo,  o  limili,  che  allora  coftuma vanii,  anzi  appreso  di  quelli  Jeg. 
gonfi  rovente  volte  delle  colè ,  cosi  ftjrane  ,  che  in  niun  tempo  del 
Mondo  ufate  furono ,  e  ciò  dii  han  fatto,  noumeno  per  diletta» 
re,  che  per  arrecare  maraviglia  à  chi  legge  ;  poiché,  b.n 
Sai ,  (he  là  corre  il  mondo ,  ove  pii  verjt 
Di  Jue  dolce»,  ne  il  lufingbier  ParnaSo. 

E  fe  Io  volelfi  à  tal  propofìto  riferire,  ed  ilpiegare  molti  Tuoghl 
di  Omero,  Virgilio,  Tato,  Ariofto ,  ed  altri  famofi  Epici ,  fa» 
rei  chiaro  conofcere  al  Signor  Luigi ,  che  han  quelli  fovente  volte 
ifpiegate  non  poche  azioni ,  non  fellamente  diverfe  dagli  ujtde'  loro 
tempi ,  ma  benanche  rimotillìme  dalle  antiche ,  e  dalle  coltre  cor» 
renti  maniere  ;  farei  ficuro  però  di  logorare  inutilmente  il  tempo, 
facendo  una  digreflìone ,  forfè  più  lunga  della  poc*  anzi  fatta  ,  ma, 
poco,  anzi  niente  utile,  poiché,  f  coma,  poco  appreso  di  moli  re* 
remo  ) ,  fe  bene  fulle  poetiche  notizie  addotte  dal  Signor  Luigi,  gra» 
ziofemente  conceder  volelfimo  ,  che  le  bagnature  di  acqua* 
tiepida,  o  frefea  fulle  ferite,  fodero  Hate  ulàte  ne’tempi  di  Omero, 
e  di  Virgilio ,  pure  elle  fono  più  adatte  per  la  difefa  ,  che  per  l’op¬ 
pugnazione  della  propofizione  del  Candeloro.  Ma  replico  al  Signor 
Luigi  ,  che  non  lèmpre  i  Poeti  nello  f crivere  fervori  fi  degli  ufi , 
degli  adaggi  de  loro  tempi ,  ma  fovente  volte  ,  e  quali  fempre  Icher» 
Zano,  fingendo  alcune  azioni ,  che  mai  furono  ,  le  non  che  nella  lo» 
ro  fantafia  ,  ficcome  il  Maeftro  della  Poetica  Orazio,  facendo  co¬ 
mune  quella  facoltà  a’Pittori ,  e  Poeti,  fà  parlare  i  fuoi  Pifooi  così  : 

.  . . PiSonbus  ,  alqtte  Poetis 

Quidiibtt  nude  fidi ,  femper  fuit  aqua  potè  fiat. 

S.L.  Omero  nella  ferita  di  Euripilo>da  Patroclo  coll' Acqua  tiepida. _» 
imbagnata  ,  cantò  egli  „ 

. . E  femore  excidit  CuhraJ|%. 

Arutum  relum  acerbum:  ab  ipfo  autem  Sanguinei»  atrum 
Abluit  aqua  tepida. 

sr  u  mfi 
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Ri/l  Devenotarfi»  che  quefta  notiziadefgrande  Omero»  e  i’altra 

che  liegue  di  Virgilio  ,  il  Signor  Luigi  le  hà  tratte  da  quella  ero- 
dita  Opera  del  Signor  Cecchini  cap,  y.foì.  143.,  dame  tante  volto 
rammentata»  e  poi  le  hà  elegantemente  inferite  nel  Tuo  Libro,  ma 
condiverfa  forte ,  poiché  il  Signor  Cecchini  fà  con  effe  una  baftan- 
,  tepruova,  cheMonf.de  la  Peyronie  C  la  di  cui  metodo  egli  confu¬ 
ta^  non  fo/fe  egli  poco  me»  »  che  l' inventore  del  cofìteme  di  lavarle l» 
piaghe*  ed  al  contrario  nel  Libro  dei  Signor  Luigi  niente  provano, 
anzi  poco  adatte eftimar  fi  de  vono  per  la  prefente  quìftione,  porche 
ora  incombe  àiui  di  dar  ragione  fola  mente ,  le  l’acqua  fredda  (  è 
non  già  la  frefea ò  tiepida  }  alle  piaghe ,  è-  gang-rene-  Jujfeguite  alle 
febbri  maligne  (  e  non  alle  ferite  )  giovi»  come  pulitrice  delie  mar- 
eie»  ò  come  acqua  »  e  non  occorre  va  »  che  lì  folle  molto  affaticato 
in  provare  tante  virtù dell  itteffà  per  altri  mali,  quali  virtù  niuno 
glie  le  ha  controvertile ..  ' 

S.L.  E  dal  Poeta  Virgilio  comprende  (ì ,  che  in  qneì  tempi  ttfavaji 
di'  lavar  coll' acqua  le  ferite  *  come  rtfenfee  del  ferito  Aie  Siene,  io 
Interea  genitor  Tiberini  ad  fiumi  nis  un  dati» 

Vulnera  liccabat  ly  raptus» 

VLift  E  pur  ff  torna  alle  ferite  c  ma  per  finirla  Io  conceder  vi  vo¬ 
glio  per  quefta  fola  volta  graziofamente  »  che  fiaantichiffimo  l’ufo 
di  lavare  le  ferite  coll’acqua  frefea ,  e  che  tanto  fia  Inacqua  frefe®, » 
quanto  la  fredda ,  e  che  tanto  importi  ferita  ,  quanto -piaga  v  *gan- 
grettat  fujfeguite  alle  febbri  maligne  »  credete  Voi  forfè,  Signor  Lui¬ 
gi, di  poter  conchiudere  qualche  colà  di  buono  per  la  voftra  caufada 
quefta  coffee  filone  2  oh  che  groffò  abbaglio  pigliate ,  fe  ciò  creder 
volete  ;  le  riferite  notizie  autenticano  il  fentimento  de!  Candeloro, 
e  non  il  vofiro.  Ditemi  di  grazia  à  che  fine  Patroclo  lavò  colf  ac¬ 
qua  tiepida  la  ferita  diEuripilb  per  medicaria  forfè  con  quella  ,  ò 
per  pulirla  ?  sò  che  mi  risponderete  colle  parole  di  Omerd»  da  Voi 
poco  fa- citato 

i  ♦  l  ,  ab  ipfi  autem  Sanguinei»  atrui n 

Abluit  aqua  tepida, 

e  fé  ciò  è  vere  *  dunque  fà  d’uopo  credere  »  che  la  dett’ acqua  tie¬ 
pida  ginvafle  ad  Euri-pilo  ,  come  pulitrice  delfànguegrumaco  ,  non 
g  ià  come  acqua,  ffeeome  Voi  intendete  di  provare  con  quello  Efem- 
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pio.  Ditemi  di  più  ,  afterfa,  e  pulita,  che  fu  dal  &ngu3  la  ferita 
di  Euripilo,  profeguì  Patroclo  forfè  le  bagnature  dell’acqua  ,  acciò 
come  acqua,  e  non  come  pulitrice  avelie  faldata  la  ferita,  ovvero 
mutò  lubito  maniera  di  medicare?  Io  dubito,  che  rifponderete  di 
non  faperlo  per  non  aver  letto  Omero ,  ed  avendo  folamente  olFer- 
vati  nell’opera  del  Cecchini  que*  pochi  verfetti,  già  citati;  fedua* 
que  nolfapete  vogliamNoi  riferirvi  la  cura  ,  che  fi  profegui  nella 
ferita  di  Euripiio  ,  in  cui  era  ancora  infiffa  la  faetta  • 

Cruris  autem  incide  fa  giti  ami  ab  ipfo  autem  S  anguìnem  ni  grufò 
Lava  aqua  caiida ;  in  autem  mitigatori  a  medUamentaJparge 
Bona  :  qua  te  addìcunt  Achille  doBum  effe 
Quem  Chìron  docuit  juftijjtmus  Centaurorum  * 
ed  in  fatti  cosi  appunto  fù  efeguito  da  Patroclo 

. E  femore  excidit  cultro 

Acutum  telum  acerbum  ;  ab  ipfo  autem  Sanguinerà  atrwn 
Abluit  aqua  tepida  :  in  autem  radìcem  jecit  amaram 
Manibus  terens ,  dolor  e  m  expellentem  ,  qua  ei  omnes 
Expulit  dolor  e s ,  vulnus  autem  Jìccatum  efìycejfavit  di  f angui  sì 
Riflettete  ora,  Sig«Luigi,  fe  gli  antichi  alate  a  velièro  yeramen*» 
te  le  bagnature  dell’acqua  ,  acciò  giovafle  come  pulitrice  ,  ò  puro 
come  acqua,  e  poi  penfate,  che  fe  per  adergere  le  ferite  dal  fan* 
gue  non  ancora  corrotto  ,  ma  folamente  grumato  ,  quelle  lavava¬ 
no,  quanto  più  fpeflb  le  bagnature  ufate  avrebbero  ,  fe  le  ferito 
fcffero  fiate  ingombre  di  marcia  ,  come  fono  le  piaghe  ,  è  le  gan - 
grene  fujfeguite  alle  febbri  maligne .  Ma  palliamo  alle  fer  ite  di  Mezeja- 
2  0,  il  quale 

Vulnera  Jìccabat  lympbis ......  , 

mentre  il  figliuolo  Laufo  per  fottrarlò  dal  pericolo ,  combatteva  col 
valorofo  Enea.  E  benché  quei,  Jìccabat,  al  parere  di  tutti  i  Cornea- 
tatori  intendefi  per,  lavabat ,  come  in  quello  fenfodi  lavare  *  anchs 
traducefi  dal  Commendatore  Annibai  Caro  così  : 

Stava  del  Tebro  in  su  la  riva  intanto 
Lo  sfortunato  Padre  ,  e  la  ferita 
Già  lavata  ne  f  onde  afflitto  ,  e  fianco  féc. 
contuttccìò  Fabrino  nelle  note  Italiane  altrimente  lo  fpone,colfe- 

V  u  2  gu en* 


i 


54o  Ì2  /  5  f  OSTA 

gueflte  fentimento  :  Dice  di  a/ciugare  coll'  acque  le  ferite ,  e  quejìo  i 
perche  ilftuffo  del  fanguejì  ftagna  col  freddo  dell'acqua  j  ma  ò  che  s’in¬ 
tenda  dal  Signor  Luigi  *  che  Mezenzio  lavafle  le  ferite  dalle  lordure 
del  {angue ,  ed  ò  che  s’intenda  ì ch’ei  frenafle  l’ emorragia  col  fred¬ 
do  dell'  acqua  ,  non  potrà  mai  adattare  quelle  cofe  per  la  prefentv 
«uitlione  ,  poi  eh’ egli  dà  foi  nell’  impegno  di  provare ,  che  l’ac¬ 
qua  giovava  alle  ferite  di  Mezenzio,  come  acqua  ,  e  non  come  la¬ 
vatrice  de’ grumi  delfangue,  òfrenatrice  dell’ emorragia,  corno 

fredda  .  , 

S.L-  Cbe  f  Acqua  giovi  come  Aqua  ,  e  no»  già  per  lo  fpejfo  medicare  , 
e  cbe  il  fuoujo  Jenna  ambiguità  Jta  antico ,  ricava  fi  dalla  dottrina  di 
Celfo  lib, /.cap  ai,  levis  plaga  }uvatur,etiam  fi  ex  aqua  frigida  expref. 
fa  fpongia  imponitur  >  fed  ea  quocumque  modo  impolìta  eli ,  dum 
madet,  prodeft,  utque  ne  arelcat  eli  committendum ,  licerquta 
fine  peregrini* ,  &  conquifiris,  &  compofitis  medicamencis  vulnus 
curare  :  Kotifì-,  dum  madet ,  prodell . 

Rif.  Si  difie  da  mè  nelle  antecedenti  Rifpofte  ,  che  il  capitolo  aS. 
dell" 3-  Libro  di  Celfo  non  vi  folle  mai  (lato  nel  tefto ,  ò  nella  men¬ 
te  dell’Autore,  elìèndo quel  Libro  compollo  di  24. capitoli,  e  non 
più.  Per  rifpondere  adunque  alli  due  altri  primi,  uno  dc’quali  è  il 
capitolo  ì6.  del  quinto  Libro  (  che  ora  di  nuovo  rapportali  dal  Si¬ 
gnor  Luigi, forfè  per  far  comparire  la  fua  Scrittura  ben  ricca  di  dot¬ 
trine  )  notar  fi  deve,  che  à  quello  povero  fentimento  di  Celfo  è 
flato  mozzato  ii  capo,  non  sò  per  qual  infortunio,  che  perciò  hò 
il  piacere  di  attaccarcelo  di  nuovo,  col  riferirlo  Ano,  qual  egli  è. 
Deinde  omni  vulneri  primo  imponendo  eft  fpongia  ex  acero  expreffa^ 
(  notili  la  voce,  vulneri,  occultata  dall  Oppofitore  )\fì rutìinere  ali • 
fuis  aceti  vim  non poteft ,  vino  utendum  eft ,  levis  plaga  f  li  dice  plaga 
da  Cello  per  noti  replicare  la  voce,  vulnus,  di  fopradue  volte  afata  ) 
jtfvatur  e  ti  am  ,  p  ex  aqua  frigida  ,  expref  a  fpongia  imponitur  ,  fed 
era  quocumque  modo  impoftta  eft ,  dum  madet  prodeft  (  ma  notili,  che 
Jieltello  Rampato  in  Venezia  nel  i?66,  prefio  Girolamo  Scoto,  fi 
leggerai»  manet  prodeft,pe rò  leggali, come  fi  vuole, che  quel  eh’  è  cer¬ 
to  ,  che  da  quello  fentimento  interamente  cosi  riferito,  dedur  fi  può 
&  ehifilia »  che  Celfo  in  quello  capitolo  (  il  di  cui  titolo  è  ;  De  giu » 
timstipH  vitlnertem  )  parla  dell»  cura  delle  ferite  *  e  non  delie  piaghe, 
■'  I  i  ■  •  !  |  •  "  e  ere- 
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screder  fi  deve  così,  e  nonattrimente,  anche  per  gl’infegna  nienti 
avutine  dal  Signor  Luigi  in  quella  bella  dilucidazione  de’ lignificaci 
di  vulnus ,  ed  «/ras,  che  nel  principio  di  quella  ifteffa  XV.  Gonfi» 
derazione  egli  ne  (è  ;  ne  otta  à  farne  ciò  credere  ,  che  l’Autore  avef- 
fc  foggionto ,  levis  plaga  &c.  :  imperocch’  egli  usò  quella  voce  plaga 
per  variare,  imitando  non  pochi  Greci,  Latini,  ed  Italiani  Scrit¬ 
tori^  me  poco  fà  citati,  e  come  il  Signor  Luigi  anche  lo  affermò 
allora.  Eie  di  ferite,  e  non  di  piaghe  fi  parla  nell'  addotta  dottri¬ 
na  ,  e  fe  la  fpogna  elprefia  dall’acqua  fredda  viene  propoli*  /blamen¬ 
te  per  quc*  Feriti,  che  non  poteffero  fcfferire  la  fpogna  efprèffa  dall” 
aceto,  òdai  vino  ,  e  ft  hà  detto  Cello  levis  plaga,  fi  d’uopo  cre¬ 
dere  eflèr  quello  calo  difièrentifiìmo  dalle  piaghe  ,  h  gangrene  fujfe •. 
gatte  alle  febbri  maligne ,  le  quali  fono  gravifiìme  ,  e  mortali ,  ne 
vi  fi  pone  la  fpogna  efpreffa  dall’acqua ,  quando  non  fi  fofire  l’ ace¬ 
to,  ò  il  vino,  nè  occorre  di  logorar  più  tempo  in  meditare  altre  op¬ 
portune  Ri  fpoft  e  per  una  cofa ,  che  niente  hà  che  fare  colla  quillio- 
ne,  e  tantoppiù  ,  che  poco  appreffo riferirò  i  veri  fentimenti  di 
quello  ifteffo  Scrittore  incorno  airutile,  ò  al  danno,  che  apportar 
può  l'acqua  fredda  filile  piaghe, 

Efaroiniatno  ora  il  capitolo  1 8,  del  fello  Libro  dell*  ifteflò  Cef¬ 
fo  ,  anche  citato  dal  Signor  Luigi ,  qual  capitolo  tanto  è  lontano 
dall’applicazione  dell’acqua  fredda  fui  le  piaghe,  ò  gangrene ,  quan¬ 
to  è  lontano  il  Signor  Luigi  di  averlo  letto ,  infognando  lo  Scritto-' 
re  in  quello  luogo,  che  nell’ infiammamento  del  prepuzio  ,  deb¬ 
biati  fi  fare  le  bagnature,  ofiringhe  dì  acqua  calda  per  isfuggire,  6 
medicare  leFimofi:  Jgitur  (  fcriv’egli  ) ,  fi  ex  infiamm  inone  colsi 
tntumuit  ,  redunque  fumma  cutis ,  attt  rurfus  induci  non  pottfi  9 
malta  cali  da  aqua ,  fòvendus  locus  ejì ,  ubi  veri  glans  conteSa  e  fi  , 
triculario  quoque  cly fiere  inter  eam  ,  cutemque ,  aqua  e alida  tnfe- 
renda  e  fi,  e  poco  appreffo  preferì  ve  r  fomenti  tteM’iftef&’  acqua  per 
il  medefiroo  male ,  ne  poffo  pervadermi  ,  qual  fbtniglianza  ,  ò 
eonnelFione  poffa  penfare  il  Signor  Luigi ,  tra  quello  fentimeoco  di 
Celio,  e  Pappi reazione  dell’acqua  fredda fuller piaghe ,  i  gang  rene. 

E  Vero  però  ,  che  l’illeffo  Scrittore  in  quello  medefimo  capi¬ 
tolo  ,  dopò  la  recisione  del  cancro,  nato  ne’  pudendi ,  infegna  di  dò- 
vera  frenare  lo  fluffo  del  iangue  9  nella  violenta  caduta  della  cruda-, 

nell’ 


coll’  applicazione  deli’  acqua  fredda  ,  così  /cri vendo."  At Jì  vel  mlem 
ali  qui  s ,  tei  mprudens ,  dum  ingreditur ,  immaturi  crujias  deduxit , 
&  fluit  sanguis  frigida  aqua  adhibenda  e  fi  ;  Jì  frac  parum  valet ,  de* 
currendum  c/i  ad medicamenta  ,  qua  fanguinem  (ìflunt  ;  ma  Io  ìmnu; 
gino,  che  ii  Signor  Luigi  non  pofla  prevalerli  di  quelto  infegna*' 
mento  per  provare  ,  che  l’acqua»  come  acqua  giovi  alledefcte  pia* 
ghe  »  è  gangrene ,  preferì vendola  quìCelfo  ,  non  come  fanatrice  del 
cancro ,  ma  per  dar  cornp.en.fo  colla  fua  freddezza  à  quello  inafpet- 
Cato  accidente  deU’emorragla ,  ficcome  il  poco  fà  citato Fabrino  in*; 
terpetrò  per  le  ferite  di  Mezenzio,ful  di  cui  fentimento,  già  fi  diede 
l’opportuna  Rifpofta, 

Mi  conviene  per  ultimo  per  rendere  affatto  perfuafo  il  Signor 

Luigi ,  di  qui  riferire  il  capitolo  nono  del  primo  Libro  di  quello 
filettò  Scrittore ,  per  fargli  apertamente  conofcere ,  quant’  a vver- 
fione  ,  avelfe  avuta  quelli  in  applicare  l’acqua  fredda  folle  piaghe^. 
Frigus  (  ei  dice)  immicum  ejì Jeni ,  tenui,  vulneri ,  pracordijt ,  in* 
tejìinìs  y  velica  ,  aurìbufy  coxis,  fcaputis ,  naturalibus ,  cjflbus  ,  dea* 
tibuty  nervis  y  vulva  ,  cerebro.  Idem  fummam  cutem  facit  ari  da  m  , 
durarsi,  nigram,  ex  boc  fiorrores,  tremorefque  nafeuntur  i  at  prode/ì 
juvenibus  y  &  omnibus  pieni /,  reBìorque  meni  efl  ,  #  melius  concoqui * 
tur  t  ubi  frigus  quidem  eft  y/edeavetur;  aqua  veri  frigida  infufa,  pra* 
ter  quatti  capiti  etiam  flomacho  prodefl ,  item  articulis  »  doloribuCque. _* 
(  noti  il  Signor  Luigi  )  fine  ulcenbus  éV.  *  e  dal  finora  detto  voglio 
almeno  lufingarnii»  fe  non  credere,  che  il  Signor  Luigi  non  abbia» 
per  l’  avvenire  più  à  penfare  ,  che  Celfo  folle  amante  dell’acqua» 
fredda  Lulle  piaghe ,  o  gangrene  . 

Ne  mancar  voglio  di  rnanifeftare  un’altro  mio  fentimento  al 
Signor  Luigi  per  maggior  chiarezza  della  quiftione  ,  e  quello  è ,  che 
il  Candeloro ,  quando  Ja  diè  contro  à  que’  medici  temerarj ,  (li  quali 
credevano  ,  che.  l'acqua ,  come  acqua  aveffe  oprato  tutto  il  bene  /itile. 
piaghe  y  o  gangrene  fujfeguite  alle  febbri  maligne  ,  e  non  perche»» 
fpejfo  Jì  pulifeonoy)  non  intesegli ,  ne  ditte  5  che  l’acqua  ,  o  come» 
acqua  ,  o  come  fredda  ,  o  come  calda  ,  o  come  naturale  non  pocef 
fe  in  lè  avere  cento,  e  mille  altre  virtù  per  infiniti  mali,  non  meno 
interni,  eh’  eflerni  della  nollra  macchina,  come  meglio  fi  dichia. 
re^à  in  apprettò,  onde  poteva  rifparrniare  afa  (iettò  tanta fatica  il 
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Signor  Luigi  in  provare ,  ch'ella  non  folo  da  moderni ,  fffe  Jìata  , 
ma  anco  dagli  antichi  venerandi  Scrittori  tifata  ,  e  commendata  ,  or  tu* 

'  tiepida  ►  ora frefca  ,  fecondo  le  varie  ,  e  diverfe  circofanze  de'  mali, 
ed  affaticarli  doveva  /blamente  in  provare  ,  che  sù  quelle  piaghe  » 
0  gattgrene  fuffeguite  alle  febbri  maligne  avefs’ella  giovato ,  come  ac¬ 
qua  ,  e  non  perche  collo  JptJfo  applicar  le  pezze  ,  fpeffo  anche  R  puliva* 
no  >  e  fi  af  ergevano ,  ed  in  quella  guifa  avrebbe  ben  difeli  que’  medi’ 
ci  temer ar\  ,  ed  à  me  tolto  il  faftidiodi  rifpondere  à  tante  cofe aliene 
dalla  qmftione . 

S.L.  L'ufo  di  curare  colf  Acqua  fre fca,col  tempo  for  montò  in  così  rag» 
guardevole  pregio  ,  che  nell *  anno  i  f  70,  Filippo  Palazio  da  Trevi  cem» 
pofe  un  libriccino  Rampato  in  Perugia  col  titolo  I  De  vera  methodo 
quibulcumque  vuineribus  medendi ,  carneo  medicamento,  quod 
aqua  frìgida,  &  fruftulis  decannabe»  vel  de  lino  coltati  Philippo 
Palazio  Trcbate  Medico,  &  Philofopho  anno  1  ; 70*  Tifava  egli  per 
curar  le  ferite  le  pezzuole  di  canape,  0  di  lino  ammollate  nelf  acqua.* 
fc bietta ,  epura  ,  non  trovandof  prontamente  f  elementare  ,  non  per 
altro  motivo y  e  ragione  y  che  per  folamente  indurre  freddezza  ?  ed  umi* 
dirà.  La  maniera  colla  quale  egli  l'acqua  applicava  era  la  jeguentt^*  ; 
Speffe  volte  ogni  giorno  f  fe  era  tempo  di  fiate  *  o  ben  focofa  la  Ragione  » 
andava  annaffiando  colli  Acqua  le  pezzuòle  ,  le  quali  mai  lafciavanjt 
affatto  fece  are.  Rifletta  pelatamente il  Candeloro  alla  maniera  colla 
quale  il  mentovato  fcrittor e  f  acqua  ufava *  fpeffò  annaffiando  le  pez¬ 
zuole  f  le  quali  mar  fafeia  vanii  affatto  Peccare*  nè  fpeff ole  ferite*» 
f  copriva  5  nè  spefjo  le  puliva?  ed  after ge va ,  nè  mette  spefio  le  pezze  ri* 
muoveva  ;  fpeffo  bensz  le  annaffiava  ,  e  cil  faceva  per  indurre  fredde 
za  y  ed  umidità  y  rifondendo  totalmente  la  cura  delle  ferite  alt  energia  ? 
ed  attività  dell'  acqua ,  come  acqua  ?  alterandolo  egli  in  altri  luoghi 
della  sua  operetta ,  in  i/crivendo ,  che  per  opra  dell'acqua  tnantìenjì  lon - 
tana  la  ferita  da'  dolori ,  e  dalla  '  tifi  amiti  agio  ne  *y  come  anco  T  acqua  è 
tw  rimedio  rivivente ,  edajìerjivo  ?  e  corroborante del caler  naturale  « 

Rifl  lo  non  intendo  in  quefte  mie  rifpoile  di  ofeir  punto  dalia  di*1 
fefa  delle  propofizioni  dei  Candeloro  *  anzi  potrei  replicare  airOp«* 
pofitore*  che  fe  nei  Parere  fi  difle  ,  che  l’acqua  fredda  applicata^ 
fulle  piaghe  t  ogaugrene,  futfeguite  alle  febbri  maligne  giovò*  ader¬ 
gendo  dalle  marcie  beo  fpelfo  iemedellme*  ciò  non  repugna*  che 
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la  metodo  del  Palazio  non  poflà  riufcire  profittevole  per  le  ferite  ; 
o  per  altro  quallìfia  intrinfeco  ,  ed  eftrinfeco  male,  o  percho 
l’acqua  pulifca ,  o  perche  giovi  come  acqua .  E  potrei  di  più  e  lami¬ 
nare,  diche  valore  ,  e  ftima  fode  (tata  l’accennata  maniera  del  Pa¬ 
lazio,  e  qual  feguito  eli’  a  vede  avuto  ,  e  /e  oltre  del  Sancaflaai ,  che 
di  ella  fè  menzione  ne’fuoi  dotti  Volumi,  altro  Scrittore  vi  foflè,che 
profeguita ,  o  lodata  l’ a  vede  ;  ma  per  far  conofcere  al  Signor  Luigi, 
quanto  Io  fia  nemico  del  piatire  ,  concedergli  voglio,  che  fia_, 
l’ifledà  cofa  medicare  le piaghe ,  egangrene  alla  maniera ,  che  fi  diflè 
dal  Candeloro ,  checurare  le  ferite  col  modo  infegnatodal  Palazio, 
e  che  quelli  abbia  avuto  il  feguito  di  più  illuftri  Profeffori,  e  che»-, 
non  fidamente  fia  fiato  onorevolmente  nominato  dal  Sancadàni ,  ma 
che  non  meno  per  {'innanzi  »  che  fin’  oggi  fi  Tenta  gloriofo 

ii . .  virum  volitare  per  ora  ; 

potrà  forfè  per  ciò  il  Signor  Luigi  trarre  pruove  contro  alla  propo? 
fizione  del  Candeloro  ?  Io  credo  ,  che  nò ,  poiché  fono  nel  fentimen- 
to  ,  che  fe  l’acqua  fredda  colla  metodo  del  Palazio  giovava  alle  feri¬ 
te  ,  giovava  per  l' iftedà  ragione ,  con  cui  faceva  tutto  il  bene  alle_* 
piaghe  ,  o  gangrene  JhJJeguite  alle  febbri  maligne  ,  ed  eccone  chiara  la 
pruova ,  E  prima  di  ogni  altra  cofa  mi  giova  di  far  fapere  ,  che  fe 
il  rimedio  del  Palazio  compone  vali  aqua  frigida ,  is  fruflulis  de  can • 
nabe ,  vel  de  lim  i  e  per  quelli  fruitali  non  debbianfi  intendere  le 
pezze  Iòle,  ma  che  oltre  delle  pezze  vi  fodero  i  gruppi ,  o  piumacci 
dell*  illedo  canape  ,p  lino  ,  ficcome  con  più  chiarezza  viene  ciò  ef- 
preflò,  ed  ifpiegato  dalla  dottrina  dell’Argenterio,  che  pocoappref- 
fo  vien  citata  dall’  ifieffo  nollr’Oppofitore.  Ciò  dunque  pollo  per 
vero,  come  già  veriflìmoegli  è  :  edendo  quelli  fruftuli  di  materia 
rara ,  e  Ipongiofa,  poteanfi  per  elfi  facilmente  adòrbire  tutte  lo 
marcie ,  che  nelle  ferite  fi  producevano,  e  mantenerle  fempro 
afterfe,e  pulitele  dal  continuo  inaffiamento  dell’acqua  potean  farli  le 
foftanze  marciofe  più  fluide,  e  difcorrenti ,  ed  in  confèguenza  più 
adatte  ad  edere  aflòrbite;  ed  Io  fermamente  credo,  che  fè  quelli 
Valenti  Vuomini,cioè  il  Palazio, e  l’Argenteriofdi  cui  tra  breve  par* 
leradì  )  ,  non  avellerò  Tempre  avuto  avanti  gli  occhi  quel  fuperfti* 
ziolo  pregiudizio  di  conftrvare  il  favolofo  caler  naturale  comuni- 
Oftto  loro  da  primi  Maefiri  de  i  loro  fiudj,  certamente  ben  fpeffo 
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rinovate  avrebbero  le  pezze  ,  oi  fruftuli  di  canape  ,  e  di  lino  imba* 
gnati  nell’acqua  fredda  folle  ferite  ,  come  ufavano  que'  Medici  teme * 
rarj  del  Candeloro  fulie piaghe  ,  o  gangrene  ;  ed  ecco  che  la  meco* 
do  del  Palazio  (fe  beo  fi  comoderà)  è  in  tutto  uniforme  alia  prò* 
pofizione del  Candeloro,  fe  non  quanto1, quei  Medici sfavatila  fulle 
piaghe  ,  e  perciò  ne  vennero  appellati  temerari  per  tutte  le  ragio* 
ni  da  Noi  finora  addotte ,  e  per  altre,  che  fi  diranno  in  appretto,  ed 
il  Palazio  fulle  ferite  lènza  nota  ditemerario;  quegl’  ingannati  cre¬ 
devano  ,  che  l'acqua  come  acqua  avejje  oprato  tutto  il  bene  ,  e  quelli  , 
per  mio  a vvifo-,  niente  inganno®  ,  applicando  fulie  ferite i  fruftuli 
di  canape,  e  di  lino,  come  materie  porofe  ,  c  rare  per  attorbire  le 
marcio,  e  ponevan  l’acqua  ben  fpeffo  per  rendere  le  medefime  di- 
/correnti,  ed  attcrbibili ,  ed  in  quella  guifa  mantener  tempre  la  fe¬ 
rita  pulita  ,  ed  allerfa  facilmente  ,  per  indi  guarire  . 

Ne  creda  il  Signor  Luigi  effer  ciò  un  mio  ritrovato  ,  ma  lì  per¬ 
la  ada  ,e  confelfi  etter  quello  il  verofentimenco  deJl’Àutore,  il  qua¬ 
le  nel  titolo  del  tuo  Libretto  afferma ,  che  il  rimedio  delle  ferite» 
non  fia  la  fol’acqua  fredda,  ma  che.  Aqua  frigida,  &  frujìulis  de  can « 
nabe ,  vel  de  Uno  confiat.  credendo ,  che  il  canape,  ed  il  lino  una., 
gran  parte  del  rimedio  fodero,  perche  attòrbifcono  le  marcie,  man¬ 
tenendo  la  ferita  pulita,  ed  allerfa.  • 

S.L.  Poco,  o  nulla  differente  dall'opinione  del  Palazio  eftimarfi  de* 
ve  quella, ,  che  leggef  in  Ar genterio  ,  che  loda  la  curagione  delle  piaghe. ^ 
coll'acqua,  dopo  aver  anco  lodato  l'ufo  del  vino ;  Eccone  le  fue parole  :  Alia 
vero  idem  praeftanc  ,  quod  ex  ficca  materia  fine  confeóta  ,  &  rara-  » 
quse  premptè  humore  invoiuntur,  in  quo  genere  funtexlino,  & 
cannabe  confesse  tel*e  ,&  per  fruftula,  &  filamenta  admota  vel  fic¬ 
ca  ,  vel  aqua  etiam  madefafta ,  quo  genere  curationis  nonnuili  no«; 
tiri  temporis  Chirurgi  omnia  vulnera  ,  quse  in  eonfpeélu  ve- 
niunt,non  fine  admiratione  multorum  medicorum,faeliciflìmè  per- 
fonant . 

Rif.  Ed  ecco,  che  quanto  di  fopra  fi  è  detto  vien  già  con  più 
chiarezza  efpreffo,  e  confermato  dail’Argenterio  con  quelle  parole: 
quod  ex  foca  materia  / int  confiti  a  ,  i$  rara ,  qua  promptè  humore  invo • 
luitur  ,  ed  in  appretto  ifpiega  ,  che  la  detta  materia  fecca  ,  e  rar 
non  confitta  pelle  fole  pezze ,  ma  che  fieno  frufiula,  é?  filamento. 
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aàmota ,  vel  ficca  ,  vel  etiam  aqua  malefaSa  .  Quindi  rifletta  il  Si- 
gnor  Luigi  »,  che  quello  faggio  Scrittore  ftimò  necedàrio  di  ufaro 
tempre  fulle  ferite  le  cofe  fp'ongiofe,  qua  prtmptè  tumore  involum* 
tur *  manon  credè  tèmpre  rjeceffaria  l’acqua»  poiché  foggiungo 
jrufiula  »  fé  {{lamenta  admr/ta ,  vel  ficca ,  vel  aqua  eliaca  madefaBtu,, 
lardando  l’applicazione  della  de t t’acqua  alla  prudenza ,  e  diferetez» 
za  del  Cerulìco. 

Ma  noo  pollo  trattenermi  di  foggi ungere  anche  al  Signor  Lui» 
gì»  ch’egli  ufa  tèmpre  qualche  malizietta  nel  riferir  le  dottrino 
de’ Scrittori.  L’Argenterio  fcrive  »  che  colla  deferitta  maniera.» 
fi mnullì  nofìri  tempori s  Cbirurgì  omnia  vulnera  fér.  ptrfanant ,  ed  egli 
poco  più  (òpra  fcrive  così  r  legge  fi  in  Argenteria,  che  loda  la  e  tir  agirne 
delle  piaghe  coll’  aequa,  quando  doveva  dire  delle  ferite  ;  ma  fo 
ciò  non  è  malizia»  farà  egli  forfè  dimenticato  de’ lignificati  di  ulcus, 
che  lignifica  piaga ,  da  cui  deriva  Piagato »  e  di  vulnus  che  lignifica 
ferita,  da  cui  deriva  Ferito . 

S.L.  Vfavaf  anche  rie'  tempi  dì  Geronimo  Fabrizio  Acquapendente 
da  alcuni  la  metodo  di  curare  coll'acqua  le  ferite  ,  come  leggejì  nel  fuo 
trattato  delle  ferite  t  Alii  utuntur  linteisin  aqua  frigida  madefa&is» 
frigida  eoim  repellic,  &  dumà  parte  detinetur  ,  etiam  digerit. 

Rifi  Io  più  volte  vi  ho  detto  di  Copra  »  che  non  voglio  più  trat¬ 
tenermi  inrifpondere  alla  virtù  dell'acqua  per  curare  le  ferite ,  e_» 
Voi  più  frefeo  »  che  mai  tèmpre  replicate  fiftedo ,  lo  però  potrei 
volentièri  concedervelo,e  pure  non  pregiudicherei  il  punto  di  no» 
ftra  quiftione  »  né  l’onore  dei  Candeloro,  poiché  chi  mai  vi  hà  det¬ 
to,  che  l’acqua  fredda  non  polla  curar  ferite,  ed  altri  mali?  ma» 
pure  Signor  Luigi  non  cederò  di  rifpondervi  qualche  colà ,  le  non 
per  altro  ,  almeno  per  i (covrire  la  cattiva  maniera,  da  Voi  tèmpre» 
ufat  a  in  ri  ferire  le  dottrine  de  Scrittori , 

Il  famofò  Acquapendente  primadi  riferire  la  maniera  ufata^ 
da  alcuni»  in  curare  le  ferite  coll’acqua  fredda  ,  avea  ben  (piegata  la 
metodo  d’I  ppocrate  ,  e  (uà  propria,  da  Voi,  alla  fedita  maniera  ,  o 
non  avvertita  nel  fello ,  o  ad  arte  taciuta.  Ippocrates  i gì  tur  (ei  fcrive) 
in  hhro  De  uìcerìhm  utitur  f gonfia  denfia, molli,  incifa,  Jiceiorr,  non  ma» 
dante  fér. ,  ed  ifpiega  ndo Cubito  in  appredo  il  fuo  proprio  fentimen- 
to  foggiunge  :  fpoagia  enim ,  abfcrbet ,  fé  quafi  combìbit  burnir  em  fér. 
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pefìrem»  ficca  ejje  debiti  maxime  fi  intenti»  tfl  folum  exiccanrh nt 
quando  una  quoque  repellere  ejì  animus  ,  fpongiam  esprimere  pojfumus 
•  è  pofea  ,  oxicratoy  vino  nigro  au  fiero  ,  fecuudum  Celfum  cap.  26.,  é' 
Galenum  lib.  1 1  .Simplicium  cap,  Defpongia,  e  poco  apprettò  ;  Ego  vero 
cum  pojìerioribus  cbirurgis Jìc  curo  ,  primo  pulveres  adfìringentes  fupra 
ulcus  inf porgo ,  de  quibus  mox  dica/»  ,  dei  ode  aliqtttd  ceratum  ,  ut 
diapalma ,  aut  barbarum  èie.  ;  torti»  impeno  Unicum  duplicatum  è  vino 
nigro  aujìero  exprejfum  &c„  e  per  ultimo  foggiunge  le  parole  riferi¬ 
te  dal  Signor  Luigi  Alii  utuntur  linteis  in  aqua  frigida  madefaSis, 
è’r..  e  profiegue:  Alii  utunturlinteis  Jtccis&e.  Alii  utuntur  oleis ,  ut 
ma/ìichino,  aut,  rofaceo  ,  aut  bypericonis  :  e  per  ultimo  deferive  va¬ 
rie  formole  di  riraed j ,  non  cavati  dall’  acqua ,  ne  coll’  acqua  prepa¬ 
rati  . 

Ecco  dunque ,  che  ne’tempi  di  quello  Celebre  Scrittore  appei 
na  pochi  Ceruiici  ufavano  folle  ferite  le  pezze  imbagnate  nell’ acqua 
fredda  contro  all'oppinione  del  grande  Ippocrate ,  di  Celfo  »  di  Ga¬ 
leno  ,  e  dell’  ideilo  Acquapendente  ,  e  damo  ancora  incerti  fe  Ito 
dette  pezze  fi  applicaflèro  veramente  fui  le  ferite  ,  o  little  cure  già 
fatte  alle  ferite  con  altri  rimedj  ;  come  itìcerti  ancora  fiamo  ,  fe  bea 
fpeflo  mutavanfi,  o  più  à  raro;  ma  Io  fono  di  fentimento,  cheli 
praticaffero  le  dette  pezze  bagnate  non  immediatamente  filile  ferite, 
ma  di  fopra  à  gl’altri  appropriati  medicamenti ,  e  che  ben  fpeflo  fi 
mutaflero,  o  almeno  frequentemente  s’ imbagnaffero,  come  da*. 
Afclepiade ,  Andromaco ,  ed  altri  antichi  Cerufici  era  Iblito  di  farli, 
alle  quai  cofe  più  volte,  e  fegnatamente  nella  X.  Confiderazione  fi  è 
abbaftanza  rifpofto ,  ne  credo,  che  l’efempiodi  quelli  pochi  Ceru¬ 
fici  ,  nel  quale  confiderar  fi  devono  anche  i  dubb],  da  me  ora  fatti , 
fia  badante  à  garantire  dall’accufa  di  temerar j  que’  CeruRci  accufati 
dal  Candeloro.  E  per  fioe  ricordili  il  Signor  Luigi ,  che  qui  fi  par¬ 
la  delle  ferite ,  e  la  propofizione  del  Candeloro  fù  di  piaghe ,  e  gan • 
grenc  fhjjeguitt  alle  febbri  maligne ,  come  tante,  e  tante  volte  fi  è 
detto  ,  e  replicato  da  Noi . 

S.L.  Andrea  Baceio  con  non  minor  chiarezza  nell’anno  1  f  70.  su  tal 
materia  nella  fua  lodevole  opera  de  Thermìs  fcrijffel  Utimur  etiam 
convenitnter  frigide  alperlione,  ad  fordes  ulcerum  incumbentesde* 
tergendas;  authoritate  Axchigenis ,  aut  fanguiaem,  aut  faniem  , 
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aiìt  aat  etiam  ipfa  medicaminum  refidua  abluendo»  spfa  cor. 
•pora  à  mordacitate ,  &  pruritu  vexata  medicando,  convenir  itcm 
ulceri  bus ,  Galeno  tette  >  cuoi  ficca,  fquallenfque  carm'utn  tempe* 
fiesvifitur  «  Awertendojt  però ,  eb'tgli  mn  la  con  figlia  ghiacciata. , 
ma  convenienter  frigidae  afperfione  .  E  poco  apprejfo  più  apertami ». 
te  io  fpiegaz  Cseteruro  in  omni  e|ufmodi  continui  fola  don  e  frigida 

Rif,  Chi  non  vede ,  che  faddotta  dottrina- del  Baccio  fia  p Tutto* 
Ito  favorevole  ,  che  contraria  alia  proporzione  dei  Caodeloroy  ed 
eccone  la  ragione  -,  II  Candeloro chiamò  mgamati  qm' 'medici i 
quali  crederono  5  che  l'acqua  come'  acqua  abbia  oprate  tuttfil  bene  nel* 
le  piaghe  ?  bgangrene  fufjeguìte  alle  febbri  maligne  %  e  che  non  avello 
loro  giovato,  perche  coll  $  fpeffo  applicar  le  pe%&e  r  fpejfo  anche  ft  pulì* 
fcono  5  e  f  after gom  f  ed  il  Baccio  non  ingannato  da  una  vana  appa¬ 
renza  >  come  accade  à  qui  medici  approva  con  queftafua  dottrina  il 
fentimento  del  Candeloro  f  odila  Signor  Luigi  %  U timor  etiam  con* 
«venienter  frigida  afperftone  »  ad  sorde  $  ukerwn  imumhsmes  detergerti 
das  authoritate  Àrchgemsy  aut fanguinem  9  am  saniemf  aut  pus  9 
aut  etiam  ipfa  medie  amenta  reftdua  abluendo f  ipfa  cor  por  a  à  mordacità* 
iey  &  pruritu  velata  medicando t  E’  mi  pare,  che  la  riferita  dottri¬ 
na  fiatante  chiara  $  che  mi  dò  à  credere ,  che  fe  il  Candeloro  pri¬ 
ma  di  feri  vere  il  Parere,  aveffe  avuta  notizia  dieffa,  V  avrebbe^  , 
lenza  dubbio  inferita  in  quello ,  per  dar  forfè  maggior  forza  alla  ri- 
pren(|one,ch^ei  fé  à  i*  tante  volte*  accennati  medici  temerarj ,  cho 
diverfa mente  credevano  le  operazioni  deifacqua  folte piaghe ,  i  gan* 
grene  »  e  tantoppiù  ,  non  /blamente  non  inganno®  il  Baccio, 
in  affermar  chiaramente  ,  che  l'acqua  giovaffe ,  come  pulitrice»/ 
Alle  piaghe  ,  ma  ne  meno  usò  temerità  io  tifarla  fredda  folte  mede- 
lime*  .ficcomó  chiaramente  concili  ude :  C&tèrum  in  omni  ejufmodi 
fiuti  onc  frìgida  cave  a  tur ,  e  pure  il  Signor  Luigi  ingannato  dalla** 
Raffio  ile  >  kà  qui  riferita  quefta  dottrini ,  cornea  lui  favorevole! 

S.jLo  Et  manne  Vaniet  bafden  nel?  anno  sé  diede  alle  ftampe  in 

Londra  un  libro  y  in  cui  le  mr tu  ielf  acqua  freddai  ed  i prodigio]!  ef¬ 
fetti  di  ejfa  de  feri  ff e  su  la  Podagra  #  tfchiade  ,  Idrofobia  ,  ed  altri  ma¬ 
li  3  come  parimente  per  le  ferite  ,  te  quali  prontamente  guariva  ,  im* 
Cedendone  le  suppurazioni ,  é  né  potrei  addurre  molte  delle  di  lui  cjjer* 
v  abiètti  f  che  per  brevità  lé  ifdlétm  é 
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kif.  Ed  ecco ,  che  fe  finora  il  Signor  Luigi  hà  riferite  le  dottrini 
ne  delle  ferite  per  adattarle  alle  piaghe ,  è  gangrene ,  ed  lo  1’  hò  più 
volte  pregato  ,  che  più  noi  facdle  ,  ora  più  frdco  ,  che  mai  pec 
confutare  l’ifteffa  proporzione  vuol  provare  ,  che  l’acqua  giovi  an¬ 
che  alla  podagra,  Ischiade  ,  ed  idrofobia  »  e  dubito  à  ragione  ,  che  tei 
avrà  più  tempo, alla  fine  per  oppugnare  ilfentimento  di  Candeloro', 
s’ingegnerà  di  provare ,  che  l’acqua  giovi  ancora  à  lavare  le  mani  , 
e  la  faccia.  Ditemi  di  grazia ,  Signor Oppoficore  »  chi  vi  hà  detto 
mai,  che  l’acqua  non  poffa  avere  tutte  quelle  altre  virtù,  che  Voi 
defcrivete,  oltre  del  pulire,  ed  adergere  le  piaghe  ?  a  che  dunque 
vi  affaticate  tanto  in  produrre  dottrine  vere ,  e  non  vere ,  intere  , 
e  mozze ,  e  di  altra  fimil  maniera  incorno  a'beoeficj ,  che  a’varj  ma¬ 
li  apportar  può  1’  acqua  frefca  ,  ò  calda  ,  ò  fredda?  ancor  Io  fono 
amiciffìmo  dell’acqua ,  preicrivendota  a  miei  infermi ,  cosi  al  di  den¬ 
tro  ,  come  al  di  fuori ,  e  sò  ancora  beniffìmo ,  quando  ella  operi  per 
una  fterminata  alluvione ,  quando  perche  inverte,  è  corregge  1’  afi 
prezza  degli  umori  viziofi  ,  quando  perche  ammollifce,  e  rende  pie¬ 
ghevoli  le  fibre  del  falda  irrigidito  ,  quando  perche  fia  di ftafant e  de’ 
vafi  focchiu fi  ,  talvolta  perche  aflòrbifca  i  fai»  fi!  veltri,  che  roven¬ 
te  volte  foprabbondano  nel  fàngue ,  e  non  poche  volte  ,  perche-» 
fciolga  i  liquori  rapprefi  ,  e  gelati ,  talora  anche  perche ,  come* 
fredda,  invigorifea  Findebilito  vibramento  de’faldi,  ed  in  fine  perche 
ben  lpeflò  pulifea  le  parti  ò  ftraftini  reco  fuori  del  corpo  le  mucil¬ 
laggini ,  o  altre  liquide  foftanze,  divenute  morbofe ,  e  tignenti,' 
Finitela  dunque  ,  e  vi  paja  ormai  tempo  di  raccogliere  le  vele  ,  al- 
trinciente  lo  torno  à  proteiformi ,  che  fe  non  parlerete  in  appreffò 
di  acqua  fredda  sulle  piaghe  ,  h  gangrene,  no.n  farò  più  per  rifpon* 
dervi» 

S.L.  La  metodo  ,  eh'  egli  a  fava  ,  fi  è  £  immergere  nell *  acqua  fred¬ 
da  la  ferita  ,  il  che  per  lefpax>io  di  ogni  me%  ora  ,  o  più  te/lo  di  un  ora 
intera  praticavaf ,  e  ciojieguivaf ,  finche  alla  parte  offefa  feorgeafi  la 
prima  temperie  refiituita ,  e  quefio  per  impedire  quei  pericolo  fi  fintomi , 
che  alle  ferite  accader  sogliono  ;  Dòpo,  la  pellicula  interna  del  gufeio 
dell'  uovo  alla  ferita  $en  iene  attaccava ,  finché  ingeneratafi  la  cicatrice 
da  fe  fola  fi  ascava  fi.  In  altri  enfierà  solito  fopraporre  alla  già  accenna «J 
ia  pelliccila  un  pai  ni  oli  ne  imbevuto  d' acqua  fredda ,  e  bajievolmentt 


premuto  ì  accio  II  freddo  alla  parte  off: fa  penetrale ,  e  dal  suo  timido  la 
pel  lice  Ila  fiaccata  non  /òffe ,  che  doveajì  solamente  rimuovere ,  allora. _» 
quando  sotto  di  effa  qualche cofa  compariva ,  e  volendo  il  mede  fimo  Serie* 
tore  rendere  ragione  del  giovamento  dell'  acqua  fredda  alle  ferite ,  xogy 
giugno  *  che  colla  immerfione ,  o  applicazione  dell'acqua  fredda  viene., 
rejpinto  il  Sangue  ;  rejìringonjt  i  va/t,  per  i  quali  egli  /correr  deve  ; 
e  s'impedifce  il  suocorfo ,  o  degli  altri  umori  alla  parte  offe  fa  %  nella  quai 
Ir  in  confidar  andò  fi  la  debole  »  e  vizi  fa  jìruttura ,  il  calore ,  e  7  dolore  » 
facilmente  avvenir  puote ,  che  vi  fi  fermino  i  licori ,  ed  indi Jt  produca^ 
no  le  marcìe ,  e  rifipole  ,  e  pojìeme . 

Rif.  Quanto  farebbe  (iato  curiofo ,  e  dilettevole  il  vedere  le  pia • 
gbe,  è  le  gangreue  >  che  fujjìegwm  alle  febbri  maligne  (  che  perlop. 
più  fono  fpa  ventofe  ,  e  grandi  )  prima  immerfe  por  lo  spazio  di  ogni 
me  z' ora  ,  o  più  to/ìo  di  un'ora  intera  nell'  acqua  fredda  ,  e  poi  ricoper¬ 
te  dalla pcllicula  interna  dal gufe io  dell'uovo,  altrstanto  eftitnar  fi  de¬ 
ve  poco  •  anzi  niente  adatta  per  la  noftra  quiftione ,  quella  manie¬ 
ra  del  Vander  heyden  di  curar  le  ferite,  la  quale  à  dir  Vero  fin’og- 
gì  coftumafi  dal  Volgo  delle  genti, per  curare  le  picciolifiime,  e  Am¬ 
plici  ferituccie  ,  o  fcorticature . 

S.L,  Penfi,  e  mediti  il  Candeloro  alla  sudetta  ragion  meccanica  ,7  « 
che  l'acqua  fredda  refpinge  il  sangue ,  e  refiringe  i  vaji ,  il  che  dalla 
fola  applicazione  dell'  acqua  fredda  s'  ottiene  ,  e  non  già  dallo  fpeffo  me¬ 
dicare  ,  \  "  |  _  '  : 

Rif,  Anzi  penfi,  e  mediti  il  Signor  Luigi ,  quanto  fia  impropria 
quella  dottrina  ad  oppugnare  la  proporzione  del  Candeloro,  oche 
l’acqua  fredda  giovi  al  le  dette  ferituccie  per  ragion  meccanica ,  e  che 
loro  giovi  per  altra  rag  ion  non  meccanica  . 

S.L.  Il  Sancaffani  neU’e  sue  dilucidazioni  fa  onorevole  menzione  di 
un  tal  Scboppbio  citato  da  Giovanni  Ridolfo  Camerario ,  il  quale  J uccio - 
t  amente /piega  l'operazione  dell’acqua ,  ed  il  modo  d’applicar  la ,  ferivi»* 
io  le  seguenti  c/e  ;  L’efperieoza  ne  fà  vedere  ,  che  guarifeono  mol¬ 
te  ferite,  e  piaghe  ,  particolarmente  recenti  colla  fola  applicazio¬ 
ne  delle  pezzuole  ammollate  ntir^\cqua,fenza  fa  juto  d’ ogn’altro  ri¬ 
medio  ,  rimoflà  ogni  ombra  di  fop'erftizione .  È  profegué  a  dar  con¬ 
tezza  della  maniera,  colla  quale  quefo  rimedio  opera  :  Le  pezzuole  di 
canape  inzuppate  d’acqua  frefea  aft^rgono  la  fanie,  e  con  fe  loro 
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freddezza  non  lafciano ,  che  fluifcano  alla  parte  gli  umori ,  e  final¬ 
mente  colla  liceità  ,  e  rarità  della  materia ,  onde  fon  fatte ,  confu¬ 
mano  l'umidità  eferementofa  ,  imbevendofene . 

Rif.  Or  quella  sì  eh'  ècuriofa  !  E  non  ccmprendete  ,  o  Sig. Lui¬ 
gi  •  che  la  maniera  di  quello  tal  Scopphio,  riferito  dal  Sancafiani  è 
l’iftefTa  appunto ,  con  cui penfato  a vea  il  Candeloro,  checperaffè 
l’acqua  sù  quelle  tante  volte  menzionate  piag  he,  ogangrenet  Non  è 
forfè  l’iftcfia  cofa  il  dire  coll’acctnnato  Schopphio ,  che  le  pezze  ;'»• 
zuppate  di  acqua  fresca  adergono  la  fatue ,  e  che  colla  Jìccità ,  e  rarità 
della  frateria,  onde  so»  fatte  con  fumano  l'umidità  eferemontofa,  imbe¬ 
vendofene  ,  e  che  perciò  guarifeom  molte  ferite ,  e  piaghe ,  che  affer¬ 
mare  col  Candeloro,  che  non  per  altra  ragione  quei ,  che  applicano 
ben  fpejfo  le  pezze  lagnate  nell'  acqua  fredda  ,  riportano giovamento  à 
Jimili  mali  ,  fe  non  perche  collo  spejjo  applicar  le  pezze ,  fptfjo  anche  ft 
pulifconoì  Ma  palliamo  avanti  per  finirla  prefto. 

S.L.  Il  Bello  ft  in  una  lettera  da  lui  scritta  al  Sane  affavi  intorno  Pula 
del!  acqua  da  applicar  ft  per  rimedio  alle  ferite  ,  fa  noto  il  suo  parere  colle 
feguenti parole".  Certamente  io  Tempre  anteporrò  l’acqua  pura  per 
guarir  le  ferite  a  quante  compofizioni  Galeniche  li  trovano  ,  veg- 
gendo,  che  l’acqua  ha  maggior’ analogia  col  lingue,  e  co’ licori 
vitali  affai  più  confali! ,  che  tutte  le  droghe  della  farmacia;  Ella— 
addolcifce,  tempera»  rifafeia,  ed  ammorbidile?  ,  che  vuol  dire, 
fa  tutto  quello  ,  che  noi  dobbiamo  procurare  nella  cura  delle  ferite  , 
ollervandoil  noftro  metodo. 


Rif.  Pa fiate  avanti ,  poiché  alfa  metodo  del  Bellofi- ,  e  del  San. 
caflani  fi  è  baflevolmente  altre  volterifipofto  ,  e  provato  colle  tefti* 
monianze  de'Signori  Bianchi,  Cecchini,  ed  altri»  ch’ella  fia  per 
le  ferite  ,  e  non  per  le  pianile  ,  anzi  che  Voi  Hello ,  ed  anche  il  ci¬ 
tato  Bellofi: ,  oralo  conferiate, 

S.L.  In  sentire  te  ferme  e  concordi  appigioni  di  tanti  *  e  tanti  celebri 
fcrittcri  Antichi*  e  Moderni ,  chi  mai  potrà  dubitare  della  virtù  in* 
tr  in  seca  del)' Acquai '■ 

Rif-  Anzi  per  compiacervi,  ne  i!  Candeloro ,  ne  Io  voglia m  du¬ 
bitare  della  virtù  intrinseca  dell' acqua  per  tonti  mali  da  Voi  riferir/* 
ma  non  perciò  avrete  provato  ,  che  applicata  ella  ben  (pedo  sulle 
pieghe,  bgangrene  spJftgtAife  alte  febbri  maligne  )  non  abbia  giovato, 
come  pulitrice  delle  merde  ì  S,  L* 


S.L>  Nè  voglio  qui  paffar  /otto Jìlenzio  i  prodigio fi  effetti  J  che  ope - 
rano  r acqua  ghiacciata  ?  e  la  neve  Jìejfa  fulle  membra  gelate  a  cagiona 
del  freddo ,  a  quali  è  imminente  la  Gangrena  •  Nella  Livonia  ,  Ir  la  n  da  % 
Norvegia ,  *4  altri  paejì  fettentrionali  ufarn  alcuni  efpertìffmi prati * 
,  dopo  efpofte  le  parti  gelate  ad  una  mediocre  aria  di  fuoco -,  *7*  prò • 

por  zi  ovata  difianza  ,  <^//£  imbagnare  piu  vette  con  acqua  ghiacciata  » 
0  fìrofinarle  con  la  neve  per  reftituirle  allo fiato  primiero  di  fialute  ;  come 
legger  fi  puote  appo  moltijfimi  Scrittori .  E  per  notarne  alcuni  ,  yi- 
t2o  piu  famigliaci  ,  ed  alla  mano  di  tutti  ,  vedanfi  Guglielmo  Fabrizia 
lldano ,  Barbetta ,  Giovanni  D&leo  ,  Giovanni  fdunnìcks ,  £r- 

manno  Bperkaavio9  Daniel  Sennerto ,  <*/m'  De  Gangreo.,  &  fpahcel., 

e  piatemi  di  amendue  quefii  ultimi  trafcriverne  le  proprie  parole  :  Fri * 
mier amente  Boerfraavio:  Si  ab  impasto  acri  gelu  Gaogrseoa  ,  pars 
pive  impofità ,  vd  impofitis  linters  aquà  gelida  hume&atis.,  ope* 
rienda  erit ,  donec  Ipiculis  frigoria  in  nivem  ,  vej  aquam  receptis  \ 
iterurp  folvi  ìncipiat  redeunte  vita  :  Come  parimente  Sennerto  : 
Praél.iib^.part.axap.i9.DeGang0&fphac.  Si  itaque  nimiutnquis 
refrigeratus  fit,  ita  tamen  utgangrama  non  dum  praefens  fìt nc¬ 
que  dum  pars  fit  livida,  &  frigida  ,  fed  potius  rubor  fit  in  parte  , 
dolorque  vehemens ,  &  urens  ;  tum  non  inox  igni  admovendus  efl: 
homo ,  fed  paulò  remotiùs  ab  eo  collocandus,  ut  fenfim  (e  fe  calor 
colligat.  Quinimo  modo  pars  piane  frigore  non  rigeat,  utnullus 
amplius  fanguis  fubfit  5  mox  nive  fricanda  ,  «ut  etiam  frigida  ab- 
luenda  funt  membra  refrigerata,  unde  fenfim  incalefcere,  &  pri- 
ftinum  calorem  recuperare  incipient .  Quod  incolse  regionum  Se- 
ptentrionalium  in  ufuhabent,  qui  homines  refrigeratosi  rigidos, 
Se  penèemortuos  primo  aqua?  frigidse  folent  immergere  ,  &  manus, 
pedes  ,  nafum ,  &  alia  membra  refrigerata  ,  antequam  hofpitiutn 
ingrediantur ,  niveabluere,  &  fricare  ,  &c.  Non  è  della  prejentc^ 
frittura  dilungarmi  in  ifpiegare  la  ragione  del  come  ciò  avvegna  ;  ma 
fe  taluno  ne  voleffe  curiofo  / piare  qualche  faggio  per  più  altamente  poi 
filofofare ,  lo  rinvenirci  abbafìanza  appo  gli  fudeitì  lldano  ,  Dolco , 
jMiunnìtks%  Boerhaavio  ne' luoghi  citati ,  e  appreffo  Levino  Lennio  , 
rapportando  anco  queft'  ultimo  De  occuit.  natur.  miracul.  libo  4. 
Cap.a0.pag.4jf.  l' offew azione  delle  poma  ,  e  delle  rape  gelate  dal 
freddo  %  che  immerfe  nell'acqua  ghiacciata  ritentalo  allo  fiato  di  prima  f 
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Uccbè  non  corfeguifcono  nell'  acqua  calda  ,  o  tepida  (  flccome  rapporta  il 
fudetto  lldano  De  Gangr.cap.i  }.  pag.43f.  )  ;  anzi  fubito  in  quefttL* 
divengono  molli  ,  ed  appajjtte  ,  e  poco  dopo  annerifeono  ,  e  Jì  putre « 
fanno . 

Rtf.  Tutto  ciò ,  che  avete  ora  rapportato  intorno  airapplicazio- 
nedeiianeve,  e  dell’acqua  gelata, à  fine  di  rifcaldare  le  parti  raffred- 
date  dal  gelo,  e  dall* Aria  fredda,  non  ha  che  fare,  per  mio  avvi-» 
fo,  colla  noltra  quiitione,  e  niente  prova  à  voftro  favore ,  o  contro 
al  Candeloro  per  più  capi . 

Primo:  perche  tutti  quelli  cali  da  Voi  riferiti,  cosi  dellei 
membra  gelate  à  cagìon  del  freddo  ,  a*  quali  è  imminente  la  gangrentLaì 
come  delle  poma>  e  delle  rape  gelate  dal  freddo ,  fono  ddfimili,  ed  affatto 
diverfi  dalle pìagbesò  gangvene  ,  fujfeguite alle  febbri  maligne  »  e  dall* 
applicazione,  c&e  fi  fà  ben  fpejjo  delle  pezze  bagnate  nell* acqua  fredda^ 
falle  itefie,  per  cento  capi,  e  particolarmente,  perche  nelle  piaghe 
vi  fono  erofioni ,  vafi  rotti  ,  e  fgorgo  di  marcie  ,*  nelle  gangreno 
morticini©  di  fibre  ,  liquori  affatto  (lagnanti ,  e  refi  cadaverofi,  fpi- 
riti  vitali  in  tutto  manchevoli,  ed  il  commercio  perduto  colf  altre 
parti  5  e  preci  le  col  cuore  ,  eh’ è  il  principio  deliavita,  quai  cofe* 
certamente,  neiu  tutto,  ne  in  parte  oflervanfi  nelle  membra  gelate 
à  cagìon  del  freddo  & o,  e  tanto  meno  nelle  poma ,  e  nelle  rape  gelate  dal 
freddo . 

Secóndo:  Voi  Signor  Luigi,  liete  nell'impegno  di  foftenere*>  , 
eh  zi' acqua  >  come  acqua  giovato  abbia  alle  piaghe  ,  egangrene,  ed 
ora  con  quelle  voftre  fperienze  altro  non  provate  (  fe  pure  le  mem* 
bra  ,  le  poma ,  e  le  rape  gelate  dal  freddo  fallerò  1*  iftefla  cofa  colle  pia - 
ghe  ,  e  gangren*  )  ,  che  é’  acqua  operi  come  fredda  ,  e  non  come  ac¬ 
qua  ,  avendo  Voi  fteffoconfefiato  colle  dottrine  del  Lemnio ,  e  deli* 
lldano  ,  che  le  poma ,  e  rape  gelate  dal  freddo  immerfe  nell'acqua  ghiac^ 
ciata^ritomaho  allo  fato  di  prima ,  lo  che  non  confeguìfcono  nell'  acqua-* 
calda  ,  o  tiepida  ,  anzi  fubito  in  qttefta  divengono  molli ,  ed  appajjtte  , 
e  poco  dopò  annerifeono ,  e Ji putrefanno  ;  qual  cofa  immagino  ,  ciri  an¬ 
che  accadertbbe  alle  membra  gelate  à  cagion  del  freddo  ,  fe  nella  cal¬ 
da  ,  otiepida,  enon  già  usila,  ghiacciata s’imbagnaffero. 

Terzo  ,  il  Candeloro  parlò  delle  gangrene  già  fatte ,  e  Voi  par¬ 
late  delle  membra  gelate  dal  freddo ,  a  •  quali  è  imminente  la  gangrenay 
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ed  infatti  il  da  Voi  citato  Sennerto  vuole,  che  quelle  membra  osi 
gelate,  allora  fieno  nive  fricanda,  aitt  etiam  frigida  abìuenda  ,  quan¬ 
do  quis  refrigeratus jìt,  ita  tamen,  ut  gangrana  non  dum  prafens  fìt3 
ne  qui  dum  pars  ftt  livida  ,  &  frigida  ,  fed  potius  rubar  Jìt  in  parte , 
dolor  quevekemens ,  é?  urens&c.,  qual  dolore  grande  ,  brugiore,  ed 
arrofiìmento  delia  parte  gelata  ,  per  mio  avvilo  ,  denotano  di  elfèr 
quella  ancor  viva ,  e  non  gangrenata;  e  che  ciò  fia  vero  conferma, 
fi  dall'illelfo Sennerto»  che  poco  appreffo,  e  nell’» Itelìo  capitolo,  da 
Voi  citato,  infegna  la  maniera,  con  cui  ti  debbia  medicare  la  parte 
veramente  gangrenata,  nella  qual  cura  non  entrano  le;fricature  fui. 
la  parte  colla  neve  ,  o  le  bagnature  dell’acqua  ghiacciata  ,  e  così  fog. 
giunge  .  Sì  autem  nom  folum  metus  Jìt  de  gangrana  ,  fed  etiam  ea  iam 
prafens ,  membrumque  -jam  emori  incipit ,  dania  opera  ,  ut  caltr  in  par¬ 
te  conferve  tur  ,  ÌS  ab  aiiis  ad  eam  revocetur  ,  unde  hic  defenfìvorum 
vix  aliqua  utilitas  ,  fed  potius  fcanficationes  adbìbendts ,  ftvenda 
partes  calidii  medicamente  ,  modo  enumeratis  »  quibus  addere  pojfumus 
fcabiofam  ,  feordium  ,  radicem  vincetoxici  ,  &  fimi  Ita  .  Adbtbentur 
quoque  partibus  tberiaca ,  mitridatium,  trocbifci  de  vipera ,  iixivium , 
in  quo  feordium  Jìt  co  Slum  ,  aqua  theriacales.  Dalla  quale  affannata 
dottrina,  forfè  ad  arte  taciuta  dai  Signor  Luigi,  chiaro  feorgefi  ,  che 
il  favio  Sennerto  medicava  in  altra  guifa  le  gangrene ,  diverla  diu 
quella ,  che  il  Contradittore  ne  vuol  far  credere ,  e  diverfà  ancora 
da  qus  medici  ■,  chea  ragione  appdlaronfi  dal  Candeloro  temer  ar\ , 
E  notar  lì  deve  ancora,  che  quello  ideilo  Scrittore  ,  benché  inle. 
gnato  a  vdle ,  che  le  membra  gelate  dal  freddo  tìeno  nive  fricanda  ,  aut 
etiam  frigida  abluenda  ,  contuttocié  preferivendo  le  dette  bagnatu¬ 
re  per  una  foi  volta  ,  vuole  che  li  profeguifea  poi  la  cura  altamen¬ 
te  ,  e  fà  parola  del  vino  bevuto  colla  triaca  ,  deU’idromiele  unito 
alle  polveri  della  cannella  ,  delii  garofani ,  e  delzinzibo  ,  vuoie  ,  che 
lì  promuova  il  fudore  colle  langelle  piene  di  acqua  calda,  applicate 
aldi  fuori,  preferive  le fricature  fatte  colle  mani,  unte  degl’ olj  di 
canao.ajj.Ha ,  di  mandole  amare,  di  aneto;  commenda  pure  gli  lòti 
alfe  parti,  fatti  col  latte,  in  cui  fieno  bolliti  le  frondi,  e  le  baccho 
del  lauro,  il  rofmarino ,  la  camomilla,  la  lalvia,  f  origano,  1®^ 
ftecade  ,  e  fienili,  e  nel  fine  di  quello  periodo  preferive  il  decotto 
delle  rape,  che  fieno  Hate  prime  gelate  al  freddo  ;  quai  cofe  tutte, 


ALLA  C0NS1DERAZ  IONE  XV  uf 


anche  credo,  che  artatamente  il  Signor  Luigi  non  avefle  cammeo, 
tate,  per  farne  ingozzare,  che  quello  faggio  Scrittore  colle  fòle  ba¬ 
gnature  di  acqua  ghiacciata,  o  colle  ftritoiazioni ,  fatte  colla  neve* 
aveflè  medicati  i  già  deferitti  raffreddamenti  delle  membra. per  dar 
hzftro  alla  maniera  ufata  da  que’  medici  temer  arf  che  colle  fole  ba* 
gnature  di  acqua  fredda  medicavano  le  piaghe,  è  le  gangrene. 

Parimente  ad  arte  avrà  ancor  tralafciato  di  riferire  il  rima* 
nente  del  fcntimonto  del  Munnicks ,  che  leggefi  nel  luogo  iftelTo 
da  lui  citato  num.  3 6.  Quello  accorto  Scrittore  dopò  di  aver  pre- 
fcritte  le  bagnature  di  acqua  ghiacciata  tulle  membra  raffreddate/, 
cesi  foggiunge  :  Coniiciens  autem  Chirurgus  ex  fedat»  pungente  d»loret 
ipfam  quoque  cpngelationem  magna  ex  parte  mitigatavi  ,  (S  corretlam , 
wijjam  faciat  aquam  f'rigidam ,  aut  mvem  ,  at  lenet  adhiheatfnBi »• 
nes  ,  deinde  fotus  ex  ìaSe  dulci ,  cui  bacete  lauri  ,  folta  roris  marini » 
falvia , flcres  Invenduta,  &  Jìmilia  cali  da  incoaSa  fuerint  applicentur » 
Raparum  decoBio  ,  aut  rapa  afta ,  éf  cum  recenti  butiro  ,  otto  re  facevi 
ÌS  ovi  vitello ,  in  mattar  io  contufa  piwimum  juuantt  te  fi  e  Jeanne 
Vigo  Chirurgia  lib.^.cap pan  affilila  ( non  negleSa  interim,  (t  ne » 
ceffi  fìt yfeariffiatione  )fri cetur  hoc  vel  Jtmili  èV,,e  deferì  ve  non  poche 
formoledi  medicamenti  per  tal’efìètto. 

Ne  tralafciare  ancor  voglio  di  qui  rapportare  una  bellillìnu 
offervazione  riferita  dal  fatnofo  Iidano  nell’  iiteffo  capitolo  dal  Si¬ 
gnor  Luigi  citato ,  però  da  lui  anche  occultata:  Vir  generofus  (  feri* 
ve  qutfti  )  ,  é? piut  narravit ,  fe  cum  Regiones  Semptemtrionales  pera • 
gr  arct ,  incidile  in  viatoremfrigore  rigidum  ,  ac  pene  emortuum  f  quem 
pìauftro  fuo  impofìtum)  cum  deduxifj'et  in  diverforium.hofpes  Ulne  de * 
wierjìt  5  qubfaSo  undequaque  erupit  gelu  *ut  ipjius  corpus  giade  conte* 
8um  confpiceretur  ,  tum  qmque  propinatum  illi  ajebat  cyathum  am* 
plicrem  Pydrcmellitis,  addito pulvere  cinnamomi ,  cariopbillorum  ,  &  ma* 
cis  5  unde  fuder  in  ìeHo  provccatus  e  fi ,  atque  integrum  ad  fe  redufe  9 
è>  convaìuiJ[e%  amijfìs  dumtaxat  manuum  ,  pedumque  extremis  articu* 
hs&c.  Confideri  intanto  il  Signor  Luigi ,  cheli  riferito  infermo  fi 
curò  (  oltre  dell'acqua  fredda  ,  e  della  neve)  colli  deferitti  intera! 
rimedj  per  provocare  il  fudore  ,  e  fà  d’uopo  credere  ,  che  in  appref» 
fo  per  molte  (ettimane,  cmefiaveffe  a  wuto  à  curarli  con  più  ,  e 
ciiverfi  rimecj  efìrinfeci  >  che  furono  neceifar j  noumeno  per  la  fepa* 
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razione  degli  eftremi  articoli  gangrenati, che  per  la  rammargiaazfo- 
ne  delle  parti  fané,  lo  che  non  veniva  praticato  da  que’  Medici  te¬ 
mer  ar)  del  Candeloro,  ma  colle  fole  bagnature  di  acqua  fredda  me* 
dicavano  per  Tempre  le  piaghe  ,  o  gangrene. 

Ancor  Levino  Lemnio  citato»  ma  non  ifpiegato  dal  Signor 
Luigi  lib. 4.  De  miraculis  natura  eap.io.  dopò  di  avere  infegnata  1  su 
metodo  d’  immergere  nell’  acqua  gelata  le  membra  raffreddate ,  cosi 
profieguead  ifpiegare  la  cura  di  elle.  Caterum  quo  abwternis  etìam 
partibus  ad  extremas  calor ,  è1  vitali}  fanguis propellatur ,  intus  exhi • 
benda  Jorbìtìones  ex  vino ,  ac  caler ijjcis  rebus  conJeBa  ,  quihus  nati* 
vus  ca'or  ttut  ignis  fopitus  t  exufcit ari pffet  ,propinandum  quoque^» 
ex  vitto  leBiJJtma  theriaca  momentum  s  foris  corpori  applicanda  lage¬ 
na  (ìannea,  aut  fiBiles,  aqua  cali  da  oppleta,  in  qua  herba  incoBa Jìnt , 
qua[udoremeliciunt,ac  corpori s  fpir amenta  relaxant ,  ut  J'unt  feni- 
culto  »  apium  palujìre ,  ligujìicum  ,  olufatrum  ,  &  fmi'mium  ,  lauri 
folta,  melffa ,  angelica ,  ruta  ,  origanum ,  Jatureia  &c.  e  mi  pajono 
tanto  fimdi ,  ed  uniformi  tra  di  loro  i  fèntimenti  di  tutti  gli  accen¬ 
nati  Scrittori ,  che  mi  fà  credere  ,  che  l’un  dall’altro  tolti  ,  ed  imita¬ 
ti  gli  avelie.  Potrà  intanto  il  Signor  Luigi  ben  capire,  quanto  fieno 
poco  adatte  queite  cofèda  lui  accennate  ,  e  da  me  fedelmente  Spie¬ 
gate  per  la  prefence  quiftione  ,  e  per  la  difefa  di  que'  Medici  temera¬ 
ri  ,  la  metodo  de  quali  in  niun  conto  può  foftenerli  per  le  dottrine 
qui  addotte  »  che  inlegnano  maniere  all’  intutto  di  verfe  dall’accea- 
nata,  e  trattano  di  mali  ,  anche  diverfillìmi  dalle  piaghe ,  e  gan¬ 
grene.  Penfi  dunque  ad  altra  ragione,  fe  voglia  provare,  che  l’acqua, 
come  acqua  abbia  giovato  a  quelle  piaghe ,  *  gangrene,  riferite  dal 
Candeloro  . 

Quartorconfiderar  lì  devono  nelle  gangrene  molte  circo  danze, 
tra  quali  annoverami  i  gradi  del  corrompi  mento  ,  e  le  cagioni  di 
e/Te  ,  che  fogliorto  renderle  varie  ,  e  di  verfe  trà  di  loro  ,  ed  in  con- 
feguenza  ,  anche  di  cura  ,  una  dall’altra  diffimile.,-  e  fe  ciò  Veroefli- 
thar  fi  deve  per  comun  parere  di  tutti  gli  Scrittori  »  e  Cerufici 
pra  tici ,  f o  non  so  ,  come  abbia  potuto  cadere  in  mente  ai  Signor 
Luigi  di  provare  ,  che  ficcarne  l’acqua  fredda,  cóme  acqua  può  gio* 
vare  alfa  cura  del  le  membra  gelata  É  cagion  del  freddi  >(  nelle  quaii  fo- 
latrate  fi  teme ,  ma  non  vi  è  la  gang-rena»  c  la  loro  cagione  fu  tut> 

ta 


Sf- 


ALLA  CONSIDERAZ  IONE  XK  %  sf 

ta  eftrinfeca ,  cioè  dall’Aria  freddiffima  ,  che  fifsò  il  fangue ,  e  le  fo. 
ftanze  più  fpiritofe  nelle  ultime  parti  del  corpo,)  ,  così  anche,  e  per 
l’iltelTe  ragioni  giovar  pocelìe  alle  piaghe,  o  gangrene,  fujfeguite  alle 
ftbbri  maligne  ,  come  acqua ,  e  non  come  adergente  ,  e  pulitrice* 
delle  marcie.  i 

Quinto,  ed  ultimo  :  tacer  non  voglio  ,  che  fé  benignamene 
te  conceder  Io  voleffi  al  Signor  Luigi ,  quanto  ei  finora  hà  fcritto 
intorno  all'acqua»  lènza  replicargli  cesa  alcuna,  altro  non  avrebbe» 
guadagnato  ,  che  difendere  que’  Medici  temer  arp ,  qual  eofa  niente^, 
per  mioavvifo,  importa  per  la  quiftione  di  medicare  una  ,o  duo 
volte  il  giorno  i  Piagati  della  Cala  Santa  »  anzi  in  tal  cafo  mi  farei 
lecitodidire  che,  fe  que ?  Medici,  che  fu  Ile  piaghe  o  gangr  ene ,  j  ujj'eguì- 
te  alle  febbri  maligne  applicane  ben  JpeJfo  le  pezze  bagnate  dell’acqua-» 
freddai  non  folamente  riportano  giovamento  a  f milita  ali,  ma  opra¬ 
no  bene ,  e  non  debbonfi  appellare  temer ar),  liccome  il  Signor  Lui¬ 
gi  con  tante  ragioni ,  e  dottrine  deSavj  Scrittori  hà  procurato  di 
provare  ;  dunque  il  medicar  fpefib  ,  e  non  di  rado  le  piagheeftimac 
fi  dovrà  cofa  lodevole,  e  dall’  ifteflo  Signor  Luigi  approvata ,  e  di« 
fefa  ,  qualunque  ne  foflè  la  cagione  del  giovamento  ,  o  il  rimedio» 
come  rimedio ,  cioè  ò  l’acqua,  come  acqua  ,  o  le  fpefle ,  e  replicate-» 
medicature ,  e  puliture . 

S.L.  Ma  vana  cola  par  mi  in  durare  più  tedio  fa  fatica ,  e  rapportare 
l'autorità  degli  Antichi ,  e  ftranieri  fcrittori  j  quando  è  così  frequente-», 
ed  ejperimentato  l'ufo  dell'acqua  nella  nojìra  gran  Città ,  non  meno  della 
tiepida,  che  della frefea  del  tempo ,  e  della  ghiacciata ,  che  tante  Pro* 
vincie,  e  Regni  da  noi  apprefo  anno  la  norma,  e  regolamento  ,  non  fole 
per  tufo  interno,  che  ejterno,  pratìcandof  da  alcuni  non  di  Prof  e  fifone 
Ceruf.cn falle  piaghe,  e  gangrene  :  Benché  eglino  la  vera  Metodo  di  curar 
le  piaghe  ignorando, 

liif.  Scora  dite  ,  che  quelli  non  fono  di  pnfeffion  certe  fca  ,  e  ch«_* 
la  vera  metodo  dì  medicar  le  piaghe  ignorano  lafciate  in  bonora  ,  che  il 
Candeloro  li  carichi  del  titolo  di  temerai  ] ,  perche  fé  profi  gu irete 
a  difenderli ,  anche  la  voftra  difefa  eftimar  dovraffi  temeraria  , 

S.L.  Han  creduto  far  bene  infpcffo  fcoprirle  ,  clavarie  coll'acqua, 
non  avendo  cognizione  del  giovamento  maggiore  ,  che  confepuito  avereb « 
bero  ,  fe  di  rado  le  piaghe  dij coperte  avefero  ,  ed  appagati"  fi  fcjfero  dì 
•  jcla\ 
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fol  amenti  fpeffo  annaffiarle)  sen%*  lepex&e  rimuover  e,  td  ejporìe  all'aere . 

Rif.  Però  a  dir  Vero  furono  anche  degni  di  fcufa.gdi  compadrone  ' 
per  io  paflaro quelli  poveri  Medici  temerarj ,  poiché  non  era  ufci- 
co  ancora  alla  lupe  quefto  voftro  Libro, per  io  quale  fi  farebbero  cer¬ 
tamente  diflìngannati. 

§,Lf  Né  dubitar  fi  prnte ,  che  finora  non  fi  Sì&comfìut  amente  fatto 
manifejìO  )  l'ufo  dell'acqua  effer  non  meno  Antico  ,  che  Moderno ,  ed  il* 
taluni  la  tiepida  »  ed  altri  la  frefea  ,  o  ghiacciata  ejfer  familiare  i  ed 
altri  la  ghiacciata  aver'  in  orrore . 

Rif  Tutto  ciò  va  bene,  ma  fe  volete  da  ciò  conchiudere, che  l'ac¬ 
qua  fredda  giovi  alle  piaghe  ,  e  gangrene  »  come  acqua  ,  e  non  al* 
trimente ,  vi  fi  niegherà  Tempre  il  confeguente ,  come  quello  ,  che 
non  ricavali  da  quello  antecedente. 

S.L.  Ben  intefi  del  fentinfento  d'ippocrate  :  lllceribus  frigidumò 
tnordax ,  cutein  obdurat,  dolorem  non  fuppurantem  facit ,  nigre- 
facit ,  rigore»  febrile»  inducit,  convulfiones,  diftenfìones. 

Rif.  Se  dunque  in  fentenza  d’Ippocrate  l'acqua  fredda  produco 
tanti  danni  applicata  folle  piaghe ,  lattiate  per  Dio  .Signor  Luigi, 
lafciate,  ch’io  profeguitta  a  chiamar  temerari  que'  Medici ,  che  l’ap¬ 
plicavano,  non  fidamente  lolle  piaghe ,  ma  anche  Culle  gangrene. 

S.L.  Da  ciò  che  nella  prefente  digrejfone  paratamente  fi  è  ragionai 
to ,  raccoglie  fi ,  che  da  tempo  immemorabile  fulle  piaghe  ,  ferite  ^  e  gan* 
grene  vien  l'acqua  cosi  felicemente  praticata ,  benché  ora  tiepida ,  or&* 
frefea  ,  tra  gelata. 

Rif  Và  bene  . 

S.L.  E  fi  mar  ebbe  di  gran  loie  meritevole  taluno  de'  nefìri  medici, 
fe  nella  cura  delle  piaghe  ,  e  gangrene  tal  metodo  in  ufo  avejfe. 

Rif.  Va  bene. 

S.L.  Nè  meritar  ebbe  il  nome  di  temerario ,  qualora  egli fujfe  uomo  di 
mente  ,  ed  avejfe  per  fsdel  guida  la  ragione ,  e  calcaffe  il  dritto fentiero 
dell ’  ejperien&a  ,  ch'effetti  di  maraviglia ,  e  molto  giovevoli  ha  dmoftra • 
to  dell'acqua  tiepida  >  frefea  ,  e  ghiacciata ,  recando  mn  picciolo  fiupore  a 
chi  lobaintefo . 

Rif.  Anche  va  bene  :  ma  fe  que' Medici  temerarj  non  erano  Vuo- 
mìni  di  mente  ,  ne  a  veano  per  fedel  guida  la  ragione  ,  ne  calcavano  il 
dritto  fentiero  dell' ef per ienxa  )  poiché  Voi  ftefiò  poco  fà  avete  detto 

eh’, 
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ch'eglino  non  erano  di  ProfJJton  Cerufca  la  vera  Metodo  ài  curar  le 
piaghe  ignorando :  permettetemi  dunque  *  Signor  Luigi  ,  ch’io  fen^ 
za  piatire  più  con  Voi,  polli  liberamente  appellargli  temerarj . 

$.L.  Nè  merita  porf  in  quifììone ,  che  tante  ammirabili  cure  Jìette 
furte  dai? acqua  ,  cerne  acqua ,  pienamente  attefìandolo  gli  già  riferiti 
illufìri  fcrit tori ,  e  non  già  dalle fpejfe  politure  *  e  medicate  >  (ìccome  nefy 
lafua  frittura  ave  offerito  il  Candeloro. 

Rif.  Quella  concìufìone  però ,  non  foto  fi  pone  in  quiJiione$  ma 
affatto  vi  fi  niega  *  poiché  il  voftro  argomento ,  per  più  ragioni 
in  tutto  è  fallace  ,  come  hò  fatto  chiaramente  conofcere  nello» 
mie  Rifipolte . 

S.L ,  Mi  fi  permetta  qui  anco  ammonire,  taluno  de  prof  efori  ,  cbcJ 
pratica  la  metodo  dell'acqua  fuile  piaghe  ,  a  non  inciampare  in  quegli  rr« 
tori  ,  ne'  quali  altri  di  meno  f opere  incorrer  fogliono  ,  che  fpejfo  le  pia • 
gbe  feoprono ,  e  le  pezze  rimuovono ,  nulla  curando  V offe fa  dell'aere >  poi¬ 
ché  con  ai  fare  di  molto  la  curarti  arda fi . 

Rif  \  Ora  mi  avveggo  per  prova  quanto  liete  caritativo,  ed  indi* 
nato  ad  iftruire  coloro  eh Q,la  vera  metodo  dì  curare  le  piaghe  ignorano $ 
materno,  che  quelli  abufandofi  delia  vqftra  carità,  abbiano  noru 
folamente  a  non  efeguire,  ma  adifpreggiare  que*  caritativi  infe$ 
guarnenti  >  che  ora  loro  proponete. 

S.L.  Altramente  operando  i  fecondo  lo' nfegnamento  de!  citato  Pala* 
zio ,  annaffiando  fpejfo  le  pezze  ,  non  facendole ficcare ,  nè  rimuovendo¬ 
le  fie  piaghe  più  pre/io  ,  e  felicemente  fi  curano  ^  ovvero  fenza  le  piaghe 
[coprire  fccome  pr  atti  ava  fi  dal  fepr  adetto  Ermanno 7  e  da  altri ,  de  quali 
Jì  è  fatta  onorevole  menzione . 

Rif.  Ma  tutti  quelli  Cerufici ,  che  la  vera  metodo  di  curare  le  pia • 
ghe  ignorano ,  vi  ri fponderanno ,  che  cento  ,  e  più  volte  vi  è  fiato 
detto  ,  e  replicato  ,  che  tanto  il  Palazio  ,  quanto  Ermanno  Vander  • 
heyden  ,  ed  altri  qui  da  Voi  riferiti  infegnarono  la  loro  metodo  per 
le  ferite  ,  non  già  per  le  piaghe ,  ogangrene  • 

S.L.  Nè  forprefo  dalla  maraviglia  rimanghi  il  Candeloro ,  fe  talora 
gii  avviene  effervare^  che  alcuno  de' profeffori  ,  oltre  dell'applicazione^* 
dell'acqua  ghiacciata  alle  ferite  ,  piaghe ,  e  gangrene  ,  ufi  la JìeJJ, a  me¬ 
todo  nelle  Patctidi  >  che  alle  febbri  maligne  JuJJìeguom  ,  le  quali ,  fen * 
za  lieve  ombra  di  pericolo  degl  informi >  J ciotte  fi  fon  vedute  ,  con  fìu • 

pore 
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por  e  ben  grande  ,  ve’ primi  tempi,  anco  de'  Medici  fiejfi,  che  He  furono 
spettatori  :  E  la  per fizion  della  cura  non  deve  punto  creder p,  eh'  ella 
avvenuta  Jìa  per  la  ragione  di  fpejfo  pulirle ,  ed  adergerle ,  iìimandojt 
vane,  o  non  convenevoli  nelle  Parotidi  le  politure ,  e  l'ajìei poni  ;  bensì 
dagli  uomini ,  che  han fior  di  fenno ,  giudicafi  la  vera  ragione  di  un  tan - 
to  giovamento  efiere  fiata  l'acqua  fredda  ,  cofirìngenio  ella  i  va  fi ,  proi¬ 
bendo  la  congerie  ,  o  come  fuol  dìrji ,  l' infi  uff o  degli  umori  alla  parte  of- 
fefa ,  attemperando  le  ’ nfiammagioni ,  fe dando  i  dolori ,  per  le  quali  ope¬ 
razioni  della  fola  acqua  fredda  le  Parotidi  talvolta  fi fciogliom ,  e  [va- 
pi f cono . 

Rif.  Ne  il  Candeloro  ,  ne  Io  fognammo  mai  di  dire  ,  cho 
l’acqua  fredda,  non  pofla  guarire  infiniti  mali ,  ne  mai  ci  è  caduto 
nel  penfiero di  affermare,  che  1  acqua  fredda à  qualfifia  male ella_i 
fi  applichi  abbia  Tempre  à  giovare,  quando  giova,  perche  puiifee  le 
marcie,  ma  abbiam  creduto ,  che  folo  nelle  mentovate  piaghe,  o  gan- 
grene,cosj  operato  avelie, ed  ora  replico,  ch’ella  in  varie  guife  appli» 
cata,  o  da  dentro,  oda  fuori  di  Noi,  ed  in  varj  gradi  di  caldo ,  e  di 
freddo  può  giovare  a  diverfiflìtni  altri  mali,  però  per  altre  ragioni. 
Di  grazia  Signor  Luigi  non  fate  piu  di  quelle  ufeite  Pindariche ,  ne 
mi  date  più  motivi  di  replicarvi  tante  volte  Tempre  l’ ifteffe  R  i f'po- 
fte  .  Io  dubito ,  fe  più  a  lungo  fi  porterà  quella  facenda  dell’  opera¬ 
zioni  dell’acqua  fredda fulle piaghe,  o  gangrene ,  che  Voi  dopò  di  aver 
veduti  tutti  gli  addotti  voftri  fòfifmi  riprovati  ,  avrete  per  ultimo 
a  dire  forfè.  L’acqua^  fredda  applicata  fui  terreno  fà  crefcere  i  coco¬ 
meri ,  ed  i  eitroli  .  Dunque  l’acqua  fredda  giovò  non  per  pulire,  ma 
per  altra  ragione  alle  piaghe,  e  gangrene  fujjeguìte  alle  febbri  maligne. 

S.L.  Per  dimoftrare alT'andeloro  ilpìh  agevole  fentiero  ,  che  al  Tem¬ 
pio  della  verità,  con  ficurezza  conduce  ,  gli  configlierei  per  lo  fmbene , 
che  depofie  ,  e  nulla  curando  Ì  idee  di  pulire ,  ed  afiergere  le  piaghe ,  du- 
rafie  un  poco  di  fatica  in  fodamentefilofofare  la  ragione ,  perchè  l'acqua 
applicata  alle  piaghe  giovi. 

R\f.  Io  vi  prometterei  di  far  deporre  al  Candeloro  i  idee  di  puli¬ 
re  ,  ed  afiergere  le  piage,  e  di  pervaderlo  a  venir  da  Voi,  per  impa¬ 
rare  di  fedamente  ftlofofare  ,  e  fapere  ,  perche  l'acqua  applicata. 
alle  piaghe  giovi  :  ma  che  diremo  poi  ,  s  ei  vi  vedefie  viiìtare  due 
volte  il  giorno  le  Piagate  nell’Oipedale  degl’incurabili,  e  fi  abbattei 

fe 
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fe  a  leggere  le  Conclufioni  affiffc  nella  porta  del  medefimo  :  lo  crei 
do  per  certo  ,  ch’ei  vi  dirà,  che  s’è  vero  ciò,  che  forino  a  vet^j9 
quel  che  ora  fate  è  una  finzione  ,  e  s  e  vero ,  e  da  fenno  quelche  ora 
fate  ,  quanto  avete  ferino  è  una  favola  >  e  forfè  fcherzando  eoa  Voi 
vi  dirà  coll’  Abbate  •  .  ~ 

Altri  dicon  bugie  ,  ma  Voi  le  fate  : 
penfate  adunque  bene  al  come  ci  rifolveremo,  ch’io  fubito  lo  fardi 
venir  da  Padova.  ’ 

S.L  Certamente  verrebbe  in  cogni&inne  L  Che  f  acqua  doma  il  lor » 
Corro  (ivo ,  lo  fnerva  ,  e  l'efficacia  gli  toghe  , 

Rfi  Ei  vi  risponderà ,  che  fe  iì  corrofivo  ftà  allogato  neila  mar^ 
eia  (  come  Voi  (fello  avete  detto  nella  pafTata  XIV.  Confiderazio4 
ne  )  ,  farà  meglio  con  pulire  ben  fpeflb  la  marcia  di  levamela 
affatto,  che  Enervarlo,  e  togliergli  f  efficacia  >  fe  pure  fi  potrà 
ciò  fare .  *  • 

S.L.  IL  Indole  fice  la  marcia  col  renderla  meno  /alfa ,  e  corrofiva  • 

Rifi  Ed  ei  vi  rifpooderà  ,  che  farà  meglio  di  togliere  la  marcia  % 
che  renderla  meno  falfia ,  e  eorrcfìva  . 

S.L*  IH .  Corregge  quello  fipiacevole  odore  acuto ,  e  qua  fi  acetofio  p 
che  d' ogni' nt  or  no  [pira  „  ^  . 

Ri  fi.  Ed  ci  dirà,  &  queda /piacevole  odore  i  efala  perloppiù  dalle 
ma  re  re  ,  e  dalle  pezze  ,  e  falciature  imbagnate  dalla  medefima  ,  attera 
getidofi ,  e  mutandoli  fune  ,  e  T  altre  ben  fpefTo  ,  non  fi  corrompe^ 
ranno  tanto  di  facile  ,  ne  fpireranno  aure  così  maleolenti  . 

S.L*  IV*  Ammolhfce  le  fibre  ,  togliendo  a  quelle  lQ'ncrefpament$  9 
e  lo  fpfime  • 

Rfi  Si  ammolliranno  più  volentieri  le  fibre  (  Io  credo,  che  vi 
rifpondtrà  il  Candeloro  e  diminuirai!!  in  effe  Vincrefipamento ,  eh 
fipafmc ,  fe  faranno  ben  fpeffo  inumidite  dall’  acqua  fola,  eh’ è  dol* 
cfiilma  ,  che  dall’acqua  >  e  dalle  marcie  inficine  ,  dalle  quali  forga 
un  comporto  meno  dolce. 

S.L .  V.  E finalmente  feda  gl' in fìammamenii ,  ed  i  dolori . 

Ri f  Ed  egli  in  fine  vi  replicherà  ,  che  fedar  fi  poffòao  più  facile 
mevAgVirfiammamenti  y  edi  dolori  colla  fofacqua  ,  che  dall’acqua* * 
e  dalla  marcia  unite  . 

SiL*  Come  par  mente  con  picciola  fatica  corte feer  potrebbe  il  giova* 

Z  Z  *  mento 
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mento  dell'acqua  alle  gangrene ,  le  quali  alle  febbri  maligne  feguir/t . 
gliene  .  E  nel  principio  alcune  di  ejj'e  compajtno  bianche  ,  cerne  fe  ìttge • 
iterate  fijjero  da  un  veleno  all'  arj etneo ,  a  /'olmate  Jomiglievole  :  Altre 
negre ,  come  da  un  licore  della  condizione  del  lijjivio  faponarh  Jortijjer* 
l9  origine >  e  l'une  *  e  f  altre  cotanto  aride  ,  e  fecche  (ì  fan  vedere  ;  che 
i  rimedj  efearothi,  ad  effe  applicati  nulla  operano  9  nè  vi  Jì  attaccano  ; 
Onde  i  Cerujtci  al  fuoco  ricorrono ,  come  agente  potentijjìrm  in  domare  i 
veleni  >  e  le  parti  maligne  *  e  morte  dijìruggendo  ,  dalle  fané  fepara* 
m  «  Alle  mentovate  gangrene  aride  9  e  fecche  fuole  molte  giovare  l'ac¬ 
qua  ;  poiché  wjìnuandfi  fnerva  >  per  cosi  dire  il  veleno  ,  ammollile 
le  parti  fife  >  e  mortificate  y  le  rìlafcia  ,  e  dello1  ntutto  putrefatte  le 
rende  %  che  poi  tratto  tratto  rìlafciandojì ,  dall' altre  Jì  fe parano  ,  che** 
vive  i  ed  intere  fono  * 

Accadere  anche  fogliono  nelle  febbri  maligne  altre  fpecie  di  gan* 
grene  *  le  quali  s 1  ingenerano  per  lo  lungo  decubito  degl1 Jnferm  giacenti 
fempre  su  d  un Jìto  f  rimanendo  in  ejjo  fpejfe  fiate  dalia  propria  urìnoL* 
imbagnati  *  e  dagli  e  fere  mentì  dei  ventre jhvente  imbrattati ,  cjfervan • 
d  fi  per  lo  pm  ledette  gangrene  9  e  le  parti  gangrenate  nere ,  e  dure-*  > 
anzi  durijfime ,  e  le  membrane  ejìenori  * ed  altro  al  di  fotta  dì  ejfe  pojìa - 
$o f  come  Uff  annerito  ,  fecce *  e  duro  cuo p;  Quejle  àa  Cerujtci  e f per tì  ,  e 
nella  pratica  invecchiati  facilmente Jì  curam9noncon  altri  rimedf  , 

/è  cogli  emollienti ,  £  rilavanti ,  e  talora  col  [oh  digejìivo  ordinaria 
perfettamente  fi fanano  *  Il  rimedio  dell' acqua  oh  quanto  a  quejìe  giove¬ 
vole  f  e  portento  fa  diviene  *  ammollendo ,  rilafando?  e /epurando  il  pu¬ 
trido  dal  fan o ,  Ei  alle  volte  anco  accader  fuole  »  che  le  parti  viventi 
intorno  alla  gangrena  tocche  dagli  eferementi  renionjt  alterate ,  infiam¬ 
mate  ,  e  doloro  fe ,  ed  allora  co»  applicarvi  l'acqua  f  addolci  fcom ,  rd  i» 
maniera  tanto  piacevole  fi  curano ,  che  agl'  in  fermi  rafie  mirra  in  un 
tratto  far  p  affiggi  o  dallo  fiato  deplorabile  della  pena  ,  anzi  della  morte  , 
ad  ttm  fiate  filici  filmo  di  vita . 

Rif.  li  Signor  Luigi  in  quello  luogo  hà  pigliato  un  ben  grand' 
equivoco  ,  (  per  non  dir  fempre  abbaglio >,non  arendo  fatta  niuna 
diftinzione  tra  là  gangrena  ;r  piaga,e  la  gangrena  ss  tumore,  irope* 
tocche  fa  gangrena  ,  f  al  parere  del  Munnicks)  ne  trà  le  piagko  , 
«letrà  tumori  annoverar  fi  deve,  anzi  che,  fe  gradi  maggicM  di 
corrompimento  eli’  acquila  f  %  che  sfacelo  appellali  ,  ne  meno 
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morbo  chiamar  dovraffi ,  e  (fendo  piuttofto  morte  ,  che  malattia* 
della  parte  affetta  ,  e  perche  indifferentemente ,  eperloppiù  ,  oal» 
le  piaghe,  o  a’  tumori  ella  fopragiunger  fuole  ,  diftioguer  fi  deve 
in  gangrena  —  piaga,  ed  in  gangrena  c=  tumore.  Dovendoli  dunque 
in  qudta  guifa  conlìderar  la  gangrena  ,  e  non  aitrimente ,  come  gli 
hà  potuto  cadere  in  mente ,  che  il  Candeloro  intefbaveflé  ,  e  par¬ 
lato  della  gangrena  sr  tumore, su  della  quale  ingegnato  fi  è  il  Signor 
Luigi  di  provare,  che  l'acqua  giovi,  tome  acqua,  quando  il  Can¬ 
deloro  ditte ,  che  il  giovamento,  che  apporta  l'acqua  avviene  ,  per¬ 
che  rptJJ'o  ft  pulifeono ,  e  ft after gom ,  per  le  quali  parole  chiaramen¬ 
te  fè  conofcere,ch’ei  parlò  delle  piaghe,  e  delle  gangrene  s:  piaghe, 
alle  quali  di  ragione  contengono ,  e  fi  adattano  le  accennate  pulitu- 
re ,  ed  afterfioni ,  che  in  niun  conto  affar  fi  poffono  co  i  tumori  ;  ed 
alla  fblita  maniera  l’oppofitore  hà  confumato,  tempo,  inchio- 
ftro,  e  cervello,  in  penfare  al  veleno,  che  all' arfenko  ,  ed  al  foli  ma¬ 
io  ,  ovvero  al  Ujftvìo fapanario  è  fomiglievole ;  forfè  fenza  badare  al 
fedo ,  ed  importante  della  quiflione,  de’  quai  veleni,  e  colori  di; 
verfi  di  gangrene  ,  fonon  voglio  prefentemente  entrare  nell’efame, 
e  far  conofcereal  Signor  Luigi  i  grofiì  abbagli ,  che  anche  in  quelle 
cofe  egli  hà  prefi  ,  ricordandogli  (blamente  ,  che  alle  ferite  fatte 
da  arma  da  fuoco  ,  da  iftrumenti  ferrati ,  o  fortemente  contundere 
ti ,  ò  laceranti  ,  ò  da  altri  limili  »  veggenti  ben  fpelfo  fopragiun* 
gere  le  gangrene,  o  sfaceli ,  ora  bianchi,  ora  negri,  ed  ora  di  altro 
premifeuo  colore  ,  fènzache  ne’  corpi  feriti  fodero  fiati  pria  cono* 
/f  iuti  i  femi,  o  i  principi  di  Ornili  deferirti  veleni ,  baftandomi  al 
prefente  di  rifpondergli ,  che  il  Candeloro  in tefe  delle  gangrene  22 
piaghe,  per  le  ragioni  di  fopra  mentovate  ,  lequali,  oche  fi  con* 
fiiierino  prodotte  da  i  veleni  riferiti  da  lui ,  o  da  qualfivogliano  al¬ 
tre  intrinfeche,  ovvero  efirinfeche  cagioni ,  tempre  devonfi  cre¬ 
dere  le  di  loro  marcie  ,  ed  altri  fughi ,  che  da  effe  feorrono  di  pedi- 
ma  condizione  ,  e  che  quanto  più  rrattengonfi,tantoppiù  produco, 
no  corrompiment!  maggiori ,  i  quali  facilmente  evitar  fi  poffono , 
qualora  l'acqua  ben  fpefìò  applicata,  ben  fpeffo  ancora  gli  aderga», 
e  tolga  dalla  fuperficie  ,  o  dal  cavo  della  detta  piaga  c*  gang renà^ 
S.L.  Sino  qui  la  digrejftone  . 

Rift Ed  ecco, che  alla  fina  avete  terminata  la  dìgreJjìonc,\a  quale,per 
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mio  avvilii,  è  ftata  affitto  inutile ,  nonmeno  per  le  ragioni  efpoftc* 
nelle  mie  Rifpofte  ,  che  per  un’altra  più  chiara  pruova  ,  che  voglio 
ora  apportarvi ,  edellaèjche  fé  pure  benignamente  Io  concedervi 
Tolefli  ,  che  l’acqua  applicata  ben  fpeffo /itile  piaghe ,  è  gangrene^t, 
faffeguite  alle  febbri  maligne  ,  avej/e  oprato  tutto  il  bene ,  come  acqua, 
e  non  come  nettatrice  delle  marcie,  e  che  il  Candeloro  non  fi  foffe 
appofto  al  Vero,  quando  diverfamente  daciò,  che  Voi  avete  pro¬ 
vato  ,avefle  fcritto  nel  Parere  j  quid  inde  ì  Avete  forfè  con  ciò  pro¬ 
vato  ,  che  le  piaghe  fi  debbiano  medicare  à  raro  ,  eh’  era  il  motivo, 
per  cui  avete  fcritto  il  Libro  ì  Io  per  me  credo  ,  che  fe  mille  volte 
l’acqua  giovaffe  alle  dette  piaghe  ,  hgangrene  ,  come  acqua,  una  tal 
concdfione  »  ficcarne  niente  conferir  puòà  quella  parte  del  Proble¬ 
ma,  che  à  Voi  incombe  dì foftenere ,  e  provare,  cosà  parimente» 
niente  affitto  può  derogare  il  Parere  delLeli,  che  perciò  potevate 
fifparmiare  la  fatica ,  che  avete /off  rta  in  porre  iniftampa  le  ad¬ 
dotte  notizie  dell’  acqua  in  quefto  noitro  Paefe  *  non  fenza  l’ offe/à^ 
del  dovuto  rifpetto  de  i  no/tri  quattro  famofi  Concittadini  Cda  Voi 
affitto  taciuti  ),  che  con  tanta  loro  gloria  ,  ed  utile  della  Repubbli¬ 
ca  medica  ,  ha» dato  gli  anni  feorfi  alla  luce  dotti/fimi  Volumi  in¬ 
torno  aH’afo  metodico  dell’acqua ,  che  trafportati  non  folamento 
per  l’Italia  tutta  ,  ma  oltre  i  monti  fono  Rati  non  poco  applauditi , 
e  ricevuti,  con  piacere  uni  verfale  da  i  più  rinomati  Profeffòri,  Che 
direlie  Signor  Luigi  in  vedendo  pochi  annida  ,  che  il  famofo  Anto¬ 
nio  Va  11  ùberi  in  un  fuo  Libro,  o  fia  Lettera  al  Signor  D.  Diego 
d’Araciel  r  io  cui  tratta  Dell' ufo  ^  ed  abbvfo  deli’  acqua  calda ,  e  fred¬ 
da,  avelie  prima  con  mduftria  procurata,  e  poi  inferita  un’  intera^ 
di fiè reazione  intorno  all’acqua  fredda  medefima  ,  del  nollro  nonmai 
abbafta-nza  lodato  Signor  D,  Niccolò  Cirillo?  ,  con  maraviglia  non* 
meno  di  tutti  Noi  altri ,  che  dell'  ideilo  Signor  Cirillo  ,  che  anco¬ 
ra  Rampata  noti  l’avea  nelle  Note  dell’Etmullero ,  e  che  la  vide  all’ 
rmprovrfo  im preda  nel  vittuolo  Volume  dell’accennato  Vallifneri , 
il  quale  benché  dimofirafle  nella  Aia  fcrittura  non  picciolaav  verbo- 
he  alFacqua  fredda  »  commendando  piattello  la  calda,  pure  ingenua- 
mente  confida ,  eh’  et  fteffo  piglierebbe  l’  acqua  fredda  volentieri, 
però  per  mano  del  folo  Signor  Cirillo,  di  cui  al  prefente  impa¬ 
zienti  afpettiamo  altre  degne  produzioni ,  efprefiè  in  più  volumi  di 
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Confulte  Mediche ,  ne’ quali  forfè  nuovi ,  e  belliflìmi  penfieri  ,  fi« 
lofofìe  ,  e  pratiche  fentiremo  intorno  all’acqua . 

Che  direm  Noi  dell’  altro  D„  Niccolò  noftro  Concittadino* 
(  e  quelli  è  il  Lanzani  ) ,  e  della  fua  Opera  ì  di  quai  notizie  antiche, 
o  nuove  egli  non  1’  ave  arricchita  ?  di  quai  buone  fiioftfie  ei  non  fi 
fervi  per  ifpiegare  la  Vera  Metodo  dell'  acqua  ,  e  da  quello  Ululi  rei 
Scrittore  ancor  nuove  produzioni  afpettiamo  intorno  alle  nature  9 
e  virtù  di  tutte  le  acque  termali . 

Di  qual  più  lecita  erudizione  ,  o  buona  filofefia  non  mt'rafi 
adorna  l’operetta  intorno  all’  illefs’  acqua  della  B.  M.  del  terzo 
D.  Niccolò  di  Crefcenzo  noftro  Paefano . 

Di  qual  lode  non  dovrà  ellimarfi  degna  la  Scrittura  Latina  del 
quarto  noftro  Napoletano  Signor  D.  Niccolò  Conte ,  in  cui  l’Auto¬ 
re  ingegnofa mente  dalle  tenebre  della  più  rimota  Antichità  trae  le 
moderne  maniere,  e  le  buone  norme  per  la  nollra  ul’uale  metodo 
dell’acqua  fredda ,  ch’è  fiata  ricevuta  con  applaufo,  non  folo  in  Na« 
poli,  ma  da  per  tutto  .  a 

Potevate  adunque  Signor  Luigi  far  di  meno, Jd’  inferire  jclJ 
quello  voftro  Libro  quella  da  Voi  creduta  profittevole  digrejfig . 
»<?,  intorno  all’  ufo  dell’acqua,  ma  in  fatti  inutile  per  più  capi  j 
e  che  polla  al  paragone  con  ciafeheduna  delle  accennate  Scrittu¬ 
re  ,  le  fi  potrebbe  direà  ragione  .  Sileant  rana  dum  tonat  Olimpusz 
e  chi  mai  dopò  di  aver  letta,  o  una ,  o  tutte  le  riferite  Opert;, 
vorrà  logorare  il  tempo  in  leggere  la  voftra  digrejfione  ?  in  cui  fo 
cofa  di  buono  vi  folle  dalle  medefime  fù  tolta,  e  fe  mi  canvemffc.» 
di  perder  tempo  in  limili  cole  ,  facendone  un  rifeontro  chiaramen¬ 
te  vel  dimotlrerei.  Inoltre  ,  e  chi  mai,  non  dirò  de’  medici ,  miu 
che  folle  appena  iniziato  nella  medicina,  avrà  piacere  di  leggere  ia^ 
voftra  digrejfione  per  imparare  le  vere  norme  di  preferiver  l’acqua  ? 
quando  in  ogni  ora  ,  ed  io  ogni  momento  in  quella  noftra  Città 
in  varie  guift,  e  fecondo  la  bifogna  il  richiede  »  preferivefi  ad  in- 
numerabiii  ammalati ,  per  infiniti  mali  da  i  noftri  Napoletani  Pro- 
felibri ,  che  ora  fredda,  ora  del  tempo ,  ed  ora  calda  la  preferivono , 
la  commutano  ,  e  la  rifiutano  ,  fecondo  le  circoftanze  de’  tempi , 
ede’maii,  con  tanta  franchezza,  e  perizia  ,  che  volentieri  direfti, 
di  efièr’  eglino,  con  già  tanti  accorti  Profeflòri ,  ma  tanti  celebri 
-  Mae- 


Maeftri»  polche  prefcrivonla ,  nonmeno  da  dentro,  che  d*  fuori, 
noe  guidati  (blamente  dalia  loro  propria  perizia  ,  o  dall’  altrui  au« 
torità ,  ma  benanche  dalle  ragioni ,  da  loro  medefimi  meditate ,  ed 
indi  felicemente  ifpiegate. 

Batterebbe ,  Signor  Luigi ,  per  iftruire  la  gioventù  ftudiofa* 
nella  metodo  dell’ acqua,  il  foto  vederla  per  poche  volte  praticata* 
maeftrevolmente  da’ Signori  D.  Tommafo  Fontana  ,  e  D.  Biagio 
del  Pozzo  celebri  anceflgnani ,  non  foto  della  Napoletana ,  ma  del* 
la  Italiana  medicina  ;  il  Primo  Fontana  perenne  di  una  impareg¬ 
giabile  dottrina ,  ed  il  Secondo  Pozzo ,  che  hà  viva  Porgente  di  un 
pronto,  profondo ,  ed  efperimentato  Papere ,  a’  quali  non  fapendo 
Io  ,  ne  volendo  qui  Cedere  i  dovuti  elogi  ,  dico  foiamente  coi 
.Poeta 

fida  qual  pò  fs*  Io  y  Coppia  onorata  ,  eguali 
Dare  a  meriti  vofìri ,  e  laude ,  •  dono  ? 

Laudi  la  Fama  Voi  con  immortali 

Voci  di  Giuria,  e  il  Mondo  empia  del  fuono . 

Rimarrebbero  (  Io  fon  (scuro  )  iftupiditi,  non  foiamente  i 
'giovani ,  ma  i  più  elperti  medici  ancora  ,  in  vedere  la  felicità  gran¬ 
de  in  preferivere  l’acqua  ,  o  in  ragionare  dell’ufo  interno ,  o  e  (ter¬ 
no  deirifteda  dellodatiflìmo  Signor  D.  Lorenzo  Jacuzio,  nonmeno 
per  la  Città  tutta  in  var’j  Infermi  nobili  ,  ma  in  un  ben  grande  OC* 
pedale  per  cento ,  e  più  Ammalati  à  luì  commelfi ,  tancocche  po¬ 
trebbe  à  ragione  dirli  diluì,  che  tutt'ei  fappia 

Qual  in  fe  virtù  celi ,  è  V  erba,  è  il  FONTE 
E  gli  altri  arcani  di  Natura  ignoti . 

Qual  maraviglia  non  ci  arreca  il  vedere  ne’  congreffi,con  chia- 
fiflìma  facondia  ifpiegarfi  dal  gentil /(fimo  Sig.DGennajo  Perrotti, 
nonmeno  le  recondite  virtù  dell’acqua  ,  che  daini  ben  fpefib  colla* 
più  lodevole  metodo  preferivefi  ,  che  tutti  gli  altri  punti  più  diffi¬ 
cili  della Filofofia,  e  Medicina ,  ed  à  ragione  da  tutti  credeft , che 
Jlle  regit  dilli s  animo s ,  @  peBora  muket , 
poiché  accoppiar  sà  con  indicibile  grazia  l’elcquenza  alla  gran  pe- 
sizia  delle  feienze  ,  ch’egli  francamente  poffiede . 

Pi  qual  lode  non;eftimafi  univerfalmente  degno  un  D.  Ca fi¬ 
miro  de  Alteri  js,  non  foiamente  nel  preferivere  il  gran  medicamen- 
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to  dell’acqua  maeftrevolmente  ,  iqa  facendoli  conofce  re  in  ogni  co. 
fa  ben  fornito  di  tutto  ciò,  che  ad  un’ .ottimo,  ed  E  cce  Ile  me  Pro- 
feffòre  fi  conviene  ? 

Ns  già  da  fponda ,  è  da  terreno  afciutto 
Nacque  sì  mhil  frutto , 

poich’egli  fù  degno  figlio  del l’Ippocrate  Napoletano, 

Chedirem  Noi,  Signor  Luigi  della  perizia  in  prefcriver  1’ ac^ 
qua  ,  di  un  D.  Gioacchino  Poeta  ?  il  quale  oltre  eh’  egli  è  Un’  otti¬ 
mo  ProfeiTore, e  Cattedrante  infìgne,  ed  Autoredi  un  virtuofo  Voi 
lume  intorno  agli  ufi  dell'Vuola,  è  un  Vuomo  anche  fommamentt*  ' 
ornato  di  belle  lettere  ,  che  perciò  eftimafi 

Caro  alle  muje  ancor  j  ma  fi  conpiacque 
Nella  Gloria  minor  dell'  arti  miste . 

Quailodi,  o  quai  meritati  encomj,  nondovriatn  Noi  teflere 
(  fe  il  tempo,  ed  il  luogo  ,  il  permettefle  )  à  D.  Gio: Battifta  Balbi 
g,ran  Filofofo  ,  gran  Medico  ,  e  rinomante  Cattedrante  . 

Faflèrem  forfè  fotto  fìlenzio  D.  Agnello  Firelli ,  il  quale  oltre 
che  fi  è  refe  maravigliofo  appo  di  tutti ,  per  effet  già  divenuto,  iti 
età  ancora  giovinile,  egualmente  Eccellente  Medico,  infigne  Cat. 
cedrante  ,  ed  accuratilfimo  Notomifta  ?  ,  eftimafi  anche  il  Maeftro 
della  fetenza  di  prelcriver  l’acqua  ;  poich’egli  è 
Carco  si  di  faper  la  mente  »  e  il  feno  , 
che  dalla  Cattedra  pubblicamente  infegnolla  à  giovani  ftudiofii 
Quai  encomi  non  meritarebbe  in  preferi  ver  l’acqua  D.Berar- 
dino  Rolli ,  anche  Primario  Profeffòre ,  e  Cattedrante  rinomato  iti 
quella  Capitale  ?  Di  quai  lodi  inoltre  non  eftimanfi  degni  sù 
1’  iftefio  affare  dell’acqua  D.Tommafo  Pinto,D.  Francel'co  Sèrau»e 
D.Vinctnzo  Jorio  .  Io  per  me,  fe  voleffi  partita  mente  lodare  la  lo. 
ro  fomma  eipertezza ,  e  prudenza  riufeirei  ben  lungo,  efièndo  i  due, 
primi  piultollo  faggi  imitatori  *  che  Allievi  deidi  loro  rinomato 
Maeftro  D.Biag  io  del  Pozzo,  ed  interzo  tanto  limile  nella  pron¬ 
tezza  del  fapere  al  celebre  D.Genna  jo  Perrotti ,  che  lo  hà allevato, 
ed  iftruito nella  medicina  ,  che  con  difficoltà  fi  diftinguono. 

Ma  fe  Io  voleffi  un  per  uno  qui  riferire  tutti  gl’ alt  ri  celebri 
Napoletani  Profrfibri,  ed  ifpiegare  la  perizia  di  ciafchedunodi  effì 
fui  metodo  dell’acqua,  farei  una  si  lunga  stìgrejjìoye  >  che  forfè  da- 
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rei  mòti  vo  al  Signor  Luigi  di  riprendermi ,  come  Io  al  premènte  ri- 
prendo  lui  dell' mudi  fua  digrejjione  ,  già  fatta  intorno  alle  virtù 
dell’acqua  ;  e  forfè  con  egual  ragione,  ritorcendomi  l’argomento  , 
anche  inutile  ,  o  almeno  fuperflua  una  tal  mia  dìgrejpone  egli  ap. 
pellerebbe,  dicendomi,  che  fe  il  Cenno ,  valore,  e  dottrina  do 
Medici ,  e  Cerufici  Napoletani  fono  ben  noti  a  chifìlh ,  e  la  loto 
fama  già  fen  vola  gloriola 

Dal  freddo  Scita  alt  Etiope  adulto  ,  • 
poteva!!  fardi  meno  di  farne  qui  parolaio  accorcio.  Però  fe  fo  pel 
timore  della  minacciata  riprenlìone, partitamene®  non  lodo  ciafche- 
dunodi  effi,  non  voglio  intanto  tralasciare  di  far  avvertito  i!  cortefe 
Leggitore, che  da  me  s’  intendono  tutti,  come  qui  lodati, contentan¬ 
domi  folamente  di  coronare  il  lungo  catalogo  ,  che  far  ne  potrei  col 
Gloriofo  Nome  del  Sig.D. Francefilo  Buonocore  Regio  ,  e  Generale 
Protomedico  di  qiièfto  Regno.Qùèfti  un  tempo  (  benché  giovinet¬ 
to  )  fu  Cattedratico  ne  noitri  ftulf,  e  medico  di  non  picciolo  grido, 
tantoché  fù  richiedo  fin  dall’ Inclita,  e  Fortunata  Madrid  ,  per  ivi 
curare  una  gran  Dama  ,  ove  conofciutofi  tra  breve  di  qual  tempra 
fo/Te  la  fua  Dottrina,  fù  prelcielco  dal  GRAN  FILIPPO  QUIN¬ 
TO  ,  e  dalla  GRAN  REINA  ELISABETTA,  per  primo  Me¬ 
dico  del  di  loro  comune  pegno,  Io  dico  del  Gloriofo  CARLO 
DI  BORBONE  feliciffimo ,  ed  invitciffimo  Rè  di  Napoli,  Sici¬ 
lia  ,  &c. 


S.L.  Meli' ultimo  argomento  ,  che  propone  il  Candeloro  ,  nulla  curati» 
iole  incontrali  abili  armi  delle  ragioni ,  ed  efperietme  de'  due  fratelli 
Magati ,  che  infegnarono,  che  lo  le  foglie  re  a  rato  le  piaghe  con- 
fervi  il  calor  naturale  della  parte ,  come  per  lo  contrario  lo  diffipa 
lo  fpdfo  fciogliere  :  Egli  fti%%ofo ,  e  con  torvo  ciglio  prorompe  nelle.* 
feguenti parole .  Mi  arroffifeodi  dipendere  ad  una  così  sfacciata  ,  ed 
invecchiata  menzogna  =  Quefte  voci  fen  za  foggetto,  ò  quelli  Ido¬ 
li  fenza  Numi  di  calor  naturale ,  caldo  innato,  umido  radicale,  o 


limili  altre  feipitezze . 

Rif.  Io  ftupifeo  in  penfare  ,  come  il  Signor  Luigi  da  Napoli  ab- 
bia  potuto  vedere  il  Candeloro  ,  ( eh’  ei  erede  dimorante  in  Pado- 
va)  fiiz&rfù,  e  con  torvo  ciglio,  mentre  feri  ve  va  quefte  cófe . 

S.Ec  Ed  indi  volendo  fìiòfofare  feggiugne ,  che  tutti  gli  animali  vi- 
!  *  venti. 
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venti  >  eciafcheduna  parte  di  efli  fi  regge,  e  vive,  non  già  per  ca* 
lorc  ,  e  per  umido,  ò  per  altre  fognate  qualità  ,  ma  per  moti ,  o 
direzioni  di  moti ,  per  mifcele  ,  per  feparazioni ,  che  fi  fanno  per 
canali,  filtri,  e  macchine  feparatrici,  e  per  armonia,  e  concerto, 
equilibrio,  ed  equipollenza  ,  che  deve  eflere  Tempre  tra  liquido  di\ 
fcorrente,  e  cireolatore,  e  folido  refiftente,  ed  urtante  &c.  E  pure 
tali  co  fé  »  banche  da  effe  credute  nuove ,  e  più  non  udite ,  non  polo  dagli 
f deviti  ati  uomini ,  ma  anche  da' mena  intejì  per  nuovi  aver  no»Jtdenna% 
ejfendo  elle  a  tutti  comunali ,  , 

Rif.  Non  sò  comprendere  ove,  e  quando  il  Candeloro  avefle  det* 
to  ,  o  fcritto  ,  che  quelle  fue  cole  fieno  nuove  ,  e  più  non  udite. ^  « 
anzi  perche  fono  note ,  e  comunali  à  tutti ,  e  perche  odonfì  in'boc* 
ca  di  ognuno ,  egli  le  avea  oppofte  a’  fratelli  Magati ,  ne  poffo  noi! 
maravigliarmi ,  cornei!  Signor  Luigi  ora  fi  accinga  ad  impugnarle  , 
giacche  le  fiima  à  tutti  comunali. 

S.L.  Ma  oh  quanto  di gloriofa  fama  ,  e  di  ragguardevole  onore  areb- 
be  egli  fatto  acquifio  appreffo  de'più  fei  enfiati ,  e  rinomati  filofefanti  , 
fe  quelle  voci  fenza  foggetto  ,  ficcarne  afferma  ,  ò  quell'  idoli  lènza 
Numi  di  calor  naturale  ,  caldo  innato  ,  umido  radicale,  imprefoavef  * 
fe  di  /piegargli  nel  fuo  vero ,  e  genuino  fenfo  intorno  a  ciò ,  che  gli  anò 
fichi  Fitofofì ,  e  Medici  intender  voltano  ,  e  pofeia  adattargli  a  i  moti  , 
direzioni  de'  moti ,  mifcele  ,  filtri ,  equilibrio  ,  che  purgano  tra  i  var\ 
componenti  della  maffa  fanguigna  ,  tra  la  potenza  motrice ,  e  pertugien¬ 
te  del  cuore)  ed  ilfiuidofanguigno;  tra  quefiì,  e  le  machine  falde ;  e 
tra  qutfie  ,  e  le  fojtanze  elamiche  ,  e  fpiritofe  ,  e  tutto  altro  ,  che  po¬ 
trebbe  fi  penfare  per  ben’  ifpiegare  q  ne  fi  e  voci  di  calore  naturale  ,  caldo 
innato,  ed  umido  radicale ,  e  con  ciuf  tre ,  non  Jì farebbe  arrojfito  di 
ffifpondere  ad  una  così  sfacciata ,  eà  invecchiata  menzogna  ,  nè  chia¬ 
mati  gli  or  ebbe  Idoli-  fenza  Numi .  >  ~  .s  : 

Rif  Ma  Signor  Avvocato  deTo veri  mio  ,  fe  tutto  ciò  ,  che  ora 
dite  è  l  i lltilò  accennato  dal  Candeloro  ,  ed  altro  non  denota  ,  che 
il  moto  girevole  de’Jiquori,  il  quale  fù  affitto  ,  affatto  ignoto  agli 
antichi,  come  altra  volta  vi  fpiegai ,  come  pretender  volete  dal 
Candeloro  ,  che  il  calor  naturale >  caldo  innato  ,  ed  umido  radicale  de  già 
Antichi  ,  fi  foffero  i (piega ti  cò  i  moti,  direzioni  de' moti ,  mi «5 
fiele ,  filtri ,  equilibrio  jfc. ,  che!  altro  non  fono,  ed  altro  non  ifpie- 

HA  a  a  gano 
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ga no,  ft  non  l’ifteflò  moto  girevole  de’liquori,  da  quelli  non  cono» 
fciuto?  farebbe  ciò  ftato,  per  mio  avvilo  uno  ineicufabif  errore  , 
poiché  in  quella  guifa  avrebb’egli  tacitamente  affermato ,  effer  fta. 
ta  ben  nota  agli  Antichi  la  circolazione  del  fangue ,  e  degli  altri  1*. 
quoti  di fcorr enti . 

S.L»  Difprczza  egli  la  dottrina  degli  antichi  Scrittori  Uomini  totani 
io  celebri  ,  e  di  venerazione  degni ,  i  quali  ne  tempi  antichi  effondo  pri • 
m  della  cognizione  delle  più  fané  filoffie  ,  delti  novelli  ritrovati  ,  ed  ef¬ 
fe  ri  menti  di  Notomia  ,  e  Medicina  ,  Jolo  ( Jtccome  accofiumavajt  dagli 
Attiicpnj  ioì  lume  naturale  )  e  da  cmfufe  JJ et  v  azioni  guidati  ,  dura- 
%pnjt  titoli  a  fatica*  4i  molli  (udori  grondami  f  in  penfare  quelle  vocile  he 
adatte  giudteavanfi w  vèrijimilwente  fpiegar e  tutto  ah*  che  penfato  , 
eifjervato  avevano ,  e  noi  fui, le  laro  glori  ej  e  ferme  haft  appoggiato  abbia • 
mo  :  i.mfirì.  mvelli  •  *  efpeoo/i  edficf  effendo  pur  vero  %  che 
Multa  dies  ,  vanufque  labor  mutabilis  ssvi 
Rettuiit  in  melius  *  non  omaia  grandior  s&tas 
Kos  Jcioius  habet,  feria  venie  ufus  ab  a nnis* 
Rifi  Dio  bupnoj  fe  Voi  fteffo  ora  coofeffàte,  che  gli  Antichi  era* 
IK>  privi  della  cognizione  delle  pm fané  filosofìe ,  delti  mvelli  ritrovati * 
ed  Sperimenti  dt  Motomia  *  e  medicina  *  e  oh*  eglino  erano  solo  dal  la* 
me  naturale ,  e  da  confuse  offervazioni  guidati  ;  con  qual  ragione  ave* 
te  riprefo  il  Candeloro  ,  che  non  avelie  abbracciate,  ò  almeno  con- 
dliate  le  loro  rancide  dottrine  colie  no  il  re  moderne3delle  quali  nin¬ 
na,  ancorché pisciala  notizia eraà  quelli  pervenuta?  ficcome  Voi 
feeifo  avete  affermato  col  Poeta  ,  cosi 

.  .  .  r  .  .  non  omnia  grandior  atas 
Mos  ,  qu&  ficimus  habet. 

Signor  Luigi  if  genio  ,  che  avete  di  oppugnare  tutto  »  e  quanto 
fende  il  Candeloro  *  vi  fà  urtare  ben  fpeSo  nelle  contradizioni , 
e  foiemoraggini  manifeiie .  '  x  f 

S.Ia.  b  ve  n  eroi  moderni  Scrittori  f  e  mi  fono  molte  a  cuore  i  loro  m* 
velli  ritrovati  ;  ma  non  pece  perù  fimo  gli  Antichi ,  ed  ho  in  molto  pre* 
già  il  loro  operato  *  perocché  con  glorio  fé  fatiche  vejìirmo  f  e  fo fieni  areno 
la  nafeeme  Medicina . 

.  MI  fi  Giacche  Voi  apertamente  ora  vi  dichiarate  non  /blamente 
Ai  venerate  i  mite  ni  Scrittori  (  tó  cfae  *  è  ragionevole  )  }  ma  di  (li* 

mare 


ALLA  CONSIDERAZIONE  XT.  ?rt 

mare  benanche  non  poco  gli  Antichi  ,  e  di  avere  in  molto  pregi»  il  ( oro 
o perato  i  Io  mi  darò  per  vinto  io  quella  parte  ,  detellando  tutte  /e» 
poc'anzi»  dame  »  e  dal  Candeloro  addotte  ragioni  contro  ad  alcun* 
fentimenti  della  venerand’Antichità ,  e  da  oggi  in  avanti  »  avremo 
(  appunto  come  Voi  avete  )  in  mola  pregio  il  loro  operato  »  e  fé  ne  fa¬ 
remo  da  altri  ri  prefi  vi  citeremoper  Autore,  rifondendo  loro  , 
che  le  cofe  tutte  degli  antichi  devono  averli  in  molti» pregio  ,  poiché 
Già  (  approvava  il  Capita»  col  ciglio  . 

S.L.  La  quale  quanto  fievole  f offe  velia  fua  età  bambina  -a  obi  no»  è 
■  pale  fé  ?  E  qui  rivolto  al  Candelore  col  dovuto  riguardai  tftijiq  lecito 
'  dirgli  col  Poeta  j 

Dunque  tu,  o  figlio,  da  qsjeft’ora  innante 

Salva  l’onor  de’ Vegli,  e  al  più  che  puoi  J 

Canta  lor  pregi ,  e  fanne  il  Mondo  amante» 

Rif.  E  non  ottante  ,  che  Voi  ora  vi  contradite  affermando ,  che 
l’antica,  o  Ila  nafeente  medicina,  tanto  fievole  fffe  nella  fua  età  bambi¬ 
na  ,  Noi  pure  per  il  rifpetto  dovutovi  vogliamo 

Cantar  fuoi  pregi ,  e  farne  il  Mondo  '  amante  ", 

S.L ■  Prima  di  por  fine  alla  mia  pre/ènte  operetta  ,  ho  firma  t  o  to  feLs» 
convenevole  in  quefi' ultima  CohfideraCìone  avvertire  con  gentili  manie¬ 
re  i  dotti ,  ed  e![J  ernia  ti  leggitori  di  efia ,  a  non  ce»  furar  mi intimo  lei,, 
voci .  che  ho  usato  in  far  chiari  i  miei  deboli  sentimenti  ,  scritto  avendo 
in  Italiana  favella  ì  e  familiare ,  per  farli  capire  anche  a  coloro ,  che 
Medici  non  sono. 

Rif.  La  voftra  Scrittura,  per  mio  avvjfo  ,  merita  maggior  cen* 
fura  per  i  fatti ,  e  per  le  cole ,  che  contiene  non  vere ,  che  per  le 
voci  ;  che  perciò  piuttofto  colle  voftre  gentili  maniere  dovevate^ 
avvertire  *  dotti  ,  ed  affermati  leggitori  di  non  ceniurr.rvi  sudi  elle, 
non  g;à  Tulle  voci ,  che  poco  ,  o  nulla  importano  nelle  cofe  feien- 

tifiche,, ,  •  .  f'.l  ■  - 

S.L.  Con  anco  pregarli ,  che  colla  loro  sana  ,  ed  incorrotta  mente  me* 
disino,  se  le  già  dame  dotte  tose ,  vere  ,  o  false  som ,  è  se  di  kiasmo,: 
$  dt  lode  degne  ,  • 

Rif.  Se  tutti  i  Leggitori  eftimaileroi!  voftro  Libro  veritiero,  ed 
degno  di  lode  ,  culla  vi  gioverebbe  ,  poiché  quelle  benedette  Con- 
^lutìopi  nélja  porta  dell’  Ospedale  degl’ Incurabili  Ih' ‘di*. 

-lev.  A  a  a  %  chta- 
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vehiafaQO  favolofo  ,  e  pòco  ,  6  niente  lodevole  * 

S,L.  Parati  ora  già  tempo  di  raccoglier  le  vele-,  non  volendo 
....  eoi  rozzo  ftil  duro»  e  malfatto 
pendermi  pik  lungamente  molefio\  poiebè 
li  Moftrò  ciò»  che  potea  ìa  lingua  noftra s 

;t  Ri/  Il  voftroLibro  ne  mole  fio  ^  nenopfo  etnmi  parutoy  anzi 
f  e  fia  ciò  detto  per  voftra  lode  >  egli  mi  è  rkjfcito  nel  leggerlo , 
«d  efaminarlo  pur  troppo  curiofb e  dilettevole , 

,$*i*  Per/uadendomi  di  avere  appi eno  /addi e fatto  a  cioccBè  io  doveva 
(*ufonf,o  ali'  fbkligO’i  ed  onore  del  mio,  proprie  impiego ,  con  /incerare  ora 
la  mente  dell' Exceìlentijpm o  Governo  ,  e  nel  tempojìejfe confilare  gl'  in* 
/ermi,  ed  ifirtmp  la  .giovem-h  applicata  allo  fin dio.  della  grofejJtoB-o 
Cei ufiea »  ..  .li  jjiu  !r  ■  ì 

Rif.  In  queile  eofér  Signor  tù'Fgi  !  con  voftra  buona  licenza*  , 
eon  parlate  à  proppfito,  poiché  ioBbligo  voftro  era  di  obbedire  all* 
Eccèllenti^aip  Governo*  della  Cafa  Santa  degl’  Incurabili ,  non  già 
di  rifpoaderè  ddcortefemente  al  Parere,  c&q  dal  medefimo  fu  ri. 
chiefto  al  Candelore  »  ne  tampoco  avete  foddisfatto  ulVonore  ,  fe  do* 
pò  di  efière  ufcito  alla  luce  quefto  voftro  Libro  »  fiete  flato  forzato, 
dalle  GoneIufioni*di  venire  nella  Cala  Santa  due  volte  il  giorno,  per 
^medicare  i  Piagati»  inoltre gt’Infermi  furono  confòlati,  non  per  opra 
dell’  accennato  voftro  Libro»  ma  del  Parere,  per  cui  veggonfi  ai 


*  preferite  due  volte  il  giorno,  e  non  una  medicati  £  e  la  gioventù  ap* 
flìcata  allo  ffudis  della  prcfejfton  Ceraia ,  qaai  buone  iferuzzioni  po¬ 
trà  pigliate  dal  voftro  Libro»  fé  non  di eeièr  favole  »  e  dimenti» 
farli  da  un  periodo  all’altro  delle  eofe  ,  e  di  feri  vere  aftiofanaentc» 
contro  gli  altrui  innocentf  ,  e  candidi  fèntrmentù-  • 

,  i,  S  L.  Ma  mafpettat amente  mi- avveggo  ,  cht  *  ■  ■»  . 

’  Deficit ,  M  fcripcjs  ultima  lima  mete. 

Ri/:  Ed  à  tal  fine  Fo  vi  hò  ben  fervilo  in  quella  parte  ,  avendo 
fetta, lf  feqwate  limature  à  tutto  il  voftro  Libro  rper  quanto  il  tem» 
po  ,  che  fe  copre  mi  marasa  ,  e  fe  debolezza  del  mio  talento  mi  han 
permeilo»,  anzi  efée  fe  notate  anette  in  ciò  la  mht  attenzione*  J 
fpaefta  voftra  Scrittura  la  feconda  volta  ira  ift  arapai  à  mie  proprie 
ì|)ttfe  ‘ 

S.L.  Qml:}}(j>elmanca  .  I  «»' attefìato  delia  mia  Jweeritd ,  avendo 


t  » 


c  A, 
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fcrìtto fuor  del  mio  naturai  cofìume ,  forzato  da  fura  vectjjhà  di  di  fin* 
dere  la  mia  propria  fama ,  e  de' miei  Colleglli  » 

Rif.  Ed  ancor  Io  per  lervirvr  con  opportune  Rifpofie,  mi  hò  fat» 
to  lecito  di  Temere  fuor  del  mio  naturai  a  fiume,  con  una  Ibi  difiè» 
renza  ,  che  Io  veramente  fono  fiato  mollo  da  Pietà  Criftiana  peri 
Piagati  j  e  forzato  da  pura  necejfìtà  ,  di  difendere  f  innocente  ami«j 
co  Candeloro  »  oltraggiato  ,  vjlipefo,  e  defilo  à  torto  »  notimene 
dal  Prete»  che  da  Voi,  eéalfincontro  a  rvoftri  onorati»  e  virtù©* 
fi  coUegbi  non  bisognava  la  difefa  da  Voi  fatta,  poiché  due  volte  il 
giorno,  e  non  una,  avean  Tempre  medicata  la  maggior  parte  de* 
Piagati ,  onde  £e  non  potea  e /Ter  quell©  il  motivo ,  per  cui  fcritto 
avete,  fà  cfuopo  credere,  che  il  veltro  Libro  fi  a  la  pietra  lidia  de] 
{ volito  naturai  coll  urne ,  e  giuftamente  vi  fi  può  dire  col  Poeta 1 
.  —  »  »■  .  r  »  »  0  quanta 

Tra  quello ,  e  Voi  conformità  Jt  vede* 

S.L.  Nè  pìcciokt /pinta  ammene  dato  qualche  parteggiano  del  Cqnde- 
Uro ,  fp  argon  do  per  la  Città  »  che  cantra  del  Judetto  parere  non  potea (t 
rifpondere  » 

Rif.  Quelli  parteggiasi  del  Candeloro  non  erano  bene  informati 
del  voftro  valore  ».  perciò  parlarono  in  quella  guifa .  Ghe  fi  vuol 
fare  Signor  Luigi,  bifogna  compatire  chi  non  vi  sé .. 

S.L.  S obene ,  eh*  egli  fotta  (ofeuro  velo  di  un  anagramma  ha  celato 
il fuo  nome  ,  nè  so  indovinar  e  per  qual  cagione  ciò  fatto  abbia, 

Rif  Avere  del  carioft)  Signor  Luigi,  e  ehi  mai  poteva  tanto» 
preiuroere  di  fe  fieli© ,  ed' aver  tanto  ardire  di  combattere  collo 
Scritture  a  petto  feo  verro  con  Voi ,  che  perciò  con  avvedoto  confi¬ 
glio  [otto  l'ofcm’o  veli  di  m>  anagramma  celò  il  fbo  nome  il  voftm 
Contraditeore»  credendo  forfè  in  quella  guifa  d’isfuggire  T  incontro» 
delle  voftre  argute  Rifpolle\ 

S.L.  Facendo  mejìr  a  di  èffe  F  egli  tra  il  novero  de'  fcientsàati  di  Pai 
dova ,  i  quali  per  la  loro  rara,  ed  ammirabile  letteratura  rondone 
quella  Città  (  ficcane  piè  volte  ho  detto  di  f opra  )  una  Regia  di  Scienze, 
ed  un  Seminario  de'  Letterati,  de'  quali  tutti ,  a  dir  vero ,  e  di  ciaf  che- 
duno  di  ejfì ho  piena  contezza  »  ne  tra  quelli-  ho  avuto  la forte  di fcviire 
il  nome  di  Candeloro  Leli .  ■  ■  ■ 

R>f.  Ei  fi  finfe  forfè  di  e  (Ter  uno  de’  Profeflori  di  Padova  »  notu 
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spendo  ,  che  Voi  iiconofcevate  tutti ,  e  che  in  ogni  fettimana  fof. 
ferite  una  fpefa  noh  piccjoia  per  l'affrancamento  di  tante  lettere, che 
non  (blamente  da  Padova  ,  ma  da  j  Paefidi  là  da  Monti,  i  Letterati 
tutti  vi  crafmetcono . 

S.L,  Nondimeno  creder  voglio ,  eh'  egli  fa  un ’  uomo  per  molto  dotto 
Jìimato  dagli  abbitatori  del  Contado  ,non  effondo  finora  a  mia  notizia 
pervevuto ,  nè  penfo  in  avvenire  faperlo  . 

Rif  [o  credo ,  che  vi  fiere  appofto  al  Vero,  in  credere,  che  que 


fnato  avete ,  ma  che  fia  un  Profeflòre  molto  dotto  / limato  dagli  abbi¬ 
ca  tori  del  Coni ado i  e  pure  (  ò  temerità  mai  non  intefa  )  a  ve  ofato 
di  porre  penna  incarta  fbpra  di  uaa  cofa  ,  incoi  Veneravate  intri¬ 
cato,  Che  fi  vuol  fare 


itonntogandelOrpnpn  ira  unuerunco  vottro  pari  ,  che  flètè  tri 
jmrio di  tanti  Ofpedali ,  di  tutti  i  Nobili,  e  di  altri  ordini  di  perfo 
pe  ,  e  di  tante  ragguardevoli  Comunità come  in  più  luoghi  affér 


.......  Muffi  pupugere  Maronem  J 

SL.  In  fine  con  ogni  fcbiette&za  ,  e Jtncerità  confejfo  ,  che  mai  non 
mi  è  caduto  nel penjìero  centro  di  lui  f  crivere  ;  ma  Jolo  centra  il  può  pà¬ 
tere  ,  avendo  avuto  il  piacere  di  muovergli  guerra  collo  'nreHeita,  nottua 
già  colla  volontà,  teneramente  amandolo,  come  ogni  altro  Profejfore  dèl¬ 
ia  mia  età. 


Rif.  E  fiata  una  voftra  fornma  bontà-,  e  gentilezza  di  aver  fcrit- 
to  (blamente  contro  al  fuo  Parere,  e  non  contro  alla  fua  propria., 
perfona,  anzi  contro  a  tutto  il  fuo  calato,  poiché  l’avrebbe  benj 
meritatoli  fuo  misfatto  »  ed  averei  defiderato  ,  o  Signor  Luigi ,  che 
ficpome  in  tutto  fi  corfo  di  quello  Libro,  l’avete  caricato  d’ ingiurie 
/blamente  coll  'intelletto,  le  quali  (fecondo  dite.)  dì  oiuo  rilievo 
«filmar  fi  devono, favellavo  oltraggiato, ed  cffèfo.con  ingiurie  fatte 
anche  dalla  volontà ,  che  farebbero  fiate  di  più  grande  importanza, 
ma  da  un’  altra  parte  fia  benedetto  quel  Prete  dall’  approvazione^., 
che  collo  intelletto,  e  colla  volontà  infieme,  lo  chiamo  malaccorto 
Profejfore  (  chi  eh'  egli  jìafì  )  ,  ed  accefo  di  fai  fa  zelo, 

S.f.  Non  lafcio  intanto  di  lu  fugar  mi ,  chequejìa  mia  fcrittura  a 
fortir  abbia  diverfa  fortuna  dalla  fua. 

Rif.  Quefta  voftra  non  è  altrimenteuna  lufinga,  ma  una  verità 
incopcraltabile ,  poiché  tutti  hao  creduto  ,  che  la  voftra  Scrit¬ 
tura 
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tolsi  meriti  di  volare  fino  alle  Stelle  ,  però  trà  le  filmine. 

Poicbt  pregio  del  poco  ,  t  il  gir  Jublìme . 

S.L-  Ha  creduto  egli  colla  fua  di  nmuóveri  dal  dritto  f etiti  ere  di 
turar  le  piaghe  i  Grufici  della  Santa  L'afa  .  .  .  - 

Rif  In  quella  parte  poi  liete  italo  sfortunato  imperocché ,  fe* 
non  potè  rimuovervi  il  Parere  del  Candeloro  dal  medicare  una  voi» 
ta  il  giorno  tutte  le  Piagate,  vene  rimolle  il  faggio»  eprovido 
Governo  in  leggendo  il  voftro  Libro . Ma  che  fi  vuol  fare,  quella* 
è  la  fòrte  avverfa  de  Libri  buoni. 

S.L.  Ed  io fono  nella ferma  credenza,  eh' ejfo  in  leggendo  preferite ; 
mente  lamia ,  fi 'ravveda  degli  abbagli ,  e  fi  con  foli  ■ 

A  guiià  d’ uom  ,  eh’ in  dubbio  fi  raccerta  » 

E  che  muti’n  conforto  fua  paura» 

Poiché  la  verità  T  è  difeoverta  . 

Rif.  Ed  Io  credo  fermamente,  che  il  Sign.Luigi,  in  leggendo ItJ 
mie  Rifpofte,  fimulerà  per  quanto  gli  farà  pofiìbile  l’anguftie  dell* 
animo  fuo,  ma  Io  conofcendo  allora  ciò,  gli  dirò  col  Petrarca . 

Non  è  minore  il  duol,  perche  altri  il  prema , 

Ne  maggior  per  andarfi  lamentando  » 

Per  fintion  non  crefie  ìl  Ver  ,  ne  [cerna  . 

Intanto  proreltandomi  con  ogni  lìncerità  di  non  eflèrmi  mai  cadu¬ 
to  nel  penfierodi  apportare  minima  ofiefa  al  Signor  Luigi  Tortora 
con  quelle  mie  R  ifpofte,  nelle  quali  fe  ho  fpar  fo  qualche  fcherzo ,  o 
qualche  fale  poetico,  ciò  fi  è  fatto  non  meno  per  alleggiare  la  noia 
a  chi  legger  dovea,  due  Scritture  intorno  ad  un  Problema  fchivo,  e 
tetro  »che  per  imitare  1’  ifteflb  Signor  Luigi ,  che  arrichito  aven¬ 
do  abbondevolmente ,  il  fuo  Libro  di  limili  fcherzi,  hò  creduto  , 
che  tacitamente  avelie  anche  a  me  permeilo 

Luiere  qua  vel/em  calamo  i  ...  -  . 
però  fe  difetto  efttmar  dovralfi,  farà  comune  la  colpa,  anzi  più  filai 
che  mia  ,  avendomene  egli  dato  f  efempio  »  che  perciò  tanto  a  me 
quanto  a  Lui  conviene  di  dire  con  Orazio 

Scimus  è  hanc  veniam  ,  petimufque ,  damufque  vìàffim . 

Mi  protetto  inoltre  di  non  meritare  riprenfione  alcuna  per  la 
baffezza  dello  ftile,  che  hòufaco»  efléndomi  mancato  il  tempo, 
non  fidamente  per  trafeiegliere  le  voci  più  adatte ,  ed  uaa  più  ag- 


giubata  Olografe»,  ma  benanche  ia  rivedere,  ammendare ,  e  mi¬ 
gliorare  la  materia  iftefla  dell’argomento ,  rapendolo  beniflìmQ  t 
■  che  di  poco  momento  eftimanfì  quelle  Scritture ,  le  quali 

»  •  a  m  •  ..  A  »  »  0  a  H’QtB 

Multa  diet  »  &  multa  litura  ceereuit  »  atque 

PerfìSum ,  deciti  non  cafìigavit  ad  unguems 
ed  al  Signor  Luigi  per  ultimo  non  vogliomancar  di  dire  quello 
iftefla,  che  il  famofonoftro  Tomaia  lò  Cornelia  ebbe  a  dite  situa 
Epifiola ad Marcellum  Crefcentium  in  fine: 

Pive  i  vale  »  fi  quid  ntvifii  re&iut  iftis 

Candidai  imperti ,  fi non ,  hit  utero  mtwm  l 

I  h  f  ine; 

*  .  -  :  -  v  !» 

■■  - 

*  „■  >.  «  J  ■}  -  -  *  '  j '  •  . 

-■  i  ?•  •:  \  ‘  -PZ  ^  '-ti-*’  - 

.Tantum  abeft  ■>  ut  feriti  contra  Kos  nolimus  » 

«La  '  “ 

ut  id  edam  maximè  optemus- 
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Acquapendente ,  e  fuoi  fentimenti  intorno  all'  applicazione 
deli' acqua  fredda  Culle  jerite  9  346.’ 

Ad  tifo  Qcco  )  e  fua  IJìoriadi  una  ferita  di  tefìa .  381* 

Ajorifmi  del  SancajJ'anL  1  f|. 
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Albero  ,  a  cuì  fa  tolta  la  corteccia  ,  diviene  fecce ,  e  perchè  30  j. 

Altri  cor picelii  (tranieri ,  7?  aggiungono  all'  Aria  non  (t  devono 

efliwar  fuoi  componenti . 

Alfa  ndro  Guicciardini ,  *  fuoi  fentimenti  intorno  alla metodo  del 
Magati , 

Ai  f andrò  Falci  nella  citato  dal  Signor  Luigi ,  W4j  Vi  fhnel  mondo .  168. 
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Allievi  nojìri .  114, 

Ai  f  andrò  Fifoni }  e  fua  Opera  •  84. 

Ambrofo  Pareo  ,  ?  eppinione  sh  di  alcune  piaghe  •  349. 

Anton  Beccaccini  da  Comacchio,  e  fua  Opera •  77. 

Antonio  Valli  fneri ,  fuoi  fentimenti  intorno  alt  Opera  del  Magati 
pag,  89.  Sua  0/w<*  intorno  all'  ufo ,  ed  abufo }  dell'  acqua 
fredda  ,  e  calda  .  3^4* 

Andromaco ,  *  fue  dottrine  ,  1/0.378. 

Andrea  Ottcmaro  Guelike  ,  e»  fuoi  fentimenti  intorno  alla  meto¬ 
do  del  Magati  . 

Andrea  Lorenzo ,  e  fua  oppinione  intorno  alla  Cuti  culai  .  31?* 

Andrea  Baccio  ,  ?  /«<?/  fentimenti  intorno  all'ufo  dell'  acqua  fred¬ 
da  full?  piaghe  «  \  <  *  347., 
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Argenterìe ,  p  fùa  dottrina,  intorno,  ali' acqua  fulle  ferite »  54^, 

Ana>  e  fue  pefo «  \  17/, 

Aria  dell'Ofpedale  della  Cafa  Santa  ,  e  fua  qualità.  J  72 . 3  oq  . 

Aria  dell'  Oj pedale  della  Cafa  Santa,  ft  vende  più  impmaf.  medica#. 
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Are  hi  battologie  „ 

Artefice  y  che  prepara  il  balfamo  dalla  marcia  e  fi  ima  fi 'favolofo .. 
Argomenti  dei  Signor  Luigi  probant  ninais* . 

Arcangelo  Picmlhmineo  *  e  fua  oppinione  intorno  alla  Cmìcula  * 

Ai  te  fato  di  Vittorio  Ma  fini 
Attejlatì  de*  Cerujìci  degli  Of pedali  di  Muffiva  . 

Attesati  àeCerufici  degli  Ofpedali  di  Palermo . 

Attejlatì  de'  Medici  t  e  Cerujìci  Veneziani  *, 
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pefo  dell'Aria*  ~  17  f. 
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centribuifce  per  la  rara  medicatura  »  269* 

Inconvenienti ,  che  nafcono  à&lC oppimene  del  Signor  Luigi  «  304» 

Ippocrate ,  e  Jua  oppiatone  inforna  alla  Cuticula  320.  altri  puoi 

pentimenti  •  Jj8. 249J 

Ifloria  riferita  da  Ippocrate  creduta  ofeura  dai  Signor  Luigi .  268* 

Itìoria  di  Aìulfo  Occo  non  contrihuifce  alla  pruova  della  rara  me¬ 
dicatura  .  txSfi 

Italia  y  ed  Eurepa  mal  foddis fatte  del  Signor  Luigi  *  $69 

L 

LAncifi  y  e futi  /entimemi  intorno  alla  metodo  del  Magati .  g  g. 

Lampade  eterne  *  1 9  f« 

Lampade  eterna  ritrovata  nel fepolcro  di  Tullia  dopi  anni  I  J70.  1  $f0 
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Lampadi  eterne ,  e  varie  opptnioni  su  di  effe  . 

Lancillotto . 

Lettera  all'  Autore  del  Signor  B.  Pietro Sìcarii . 

Lettera  del  Lupi  tra  fritta  inùtili 
Leevu'Wenoek  ,  e iffervaZioni 
Levino  Lemnìo ,  ^ y&<?  cjfcrvazioni . 

Signor  Luigi  efee  alla  luce  la  feconda  Volta . 
del  Signor  Litigi  non  bà  perfuafa  la  mente  del  Governo 
Leonardo  di  Capoa ,  e  jua  oppimene  interno  all'  Aria* 

Lodi  al  Signor  Luigi  . 

Lotta  *  che  ufail  Signor  Luigi  * 

Signor  Luigi  inviluppa  la  quijìiotfe V 
Signor  Luigi  fi  contradice  0 
Signor  Luigi  iìafma  Padova  # 

Signor  Luigi  dice  molte  ecfe}  che  non  meritane  Rifpvjìa  l 
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MÀgatì  fi  cotttradtce  I  _  if%\ 

Magati  t  e  fua  cura  per  le  piaghe'.  2ff. 
Magati  pentito  489.  diviene  Religiofo  xfifì  chiama  P, Liberato.  495. 
Magati.  <  I/7.160. 

Malta  »  e  Sicilia  hanno  abbracciata  la  noftra  metodo  dell'acqua .  60. 

Mangeti ,  e  fuo  pentimento  intorno  alla  Cuticula ,  3 1  3, 

Marcia  rincbiufa  negli  afcefit ,  come  noce  .  343. 

Mario  Cecchini ,  e  fuo  bilancio  .  79, 

Marco  Aurelio  Severino  Certifico  della  Capa  Santa,  medicò  due  volte 

il  giorno  i  Piagati.  114’. 

Medici ,  e  Cerupci  Napoletani ,  e  loro  lodi .  3  66. 

Medici  temerar)  aceufati ,  e  difejì .  3  f  8. 

Medici  temerari ,  e  loro  operato.  326. 

Medicare  i  Piagati  della  Cafa  Santa  una  fol  volta  il  giorno  fu  tofa 

tentata  dal  Polo  Signor  Luigi  .  jij. 

Medicine  purganti  nel  principio  delle febbri  difmeffe ,  e  perche  •  79. 

Metodo  di  medicare  »  perche  è  varia  in  varj  paejì .  78» 

Metodo  del  Magati  in  qual  maniera  impugnata  dal  Candeloro ,  7  7. 

Metodo  rara  di  medicare  non  fu  ìnfegnata  da'  medici  Romani  al 

Magati .  \  1/7.160, 

Metodo  del  Magati ,  pe  fa  folamente  per  i  Feriti,  0  per  i  Piagati 

ancora.  248. 

Mercuriali  leggieri  [offrono  di  poter  **'  infermo  paffeggiare  per  lo 

J coverto ,  anche  nel  nofiro  Clima  .  60. 

Miele' 1  e  Zuccaro  conferifcono  alle  piaghe .  208. 

Miniere  arfenicali  della  Germania  .  1 92. 

Monfe\ur  de  la  Charriere ,  e  fuo  fentimento  intorno  al  trattenimen * 

to  delle  manie  .  »  3  /. 

Monfe  ftr  de  Garangeot  »  e  fuoì  fentimemi  intorno  alla  metodo  del 

Magati .  99- 

Motìvi ,  per  cui  il  Signor  Luigi  hà frìtta  la fettima  Con  Pier  attie¬ 
ne  .  71. 

Moto  girevole  del  [angue  non  con  fciuto  dagli  Antichi  %  2x4, 

Moto 


/ 


I  N  DICE  38f 

Moto  girevole  delf angue  no»  è  adatto  per  impiegare  il  Caldo  innata, 
e  l'amido  radicale. 

Munnkkt ,  e  fua  maniera  in  meditare  le  membra  gelate  dal  freddo,  )  j  8, 

*  -  *r  ’  ! 


N  Atura  fatta  le  piaghe ,  e  le  ferite  fetta?  altro  balfamo', 

Niccolò  Cirillo ,  e  Cuoi  /entimemi  intorno  alla  metodo  del 
Magati  96,  intorno  all'  Ojfervazioni  del  Dre  linear  zio  . 
Niccolò  Vito  Pantaleo  Cerufico  della  Cafa  Santa  medicò  i  Piagati 
in  ejfa  due  volte  il  giorno , 

Nomi  par  j  delle  piaghe  tuffi  vani . 


241* 

*99' 

li  ?. 
240. 


OI^co fo ,  porofo ,  ed  infìpìdo  per  curar  le  piaghe ,  confutato  ,  %%6, 

Omero  2  fo.  Suoi  /entimemi  intorno  all'acqua .  338. 

Orazioncina  funebre  al  Magati .  292. 

Oro  fulminante ,  ed  altre  mijlure  ,  che  Jì accendono  all'Aria  .  1  ap. 

Ofpedati  di  Firenze ,  di  Milano ,  e  di  Cremona  ;  Jì  medicano  in 

e jft  i  Piagati  due  volte  il  giorno.  '  44-4f. 

Ofpedalì  di  Roma  :  Jì  medicano  i  n  ejjì  i  Piagati  due  volte  il  giorno.  4/.» 
Ofpedali  di  Mompellieri  :  fi  medicano  in  efib  i  Piagati  piu  di  due 

volte  il  giorno.  44. 

O/pedale  di  MeJJìna  i  f  medicano  in  effi  i  Piagati  due  volte  il gior- 

47. 

Ofpedalì  di  Palermo  ?  fi  medicano  in  effi  le  piaghe  due  volte  il  gior¬ 


no. 

Ofpedali  dì  Venezia  : Jì  medicano  in  ejfjì i  Piagati  due  volte  il  giorno. 

Ofpedalì  de  i  Regni  della  Spagna  \  fi  medicano  in  effi  i  Pianati  due 
volte  il  giorno . 

Ofpedali  tutti  di  Europa ;  fi medicano  in  effi  i  Piagati  due  volte  il 
giorno . 

Ofpedali  Maggiori  della  Città  dì  Napoli  :  fi  medicano  in  effi  i  Pia • 
gati ,  e  Feriti  due  volte  il  giorno \ 

Ofpedale  de' Marinari  »  detto  di  S .Niccolò  ;  fi  medicano  in  ejfi(fe 

C  C  G  ee. 
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occorrerà  )  Feriti ,  e  Piagati  due  volte  il  giorno ;  fj, 

Ofpedale  di  S.  Eli  gioì  p  Medicano  m  ejfo  le  donne  Piagale  due 

volte  il  giorno ff. 
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24. 
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PArere  del  Candelore  malamente  intefo  dal  Signor  Luigi* 

Parere  del  Candeloro  calirato  ,■ 

Parotidi  medicate  eoli  acqua  fredda  . 

Paulo  Bottone  T  0  fuoi  patimenti . 

Padre  Scotto ,  e  fuoi  pentimenti  » 

Padre  Ktrcbero,  e  fuoi  pentimenti  * 

Pene  impofie  P  Cerufki ,  che  non  medicano-  due >  Volte  tl giorno  nel? 

,  Of pedale  della  Capa  Santa  »  >  so. 

Pepo  dell'  Ar  ia  quanto  fin.  *7X21 1* 

Pepo  dell’Aria  da  Noi  non  Jt  avverte  ,  e  perchè  ?  fjg. 

P'&Zi&e  ,  ?  fa  pie  in/ùppate  di  marcia  pef ano  più  dell  Aria .  jyg. 

Piagati  in  ogni  tempo  fono  fiati  medicati  due  volte  il  giorno  *  li?. 
Piaghe  ielle  Fami ,  e  dell  Pula*  ac>9« 

Piaghe  della  Trachea,  e  Pulmoni ,  e  perche  non  fan  ano  ,  *©9. 

Piaghe  de'  Mendicanti  efpofle  all  Aria .  .  aio. 

Piaghe  alle  volte  migliorano  dopò  Ufiuffo  del /angue  *  e  perche  t  a  i  6. 

Pietro  Lifardi  Certifico  dell  Ofpedale  di  S.  Jacopo  *  124. 

Plagio.  73. 189. 

Poeti  non  fempre firijpero  le  cape  fecondo  gli  tifi  dé ’  loro  tempi  *  3)7* 

Prima  Con ftder attiene  dì  quefio  Labro  >  ed  alcune  altre ,  che  pegno» 
no  non  han  »  che  pare  colla  qui  fifone . 

Progrejft  della  metodo  dei  Magati  in  Francia  quai fieno  ,  j  o6è 

Pro  griffi  delia  metodo  del  Magati  in  Germani  qttai  fieno  è  j 06, 

Frapperò  Magati  Nipote  di  Ctfare  »  292. 
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Uifiiont  tri  il  Bofe  j  Lino  >  ed  Hobbs  . 
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R  Ertalo  des  Carte f  riprefo  dai  Sane  affami  £f.’ 

Renato  des  Carte  f,  e  fua  oppi  mone  confutata  dal  Vjrbeyen.  ao®. 
Ituyjcbio ,  e  fua  oppiatone  intorno  allaCttticula  .  H  J« 

S 

S  diaffo  ufato  nel  principio  dei  Va\ola» 

Sapere ,  e  dottrina  de'  Ceru/ici  antepaffati  >  e  ptefenti  dtlhL» 

Caja  Santa  non  contrevertito .  H4.' 

Santa  Cb\efa  chiama  le  jerite  piaghe  ®  2  fi* 

Sebajìiano  Me  ìli ,  0  fuoi  /aumenti*  io  il 

Scofpbio  ,  0  /#<*  eppinione  intorno  all'acqua  »  3fo* 

S eroderò  .  I9f« 

Sentimento  nofìrc  intorno  alla  cura  delle  piaghe  l  ,  7  af9® 

Sentimento  dei  Candeloro  intorno  altefto  à'ippocratt /ulta  frattura*  261* 

272* 
261. 
291* 

6%o 

294* 

IS2* 

-190. 


Sentimenti  d'Ipfocrate  malamente  interpetrati  • 
Sentimenti  del  Parere  ,  0  «0#  /e/zi  ,  0  «0»  ìntefì . 
Sennerto  non  fu  fclo  ad  impugnare  il  Magati . 
Sennerto  vituperato  dal  Signor  Luigi. 

Sennerto  lodato  dai  Signor  Luigi . 

Sennerto ,  0  /#<?*  pentimenti  intorno  all'acqua  freddai 
Stoici ,  0  loro  oppimene  intorno  alP  Aria  • 


w  r 

TjE/7  foftenute  à  favore  delia  metodo  del  Magati'. 

Titolo  della  2ZV.  Ccnjlier azione  paradcjf  ce . 

Ttmmafo  Cornelio ,  e  fua  oppiatone  intorno  all’  uovo  . 

Torquato  Taffo, 

Tommaso  Battolino ,  e  fua  oppimene  interno  alla  Cuticula . 

Tmmafo  Moreft  Cer  u  fico  dell'  Of pedale  della  Caja  Santa ,  medicò 

in  effe  due  volte  il  giorno.  H7\ 

Tradizioni  de  Ccru/ìci  fi lanieri  tutte  Javolcfel  41, 

•  'Ceca 
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318, 
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Tre  ClaJJt  di  Autori  Magati»}  impugnate)  ed  abbattuti',  ff, 
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X  7  Elevo  della  Vìpera  ,  e  fuo  modo  ài  offendere  «  ma  può 


V  adattarjì  per  le  piaghe.  409." 

Vsrjì  tirati  coli  argano  .  1 8. 

Ver  due ,  e  fuoi  finimenti  intorno  alla  marciai  a  3  8. 

Vita  religìofa  del  Magati. 

Virgilio,  e  fua  oppimene,  intorno  ali  Etere.  189. 

Virgilio ,  e  fuoi  fentimenii  intorno  all'acqua .  538. 

Vino  tfpofio  all’Aere ,  perche  jt  muta .  xoi. 

Vovo  ,  a  cui  (ìa  rotto  ilgufcio ,  perche  prejìo  Jt  corrompe  199. 

Vovo  ,  e  ciò  ,  che  dentro  di  efja  fi  contiene .  200. 

Uso  deli  acqua  abbondevole  a'  febbricitanti .  f  9.  , 
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piu  notabili,  occorfi  nella  Scampa 
della  noftra  Scrittura. 
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* 


?ag.  J.verf.  2.  ricecevuto  leggi 
15.  v.  21.  lontane  »  .  ^ 

15.  v.  io.  loeo 

25.  v.  2$.  inavertente, 

33.  v.  52.  imaginarmi 
36.  v.  33.  portano 
ao.  v.  30.  foraftieri 
4.$.  v.  26.  chirurghi* 

4^.  v.  3 6.  de  Hopital 
46*  v.  34.  avendolo 
$2.  v.  14.  concludo 
58.  v.  34.  avertito 
$8.  v.  34.  del 
61.  v.  11.  ertendofeli 
69.  v.  4*  avifo 
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72.  v.  14*  regiflr^nfi 
7 6.  v.  8.  le 
54.  v.  23.  al  quanto 
80.  v.  12.  favere 
80.  v.  31.  labra 
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100.  v.  15.  a 
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li*,  v.  21.  copariranno 
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133.  v.  36.  efequire 
147.  v.  27*  erta 
*49.  v.  5.  deufradata 
*63.  v.  33.  conlufioni 
166.  v.  8.  #bligazione 
200.  v.  7.  diligentilho 
209.  v.  7*  del 
221.  v.  25.  rireumples . 

229.  v.  23.  h  timidi  unì 

23  9-  v.  6.  fufferto 

2$  7*  v.  8.  intcpretazione 

26 1.  V.  20.  refrigerati 
270.  v.  35.  infegnamenti 
28*.  v.  27.  adequatamene 
33^  v.  20.  ìu 
333*  v.  8.  fentimonto 
338.  v.  3.  cerne 
363.  v4  26*  facendone 
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Altri  errori  della  Scrittura  del  Sig.  Luigi  accaduti  in 

quella  feconda  edizione. 
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